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Lettera del prof. Giuseppe Osenga al ch. sig. cav. 
Angelo Pezzana, bibliotecario della reale biblio- 
teca di Parma, intorno all'opuscolo intitolato: — 
Della vita e delle opere di Gherardo cremonese 
traduttore del secolo duodecimo e di Gherardo 
da Sabbioneta astronomo del secolo decimoterzo. 
Notizie raccolte da Baldassare Boncompagni. — 


Illmo sig.-eav. bibliotecario 


Già da un mese io le debbo moltissime grazie pel 
dono fattomi di un esemplare del bell’opuscolo in 4.° 
recentemente edito in Roma, che ci porge le noti- 
zie raccolte dal principe Baldassarre Boncompagni 
sulla vita e le opere di Gherardo Cremonese tradut- 
tore nel XII.° secolo, e di Gherardo da Sabionetta 
astronomo nel secolo XIII. 

Questa nuova operetta dell’illustre patrizio ro- 
nano colpisce già al primo aspetto per la nitidezza 
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e ricchezza tipografica; che se poi l’amatore avido, 


com'io, di gustare il bello, e l'iastancabile indaga — 
tore di mende, prendano a studiosamente esami— 
narvi i fac-simile che numerosi vi si trovano, e ne 
considerino minutamente le forme, e le dimensioni, 
e le punteggiature, e perfino le tinte, specialmente 
riguardo ai due fogli in pergamena, e alle pagine 
22°, 23”, 79°, 80°, 96° e 97°, non potremo che 
accordare grande pregio di esattezza a questo libro, 
e volgere sentimento di grato animo e di plauso a 
quell’agiato cui l’amore degli utili studi induce ad 
erogare non lievi somme, e senza pompa, in lavori 
come questo, illustrando la patria comune. 

Ma nè soltanto per tipografico valore parvemi 
ragguardevole il libro ch’ ella ha voluto favorirmi; 
bensì tutto leggendolo con attenzione vi ho scorto 
ad ogni pagina squisita tatto di storico, ponderato 
giudizio nelle controversie, ed erudizione straordi- 
naria e certamente per laboriosissime e dispendiose 
compulsazioni acquiatatasi; ond'io sebhene assai poco 
istrutta d’antiquarie, anche in ordine alla scienza che 
con tanto diletto professa, sentomi attratto ad ec- 
cagliare per indubileti i fatti in quest'opera dedotti. 

È con compiacapaa vi leggo luminasamante gau- 
fermato altra essere stato il Gherardo Cremonese, me- 
dico insigne che con tanta Ipna nel duadecima se- 
colo fu traduttore in Toledo di importanti opere 
scientifiche dall'arabico nell’ idioma latino, altro il 
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Gherardo , pure abilissimo medico lombardo , che 


dipoi iu Italia, e specialmente nella dotta Bologaa, 
apportò alla propria estimazione nocumento , e al 
progresso delle sane dottrine filosofiche ed astrono- 
miche ritardo funesto, facendosi autore e campione 
di fole astrologiche e di assurde teorie planetarie : 
teorie di cui allora fu grana voga, quantunque vi- 
gorosamente le combattesse quel Regiomontano (Mul- 
ler ) cui dobbiamo annoverare fra 1 primi restau- 
ratori delle scienze positive 1a Europa. 

E le notizie sul primo Gherardo ie bo qui lette 
con molta soddisfazione, non tanto apprendeado di 
varie sue traduzioni fino ad ora non note abbastaa- 
za, quanto percorrendo la sua traduzione di quella 
operetta inedita che presenta raccolti in breve scrit- 
tura t principii elementari dell’algebra, e che sì in- 
gegnosamente discorre delle equazioni quadratiche 
tentandone una soluzione geometrica , com'è ripor- 
tato nella seconda delle pergamene premenzionate . 
e facendo uso delle quantità negative nella guisa la 
più esplicita ; il che valentemente corrobora , anzi 
ineontestabilmente conferma, le opinioni del celebre 
Chasles in due interessanti subbietti, cioè essere già 
fino dal secolo XII° pervenute all'Europa le teorie 
dell'algebra numerica , e fin d'allora al dominio di 
codeste teorie avere appartenuto il concetto delle 
quantità sottralttive; e sono al principe Boncompagni 
bene riconoscente dell'averci esposto intero codesto 


4 
trattatello di matematica , perchè ad approfondire lo 


studio dei principii metafici della nostra scienza è 
di molto lume il vederc sotto quali aspetti, con quall 
forme , e per quali raziocini gli antichi matematici 
(de’secoli XI° e XIl°) scorgessero, esprimessero , e 
stabilissero quegl'irremovibili fondamenti , sui quali 
ammiriamo in oggi ergersi cotanto sublimi monu- 
menti scentifici. 

Accolga pertanto, chiarissimo sig. cav., i miei 
ringraziamenti, e prova della loro vivezza le sia que- 
sta indiscreta preghiera ch’io le volgo, di volermi 
pure addittare quelle opere di argomento analogo 
che in appresso dalla penna del Boncompagni fossero 


per crearsi. 
Parma 29 febbraio 1852. 


Suo Devotissimo Servitore 
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Sul sanitario congresso internazionale aperto a Pa- 
rigi nel di 23 luglio 1851 e chiuso nel dì 19 
gennaio 1852. Cenni storici di Agostino Cappel- 
lo, membro del medesimo, e consigliere emerito 
del supremo romano magistrato di sanità. 


S. pei progressi degli seientifici lumi e dell’inci- 
vilimento si fece a’ dì nostri tesoro di utili nozioni 
contro gli esotici ed indigeni contagiosi morbi, tut- 
tavia il sanitario preservativo regime non serbavasi 
all'unisono, ma si osservava qua e là svariato : in 
talun luogo anzi tendevasi apertamente alla sua to- 
tale distruzione. Quindi non sarà mai abbastanza de- 
gno di encomio il filantropico pensiero surto in Ita- 
lia ed in Francia per invitare a parlamento i più 
illuminati governi di Europa : onde apporre unifor- 
me e solido riparo, non meno a vantaggio della pub- 
blica incolumità, che dell’universale commercio co- 
tanto oggidì accresciuto per le portentose e rapide 
comunicazioni di terra e di mare. 

La gloriosa nazione francese intraprese cotesto 
importantissimo obbietto con un programma, al qua- 
le presero parte altre undici europee potenze , in- 
viando nella capitale della Francia i loro rappresen- 
tanti (1). Essi non mai più dimenticheranno le cor- 
tesie di ogni maniera e gli onori prodigati dallo 
stesso supremo governo di Francia, come meglio si 
dirà infine di questi storici cenni. In altra epoca 


(1) Ogni governo spedi al congresso nn medico ed un console, 
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ancora aveva io fatto luminoso esperimento della 
gentilezza francese (1). Onorato di nuovo di recarmi 
in Francia dalla Santità di Nostro Signore Papa Pio X 
per rappresentare il pontificio governo nel saniterio 
internazionale congrassa, doveva io corrispondere al 
mandato anche per intimo toscienzioso tenvincimen- 
to: imperecchè recchiudevansi ne mandato sanitarie 
norme da me professate in seno della stessa suprema 
magistratura sebilaria romana, e più volte da me ri- 
schiesate e nel 1835. e poscia virilmente sostenute (12). 

Essendo stampato. quanto fis pineto e risoluto 
la ciascuna sessione dell’isternazionale congresso, mi 
era. t0 da ultimo proposto di non tenerne ragiona- 
mento di sorta : mentre a chì veniva it destre di 
leggere i verbali processi, avrebbe chiaramente 0s- 
servato l’opinamento di ciascun mentbro.. Ma -essen- 
domisi in questi giorni da Genova rimesso gentil 
mente un opuscolo spacciato dentro e fuori d' Ita- 
lia (3), mi corre debito soprattutto pel dotto pubblico 
Maliano di voltare dalla francese nella italiana favel- 
la ciò che fu per me opinato e scritto il più breve 
mente possibile. Impercioechè non selo più opuscoli 
e velumi aveva io pubbbrcati, talora per officio, in- 
torno gli esotici ed indigeni contagiosi morbi, ma 
ancora per altenermi ai soli fatti, giusta il secondo 
articolo del programma sanzionato in piena confe. 


(1) Storia medica del cholera indiano osservato a Parigi nel 
1832. Roma 1833 pag. V e segg.— e Memorie storiche. Roma 1848 
pag. 439 (mota 48). 

(2) Memorie storiche citat. pag #26-99. 

(3) Sul congresso sanitario internazionale riunito a Parigi. Di- 
scorso del dottor Angelo Bo - Genova tipografia dei fratelli Paga- 
no 1852. 


Lo 
renza. Ora esaminando nei verbali processi i divisa- 
menti dell’autore dell’opuscolo, appaiono chiaramen- 
te differenti da quei dianzi professati e pubblicati 
dallo stesso (1): e diversi attualmente dai miei so 
prattutto nelle pratiche applicazioni, sebbene gene- 
ralmente unisoni nelle nsassime fondamentali. Per le 
quali il lavoro del sanitario congresso interriazionale 
di Parigi sarà fecondo certamente di utilissimi risul 
tamenti; giacchè se talune adottute sanitarie appli- 
cazioni furono, a mio avviso, azzardate, entro pochi 
anni verranno totalmente rischiarate ; e fo ardenti 
voti. che, arizicliè Paltrui, mio sia ‘stato l'abbaglio. In 
ogni modo bene si appesaro 1 sapienti del congresso 
nel propettare reiterati convegni pér aggiungere, rho- 
dificate, 0 tofré quanto statutvasi net samitatio in- 
terttazionale regolamento dappresso chiariti fatti nelte 
diverse regioni serupolosamente ‘raccolti da speri- 
mentati osservatori. 

Apertosi nél dì 23 luglio l’intertazionale con- 
gresso, fu da'"stioi mémbrî nominato preside l’egre- 
giosig. David delegato fraticese, console ultimamente 
i Genova, ed orti mitiistro' plenipotenziario di Fran- 
cia, Nel di'5‘agosto ondravasi la sanitaria adunanza 
dagli eccellentissithi miistri degli affari ‘esteri e di 
igritoltura é commercio, i quali com savio ragiona» 
re, se a Buon dritto predicavano le utili riforme, 


(1) Citerò solo l'opuscolo intitolato. « Salla riforma delle qua- 
« rantene proposta dal dott. L. A. Gosse di Ginevra. Riffessioni eri- 
« tiehe det dott. A. Bo membro della società medico chirurgica di 
» Torino, professore di patologia e d'igiene nella r. università di 
» Genova e medico dei lazzaretti ». Genova tipografia dei fratelli 


Pagano. 
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non: tralasciavano di avere primieramente in vista 
Ma pubblica salute. Il che venne: più volte solenne- 
mente ripetuto e sanzionato nel primo articolo lo 
piena sanitaria conferenza: ma se io mal non mi ap- 
pongo mi pare che talvolta s' intese più a favorire 
i materiali che i sanitari interessi. 

Nella seduta del dì 7 agosto statuivansi i modi 
di votare individualmente, e nel dì 9 dopo diverse di— 
scussioni s’intitolò il lavoro della conferenza - Pro- 
getto di convenzione internazionale seguito da un sa- 
nitario. regolamento (1). 

Nella quinta sessione (14 agosto) trattavasi di 
quali contagiose malattie si sarebbe occnpata la sa- 
nitaria adunanza. I signori delegati austriaci sosten- 
| nero che non si dovesse punto discutere l’argomento 
dell’ indiano. malore. Ma con indicibile stupore il 
sig. prof. Bo, dopo avere ammessa l'importazione e 
la contagione di questo morbo, inutili e nocive pre- 
dicava le misure di rigore per la peste indiana !! 
Nè poco sorprende il paragone che ei fa del cho- 
lera-morbus col vaiuolo e la sifilide; pei quali dice 
non essersi mai adottate misure generali e costanti. 
Il vaiuolo importato da più secoli , e ciò che più 
monta da più secoli divenuto indigeno, non risve- 
gliò la rigida sanitaria attenzione, in ispecie a’ dì 
nestri per la senneriana scoperta. Sembra poi un’im- 
possibile fisico morale che la sifilide, contagio ge- 
losamente celato, potesse compararsi coi febrili con- 
tagi, peste, febbre gialla, cholèra ec. Conchiudeva 
quindi il Bo doversi attendere pel cholèra alle sole 


(1) Processo verbale n. 4 pag. 6. 
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misure. igieniche , cui faceva eco il medico ingle— 
se (1). Ma il medico napolitano con sodo e saggio 
ragionamento sostenne il contrario (2). 

Fu in questa sessione medesima che pel retto anda- 
mento si propose un'eletta commissione di sette mem- 
bri, quattro medici e tre consoli, per proporre a tenore 
del programma francese gli articoli da discutersi (3). 

Giunto io a Parigi nel 17 ‘agosto, e conosciuta 
la prevalente opinione che pel cholera delle Indie sì 
praticherebbero igieniche cautele soltanto, nella ses- 
sione del di 22 agosto manifestai opposti sentimenti, 
che nel processo verbale di questo giorno sono ri- 
portati nei seguenti termini. « Il sig. dott. Cappello 
giunto recentemente da Roma, e che assiste per la 
prima volta alle seduta della conferenza, fa alcune 
osservazioni relative al cholera, dicendo averlò stu- 
diato in più capitali, offrendo di produrre diversi 
documenti di già ‘da esso inviati all’ accademia di 
medicina di Parigi, La conferenza accetta con rico- 
noscenza l'offerta del sig. dott. Cappello, e dichiara, 
per organo del suo presidente che essa sentirà col 
più grande interesse quanto vorrà communicargli il 
delegato della s. Sede » (4). | 

Atteso che pel lavoro preparatorio della com- 
missione richiedevasi necessariamente un non breve 
spazio di tempo , credetti opportuno di pubblicare 


(1) Proces. verbal. n. 8. pag. 5 e6. 

(2) Id ibid. pag.8e 9. - 

(3) La commisrione fu comp:sta dei chiarissimi delegati Bo me- 
dico, Costi medico greco, Segovia console spagnuolo, Lavison conso- 
le austriaco, Perrier console inglese, e Betti medico toscano, presiden- 
le e Metier medico parigino relatore. 

(4) Proces. verb. u. 6 pag. 2. 
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pel cholera un suato di fatti positivi più fiate da 
me pubblicati, e non ha guari con documenti ufficiali 
riprodotti e chiariti. Una copia del medesimo fu su- 
bitamente rimessa ai rispettabili membri della lodata 
eommissione, quindi a tutti 1. signori delegati, aggli 
eccellentissimi ministri ec. ; e stimo a proposito qui 
nuovamente riprodurla. 

» Nota sul contagio del cholèra indiano. Di Ago- 
stino Cappello socio corrispondente dell'accademia na- 
zionale di medicina di Francia, delegato del gover- 
no della s. Sede alle conferenze sanitarie internazio- 
nali în Parigi. 

» Nel timore. che la questione del contegio del 
eholèra non venga discussa nelle conferenze sanita- 
rie internazionali che hanno luogo attualmente in 
Parigi, 10 vado a mettere sotto gli occhi de' miei 
colleghi alcuni fatti che hanuo un interesse pratico 
grandissimo per non essere passati sotto silenziu. Essi 
sono relativi alla diffusione del cholèra negli stati 
romani; io li ho scelti fra moltissimi altri, tutti ba- 
sati sopra documenti officiali e riferiti dettagliata- 
mente nelle mie memorie (4). 

» Si è per favorire il commercio che una gran 
parte dell’Italia meridionale è stata colpita dal cho- 
lèra indiano. Tutte le volte che furono prese miva- 
re euergiche si è veduto il flagello arrestarsi net 
suo cammino, siccome quando comparve nelle pro- 
vince degli statl romani, ove si eseguirono esatta - 


(1) Memorie istoriche di Agostino Cappello dal maggip 1610 a 
tutto l’anno 1847, pag. 120 fino a 386; note de 46 a 122 pag. 479 
a 332. Tipografia Perego Salvioni, Roma 1848. 


11 
mente gli ordini del supremo magistrato di sanità. 
Ecco i fatti. 

» Nell'anno 1835 il consiglio superiore di sa- 
nità degli statà romani stabilì è cordoni sanitari su 
tutta la frontiera che confina col regno Lombardo- 
veneto e colla Toscana. Questa misura salvò gli stati 
romani che furono esenti dal eholéra, ad eccezione 
della piccola città di Cesenatico e del villaggio di 
Rovina. L’ energia spiegata dalle due commissioni 
sanitarie di Ferrara e di Forti soffocò il male in 
quei luoghi, ove si era sviluppato in séguito d' in- 
frazioni a regotamenti sanitari. Lo stesso accadde 
nel lazzawetto di Francoliro, poco distante da Ferra- 
ra, ove le reclute svizzere venate dalla Lombardia 
avevano importato la malattia. 

» Nel 1836 il cholèra continuando ad iufierire 
nel regno Lombardo-veneto ed a Trieste, il consiglio 
superiore di sanità degli stati romani proibì la fie- 
ra di Situigaglia. Siccome questa misura noceva al 
commercio , si pertoise di fare la fiera in Ancona 
ove risiede il magistrato centrale di sanità dell’Adria- 
tico, e che è provveduto di un lazzaretto. Membro 
del consiglio superiore di sanità , io mi opposi a 
questa misura: perchè io sapeva come è impossibile 
lsolare completamente, in une città come Ancona, e 
gli effetti e le persone provenienti da luoghi infet- 
ti La maggiorità iel consiglio fu di contrarto av- 
viso, e la fiera ebbe luogo in Ancona. L' affluenza 
de' negozianti e de’ vixggiatori, provenienti da tutte 
le parti, fu immensa sul principio , dimodochè il: 
commercio subito prosperò; ma il cholera si mani- 
festò, e gli affari si arrestarono tutto ad un tratto. 


12 
Ancona ed una piccola città vicina ed un villaggio 
furono circondati dal cordone sanitario: ed allorchè 
l'epidemia disparve del tutto, si disinfetto tutta la 
città ecc. E così fu che furono di nuovo preservati 
gli stati romani. 

« Dei bastimenti mercantili napoletani, che fa- 
cevano commercio nella parte della costa dell’ Adria- 
tico infetta dal cholèra, partirono per la Puglia, e 
vari giorni innanzi che il magistrato di sanità di 
Ancona dichiarasse patente sporca, vi portarono la 
malattia. I medici del paese ia caratterizzarono sotto 
il nome di febbre intermittente perniciosa cholèri- 
ca, in guisa che non fu presa alcuna misura sani= 
taria, ed il cholèra si diffuse nel regno di Napoli. 
A Napoli fece stragi che si riprodussero l’anno ap- 
presso 1837. 

« Durante questa recrudescenza videsi il choléè- 
ra avvicinare alla frontiera che tocca la provincia 
di Frosinone degli stati romani. Il magistrato supe- 
riore di sanità aveva stabilito dopo il 1836 i cor- 
doni sanitari sulla frontiera napolitana. Nell’ anno 
1837 alcuni impiegati, che formavano il cordone, 
comunicarono con gli abitanti dei paesi iafetti, e per 
questa infrazione la piccola città di Ceprano e Monte 
8. Giovanni furono invase dal flagello, siccome ri- 
sulta dagli atti officiali. Il consiglio superiore di sa- 
nità, a motivo della negligenza di un medico sani- 
tario, non seppe che dopo alcuni giorni quiesta tri- 
ste novella. Esso ordinò immediatamente d’isolare i 
due paesi. Ma, in questo frattempo, duè povere dpn- 
ne erano di già partite da Ceprano portando la ma- 
lattia a Roma in un meschino albergo ove esse di- 
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moravano. L'albergo fu isolato all'istante per ordi- 
ne di una commissione provvisoria speciale. La detta 
commissione inviò dei medici sulla faccia del luogo, 
i quali malgrado dell’opinione contraria del medico 
pratico che curava l’ammalata, dichiararono non es- 
sere affatto cholèra, ma bensì una gastrica. Allora 
si ordina di togliere il sequestro dalla casa infetta. 
Tre giorni dopo la morte della colerica, il cholèra 
si manifestò in due ospedali situati a gran distanza 
l'uno dall'altro, importatovi dai medici che avevano 
fatto la sezione del cadavere durante la notte. De= 
gli agricoltori che si trovavano nello stesso albergo, 
e che partirono dopo la morte della colerica, arri- 
vati quattro giorni dopo nel villaggio di Fiumicino, 
quattro leghe lungi da Roma, furono colpiti da mor- 
te pel cholera. In seguito la malattia fece altre vit- 
time nel sobborgo. 

« L'alta polizia proibì ai paesi vicini a Roma 
l’uso delle misure sanitarie, ed il cholèra si mostrò 
specialments a Tivoli ed a Subiaco: mentre a Gen- 
zano gli abitanti si opposero con le armi alla mano, 
e presero delle misure sanitarie conformi a quelle 
stabilite nell’anno 1835 dal supremo magistrato di 
sanità : ed essi sfuggirono al flagello .e salvarono 
ancora le province di Velletri e di Frosinone. 

« Da tutti questi fatti risulta, 1 che fu proba- 
bilissimamente a cagione delia fiera di Ancona che 
l' Italia meridionale, soprattutto Napoli, Palermo, e 
Roma, furono desolate dal cholèra indiano: 2, che fu- 
rono le misure sanitarie che preservarono dal cho- 
lèra diciassette province degli stati romani ». 

Nella settima sessione (6 settembre) il relatore 
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della commissione lesse il rapporto, il quale fu tan- 
tosto impresso e spacciato a tutti i delegati in cin- 
que esemplari, unitamente al riassunto analitico del 
raedesimo diviso in 24 articoli. Inoltre si comunicò 
un rapporto dei tre consoli della commissione ri- 
sguardante un tribunale arbitrario internazionale. 

Perehè ciascun delegato potesse studiare cote- 
sti rapporti, la sanitaria ragunanza si prorogò ai 46 
settembre. In quest’ ottava sessione si proposero e 
nomiparoao due comusissioni : la prima per un pro- 
getto di una tariffa pei dritti sanitari (1): la secon- 
da pel servigio sanitario del levante (2). 

Il signor ministro di agricoltura e commercio 
rimise alla conferenza uo ms. di un membro del 
comitato di pubblica igiene , inteso a denegare il 
cholèrico contagio ! ! Dopo la lettura di questo ms. 
si fecero vari rilievi al rapporto della commissione, 
spacialmente dai medici spagnuolo e napolitano, che 
vedevano difficile la conciliazione sovente in esso 
raccomandata. 

Si passarono quindi a discutere i primi cinque 
articoli che furono approvati dal sanitario conses- 
so, e saran per me fedelmente riportati quei del rias- 
sunto analitico proposti dalla commissione. 


(1) Fu composta de' chiar. delegnti Escalon console pontificio, 
Falegn consale napolitano, Silueira console portoghese , 0 de' medici 
Menis austriaco, Monlau spagnualo, e Cappe'lo romano che fu no- 
minato presidente, e Cecconi console toscano relatore della commis- 
stone. 

(2) Pu composta de’ ch. delegati Carbonaro medico napolitano, 
Grande medico porltaghese, Vitalis console greco, Halphen console od- 
tomano, Magnetto console sardo che fu nominato presidente, e Ro- 
senberger medico russo relatore della commissione 
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Sono i seguenti: « 1 art. Convien primamente 
dichiarare che la sola salute sarà l'oggetto della con- 
ferenza , e che la politica e le considerazioni che 
possono riguardarla saranno compiutamente c for- 
malmente rimosse. » 

» 2 È duopo evitare le discussioni di teorie e 
di pura scienza: mentre non paiono aver luogo, in 
una riunione di tutta pratica e di applicazione, che 
i soli fatta. Su queste basi è duopo cercare la con- 
ciliazione, senza per nulla sagrificare la pubblica sa- 
lute, essendo ogni qualunque altro interesse pura- 
mente secondario. » 

« 3 Le decisioni saranno per scrutipia. Il di- 
ritto di reufica è positivamente ed espressamente ri- 
servato ai respettivi governi, » 

» 4 Le misure sanitarie difatto saranno accet» 
tate senza dottrinali discussioni. Le medesime saran 
dichiarate obbligatorie per tutti e da parte di tutti. » 

» b Loscapo essenziale della conferenza è l’unie 
formità, ad eceezione delle modificazioni che richie- 
dessero i climi, i luoghi ed altre circostanze diverse 
che saran determinate dal sanitario regolamento. » 

Vuolsi notare che alcune volte taluni membri 
delle commissioni furona di diverso parere, come 
risulta dagli atti registrati ne’ mmss. delle parziali 
sedute delle commissioni, le quali devevan riferire, 
siceome riferivano nelle piene adunanze sanitarie, 
quanto era stato dalle medesime discusso, dalla mag- 
giorità adottato. 

Nella nona sessione (18 settembre) il medico 
inglese discorre sull’impossibilità de’ cordoni sanita- 
ri, in ispecie terrestri. Ragionano contro con luminosi 
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esempi vari membri della conferenza , inclusive il 
Bo , per la peste e per la febbre gialla. Ai loro 
savl ragionamenti 10 non presi parte , per essermi 
chiaramente espresso ne’suddetti fatti relativi al cho- 
lèera dello stato pontificio. Intorno la qual malattia 
il signor Melier relatore della commissione, oltre va- 
rie osservazioni, esclude vieppiù sempre le misure 
quarantenarie ed ogni altra rigida cautela. Si passa 
alla discussione del 5 articolo relativo alle misure 
sanitarie di terra, il quale non ostante l’opinamento 
della commissione, vien non poco dibattuto dal sa- 
nitario consesso, e finalmente è adottato dalla mag- 
giorità: è il seguente : 

« 6 La commissione propone il principio delle 
misure sanitarie di terra , facendone una generale 
obbligazione. La quale sarà assoluta e non soggetta 
alla possibilità di esecuzione: per altro questa possi- 
bilità sfuggendo spesso, riserva la commissione a cia- 
scuno il diritto di guardarsi contro un. paese ammor- 
bato o compromesso , mettendolo in quarantena in 
caso di bisogno. » 

‘Il signor presidente insiste a tutta possa che un 
paese intermediario non debba soggiacere alla qua- 
rantena, ma vien la sua proposta rigettata (4). 

Nella chiusura della sessione egli annunzia che 
l’articolo del programma da trattarsi nella sessione 
seguente sarà il più importante ed il più arduo a 
discutersi. 

Di fatti la decima sessione (23 settembre) si apre 
con decisa disparità di pareri pel quarto, quinto e 


(1) Frocesso verb. n. 9 pag. 3-13. 
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sesto paragrafo dell’art. 7, mentre dalla maggiorità 
sono adottati i primi tre paragrafi. Ecco l’articolo: 

» 7 La commissione crede le misure sanitarie 
necessarie per la peste e per la febbre gialla, (per la 
quale nel ‘programma francese si mettono in dubbio 
le medesime): essa propone per queste due malattie 
misure generali e permanenti. 

Essa propone specialmente le ‘quarantene e tutto 
ciò che le riguardano in pro della salute pubblica. 

La commissione propone di escludere le quaran- 
tene pel cholèra, giudicandole impossibili ed illusorie, 
anzi in alcuni‘casi pericolose, e contrarie allo scopo 
che si è da alcuni proposto. 

La commissione opina di ammettere pel cholèra 
le sole misure igieniche. 

Essa pensa che le medesime debbono essere sem- 
plicemente facoltative, e che niun paese dovrebbe met- 
lersi in quarantena per averle trascurate. » 

Quindi il medico inglese torna a sostenere l’i- 
nutilità delle misure di rigore pel cholèra : il con- 
trario con assennato ragionamento sorretto da fatti 
positivi, dimostra il medico toscano. Altrettanto vien 
dottamente praticato dal medico napolitano, cui dis- 
sente ne’ suoi stuiliati discorsi il signor Bo. Prendo 
ancor io la parola dopo disparata opinione di altro 
delegato. 

« Signori, io ebbi l'onore di mettere sotto i 
vostri occhi una nota contenente fatti relativi al 
cholèra delle Indie, nella certezza che questo rispet- 
tabile congresso volesse discutere a fondo cotesta 
questione, la quale a’ dì nostri è della più grande 
importanza per la pubblica salute. Questi fatti di- 

GA.LT.CXXVI. 2 
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mostrano, che le vigorase misure non -sone inutili, 
come ei yorrebbe far credere. Signori, la prima cu- 
ra da prendersi si è quella di dare in ogni eomu- 
ne istruzioni le più precise ad una commissione for- 
mata di persone attiviasime ed illizminate : imperoe- 
chè ie sono convinte ehe ne' eontagiosi morbi che 
svolgonsi nel continente, le infrazipni sono inevita- 
bili, Rop ostante i sagitari cordoni, Fartanatamente 
non tutti gl infrattori importano Ja enntegione: ma 
quando ciò accada , toste si distrugge il contagio 
coll’isolamente, siecome risulta da innumerevoli pre- 
ve. Per cotesti fatti e ps’ lumi che e? forniscono la 
scienza e la esperienza, trascurare oggidì le rigora- 
se misure, specialmente le quarantene, contro il cho- 
lèra, sarebbe ua manifesto errore tanto per la pub- 
bliea salute, quanto per lo stesso commercio. lo so- 
no veramente stupito come possa dirsi che il chao- 
lèra cada a guisa di fulmine e peggio ancora. Ricor» 
datevi, signori, come il cholèra si sviluppò in Rus- 
sia: sebbene il governo avesse adottate le sanitarie 
misure, non si eseguirono tuitavia con precisione a 
cagione della rivoluzione dì Palonia ; dimodochè il 
cholèra fece progressi in Europa. I medici di Pie- 
traburgo, quei di Ungheria, di Galizia, le commi» 
sioni italiane del Piemonte, quelle del regno Lom+ 
bardo-veneto ec. dimostrarono officialmente l’ismpor- 
tazione di questa malattia, Il ch. Lombard di Gi- 
mevra e vari eltri crataterono la stessa cosa. La 
commissione romana inviata a Parigi nel 1832 per 
studiare il cholèra, bs riferito nella sua opera 34 
importazioni accadute in diversi luoghi di differenti 
dipartimenti della Francia, e rieuitanti da documenti 
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autentici presi dagli atti officiali : inoltre riportanei 
altre importazioni verificate dalla stessa conamissio- 
ne, e dal ch. Drummen medico spagnuolo. In dette 
opere veggonsi ancora numerevoli isolamenti, mereè 
de’quali arrestossi l'indiano morbo. Le opere esiato- 
no negli archivi dell’ istituto di Francia e dell’acca- 
demia nazionale di medicina. In virtù dunque di 
coieste esperienze furono salvate dal flagello nel 
1836-37 le romane province. Ultimamente (1850) 
a Bologna, seconda città dello stato pontifieio, il cho- 
lèra era stato importato dai soldati austriaci, ma la 
città fu preservata per l'energia de’ membri rispet- 
tabili della magistratura sanitaria , che coll’isola- 
mento arrestarono il flagello (1). 

« Signori, se io avessi trascurato di richiama- 
re alla vostra saggia attenzione questi fatti della più 
alta importanza per la pubblica salute, mi sarei cre- 
duto responsabile avanti il mio governo, avanti l'T- 
talia, e presso la posterità » (2). 

Il medico austriaco, anche per le istruzioni del 
suo fgoverno, persiste con un lungo discorso a so- 
stenere l’inutilità delle misure di rigore contro l’in- 
diano morbo. In cosìffaui dibattimenti nulla si con- 
chiude in questa sessione. 

Nell’undecima conferenza (27 settembre) il re- 
latore della commissione, riepilogando quanto ei era 
quistionato nella precedente sessione, conchiude ehe 
la commissione insiste ad ammettere pel cholèra le sole 


{1) Una dofla e diffusa relazione testé pubblicata in Ferrara, 
ove dalle province venete importossi nel 1880 sl cholerico contagio, 
conferma sempre più la profonda dottrina de’ medici italigni. 

(2) Processo verb. 10 pag. 13-4. 
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misure igieniche. Tien quindi appresso un acuto ragio- 
namento il medico spagnuolo dimostrante la neces- 
sità di rigide cautele contro il cholèra non minori di 
quelle praticate per la peste e per la febbre gialla: 
avvalora il suo discorso con luminosi esempi, inclu- 
sive quei per me narrati (4). 

Per contrario il console inglese, facendo plauso 
al discorso del signor Melier relatore della com- 
missione, esclude d'accordo col medico suo nazio- 
pale ogni rigorosa sanitaria precauzione, non ammet- 
tendo punto contagioso l’ indiano malore; ed asse- 
risce che lo stesso divisamento portarono i più dotti 
medici di Parigi nel 1832. Il che nella duodecima 
sessione vien da me provato diametralmente l’op- 
posto. 

Dopo diverse altre opinioni, si propongono: 
emendamenti dai medici greco e portoghese : il qua- 
le sebbene esprimesi dell'avviso de’signori delegati 
francesi ed inglesi, tuttavia, oltre le igieniche mi- 
sure, opina per una quarantena facoltativa minore 
di quella per la febbre gialla: ma cotest’ opinione 
vien modificata dal medesimo nella sessione vegnen- 
te. In fine, malgrado di savi schiarimenti da parte 
del console spaguuolo, niente sì decide in questa 
conferenza. 

Ha principio la duodecima sessione (30 set- 
tembre) con un breve discorso del signor presiden- 
te che raccomanda la conciliazione, stante la diver- 
sità delle opinioni, cui assente il console ottomano. 
Ha luogo quindi un lungo discorso del medico rus- 


(1) Proc. verb. 11 pag. 13-9. 
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so, tendente in fondo alla contagiosità del : morbo 
indiano ed alla utilità delle quarantene : applaude 
alle igieniche misure degli inglesi, ma soggiugne 
le seguenti parole: Peraltro m'indrizzarei con gran- 
dissima fiducia agli uomini illuminati d’ Italia per 
imparare qualche cosa di nuovo relativamente alle 
quarantene (1). 

Con prolisso discorso torna il medico austria- 
co sul cholèra, dicendo che questa malattia forma 
il nodo fgordiano della internazionale conferenza: e 
conchiude che le quarantene per terra e per mare 
sono inutili e pericolose per la conservazione ed inr 
civilimento delle popolazioni ! dovendosi solo adot- 
tare le igieniche cautele. Quindi il console greco pro». 
pone una conciliazione con mezzane misure già sug-; 
gerite dal suo collega. Prosegue con assennato argo- 
mento il medico napolitano a ribattere le avverse: 
opinioni contro il sistema quarantenario, dimostran- 
do la necessità delle più rigide misure contro l'in- 
diano flagello. Dopo questo dotto ragionamento pren. 
do io la parola. . 

» Signori. Attese le differenti opinioni . sul: 
cholèra indiano, mi permetterete di -tornare sopra 
quest’ interessante quistione. Vari miei rispettabili 
colleghi affermano che le misure rigorose sono inu-! 
li per prevenire. questa malattia, a cagione prin-: 
cipalmente del suo .corso irregolare. Ma..monì vi he 
alcun medico sperimentato, il quale non abbia 0sr! 
servato esser ciò la precisa caratteristica. de'radrbà, 
contagiosi, non esclusi i pestilenziati.. Cansultisi di; 


{t) Processo verb. 42,pag. 10. , * 
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grazia l’istorià della neediéa scienza , e si troverà 
verificato it mio asserito. Frà un sumero grande di 
suteri, io citerò Prospero 4lpino, Ruasel, Sonnini pev 
la peste di Egitto: Acbereto e Chicosneau per le pesti 
di Trento è di Marsigtia: Webner, e Rayer per la feb- 
bre gialla di Ainerica e di Spagna. Pel tifo io non 
riporterò le mie osservazioni, ma mi limiterò a ci- 
tare i medici Acerbi, Omodei, Puceinotti etc. Le stes- 
se osservazioni si avverano pel morbillo e per la sear- 
lattina: e fe contagiose malaltie rispettando paesi, cit- 
tà ed individui in un'epoca; in wa'altra questi e 
quelle ne sono colpite. 

« Un corso totalmente diverso si osserva nelle 
malattie essenzialmente epidemithe; giacchè queste 
provengono da cagioni cosmo-telluriclie, come sì os- 
serva spesso nmelle febbri catarrali, gastriche, fater- 
termittenti etc. le quali malattie now pomao mai #r- 
restarsi, nè isolarsi. Inoltre. te malattié epidemiche 
hanho una forma variabile, e somo curate con una 
diretta terapia, per la quale generalmente st ottengo- 
no favorevoli risultamenti. Si confrontino ora colte 
rbalattie contagibse .pestilenziati, e si vedrà tosto che 
ogni contagioso inotbo -ha una forma sura proprie. 
Bifattì non vi é dubbio che i contagi hastrio un e- 
letmento sui generis; ed è appunto pere che nelto 
stato sporadico si può arrestarlo, isolarto, e disttug- 
gerlo. Potrei io citare innuimereveli esempi sia per 
la peste, sia per la. febbre gialla, soprattutto pel 
cholèra , sé ‘nori tenttasi dì essere indisereto. Peral- 
tro se sì trascututo le misure rigorose, le eonta- 
giose malattie, in ragione delle loro comunicazioni 
dirette ed indirette, si prepagano progressivamente, 


23 
e si è allota ch'elleno prendono l’epidernieo esratte- 
re. Ciò nulla ostunte se si preadeno ir tetnpo le 
sanitarie precauzioni, si è certi di salvarsi dalle me- 
desime. Heco alewhi fatti relativi al chelèra. 

« Il sighor Wyle , ttiedico ingieve dell’itmperato» 
re dì Russia, riferisce ele nt ehdltera di Piatro- 
burgo if palazzo imperiale dì Cratloe-zelo tit? qua- 
le stavano 40 mila pérsotie, fu Molatà, é tiessuno 
fu attaccato dalla malattia, che rhemata stragi tetta 
città. 

« Îl cholèta essendo stato importato in Egitto 
dai pellegritti della Mecéa; il fu Acerbi, già diret- 
tore della Bibtidteéa itdlidria di Milano, ed allota 
console austriaco in Alessatidrià ; #' isolò colle stess 
se Catttele praticàté per lè peste bubeniea, è rhoîtî 
euitopei pe'snoi consigli pratiearono altrettanto; di 
niodochè faton tuttà ittinati dal morbo. Questo de- 
lebratisstind Hutore dotmpitò apposità e dettagliata 
merhoria pubblicata tie suddetto giornale (Biblio- 
teca italiana). 

L’imriortale Zussiéu nel 1832 trovavasi alla sua 
campagna a Medun; quatido sì svolse il chotèra : 
egli 4’ isolò tigorossmente colla sua fattiigtia, e do- 
miestici: e tutt, it humero di 31 individai, restarono 
al coperto dal morbo : mentre è -vicitti più prossitai 
alla stia abitazione fareno colpiti, e noh pochi re- 
stitonò vittima del rale. | 

In Roma nel 1837 uno de'tioni più trava- 
gliato dal cholra fu quello di Trastevere; dove tut- 
ti i cotrvéenti ferono invasì dal chelèra, ad eccezia 
îte dél monistero di s. Cosimato preservato dal morbo 
per le sanitarie cautete prese dal suo prudente me- 
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dico. Lo stesso avvenne nella prigione di correzione, 
sebbene fossero flagellati i dintorni a questo stabi- 
limento. 

« Da tuttociò emerge all’ evidenza, che l’aere, 
lungi dall’ importare. il germe del eontagio, lo di- 
strugge. Relativamente poi alla terapia delle malat- 
lie contagiose, essa non può essere diretta come quel. 
la di mali epidemici propriamente detti, ma sempre 
sintomatica, e spesso con funesti risultati nelle pe- 
stilenze. 

Un nostro collega (il console inglese) ha detto 
nella precedente conferenza, che nel cholèra di Pa- 
rigi del 1832 vari sapienti medici negavano il cho» 
lèrico contagio, fra quali Alibert e Velpeau. È cosa 
certa che Alibert ammetteva la necessità delle qua- 
rantene contro il cholèra, e Velpeau riporta molti 
fatti della cholèrica contagione negli archivi geue- 
rali della medicina. À quest'illustri nomi io debba 
aggiugnere Rayer, Rècamier, Broussais, Esquirol, Lar. 
rey, Ribes, Caiol, Marc, Pariset, Bally, Francois, 
Guerin. Morcau medico alla maternità etc. 

« Finalmente non sono dell’avviso di coloro che 
credono esser del tutto divenuto indigeno il cholèra 
in Europa. L’uno de’nostri colleghi (Betti) ha pro- 
dotte convincenti ragioni contro siffatta credenza: il 
che vien confermato dal cholèra degli stati romani 
del 1836-7: ciò inoltre si oppone alla dottrina de’ 
contagi: mentre dipende dall’uomo di arrestarli, sic- 
come si è con numerosi fatti comprovato. Il cholè- 
ra certameDte si riprodurrà di tempo in tempo, se 
sì continuano a trascurare le rigide sanitarie misu- 
re: e più. grande, a mio avviso, sarebbe la filantro- 
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pia de’governi, che avendole fatalmenté abbandona- 
te, o totalmente neglette, le adottassero. colla più ef- 
ficace attività congiunta con ‘la medica intelligenza 
la più avveduta. 

» Signori,si è per una lunga esperienza corrobo- 
rata da importanti positivi fatti‘ si è in nome del- 
l'umanità, che io spero che qnesto rispettabilissimo 
congresso vorrà valutare il mio dire colla più ma- 
tura considerazione« (41). 

Nuovi dibattimenti contro le quarantene ed i sa- 
nitari cordoni, che sono nuovamente difesi dal me- 
dico toscano: e con ragione si grida esser tempo di 
metter termine al prolungato argomento. Ma l'otto- 
mano console fa riflettere che essendo in questi di 
arrivato il medico delegato della sublime Porta, deb- 
ba esser messo al'giorno di quanto si è trattato in- 
torno l'indiano morbo: trovasi quindi giusto ‘di pro- 
trarre. ancora la dibattuta quistione... Quindi il sig. 
presidente. rìmette i diversi proposti emendamenti alla 
commissione, perchè riferisca in piena radunanza la 
sua fivale proposta per dar termine al cholerico te- 
ma. La qual cosa neppur si raggiungne nella 13". 
sessione (2 ottobre) : infrattanto la conferenza an- 
nuisce alla preghiera del console ottomano, che do- 
manda di osser surrogato nella commissione del le- 
vante dal medico suo collega per le positive sue co- 
gnizioni e ricchi documenti intorno la bubonica pe- 
sie. Il medesimo, intervenendo la prima volta alla 
conferenza, domanda un aggiornamento, affine di ega- 
minare gli atti del congresso intorno al choléra morbus. 


(1) Proc. verbale n. 12 pag. 22 3. 
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Egli nella 14°. sessione (4 ottobre) fiferisce dif- 
fusamente quanto si è operato e praticato dal go- 
verno éttomano, avvertendo da ultimo ché nen si 
trascurerebbero, per garantire la pubblica incolumità, 
le quacantene nelle province più esposte all’imro - 
duzione del morbo. Dato fine a questo ragionamento, 
i signor presidente invita la commissione a ritirar- 
sì in sedutà per riferire in piena conferenza il suo 
decisivo proposto. Ritornata la commissione dopo how 
breve spazio di tempo nella sala dellà donferenze, ri- 
prende la diseussione il signor Melier relatore, di- 
cendo essersi in seno della coramissionie finuovati 
opposti pareri, ma dappresso i più vivi dibattimenti, 
la commissione pe'paragrafi 4,5 e 6 del settimo atti. 
coto propone il seguente emendamento. 

4°. Le provenienze dirette da' luoghi eminorbati 

di cholèra, che conteranno una iraversata minore di 
cinque giorni, potranno essere sottomesse dd utia qua- 
ranteha di osservazione di cinque gioriti tompiuti. 
, 2°. Le proversienze de luoghi vicini o intermedi 
manifestamerite compromessi, che avranno una traver- 
sata minore di 3 giorni, potranno essere sottomesse tri 
und quarantena di osservazione di tre giorni compiu- 
ti. . 
È. Le misure igieniche sono obbligatorie  nel- 
l'uno e nell'altro caso. 

Protranziate Appetta cotéste proposizioni, esprimo 
doversi separatamiente trattare in tre parti: otcupat- 
si nella 1°. parte della quardnteratia artnmissione: ant- 
messo dfaesto prineipiv, passare a discutere la sua du- 
rata, ed in terzo luogo decidere sulla natura e sui 
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mezzi da praticarsi contro l’indiana pertilenza (1). 1} 
relatore risponde, che la commissione ha riunite in 
globo queste cose, sebbene riferiscansi a tre diversi 
articoli: ma ella è stata diretta da gravi cagioni, che 
é pronta a dimostrare se la discussione s'impegna 
sopra questo punte. Soggiugne il signor presidente 
della conferenza, se essa intenda di votare ifinsedià» 
tamente la propesta della commissione o vtiot mét- 
terla discussione, Osserva che ora not si tratta 
che di emendamenti già diseussì dalla conferetiza, e 
rinviati alla commissione per riunire il valore de me- 
desimi. Torno io ad insistere, che sid più & propo- 
sita discutere separatamente le tre proposizioni. In 
che, come riferii in Roma, mirato col queste se- 
parazioni, che ammesso dapprima il contrastato ele- 
mente quaranteriario, si potesse nelle susseguenti di- 
seussioni più agevotmente raggiagnere pon meno lo 
scopo di una quarantena nom facoltativa, ma obbli- 
gatoria e di ragionevole durata, che è mezzi per la 
purificazione deî passivi conduttori, inclusive delle 
mereanzie, tina invatto. Nel mio opitamento con pro- 
fondo ragionare converine i medico spagnuole. Al 
quale si oppose il Bo membro della commissione, 
conchiudendo in fine che se non si accettassero le tre 
nuove proposte, la commissione sarebbe fornata a s0- 
sienere quanto fu riportato nei paragrafi 4°, 5°. e 6°. 
dell'artieoto settitno. La discusione prosegue animata 
da disparati pareri po quali protesto di ammettere 
la quarantena, nia non la durata proposta della com- 
missione. I console pontificio domanda associarsi 


(1). Processo verb. 18 pag. 6. 
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al suo collega, e se he faccia menzione nel processo 
verbale. Il console di Spagna, membro della com- 
missioue, oltre un savio ragionamento, manifesta es- 
sere stato il solo contrario all'attuale progetto. Il qua- 
le messo a voti, viene dalla maggiorità adottato. I 
delegati romani e spagnuoli domandano che il loro 
contrario voto sia segnato nel processo verbale, spe- 
cificando che essi non votano contro il principio del- 
la quarantena, ma contro la natura e la durata, che 
loro sembra del tutto insufficiente. I delegati au- 
striaci si astengono dal votare, ripetendo esser già 
noti i loro sentimenti sopra cotest'argomento: si asten- 
nero pure i medici russo e napolitano : questi pe- 
raltro nella vegnente sessione aderì all’adottata riso- 
luzione. 

Per la verità della storia, e per averne io do- 
vuto dare discarico al pontificio governo, sono in ob- 
bligo di riferire un curiosissimo incidente. Il signor 
presidente David, (le cui amichevoli cortesie inces- 
santemente praticate verso di me, come verso tutti 
i suoi colleghi, non saranno mai dimenticate,) in que- 
sto torno di tempo essendo andato da monsignor Nun- 
zio Apostolico riclamò, che io era un prepotente. 
Monsignor degnossi rispondere che oltre le istruzioni 
del governo, io sapevo ciò che operavo. Chi legge 
può anzi esser certo, che più volte per non esser 
padrone del francese linguaggio, omettevansi acconce 
risposte, che avrei indubitatamente fatte colla lingua 
natia: nè dirò il favore dato a chi professava opinio- 
ni opposte a miei divisamenti. Nè ciò basta: imperoc- 
chè dopo reiterate mie insistenze mi fu conceduto 
dire le ragioni, per le quali aveva io votato contro 
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la maggiorità, leggendo molti casi di cholerica in- 
cubazione fino al 42."*°giorno officialmente raccolti, ed 
alcuni nell’istessa Parigi, e pubblicati nella storia me- 
dica del cholèra di questa capitale del 1832 (1), 
ed al presente accresciuti pel cholèra di Malta (3). Il 
lettore stupirà che i casi per me riferiti non furo- 
no segnati nel processo verbale: giacchè non avevan 
luogo, per esser finita Ja dibattuta questione a secon- 
da dell'avviso del lodato preside. 

Egli nella 15 sessione (7 ottobre) dopo aver 
ricordato il fine di un argomento forse il più impor- 
tante, siccome esprimesi, propone che i discorsi in 
iscritto degli oratori per le cose secondarie non sien 
cotanto prolissi: invita poscia la commissione inca- 
ricata dell’organamento sanitario del levante a pre- 
sentare il più presto possibile il suo lavoro. Il con- 
sole sardo, preside della medesima, ed il medico rus- 
so relatore dimostrano l'impossibilità di sollecitare il 
geloso lavoro: in che conviene il medico ottomano 
pe molti schiarimenti eziandio, che è in dovere di 
comunicare alla commissione (3). Dopo ciò prendon- 
si a discutere i paragrafi 7-8 del settimo artìcolo e 
sono i seguenti. 

7°. Un porto sano è în diritto di mettersi in guar- 
dia contro un bastimento che racchiuda una malattia 
riputata trasmissibile. 


(1) Storia medica del choléra indiano etc. pag 141, e seg. 

(2) Rapporto della società medica d’incoraggiamento di Malta 
sulla malattia sviluppata in Malta nella fine della primavera e nell’ 
estate del 1850. Tipografia 93 Strada Vescovo. 1850. 

(3) Processo verb. cil: 
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8°. Cotesto diritto può indurre la sanitaria aute- 
rila ad isolare il bastimento. 

Dopo svariati pareri sopra questi paragrafi, il 
signor presidente opina che pel settimo paragrafo non 
s'intenda adottare misure di rigore contro i luoghi 
di provenienza. 

Se in diverse sanitarie applicazioni io manifesto 
differenti divisamenti, couvengo pienamente io quest 
opinamento. Imperocchè se le nostre contagiose ma- 
lauje debbon sempre richiamare le igieniche cautele, 
e rigide misure anche di locale sequestro, tuttavia 
essendo da secoli indigene, mi sembrava, siccome 
fu sia quì praticato, non doversi porre in quaran- 
tena i paesi, d'onde se ne credesse la provenienza: 
per cui nella pag. 4 di questo verbale processo legge- 
si. « Il signor Cappello, avvisando come il signor 
presidente, propone aggiugnere al paragrafo in qui- 
stione queste parole, senza compromettere i paesi di 
provenienza. « 

Adottati quindi coll'aggiuota i paragrafi 7-8, si 
discute il nono. 

9° Il suddetto diritto si applica particolarmente 
al tifo ed al vaiuolo maligno: potrebbe stendersi an- 
cora ad altre malattie sulla responsabilità della sa- 
nitaria autorità. 

Dopo lunghissima discussione di questo para - 
grafo, si adotta colla modificazione che la responsa- 
bilità sarà presso chi ha diritto di esigerla (1). 

Si passano quindi a discutere il 10 ed 11 pa- 
ragrafi così concepiti. 


(1) Proc. verb. 18. pag. 8. 
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10°. Il diritto è di premunirsicontro una mor- 
bosa o sospetta provenienza, peraltro non debbe dar 
luego a respingeria. Per cantrario l'umanità esige, 
che i malati a bordo di un bastimento sieno accolti 
e curati. 

11°. A tal uopo ogni paese dovrebbe esser tenu- 
te di quer laazaretti in numero sufficente, e con luo- 
ghi riservati per ogni specie di provenienza, 

Nella discussione di questi paragrafi adottati, me- 
no due astensioni, tutti i delegati dan prova di lore 
filantropia. Se non che per me eragi avvertito di pon» 
derar bene la quistione; imperciocchè esistono por- 
ti, ove anche per samanità non si dovrebbero rice» 
vere bastimenti con ammerbati di esotici contagi, 
senza però omritere, colle più rigide sanitarie cay- 
tele, tutti i più eonvenavoli ajuti. Imperocchè in al- 
cuoj luoghi i lazzaretti sono imperfelti, e dove i ma- 
lati, specialmente di bubonica peste, senza poter es- 
sere efficacemente soccorsi , ispirarebbero serie in- 
quietitudiai col pericolo della popolazioni sane, Il 
Qual avviso yeniva con apposito ragionamento sap- 
poggiato dal console sardo e dal medico di Atene (1). 
{ Chè se ora non si.convenne dalla conferenza in 
queste divisamento, vedrassi poi adottato nel genera- 
le sanitario regolamento). 

Si passa qumnidi alla discussione dell'art. 8°. del 
programma, modificato dalla commissione in questi 
lerminì: 

1° Per la peste, la commissione propone di ri- 
muovere, per essere difficile ed unche pericoloso nel- 


(1) Proc. id. pag. 9. 
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l'applicazione la distinzione di malattia sporadica, e 
di epidemica. Sia dunque sporadica. od epidemica la 
peste, sarà sempre oggetto di sanitarie cautele, non 
esclusa la quarantena. La commissione è però di av- 
viso, che la malattia debba esser certa c constatata. 

Pronunciata appena la proposta sì combatte da me 
questa redazione, poichè nell’ultime parole ravviso l’ac- 
cettazione della patente netta del levante. Il relatore 
risponde non aver ora luogo la discussione sulla pa— 
tente netta, della quale si parlerà in appresso, La sua 
risposta a seconda de’suoi divisamenti è giusta, ma 
secondo i miei non la credo a proposito : mentre, co- 
me si dirà meglio in seguito, non ostante la paten- 
te netta, credo permanente sia la peste in alcuni luo— 
ghi del levante , e se essa non sarà manifesta, cer- 
tamente il morboso seminio si racchiuderà negl’in- 
numerabili passivi conduttori di talune località di 
quelle regioni. 

Molto bene però si appose la commissione di 
dichiarare le misure di rigore contro i casi di peste 
sporadica , sebbene non ammesse nel programma 
per secondare l'opinione dell'accademia di medici- 
na: fallace opinione combattuta da molti inclusive da 
me nel 1847. Imperocchè tutti i morbi contagiosi 
cominciano a modo sporadico, e per le locali ed 
individuali disposizioni assumono l’epidemico genio 
per essersi trascurata l’attiva vigilanza d’isolare tan- 
tosto il contagio, mezzo unico ed indispensabile per 
rimovere le dirette ed indirette comunicazioni, con- 
seguentemente l’epidemia. La conferenza saviamen- 
te adottò la proposta della commissione per le mi- 
sure di rigore anche per la sporadica peste. 
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TI 2° paragrafo dell'art. 8 riguarda la febbre 
gialla, ed è proposto dalla commissione diversamen- 
te dal concetto della peste bubonica: dicesi percio: 

2°. Per la febbre gialla, stante alla pratica ge- 
neralmeute adottata, la commissione propone l'am- 
missione della quarantena solamente, allorchè ricor- 
re epidemicamente. 

Il medico spagnuolo con avveduto ragionamen- 
to combatte questa redazione sostenuta dai membri 
della commissione, sebbene il medico toscano presi- 
de della medesima facciasi a domandare diversi schia- 
rimenti: e non poche sieno le disparate opinioni ed 
emendamenti che han luogo, per cui la quistione si 
rimette alla seguente sessione (9 ottobre.) Nella quale 
sostiene il Bo la proposta della commissione; diver- 
so appare l’avviso in un lungo ragionamento del me- 
dico portoghese, in cui rilevansi queste gravi paro- 
le: II male sporadico non può esser forse il primo ca- 
so di epidemia 2 (1) E conchiude che fintantochè non 
siasi potuto stabilire nel golfo del Messico un sa- 
nitario servigio simile a quello d'Oriente, debbon- 
si adottare quarantene almeno di osservazione con- 
tro la sporadica febbre gialla. Con prolisso discorso 
si oppone il medico inglese, il quale, se a buon drit- 
to sostiene le igieniche discipline, specialmente con- 
tro la sozzura de’bastimenti, male a proposito sostie» 
ne l’inutilità delle quarantene. Un esempio, di volo 
accennato dal portoghese, vien da me diffusamente 
chiarito, dicendo: 

» Signori, tutte le malattie contagiose pestilen- 


(1) Processo verb. 16 pag. 8. 
GA.T.CXXVI. 3 


da 
ziali, siccome dissi nell’antecedente sessione, comin- 
ciano in forma sporadica, specialmente quando aono 
importate in un paese che da secoli almeno fu Immu- 
ne dalle medesime. D'altronde endemiche esse sono 
in aleune località, siccame è la peste nel Levante, e 
la febbre gialla in America, ove dopo l’epidemico 
loro dominio rimangono in forma sporadica, e ta- 
lora sì debolmente, che sono appena avvertite da— 
gi'sadividui che ne sono affetti. Arroge ehe in dette 
località poca, o niente affatto si praticano le oppor- 
tune purificazionì e disiafezioni de'passivi conduttori; 
ds nodo chè il contagiosa seme riman sempre la- 
tense. ne’ rpedesimi ‘ecc. Da ciò avviene che catesti 
meorbi, sotto favorevoli condizioni eosmo-tellariche, 
riteruano dopo un periodo: pu. q mena lungo, per 
la;ragione che quasi tutti gl'individui n'eramo stati 
attagcati; gvwvenendo di rade'be recidive, 
- “1° Relativamente alla: quistione atturole della fel» 
bre gialla, mi associo: alliopinione de’miéi: rispetta 
bili colleghi Monlau e Grande contro l' opinione 
emessa: dall'onorevole. medico inglese. Al qual pro- 
postto mi crede in dovere di riportare un interes- 
cantissimo. fatto. 

< 1 » Nel dì 22 gipgno 4846. insisteva.il sigmor arno 
basciatore di. Spagna presso. il supremo sanitario. ma- 
gristrato.di. Roma di rimuosere una quarantena di 03 
servazione. messa sui bastimenti della Catalogua. H 
meagastnato.nel simettenmi la possizione. pen esansimaria 
attentamente, richiedeva il mio parene: funi favore- 
vole ab riclamo. del sig. ambasciatore, giagchè ogni 
timore era totalmente rimosso. 

» Vuolsi ora dire, che cotesta precauzione era 
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stata presa a cagione di un inglese bastimento a va- 
pore, l’Eclair , partito da Newport nel .aovembre 
1844 perla stazione navale delle coste di Africa: e 
nel tragitto nel gennaio 1845 sviluppavasi a bordo la 
febbre gialla esistente a Newport. L'Eclair giunse son 
patente netta in una delle isole di Capoverds appar- 
tenente al Portogallo, sbarcando l'equipaggio a B0a- 
vista, e pressochè subito si svolse ivi la febbre gial- 
la: vari abitanti fuggendo a S. Nicolo, altr'isola di 
Capoverde, vi portarono l'americana pestilenza, ed 
in ambe queste isole fece stragi. Gli abitanti della 
città di S. Giacomo , capitale di esse isole, respin- 
sero ggl’infelici loro abitanti, e mercè di rigide sanii- 
tarie cautele la città si preservò dalla febbre gial- 
la. L'Eclair, nel continuare la traversata, fù respin- 
to dall’isola di Madera. Giunto a Londra nei printi. 
giorni di settembre, per comando del lord del con- 
siglio privato, il bastimento fu sottomesso a rigorosi 
quarantena, e non gli fu data pratica, se non dopo 
aver adempiute tutte le sanitarie misure. In altre con- 
simili circostanze si adottarono in Inghilterra sani- 
tarie precauzioni (1) ». 

I signori delegati inglesi prornisero di portare 
documenti, che differivano dalla mia officiale narra- 
zione: ma i documenti non si videro mai: e, ciò che 
sorprende, il sig. segretario Dowid serbò un totale 
silenzio, come avvenne talun'altra volta, ne) verbale 
processo relativo all'inglese promessa.Seguono vivi di- 
battimenti intorno cotest’argomento, sostenendosi da 


(1) Proc. verb. id. pag. 10. 
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alcuni saviamente la denegazione di ammettere a libera 
pratica bastimenti partiti da luoghi, dove anche spo— 
radica sia la malattia iu quistione. Quindi dappresso 
la proposta del signor presidente , la conferenza a 
maggiorità decide che la commissione sì ritiri per 
ponderar meglio l’articolo, onde riferirne il risultato 
in piena conferenza. La commissione sì ritira alle 
due e mezza pomeridiane , ed alle tre ore ed un 
quarto torna in seduta. Il relatore , dope aver an- 
nunziato l'emendamento già nelle precedenti sessio- 
ni suggerito per un servizio sanitario nei paesi di 
febbre gialla, come si pratica per la peste bubonica, 
riporta quanto si è dalla commissione opinato sul 
terzo paragrafo dell’ 8 articolo ; cd ecco le parole: 

Senza pronunciarsi sulla dubbia quistione della 
sporadicità ed epidemicità della febbre gialla, la com- 
missione ammette le quarantene nei porti del Medi- 
terraneo per cotesta malattia costatata sicuramente 
nei modi che saranno ulteriormente determinati. 

La commissione ammette sopra tulto le misure 
igieniche. | 

Riguardo al cholèra !? Si riporta al principio 
ammesso precedentemente per le quarantene facoltati- 
ve, quando sia certamente costatata la malattia. 

. Dietro il parere di vari delegati si mette in di- 
scussione , se quest’ emendamento debba o no aver 
luogo pel maturo esame nella prossima sessione. 
Sono in num. di 22 1 delegati presenti, 15 votano 
in favore, e 7 contro. 

La discussione vien quiadi rimessa per la ve- 
gnente adunanza (17 ottobre ). 
La medesima si apre con uu discorso del sig. 
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presidente, che propone il seguente emendamento , 
chè è tantosto per la priorità riclamato dal signor 
relatore. 

Pel Paragrafo .2. Dell'art.8 per la febbre gialla, 
secondo la pratica generalmente seguita, la conferen- 
za propone di ristringere la quarantena in epoche nel- 
le quali LA MALATTIA ESISTA REALMENTE in A- 
merica: a tal riguardo perciò doversi riportare alle 
dichiarazioni delle amministrazioni o delle autorità 
sanitarie dei luoghi di partenza (1). 

L'emendamento è combattuto dal medico spa- 
guuolo: poichè se si presterà fede alle autorità loca- 
li, non avrà mai effetto un servizio sanitario come 
si pratica per la peste bnbonica. D'altronde se in 
Ispagna viha nell'inverno qualche tolleranza, la pra- 
| tica colà generalmente seguita si è di non ricono- 
scere la patente netta: imperocchè le autorità delle 
Antille spediscono patente netta anche nei casi pre= 
senti di malattia. Dopo varie disputazioni il medico 
inglese esprime che voterà per l'emendamento, ma 
colla riserva de’ principi da esso emessi. L'emenda- 
mento è votato dalla massima maggiorità, meno tre 
che si astengono, e sono il medico di Spagna e i 
delegati romani (2). Il relatore della commissione 
vorrebbe che si aggiugnesse all'’emendamento: Rispet- 
to Gi cholèéra indiano debbe riferirsi a ciò che è sta- 
to indicato nel settimo articolo. Questa proposizione 
è messa a voti ed adottata: ma i delegati spagnuoli 


(1) Proc. verb. 17 pag. 4. 
(3) Processo verbale 17 pag. 6. 
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e romani votano contro , e gli austriaci si astengo- 
no dal votare (1). 

Dato fine al num. 8, si passa al 9 del pro- 
gramma. 

Si terià ragionamento intorno le seguenti sani- 
tarte misure. Quarantene , lazzaretti, isolamento, e 
neisure igieniche in generale. 

La commisione quindi stima utili e necessarie 
iilte questo misure secondo i casi e le circostanze, a 
salva guardia della publica ineoluntità , e faranno 
perte nol generale sanitario regolamento. = 

Cotesto articolo è adottato cella riserva del tne- 
dieo'ingluse per le massime da esso sostenute. 

Volgesi quindi il signor presidente alta eom- 
misgiéhe pel sanitario servizio del levante, se sia al 
caso di dare la sua relazione, essendo opportena per 
gli articoli da discutersi 10 e 44. ‘Si risponde che 
per la copia de'novelli documenti arrecati dal me» 
divo della sublime Porta, non è all'ordine dî pre- 
sentare il sus lavoro: perlochè sospendesi la discus- 
sione de’suddetti numeri. 

Si apre la 18 sessione (14 ottobre) con un ri 
elamo. del medico spagnuolo relativamente all'omis- 
sione delta nomina , a seconda del 9 articolo del 
pregrernma, delle commissioni de' lazzaretti e dette 
raleure igieniche: Si risponde che sarà ciò pratica» 
tu: Come. preside dalla commissione delle tariff@ pe’ 
diritti sanitati avverto la cinferenza esser pronto il 
suo lavoro per la prossima settimana (2). 


(1) Id. pag. 6 7. 
(2) Proc. verb. 18 pag. 3. 


39 

H rélatore dalla comtissione d’otiente propb- 
ne di passare a discutere il terzo articolo del nun 
mero 41. Il che è adottato. H: niedesimo è il seguen- 
té propostò dalla commissione. , 

3. Patetiti. Salve le modificazioni cd ecedzioni 
chie suramnu ulteriormente indieate, ta pasento è è ob- 
bligatoria per iutti: i bastimenti. 

La pasente sospetta è abolita, onde vi saranno 
due putenti, patente netta e .Urutta: la prima per la 
costalata: assenza della malattia: ba 2 per la seura 
presenza della medesinia. i 

Un bastimento con patente nelta , de cui torio 
zioni fossero decisamente ed evidentemente. callive e 
compromettenti, putrebbe. repistàrsi; per igieilica; mir 
sura, eguale ad.un bastimento di paserlio bruéia, è 
metiersi in qlbatdniena. 

Il 1 paragrafo di queste articolo 2, ‘dapo diver. 
se opinivoi, viene dalla .maggiorità adottato (1). Vi: 
vissitni contrasù succedvnò per Fadorione del 2-pa» 
ragrafo. Anche i delegati romani si oppongono al- 
l'abolizione della patente tocca o sospetta, facendosi 
per me osservare che una malattia può esistere in 
un paese più o meno lontano, senza che le autori- 
tà ne sieno prevéenute nel luogo, ove arriva il ba- 
stimento: dal che emerge chiaramente l'utilità della 
patente sospetta. H console pontificio esprimesi, che 
sopprimendosi la pàterite Sospéttà, sì Convpromette la 
salute pubblica, in ispecie in pridicipio di uda ma- 
lattia dubbia, che può essere altrove importata. În 
conferrta di ciò riferisce ehe im Matsigtia all'epoca 


(1) Proc. verb. 18 pag. 7. 
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del cholèra davasi patente netta: mentre vi erano 
diversi casi. (Il che fatalmente praticossi anche ia 
Roma nel cholèra del 1837 |. 

Attesi i disparati pareri, il signor presidente in- 
vita la commissione a ritirarsi per esaminar meglio 
la quistione. La commiss ione si ritira e dopo mezz'ora 
rientrata in conferenza, persiste nella proposta abo- 
lizione, dichiarando di nuovo che nei casi dubbi la 
patente sarà reputata brutta. Quindi il paragrafo 2 
è adottato da 17 votanti contro cinque, fra i quali 
sono i delegati romani (1). Vien parimenti adotta- 
to il 3 paragrafo. 

La 419 sessione (16 ottobre) si apre colla no- 
mina di tre eommissioni, lazzaretti cioè, misure 
igieniche ed amministrazioni sanitarie (2). 

Si discute poscia il numero 12 della commis- 
sione: 4. Regola generale, in patente brutta di peste 
le misure di rigore verranno estese alle vestimen- 
ta ed agli effetti, alle lettere ed ai dispacci. Questo 
primo paragrafo è adottato dalla maggiorità. 


(1) Proc. verb. id. pag 12. 

(2) Ze commissioni si compongone: quella de lazzaretti dei chiar. 
delegati medici Bo sardo, Costi greco, Rosenberger russo, e de consoli 
Segovia spagnuolo, Falcon napolitano, ed Halphen ottomano relatore 
della commissione, e preside della medesima Menis medico austriaco. 

La commissione delle misure igieniche composta de’ chiar. medi- 
ci Grande portoghese, Sutherland inglese, Bartoletti oltomano, e de’ 
consoli Escalon romano, Vitalîs greco, Lavision austriaco presiden- 
te, e Monlau medico spagnolo relatore. 

La 3 dell’amministrazione sanitaria de’ ch. delegati medici Bo, 
Grande, e de’ consoti d'Ebeling russo, Segovia spagnuolo, Cecconi ta- 
scano, e Perrier inglese presidente, e Melier medico francese relatore 
(Vuolsi avvertire che i nomi per le commissioni proponevansi sem- 
pre dal signor presidente). 
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2. La distinzione delle mercanzie in suscettibili 


e non suscettibili sarebbe abolita. Si sostituirebbe la 
distinzione în mercanzie di natura animale ed in mer- 
canzie di natura vegetale. 

3. Si adotterebbero per le mercanzie e basti- 
menti le seguenti disposizioni generali formulate alla 
pag. 29 della relazione della commissione, e sono 1. 
disposizione. Ad eccezione dei corami, dei crini, de'ri- 
masugli animali in generale, dei cenci, e degli stracci 
che formerebbero oggetto di parziali cautele, tutte le 
mercanzie con patente netta, sù di un bastimento in 
buon stato, sarebbero immediatamente messe a libera 
pratica. 

2. Disposizione. In patente brutta di febbre gial- 
la, le mercanzie verrebbero solamente aereate a bor- 
do de’ bastimenti, e non sarebbe ordinato il loro sca- 
rico al Lazzaretto, se non nel caso di particolari în- 
salubri circostanze. 

3. In patente brutta di peste, oltre i cuoi, i cri- 
ni, edaltri rimasugli animali, stracci ec., le sostanze 
quimali in generale, le lane e le sete in particolare, 
sarebbero di diritto depositate e sciorinate al lazza- 
retto. Lo scarico de’ cattoni al lazzaretto sarebbe fa- 
coltativo. . 

Tutte le allremercanzie e sostanze vegetali, gra- 
ni, olii, legna, frutti ec., tutti i metalli sarebbero am- 
messi a libera pratica. 

Il regolamento conterrebbe una disposizione par- 
ticolare per gli animali vivi. 

I medici napolitano ed austriaco con lunghi ed 
assennati ragionamenti oppongonsi al 2. paragrafo, 
riportando fatti pe’quali il contagio bubonico svi» 
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luppossi per l'importazione di sostanza di vegetale 
natura. Îl console pontificio riporta ancor fatti non 
ammessi dalla commissione , sopra tutto ' dal signor 
Bo. In siffatto arringo prendo ancor io la parola. 

» La distinzione delle mertanzie di naturà ani- 
male e vegetale , surrogante secondo la commnissio- 
ni lé mercanzie suscettibili e non suscettibili, meri- 
ta a‘mio avviso la più seria attenzione. Emperocchè 
tanto dalla relazione generale, quanto dal riassuuto 
analitico della commissione, risulta, che non dovreb- 
bero adottarsi rigorose misure sanitarie per le mer- 
canziè di natura vegetale. 

» Signori, a salvaguardia dell’incolumità pùb- 
blîca, debbon sempre rigettarsi lé merzine misure: 
giscthè io tengo per fermo che lé mercanzie di na 
tutà ariitmale come di ‘vegetale; possonò racchiudere 
utt contagioso germe. Chè se pretendesiche i facchi- 
ni, che da tre secoli maneggiano ì carichi di cotto» 
né, non han ma? sofferta la peste, eglina a mio av- 
viso tipetono cotesta fortunata immunità per l'ia- 
cessante azione dell'aria libera, nella quale maneg- 
giano quella merce; essendo l’aere’ libero indubbia» 
rherite il primo disinfettante: e se ultimamente’ la pe- 
ste non si sviluppò in Inghilterra, malgrado dell’ine» 
riéitso comittreréio di cottone tratto dall'Egitto con po- 
chiîssitte pregauzioni, ciò sembra avvenire perchè la 
peste cessa con epidemico carattere in Egitto nel 
niésè ‘di gtigno , facendosi la raccolta del cottone 
ne'mesì seguenti; oltre ciò il vepetale prodotto espo- 
nést per afcum tempo all’àzione dell’aria libera. Vuol- 
sf: fate aticora un’altva riflessione: ed d; che pèr' dî 
rbisutiti il voluttie dette ‘balle di questi midréanzie, 
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si serviranno probabilmante di macchine a pressio- 
ne: nel qual caso svolgendosi abbondevole calore , 
puossi, secondo l'avviso di una medica commissione 
russa, distruggere il contagioso germe. 

» D'altronde io trovo scritto in termini officia 
li che la peste di Messina del 1743 fu importata 
con un naviglio in patente netta proveniente da 
Brindisi , mentre veniva da Missolungi travagliato 
dalla bubonica peste. Questa nave era carica di bal- 
le di cottone; e dopo la loro apertura, si svolse la 
peste; e lo stesso capitano fu la prima vittima. In 
Malta nel 1813 la peste fu importata dal briganti- 
no inglese s. Nicolò per tele in contrabando : il che 
risulta da autentici documenti. 

» Finalmente considerando tutto ciò che si di- 
ce alla pag. 29 del generale rapporto: soprattutto 
considerando la proposta della commissione: sono 
stupito che in cotest’articolo possono  ammettersi le 
mercanzie con patente netta a libera pratica, mentre 
debbono saviamente prendersi particolari cure pei co- 
rami, stracci ec. Debbo quindi notare, o signori, che 
avanti la partenza possono darsi mille circostanze, per 
le quali le persone e le mercanzie han potuto ave- 
re un contatto diretto ed indiretto cogli effetti dal- 
la stessa commissione ritenuti per contaminati. Dopo 
ciò sembrami che non si dovesse parlare di patente 
nettà, dacchè nello stesso articolo si consiglia dalla 
commissione una singolare sorveglianza sugli stracei, 
Cuoi ec. 

» Da ultimo io voto contro la novella distinzio- 
ne progettata di mercanzie di natura animale e di 
natura vegetale. » 
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Seguitasi a discutere questo importantissimo ar- 
gomento nella 20”" sessione (18 ottobre), in cui 
tornano a prender parte quasi tuiti i delegati, pro- 
ponendosi da taluni diversi emendamenti. Quindi il 
signor Melier, relatore della commissione, dice (1), 
che il suo dovere sarebbe di riassumere i differen- 
ti argomenti che sono stati sviluppati in questa di- 
scussione, ma sono essi intralciati e numerosi, per- 
ciò difficilissimi a diciferarsi: teme quindi di non 
adempiere a quest’'incarico con quell’ esattezza che 
merita. Laonde dimanda che ne sia rimessa la dif- 
scussione nella seguente sessione. Intanto in questi 
giorni la commissione si riunirà per esaminare le dif- 
ferenti opinioni e riferirle in piena sanitaria radu- 
nanza. 

La 21 sessione (21 ottobre) si apre con un di- 


| scorso’ del signor presidente in favore de'pregi e del- 


l’ innocuità del cottone. Indi il relatore della com- 
missione della tariffa pe’diritti sanitari legge la re- 
lazione, la quale stampata, sarà distribuita a ciascun 
delegato per esser discussa. Un membro della com- 
missione avverte, che la medesima è stata votata al- 
l'unanimità in tutta la sua estensione dai delegati 
che la componevano (4). Il signor Melier, relatore 
della prima commissione, riferisce alla conferenza 
che per sicure praticate indagioi le mercanzie non 
apportaron mai contagio di sorta alcuna: in che con- 
venne ancora l'accademia nazionale di medicina !! 
Il contrario co’fatti sostengono i delegati romani , 


(1) Proc. verb. 20 pag. 18. 
(2) Proc. verb. 21 pag. 4. 


45 
austriaci, napolitano ec. Aggiugne il signor Melier, 
che l’Italia in questo grave argomento è illuminata 
dall'Italia : imperciocchè il Bo conferma il di lui 
asserto, e della cui illibatezza e sincerità non può 
punto dubitarsi! ! Domanderei però in grazia al sig. 
Melier, perchè il signor Bo nelle sue riflessioni con- 
tro il Gosse, superiormente citate, ripete il novero del- 
le mercanzie, inclusive il cottone, capaci di rac- 
chiudere semi di contagiose morbosità ? Nota inol- 
tre il signor Melier con istupore alcuni casi singola- 
ri de’medici austriaco e romano. Il caso da esso ci- 
tato, .che mi riguarda, io non lo scrissi mai, nè pa 
rola alcuna ne feci nella sanitaria conferenza: ma 
solo accademicamente in una società, parlandosi di 
cotesta quistione, dissi che in Roma nel 1837 si 
sparse voce che per un reliquiario involto nella 
bambace, proveniente da casa di negozio infetta di 
cholèra, si fosse sviluppata questa malattia in un mo- 
nistero fuori di Roma: dal che emerge non essersi 
da me riferito come un fatto positivo. Se questo 
però non ha sussistito, io credo e son sicuro che 
gli uomini approfonditi nella medica scienza ed 
esperienza troveranno non plausibile, ma certa, l’im- 
portazione di un morbo attacaticcio con una merce 
minore ancora di quella in discorso, la quale sia sta- 
ta in contatto con ammorbate persone, o sostanze 
procedenti da infette località 

Tornando in sentiero, la commissione rinunzia alla 
sua proposta, motteggiata da vari delegati, e distinta 
in mercanzie vegetali ed animali, queste -capaci di 
morbose importazioni, e quelle nò !! Non ammette 
peraltro quella che dice di niun valore di suscetti- 
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bili, e non suseettibili fin qui adottata! La confe- 
renza nulla decide in questa sessione: onde torna a di - 
soutersi nella 22" (24 ottobre). Siccome la novella 
proposta si ripete moke volte, così prima di rife- 
rirla, vuolsi dire che nell'attuale sanitaria adunanza 
negesi, soprattutto dai signori delegati inglesi, lo 
sviluppo della peste in Malta nel 4814 per tele in 
contrabbando da me riferito, e misi domandano spie- 
gazìoni. Rispondo non aver in Parigi l’opera dello 
Schembrì: membro del comitato di salute in Malta, 
d'onde fu da me desunto cotesto fatto: e più volte 
in seguito in altre sessioni si ritorna sul medesimo, 
e rispondo sempre di attendere risposta di Malta, 
di che si dirà nell'apertura della 33" sessione, 

Quindi la nuova proposta della commissione fu 
divisa in tre classi. nella seconda delle quali, seb- 
bene incapace per la commissione di racchiudersi 
contagioso semìnio !, tuttavia per le incontrate op- 
posizioni, le mercanzie in essa contemplate, cottone, 
canape e lino, potranno soggiacere ad una quaran- 
tena facoltativa. 

Sebbene non venga rammentato nel processo 
verbale, ricordo benissimo di aver citati nuovamen- 
te. faiti comprovanti l'appiecamento contagioso mer- 
cè delle mercanzie ora facoltativamente sottoposte 
a quapaotena. Riportasi bensi in questo processo ver- 
bale con varie omissioni (neppure registrate dal sig, 
Segretario nell'errata-corrige, benchè solennemente 

da esso promessone l'adempimento ) xl seguente di- 
scorso (1). , 


(1) Proe. verb. 22 pag. 13. 
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» Signori. La diffusa relazione , letta dal datto 
signor Melier nell'ultima sessione, mi ha impegnato 
a legger di nuovo il suo primo generale rapporto: 
nè lieve è stata la mia sorpresa nell’ osservare la 
poca sua atima espressa nel 12 articolo degli uo- 
mini sapientissimi d'Italia, che hanno avuta |a gloria 
di avere per secoli liberata l'Europa dalla peste. 

n E per me sarà sempre più ragionevole la di 
stinzione di mercanzie suscettibili e non suscetibili da 
medesimi stabilita, e confermata a’ di nostri da uo» 
mini espertissimi, infra quali dai compilatari del pog- 
tificia codice marittimo pubblicato nel 1848. Il cui 
lavoro è fondato sopra accuratissimo studio ad espe» 
rienze da essi fatte eziandio nel Levante. Qual fon- 
damento dunque hanna le tre nuove classi delibe» 
rate per novella praposta della conamissione? Impa- 
rocchè, o signori, se voi ammettete querantene fa- 
eoltative per le mercanzie della seconda classe, sor- 
ge il peosiero che possen esse racchiudere canta- 
giesi germi: quindi per sicura garanzia dall’iaca- 
lumità pubblica fa duopo noverarle nella prima clas: 
se, nella quale , in osta de’ contrasti, son poste a 
rigida quarantena le lane, le sete ec. E se vai, @ 
signori, credete che il cottone , la canape ed il li- 
ne e le loro derivazioni commerciali non siena ea- 
paei d'importave eontagioni, allora davevate mettar- 
le nella terza classe, nella quale avete colloegte ly 
sestanze che la medica esperienza aveva reputato 
insuscettibili di racehiudere contagiasi germi. Can- 
chinderò, che se la peste generalmente nan si À avi» 
luppata , come sì pretende, nei lagzaretti asl ma- 


neggiare i cottoni ec., è provenuto, siccome altra 
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volta dimostrai, dall'incessante rinnovamento dell'a- 
ria: ma dimostrai del pari i casi di peste avvenuti 
per quelle mercanzie intra dotte per contrabando. » 

Nella 23. sessione (27 ottobre) seguita la di- 
scussione in discorso: in che il medico russo rife- 
ferisce, che anche talune sostanze, reputate insuscet- 
tibili dalla commissione, rientrano fra le suscettibili: 
pensa inoltre che queste parole, fin qui adoperate 
nel sanitario regime, sieno più a proposito di quel- 
le distinzioni or progettate. Contro le quali sette de- 
legati votano contro, tra' quali i romani. 

Si mette pure in discussione l’art. 2. del n. 12 
così concepito: Con patente brutta di febbre gialla, le 
mercanzie sarebbero soltanto sciorinate a bordo , in 
cui liberamente circolasse l aria: e lo sbarco delle 
medesime al lazzaretto non sarebbe ordinato se non 
în circostanze particolari. . . 

Si oppone a cotesta proposta con savio ragio- 
namento il medico di Spagna, e varie sono le opi- 
nioni. Ancor io pronunzio le seguenti parole: n Re- 
lativamente alla febbre gialla, non mi sembra pru- 
dente , che con patente brutta sieno le mercanzie 
sciorinate a bordo, ad eccezione di casi particolari. 
Una volta che si accordano facilitazioni, i capitani 
o patroni de’bastimenti mercantili faran sempre ese- 
guire l’aereazione a bordo delle suddette, non solo 
per guadagnar tempo , ma eziandio pel risparmio 
delle spese richieste per il loro scarico al lazzaret- 
to. In conseguenza, io sono d’avviso che in patente 
brutta di febbre gialla, le mercanzie sieno sempre 
scaricate al lazzaretto per essere compiutamente pu- 
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rificate, senza trascurare le più scrupolose misure di 
aereazione e disinfezione de’bastimenti. Quindi voto 
contro questa proposta (1) ». 

Altri cinque delegati del pari votano contro, ol- 
tre un’ astensione; sebbene si apponga leggiera mo- 
, dificazione nell’ insieme di cotesto argomento , la 
chiusura di questa sessione è formulata in questi ter- 
mini: 

Le mercanzie sono divise in tre classi: 1. clas- 
se, mercanzie soggette ad una quarantena obbliga- 
toria ed alle purificazioni: 2. classe, mercanzia s0g- 
gettead UNA QUARANTENA FACOLTATIVA: 3. clas- 
se, mercanzie esenti da qualunque quarantena. Un 
regolamento dirà esattamente quali oggetti e quali 
mercanzie entreranno in ciascuna classe. Al presente 
è convenuto, che la prima classe comprenderà le mas- 
serizie, gli effetti usati, i cenci, gli stracci,corami e le 
pelli, 1 crini e le penne, i rimasugli di animali in 
generale, le lane e le materie da seta: la 2. classe 
comprendera il coltone, la canape ed il lino: la terza 
classe comprenderà tutte le mercanzie, e tutti gli 0g- 
getti qualunque non compresi nelle due prime classi. 

Regola generale: con patente brutta di peste, la 
quarantena si applica, non solo alle persone, ma an- 
cora alle masserizie, alle vesti ed effetti, aì bastimen- 
li ed alle mercanzie, alle lettere ed ai dispacci. 

Le mercanzie ed oggetti della prima classe sono 
depositate al lazzaretto, e purificate. Il bastimento ae- 
reato, lavato, e disinfettato colle fumigazioni di cloro: 
le lettere e i dispacci saranno purificati. 


4 


(1) Proc. verb. 23 pag. 7. 
G.A-LT.CXXVI. h 
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Il trattamento delle mercanzie della seconda elasse 
SARA FACOLTATIVO. 

In patente brutta di febbre gialla, senza casi a 
bordo durante la iraversata, se questa (raversata è 
stata minore di 10 giorni, semplice gereazione a bor: 
do per igienica misura nelle mercanzie. 

Se la traversata è stata minore di 410 giorni, ma 
vi sieno stati casi di febbre gialla a bordo, si posseno 
FACOLTATIVAMENTE adoprare le inisure praticate 
per la peste bubonica. 

In patente brutta di choléra, asreazione della na- 
ve, misure igieniche, purificazione delle lettero, e lie 
bera pratica alle mercanzie (1). | 

Si aprela 24"° sessione con un discorso del re- 
latore, in cui si torna a denegare che la peste di 
Marsiglia del 1720, e quella di Noia siensi impor- 
tate colle mercanzie. 

Quindi il console ottomano relatore della come 
missione de’lazzaretti, legge la relazione, che stam- 
pate e distribuita, sarà poi discussa (2). 

Si passa poscia al numero 13 dei programma, 
in cui il relatore della 1° commissione dice che es- 
sa non aveva prevedute le misure che la conferenza 
ha adottate per il cholèra: per cui è duopo modi- 
ficare la redazione di questo aumero, che sarà co- 
sì concepita: 

Per la peste l'incominciare delle sanitarie misure 
sarebbe regolato dietro le indicazioni dell'autorità sa- 
nisaria dal momento della partenza, vale a dire dap- 


(1) Proc. verb. 23 pag. 11. 
(2) Proc. verb. 24 pag. 4. 
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presso l'officiale dichiarazione dell'autorità, cha la mar 
lattia estata. 

La sua cessaziane sarebbe regolata sopra conai- 
mile dichiarazione, ma con un certo spazio di tempo 
che indichi la certezza della compiuta estinzione del' 

Cotesto spazia è fissato a 30 giarni per la paote. 

Per la febbre gialla, le stessa dispasizioni, ma 
collo spazio di 15 giorni solamenta, a datare dalla 
cessazione del male. 

Per il cholèra 10 giorni (1). 

Dopo una savia riflessiane del medico toscano, 
ehe è duopo fare una riserva nel caso, in cui giur 
gnendo un bastimento can patente netta in un por- 
to, venisse immediatamente nel merlesimo un altro 
bastimento dallo stesso luogo di partenza, ma par- 
tito più tardi e con pericolese novelle, si dovrebbe ig 
tal caso adottare dall'autorità una quarantena di ep 
servazione. 

Si fa quindi per me un'osservazione sul mu- 
mero 13, dicendo che nel ponderare una parte di co- 
testo numero, eredo che ie misure pes alcune località 
dell’oriente debban sempre essere in vigore (ezian- 
dio com patente netta): ben inteso che sarebbero più 
o meno rigorose, secondo le circostanze, siccome aa. 
rà discusso nel sospeso numero 10 del programma ». 

Suecedona savii opinamenti del medico spagnuo- 
lo, ai quali si oppone il signor Bo: e dopo altre 
riflessioni del peri sagge del medico di Atene, il 
medico austriaco con lungo discorso fassi a dima- 


(1) Proc. verb. id. pag. 8. 
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strare basato sopra la propria esperienza con riferiti 
fatti, provando che non sono bastevoli i giorni sta- 
biliti per la cessazione della bubonica peste (1). 

Dopo altre discussioni, io domando che s’in- 
serisca nel verbale processo » che una perfetta di- 
sinfezione e purificazione debban sempre premet- 
tersi prima di annunziare la cessazione di qualun- 
que contagioso morbo (2) ». 

Segue poi un discorso dell'inglese che torna a 
ripetere l’inutilità delle misure rigorose contro il 
cholèra morbus. 

In fine sì passa alla votazione del numero 43, 

in cui 4 delegati votano contro: frà quali i roma- 
ni per le accennate considerazioni. 
+ Si apre la 25”@ sessione (34 ottobre) dal con- 
sole pontificio, il quale con sode ragioni ribatte le 
opposizioni del relatore della commissione risguar- 
danti la peste di Marsiglia del 1720. Ciò nulla ostante 
il medesimo ed il signor Bo sostengono la loro opi- 
nione !!!. 

Quindi il signor presidente previene la confe- 
ferenza , che con molto piacere il signor ministro 
degli affari esteri riceverà oggi stesso i membri della 
conferenza , e si farà un dovere il lodato miuistro 
dimandare al signor principe presidente Luigi Na- 
poleone, ritornato da S. Cloud, l’ora ed il giorno in 
cuì potrà ricevere i signori delegati del sanitario in- 
ternazionale congresso. 

Si passa immediatamente all’ esame del n. 14 


(1) Proc. verb. id. pag. 7 8. 
(2) Id. pag. 11. 
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del programma sulla durata delle quarantene; e si 
mette in discussione il 4 paragrafo, pel quale la com- 
missione propone l'adozione di un principio di un 
minimum e di un marimum, che viene adottato dal- 
la maggiorità (1). 

Indi si discute il secondo paragrafo: Per la peste 
il minimum è fissato a 10 giorni compiuti, ed il ma- 
zimum a quindici. 

Dopo alcune riflessioni del medico spagnuolo, 
che trova difettoso il contare nel periodo di quaran- 
tene 1 giorni di arrivo e di partenza, e dopo spie- 
gazioni de’ delegati francesi e del medico sardo, il 
medico napolitano dappresso un lungo ed erudito 
discorso conchiude, che al maximum di 45 dì si ag- 
giungano due altri giorni (2). 

Non vi conviene il Bo con una sua pronta ri- 
sposta, nella quale ci è stato gratissimo il suo elo- 
gio verso l'illustre De Renzi (3). Ma sorprende la 
citazione da esso fatta del Gosse, avendo obliato del 
tutto quanto egli aveva scritto contro questo medi- 
co ginevrino: e maggiore si è la sorpresa quando 
dice, che il Grassi esplicitamente e positivamente af- 
ferma non estendersi l’incubazione della peste al di 
là de’ 7 giorni: mentre, come or ora si dirà, nè sem- 
pre esplicita , e positiva è cotesta asserzione: sicco- 
me appunto si rileva dalla di lui risposta al lodato 
De Renzi. 

Succedon quindi gravi e sagge obiezioni con 


(1) Proc. verb. 25 pag. 3. 
(2) Proc. id. pag. 6-92. 
(3) Id. pag. 10. 
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un discorsò del medico austriaco che contraria l'as- 
serto del Bo: SI 

Savio è del pari il ragionamento del delegato 
inedico portoghese, che elogiando giustamente l'ope- 
ra del medico napolitano scritta nel 1847, e rela» 
tiva al rapporto del Pras fatto all’actademia nazio- 
nhle di medicina , conchiude che per la sicurezza 
della pubblica salute debba stendersi il mitimum di 
quarantena a 46 giorni, ed il marimum al vente- 
simo dì. Per contrarib fl niedico ottomano conviene 
nella proposta della commissione de' 10-15 giorni. 
Non sono io di cotesto avviso, come vado a dimo- 
strare col seguente discorso (1). 

» Siguori. Egli è vero che l'immensa maggiorità 
de’ casi di peste generalmente non sorpassa gli otto 
piotni d'iseubazione: ma Fi sono numetevoli ecce» 
zioni a cotesta regola. Soho stupito che si citi l’il- 
tustre direttore del lazzaretto di Atessandria per so- 
stentre l'incubazione di 8 giorni: mentre dietro la 
sua risposta Uath nel 1846 al De Renzi, da mè scru- 
polosamente esaminata , la durata dell’ incubazione 
niriva qualche volta alle tre settimane (2). H mio 
rispettabile collega sigitor Bò, nefte sue critiche ri- 
flessioni sopra la riforma delle quarantene proposta 
al governo sardo dal Gosse di Ginevra, scrive che 


(1) Proc. id. pag. 16-7. 

(2) Filiatie Sebezie, luglio 1846. Il Grassi dopo aver al quesito 
quarto relativo al periodo d’incubazione officialmente riferiti casi 
d'incubazione oltre i 10, 12, 18, 16, fino ai 20 giorni, chiude la 
sua risposta colle seguenti parole: Là uefa apinfone pei relativa a 
questo quesito è che possa prolungarsi il pericolo fino atte due ed an- 
che alle tre settimane: pag. 28. 
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questo medico osservò un caso di peste nel 48'27 
al lazzaretto di Proinia in Grecia dopo 16 giorni 
di quarantena, e dopo praticato lo spoglio ed i ba- 
gni. Nella relazione del medico congresso tenuto a 
Marsiglia nel 1846 sì riferisce, che nel 17B9 la peste 
si sviluppò nel lazzaretto di questa cià dopo 24 
giorni di quarantena (1). 

» Precisamente dopo le più scrupolose investi- 
gazioni praticate in tutti i lazzaretti d’Italia, ed an- 
tora in alcuni di Francia, il supremo sanitario ro- 
mano magistrato ridusse la patente brutta di prete 
di 40 giorni a 26, la tocea o la sospetta a giorni 21, 
e la patente netta a’ 14 dì. Il magistrato di salute 
di Genoma, in un dispaccio efficiale indiritto a tutte 
le magistrature sanitarie dei porti del Mediterraneo @ 
dell'Adriatico si querelava vivamente delle innovazioni 
fatte a Venezia, a Trieste, a Malta, soprattutto in Fran- 
cia, per lo scercio soverchio delle quarantene. Due fatti, 
in questo dispaccio citati, farò io rimarcervi, o si- 
guori. 1 La nave anstriaca s. Gio, Baltista, prove- 
niente nel 1818 con palente netta e senza merci su 
scettibili da Durazzo di Albania, giunse a Venezia 
cell'equipaggio nella più perfetta salute goduta nella 


(1) Considerazioni io pro della pubblica incolnmità di Agosti- 
no Cappello art. HI. Il Frari narra di aver osservato al Cairo un 
caso di peste in termine di 17 giorni. Il cel. Pezzoni cui debbonsi 
soprattutto le sanitarie istituzioni nell'ottomamo impero dopo ave- 
re escluso co’ fatti pli 8 di, asclamava così mella she dettare sl Dawg: 
Essendo generale il pericolo, speriamo che Lutti i magistrati d'Ew- 
fopa vorranno associarsi al buon fine, e noi crediamo debito nostro 
di unirci ad essi contro le novità adottate oggi in Francia. Annali 
uuivervali di medicina di Milano peg. 390. (1846) - 
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traversata fino al 14 giorno. Dopo il quale tutti i 
marinari furono colpiti e morti di peste, e del pari 
ne morirono il guardiano e tre guardie del veneto 
lazzaretto. Nel 1826 il brigantino sardo Nostra Si- 
gnora di Loreto, comandato dal capitano Francesco 
Ferrando , e partito nel dì 4 maggio , proveniente 
con patente nelta da Retimo di Candia con un ca- 
rico di olio: giunto al lazzaretto di Genova nel dì 
4 giugno, fu verificato che il primo caso di peste 
si mavifestò in Pasquale Marana marinaro dell’equi- 
paggio dopo trascorsi 18 giorni dalla partenza, e 
precisamente nel dì 18 maggio. Molti altri, prose- 
gue il genovese magistrato, sono î falli consimili ac- 
caduli in questo lazzaretto del varignano sotto i suoi 
occhi, ed in altri luoghi eziandio che per amor di 
brevità si tralasciano. 

» Emerge quindi non esser affatto prudente la 
durata proposta dalla commissinne nel n. 14 dell’a- 
nalitico rapporto per la quarantena di peste con pa- 
tente brutta. Si pretenderà che la commissione ha 
preveduto, che in circostanze gravi l'autorità sani- 
taria potrà adottare misure straordinarie: ciò va be- 
nissimo: ma siete voi sicuri, o signori, che si ese- 
guiranno sempre con precisione le misure facoltative? 

» Per rendere dunque uniformi le quarantena- 
rie discipline io proporrò, che con patente brutta di 
peste, la durata della quarantena sia fissata per gl’in- 
dividui a 25 giorni, e per gli effetti e per le mer- 
canzie depositate al lazzaretto a 30 giorni di puri- 
ficazione, dì sciorino ec. (1) ». 


(1) l fatti riportati in questo discorso avanti il sanitario con- 
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Immediatamente risponde il Bo in questi ter- 
mini. « Per rettificare i fatti che riguardano Geno- 
va, mi oppongo con documenti al signor Cappello. 
Rispetto al fatto avvenuto nella Spezia, sì tratta di 
un bastimento venuto con patente netta da Candia, 
nel quale si sviluppò la peste dopo 20 giorni: ma 
questo bastimento era carico di masserizie e di ef- 
fetti comprati a Candia (1) ». 

Il non esser pronto a parlare il francese lin- 
guaggio mi fece serbar silenzio, perchè sarei uscito 
fuori de’ limiti di rispetto- dovuto al rispettabilissi- 
mo consesso: sebbene in altr’occasione, come ‘in se- 
guito si dirà , fui costretto a pronunziare franche 
parole alquanto acerbe, ma vere. Del resto i docu- 
menti, de’quali parla il signor Bo, li attendo anco- 
ra: ed i fatti di Genova per me pubblicati nelle no- 
tate considerazioni, ed ora accennati alla conferen- 
za, furono scritti dallo stesso signor Bo medico dè’ 
lazzaretti, e sottoscritti dal signor marchese Giusti - 
niani presidente della magistratura sanitaria di Ge- 
nova nel maggio 1847. Degni inoltre di grave pon- 
derazione sono casi consimili ai due citati avvenuti 
sotto gli occhi della stessa genovese magistratura. 
Laonde nella risposta del Bo, pubblicata nel 35”° pro- 


gresso eran da me pubblicati unifamente ad altri, ora non rammentati, 
e leggonsi nei tomi 108, 109, e 112 dell’Arcadico, d'onde si estras- 
sero numerose copie nel 1846 e 47 col titolo di » Considerazioni in 
pro della pubblica incolumità »: ed erano responsive all’erronee opi- 
nioni dell'accademia medica di Parigi contenute nel citato rapporto 
del Prus, ricordato dal delegato portoghese per l'opera del Carbo- 
naro contro il medesimo Prus. 
(1) Proc. verb. id pag. 17. 
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cesso verbale, si dà una mentita a se stesso ed al ge- 
novese sanitario magistrato. Sorprende poi che gli 
effetti contaminati comprati a Candia taciuti del tutto 
nell’oficiale dispaccio del 1847, appaiano a Parigi 
nel 4854 !! (4) 

Dal complesso di quanto si è brevemente ac- 
cennato, il lettore, dopo l’autografa risposta del Grassi 
al De Renzi, dopo le critiche riflessioni stampate dal 
Bo contro il Gosse, e dopo l’officiale dispaccio del 
genovese magistrato ec., darà il suo imparziale giu- 
dizio. 

Ciò nulla ostante la maggiorità accettò la pro- 
posta della commissione de’ 10-45 giorni di qua- 
rantena in patente brutta di peste. Soli tre delegati, 
fra’ quali i romani, votarono contro, e due delegati 
si astennero dal votare (2). 

Si apre la 267° sessione (4 novembre) con una 
proposizione del Bo, adottata all'unanimità, di por- 
gere cioè i più ossequiosi omaggi e ringraziamenti 
al signor principe presidente Luigi Napoleone , ed 
al signor ministro degli affari esteri, pel benevolis- 
simo accoglimento fatto ai delegati del sanitario con- 
gresso, e per gl'incoraggiamenti da essi amorevolmen- 
te manifestati, ripertandosi le seguenti parole inserite 
nel Monitore: 

» Ieri a mezzodì il signor ministro degli af- 


(1) Del pari taciuti, quando il Bo applaude alle misure sanita- 
rie prese nel 1822 dal gusovesa magistrato, per le quali avvenne 
che la peste importata da Candia fu circesoritta nel lanzarette del 
Varignano !!! Riflessioni del Bo citate pag. 20. 

(2) Proc. verb. 28 pag. 19. 
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fari esteri ha presentati al signor presidente della 
repubblica i membri della conferenza sanitaria in- 
ternazionale. 

» Il signor Turgot ha ricordato che lo scopo di 
questa conferenza era per parte di dodici governi, 
che hanno possedimenti nel Mediterraneo, di con- 
ciltare i mezzi più opportuni per la più possibile uni- 
formtà delle quarantene: la quale uniformità ren- 
derebbe al commercio di tutta l'Europa un indici- 
bile vantaggio. Egli di poi ha lodato i delegati pe' 
lavori di già compiuti, per lo zelo che han essi 
mostrato, e pe’ continui sforzi, onde ottenere conci- 
Nativi risultati. 

» Il signor presidente della repubblica ha ag- 
giunte a cotesti elogi espressivi sentimenti per l’ in- 
teresse che egli medesimo prendeva ai lavori della 
conferenza, è la concepita speranza di vederli com- 
piuti a vantaggio delle internazionali comunicazioni. 

» Il sigeor C. E. David, presidente della con- 
ferenza, ha ringraziato in nome de’ suoi colleghi il 
signor presidente della republica della cortese acco- 
glienza, che esso ed il suo governo avevano fatto ai 
rappresentanti di vadici nazioni le più illuminate di 
Europa, annunziando che la conferenza avrebbe l’o- 
nore da quiad un mese, 0 sei settimane, di presen- 
tangli i risultamenti de' coscienziosi dibattimenti ten- 
denti allo scopo pacifico e civilizzatore imposto a 
di lei impegni con zelo adempiuti. » 

Dato termine all’ art. del Monitore , il signor 
Sielier, relatore della commissione, volgesi al console 
pontificio assicurando che i facchini in Marsiglia non 
presero mai la peste col maneggio delle mercanzie!! 


60 

Dopo altre brevissime discussioni , pel gentile 
invito del signor ministro degli affari esteri, i dele- 
gati si portano all'apertura dell’assemblea legislativa, 
ove è loro destinata apposita loggia. 

La 27” sessione (6 novembre) si apre con un 
lungo rapporto del medico inglese sulla peste di Mal- 
ta, e che specialmente mi riguarda. Sopra avendo 
io detto di non tenerne proposito se non dopo la 
risposta dello Schembri: tuttavia vuolsi notare, che in 
questa inglese relazione (1) si parla del caso di peste 
sviluppato nel calzolaio Borg contrabbandiere: da cui 
lo Schembri ripeteva l’importazione del male per tele 
in contrabbando: ma non ammessa affatto nell’inglese 
rapporto. 

Tornasi poi a discutere sulla quarantena della 
febbre gialla. Lo spagnuolo rinnova la sua proposta, 
che il maximum della quarantena sia portato a 45 
dì, opinione assentita anche dal medico portoghese 
in caso d’ infelice traversata: ed il console di Spa- 
gna avverte le frodi che si commettono da’ capitani 
per occultare la malattia. La quale, secondo le os- 
servazioni del Bo, non isviluppasi mai, quando fe- 
lice sia stato il marittimo tragsitto: ma soggiugne il 
portoghese delegato, non doversi prestare sicura fi- 
danza ai rapporti de’ capitani mercantili. Per con- 
trario sostiene il signor presidente, che 1 eapitani mer- 
.cantili francesi sono incapacisssimi di un falso giu» 
ramento: ma i delegati spagnuoli, portoghese e to- 
scano rispondono darsi pur troppo delle eccezioni. Io 
stesso, nel ritorno da Parigi sul cammino di ferro da 


(1) Proe. verb. 27 pag. 4. 
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Avignone a Marsiglia, m’ imbattei con un patrono 
che tornava a prendere il comando di un bastimento 
mercantile: interrogatolo, se avesse mai deluso l’au- 
torità sanitaria, rispose averlo pu volte praticato per 
togliersi dalle noie sanitarie, ignorando egli del tutto 
la mia condizione. 

Ma tornando in sentiero, dopo altre non poche 
discussioni, e conciliative transazioni raccommandate 
dal siguor presidente si propone: 

Con traversata felice (ma con patente brutta) 
di febbre gialla , il minimum di quarantena cinque 
giorni, il marimum sette. 

, Il minimum di cinque giorni potrebbe abbassarsi 
a tre, se la traversata ha durato oltre i trenta gior- 
ni, e se il bastimento sia giunto in buone igieniche 
condizioni. 

I delegati austriaci e romani sì sono astenuti 
dal votare, ed il medico spagnuolo ha votato contro. 

Si passa poi al seguente paragrafo: | 
Se vi sono casi di febbre gialla durante la traver- 
sata, il minimum della quarantena sarà di sette giur- 
ni, e di 15 il maximum. In questa discussione vi 
sono state due astensioni, ed un voto contro. 

Proposto quindi l’ultimo paragrafo del nu. 14, 
è votato all'unanimità, ed è il seguente : 

Pei casi straordinari di una gravità eccezionale 
fuori di ogni previsione, le misure per cotesto avve- 
nimento sarebbero superiori ad ogni regola : SALUS 
POPULI SUPREMA LEX EST (quante volte queste 
parole sono inopportunamente ripetute !!), a secon- 
da del giudizio dell'autorità sanitaria e sotto la sua 
responsabilità. 
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Per non essere in pronto la relazione della com- 
missione del levante, si sospende il n. 15 del pro- 
gramma, e si passa al 46 risguardante i diritti sa— 
nitari così dalla commissione proposto: 

La salute pubblica ispira per se sola le misure 
sanitarie. 

Ogni idea di fiscalità deve escludersi. 

La gratuità debb'esserne la base. 

I diritti sanitari il più possibilmente unifomni 
saranno calcolati in modo da coprire le sole spese. 
La commissione brama che cotesti principii sieno il 
fondamento delle nuove tariffe. 

Io non mi estenderò a dire le varie obbiezioni 
fatte alla relazione della commissione delle : tariffe 
pe diritti sanitari, ta quale ebbi l'onore di presiedere: 
ma il lettore osserverà gli articoli votati da una gran 
maggiorilà e quasi sémpre all'unanimità. 

II 1 articolo proposto dalla commissione delle 
tariffe è così concepito : 

Tutti  bastimenti che giungono in un porto pa- 
gheranno un dritto sanitario proporzionato al lure 
fonnellaggio, e che sara stabilito da ciascun governa 
e comunicato alle potenze. 

2. Nè saranno sottoposti a cotesto diritto: 1 i ba- 
stimenti da guerra : 2 le navi rifugiate a cagione 
di burasca , 0 di altro infortunio , a ineno che non 
entrino in pratica: 3 è bastimenti peschereeci, 4 po 
franno esser dispensati dal suddetto diritto le navi, 
che non saranno soggette alla patente dappresso il 
sanitario regolamento. 

I due paragrafi sono adottati all'unanimità, 
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Nella sessione 28” (8 novembre) segue la di- 
scussione in discorso. 

Lungo dibattimento avviene per un’ aggiunta 
proposta dal console inglese che vien rigettata al- 
l'unanimità: altre obiezioni insorgono da parte del 
sig. presidente e di alcuni altri. Le medesime essendo 
chiarite dai membri della commissione, e special- 
mente dal relatore, dal console portoghese e da me (4), 
si passa alla votazione del 2 articolo adottato all’una- 
nimità, ed è il seguente: 

Le navi soggette ad una quarantena pagherane 
no un diritto sopra menzionato nel 1 articolo. HI dirit- 
to giornaliero di stazione sarà proporzionato al ton- 
nellaggio. 

In due paragrafi è compreso il terzo articolo, 
e sono : x 

Le persone, arrivate in un porto con un basti- 
mento soggetto a quaranfena, discenderanno nel laz- 
zarelto, epagherarmo un diritto fisso per ciascun gior- 
no di loro dimora. 

I fanciulli al di sotto degli anni 7 c le persone 
indigenti, c come tali imbarcate a spese de’ loro go- 
verni o de’ consoli, sono eccettuate dal pagamento. 

Questi due paragrafi sono messi a lunga discus- 
sione, ma finalmente adottati quasi all'unanimità (2). 

Il 4 articolo è il seguente: 

Le mercanzie che si depositeranno nei lazzaretti 
per esservi sciorinale e disinfeltate , saran soggette 
ad un diritto di pagamento a seconda del loro peso, 
o del loro valore. 


(1) Proc. verb, 28 pag. 3-7 
(2) Proc. ver. id. pag, 7-10. 
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Quest’ articolo, dopo varie obbiezioni è votato 
dalla maggiorità. 

Il quinto articolo è adottato all'unanimità, ed è 
espresso così: 

Qualunque dirilto, noto fino al presente sotto il 
nome di dritti sanitari, cesserà di essere percepito dal 
giorno in cui le nuove tariffe saranno messe în vi- 
gore. 

Terminate le proposte delle tariffe , la confe- 
renza passa a discutere il numero ‘5 del pro- 
gramma. 

La commissione propone di stabilire le quarane 
tene în quarantene di osservazione e di rigore. IL ge- 
nerale regolamento dirà luna come l’altra per le op- 
portune condizioni, come ancora per le misure di ae- 
reazione e di purificazione, e per l' interno regime 
de’ lazzaretti. 

L'articolo è adottato quasi all'unanimità, Aven- 
do io osservato la tendenza di molti delegati ad am- 
mettere la patente netta del levante , avrei almeno 
desiderato una quarantena di osservazione per le pro- 
venienze di questa regione, ma collo sbarco delle 
merci al lazzaretto per 15 di. Le quali ultime pa- 
role furono omesse dal signor segretario, e dal me 
desimo neppur ricordate nell’errata-corrige (1). 

Termina questa sessione coll’ unanime adozio- 
ne del n. 17 del riassunto analitico così proposto : 

Per la buona morale negli stabilimenti sanita- 
ri, affine di torre prevenzioni talora ingiuste e ta- 
lora vergognose, la commissione è di avviso, che gl'im- 


(1) Proc. verb. id. pag. 12. 
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piegati ricevano un irattamento fisso ed equo dal go- 
verno, essendo esclusa del tutto qualunque altra per- 
cezione o regalia. 

Si apre la 29°“ sessione (11 novembre) colla 
lettura fatta dal relatore della commissione pel ser- 
vigio sanitario del levante. Questa relazione vien as- 
‘ sii commendata: e tantosto impressa, sarà distribui- 
ta ai delegati per essere discussa. 

Quindi si passa a discutere il rapporto della 
commissione dei lazzaretti. Il 1 paragrafo adottato 


L) 


all'unanimità è il seguente compreso nel 
I. CAPITOLO 
Disposizione de’'lazzaretti. 


Ogni stato segnatario della convenzione sanita- 
ria internazionale s'impegna di avere lazzaretti in 
‘ numero sufficiente. 

Efgualmente all’unacimità è adottato il 2 para- 
grafo : / lazzaretti saranno convenientemente dispo- 
sti per ricevere i passaggeri sì în istato di salute, co- 
me tn quello di malattia: e saranno parimenti rice- 
vute le mercanzie e gli animali viventi soggetti a qua- 
rantena. In nessun caso potrà rifiutarsi di ricevere 
ammalati di qualunque specie di morbosità. 

3, 4, 5, e 6 paragrafi adottati all’ unanimità, 
e sono: 

3. L'autorità sanitaria avrà il diritto d'inviare 
ta speciali lazzaretti le provenienze con peste buboni- 
ca, 0 con qualunque altra contagiosa malattia. 

4. I Lazzaretti dovranno essere totalmente iso- 
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lati, ben chiusi e meglio sorvegliati, uffine d'impe- 
dire ogni sorta de comunicazione. 

5. Saranno costruiti in modo da rimuovere ogni 
idea di prigionia, per evitare qualunque sinistra im- 
pressione. 
| 6. L'interno de'lazzaretti sarà disposto in qui- 
st che i quarantenari e le mercanzie appartenenti ai 
diversi periodi di contumacia non abbian fra loro co- 
inunicazione e contatto. 

7. Paragrafo dopo qualche osservazione è adot- 
tato pure all'unanimità. 

I parlatorii saranno vasti e comodi e disposti 
în maniera da ricevere le persone che verranno di 
fuori a visitare i quarantenari, ma colle più rigo- 
rose misure sanitarie, affinchè non sia compromessa 
la salute pubblica. Le inferriate saranno soppresse. 

Lunga discussione avviene per 1°8 paragrafo, 
che dope un emendamento, proposto dal Melier , 
vien adottato ed è il seguente: 

8. In ciascun lazzaretto, o nelle sue dipenden- 
ze, vi sarà un luogo opportuno per le inumazioni. 

Net dibattimento di questo paragrafo parlan- 
do io della convenienza di più Inoghi destinati al 
seppellimento di persone tanto per mali differenti, 
quanto per diversità di religione, rammentai il Îaz- 
zaretto di Ancona. 

Nel quale, oltre Ja superba sua costruzione per 
opera del Vanvitelli, i morti sono sepolti a campo 
nperto, ma in separati luoghi, e iungi dalla vista 
de'quarantenari (1). 


(4) Proc. verb. 20 pap. T. 
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Il 9 paragrafo - Un'acqua salubre dovrà man- 


tenersi sempre pei bisogni de’ lazzaretti: è adottato 
all'unanimità. 


CAPITOLO II. 
Passeggieri ed effetti usati. 


31 paragrafi 10 e /1 adottati, e sano: 

10. Gli effetti de'passeggieri dovranno, durante 
la quarantena, essere esposti alla ventilazione in am- 
bienti separati, ed a tal effetto destinati sotto la sor- 
veglianza dei guardiani. 

14. Vi sarà in ciascun lazzaretto un direttore 
responsabile, ed timpiegati abbastanza per sorvegliare 
l'adempimento delle discipline sanitarie, ed un nume- 
ro bastevole dei guardiani di sanità per la sicurezza 
del servizio. 

Domando per questo paragrafo che s’inserisca 
nel processo verbale, che il direttore debba risiede- 
re, soprattutto nella notte, nel lazzaretto, e che gli 
sia vietato qualunque sorta dì commercio. 

13. In ciascun lazzaretto vi sarà un medica 
incaricato di visitare spesso i quarantenari,e di ve- 
gliare all’esatta esecuzione delle misure sanitarie. 

13. In ciascun lazzarello vi saranno camere se- 
parate destinate a ricevere i malati di differenti pe- 
riodi di quarantena, ed ua sufficiente numero d'in- 
fermieri. 

Molte discussioni han luogo per l’ ammissione 
di questi due paragrafi: vi prendo parte ancor io nel 
dissentire alla proposta, che un medieo di fuori aven- 
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do visitato un appestato, mediante disinfettazione ec., 
possa rientrare in città. Imperocchè avverto che il 
medico potrebbe avere assorbito o inspirato il con- 
tagio, che più tardi sviluppandosi in esso medesimo, 
potrebbe arrecare disastrose conseguenze : laonde 
una volta che questo medico fosse venuto a contat- 
to, o in troppa vicinanza dell’appestato, debba met- 
tersi in contumacia (1). Quindi dopo altre discus- 
sioni, sono adottati all' unanimità i due paragrafi, 
ma colla seguente modificazione proposta dal signor 
Melier (2): 

I malati avranno nel lazzaretto tulti i soccorsi 
religiosi e medicinali, e tutte quelle cure che si pre- 
sterebbero ad infermi ordinari in un buon . ospeda- 
le: salvo per altro a mettere in quarantena i medici 
ed altre persone compromesse. 

Nella 30” sessione (13 novembre) dopo lunghi 
dibattimenti è adottato dalla maggiorità il 14 pa- 
ragrafo così concepito: 

44. Allorchè un individuo ammalato vorrà farsi 
curare da un medico di fuori del lazzaretto, egli ne 
avrà la facoltà: ma in questo caso il medico chia- 
mato di fuori visiterà l'infermo in presenza e sotto 
la sorveglianza del direttore del lazzaretto. 

Questo medico dovrà con suo giuramento fare 
ogni volta all'officio della sanità la relazione del ma- 
le. L'autorità sanitaria dovrà tuttavia mandare di 
tempo in tempo il medico del lazzarelto per visitare 
l’infermo, affine di conoscere la natura della malattia. 

Ancor io in cotesti dibattimenti ricordavo 


(1) Proc. verb. id. pag. 12. 
(13 Proc. verb. 30 pag. 4. 4. 
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che un malato, non avente fiducia nel medico del 
lazzaretto, era padrone di chiamare un medico di 
fuori, e sotto la più stretta responsabilità del diret- 
tore del lazzaretto: ed accennavo essere questa fa- 
coltà ammessa generalmente ne’ sanitari regolamen- 
ti de’ lazzaretti: siccome lo è pure nel marittimo co- 
dice pontificio (4). 

45. Questo paragrafo, dopo un curioso inciden- 
te, è adottato all'unanimità: - Le persone indigenti, 
la cui povertà è costatata dall’ autorità sanitaria, 
saranno non solo ammesse nel lazzarelto, ma nu- 
trite e trattate ancora gratuitamente sì nello stato 
di salute, come in quello di malattia. 

Se ragionevolmente in un'assemblea non puo 
interrompersi il discorso di un oratore, nell’udire 
dal signor console inglese che il vagabondo non 
dovesse riceversi ne’ lazzarelti , pronunciai imme: 
diatamente esser questa proposta inumana ed assure 
da: inumana, perchè il vagabondo, per qualunque 
titolo divenuto miserabile, ha diritto di essere soccor- 
so: assurda, giacchè per l'indigenza, in cui esso è ri- 
dotto, più facilmente può seco racchiudere un con- 
tagioso germe. Con plauso generale, soprattutto dei 
delegati francesi, fu accolta la mia risposta: ma il 
signor segretario, per premura forse del sìgnor con- 
sole, non la inserì nel verbale processo: il che: io mi 
son creduto in debito di ricordare per una grave 
circostanza, di cui si dirà in seguito. 

Dopo qualche obiezione è adottato il $ 14:- Per 
evitare i grandi abusi, e per dare tutte le facilita» 


(t) Proc. verb. 30; pag. 4—7. 
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zioni ai quarantenari, ogni lazzaretto avrà una ta- 
riffa stabilita dall'autorità sunitaria, rinnovata tri- 
mestralmente, nella quale sarà specificato il prezzo 
de'viveri colle più moderate condizioni. 

E pure adottato il paragrafo 17: 7 mobili e gli 
oggetti di prima necessità per uso de' quarantenari 
saranno loro graluitamente somministrati dalla sa- 
miaria amuininisirazione appena entrati nel lazza- 
retto. 

Il paragrafo 18, dopo una modificazione di pa- 
role proposta dal signor presidente, è Adottato, ed è 
Il seguente : 

18. Oltre le regole generali praticate ne’ laz- 
zaretti, l'autorità sanitaria adotterà con speciali re- 
golamenti, secondo le differenti località, le misure le 
più convenevoli pel ben essere dalle persone che su- 
biranno la quarantena, senz’escludere soprattutto le 
misure che potranno contribuire a preservare la pub- 
blica incolumità. 


CAPITOLO III. 
Mercanzie 


Con ragionato discorso il medico toscano pro- 
va non esser punto barbara la pratica tenuta nei laz- 
zaretti pel maneggio delle mercanzie: al che dissen- 
te il Bo. Dopo lieve discussione, in cui ancor io ac- 
cenno la necessità di purificare le mercanzie, è adot- 
. tato il paragrafo 19 coll'aggiunta di una parola del 
medico spagnuolo. 

15. Le mercanzie saranno depositate e smosse in 
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vasti magazzini asciutti ed esposti continuamente ab 
la libera circolazione dell'aria. 

Le balle ed i colli saranno aperti, affinchè l'aria 
possa liberamente penetrarvi. 

I paragrafi 20 - 4 adottati e sono: 

20. Le mercanzie di differenti provenienze, ap- 
partenenti a differenti periodi di quarantene, dovran 
no essere collocate in magazzini separati. 

24. Le pelli, i corami,icenei, gli stracci, î ri- 
masugli di animali, le lane e le materie da seta, sar 
ranno depositate in ambienti lontani dalla camere 00- 
cupate dai quarantenari e dagli alloggi degl'impie- 
gati nel lazzaretto. 

22. Le sostanze animali e vegetali in putrefa- 
zione non potranno mai ammeltersi ne’'lazzaretti, ma 
saranno bruciate, 0 gettate al mare con precauzione. 

23. In ogni lazzaretto vi saranno magazzini 
destinati al deposito delle mercanzie purificale. 

24. Lo sciorinamento essendo ilmezzo di puri- 
ficazione generalmente adoperato, tutti gli arlicoli de- 
stinati ad essere purificati saranno esposti all'aria per 
uno spazio di tempo che verra contemplato nel rego- 
mento sanitario. 

25. Nei casi in cui le mercanzie volessero rili- 
rarsi dal lazzaretto prima di essere compiuta la 
quarantena , la patente di sanità devrà farne men- 
Zione. 

Prendo io immediatamente la parola di non 
trovare regolare che si levino le mercanzie dal laz- 
zaretto prima che sia finita la stabilita quarantena. 

Il delegato medico di Atene risponde, che il 
rimbarcamento è permesso pel vantaggio del com- 


T2 
mnertio, ma che si ha cura di notare nella patente il 
numero de’giorni della fatta quarantena. 

Il medico ottomano non accetta questo para- 
grafo, se non a condizione che le mercanzie portate 
sopra un bastimento, nel quale si sarà sviluppata la 
peste, non potranno essere rimosse da’lazzaretti che 
dopo finita la quarantena. 

Il paragrafo 25 è tuttavia adottato. 

26. Se le mercanzie avessero subito una qual- 
siasi degradazione, per negligenza degl’impiegati, il 
direttore ne sarà responsabile. 

Il paragrafo è adottato coll’aggiunta proposta 
dal signor presidente, che la responsabilità sia ben 
constatata. 

CAPITOLO IV. 


Misure generali. 


I paragrafi 27 - 9 adottati, e sono: 

T. Gli effetti usati, la biancheria e tutto ciò che 
sarà servito per le persone morte o attaccate di pe - 
ste, dovranno essere purificate col massimo rigore , 
non solo mercé dell’aria libera , sa eziandio colle 
fumigazioni di cloro, coll'’immersione nell'acqua di ma- 
re,ed in certi casi coll’azione del fuoco. Altrettanto sarà 
praticato ne’ casi di ogni altra contagioso morbo. 

28. Le lettere ed 1 dispacci saranno purificati, 
ma in modo che non sia lo scritto alterato. 

29. La purificazione delle lettere e dei dispacci 
si farà in presenza del direttore del lazzaretto. 

30. È adottato con un emendamento del console 
toscano: « Il diritto è riservato ai consoli o rappre- 
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sentanti delle potenze straniere di assistere all’aper- 
tura ed alla purificazione delle lettere e dei dispac- 
ci indiritti a loro slessi e respeltivi governi, o destinati 
ai loro nazionali. 

Nella discussione di questo paragrafo ho ritirato 
un mio avviso, che antecedentemente avevo portato, 
e si era di purificare le lettere e dispacci senza l’a- 
pertura, affine di conservare il segreto. Avendo ora 
appreso che vi si racchiudono talvolta cambioni di 
passivi conduttori, sono venuto nell'opinione della 
commissione. 

34. Addottato: « La polizia interna de'lazzaretti 
e di relativi ordini saranno di competenza de’rispet- 
tivi governi. 

Dopo varie discussioni relative alla responsabi- 
lità del direttore del lazzaretto per l’adozione dell’ 
antecedente processo verbale, vien questo adottato nel 
l'apertura della 31”? sessione (15 novembre). 

Il console di Spagna ritorna sul $ 22, perchè 
i governi adottino rigide cautele : mentre sotto il pre- 
testo di nuocere al commercio, ‘si mettono in circola- 
zione generi deteriorati e nocivi alla salute. Di che 


coll’approvazione generale si terrà in appresso pro- 
posito. 


li delegato medico spagnuolo dà poscia lettura, 
come relatore, del rapporto della commissione delle 
misure igieniche : il quale appena sarà impresso , 
verrà distribuito ai membri della conferenza: ma sif- 
fatta distribuzione venne talmente ritardata, che suc- 
cesse dopo terminata la discussione degli articoli. 

Si apre la 32” sessione (18 novembre) colla let- 
tura del sig. Melier per la relazione della commis- 
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sione sulle amministrazioni sanitarie : la quale sarà 
impressa per esser poscia discussa in piena confe- 
renza. 

Quindi si passano a discuterè gli articoli delle 
misure igieniche, le quali trovarono spesso opposi- 
zione per parte di que’ medesimi che predicavan 
sempre igieniche cautele: perlocchè la discussione , 
oltre la lettura del rapporto fatta nella 31" sessione, 
tenne occupata la conferenza per altre sessioni (48 
20 e 22 novembre). Io non presi parte ai contrastati 
dibattimenti; pel qual contrasto, ia commissione due 
volte si pronunziò per ritirarsi in massa, ma votai 
sempre in favore della medesima. Imperciocchè se 
Jo ero stato altamente sorpreso nell’udire la lettura 
del rapporto, che le pestilenze sono una necessità, anzi 
un benefizio contro il parere di ogni sensata persona, 
commendevoli trovai gli articoli discutibili compresi 
nel riassunto analitico: e mì parvero degni dell’au- 
tore della pubblica e privata igiene insegnata in tutte 
le università delle Spagne: nè creda il lettore che le 
accennate opposizioni derivassero da quelle mal ac- 
concie frasi del rapporto. D'altronde alcuni articoli eran 
già votati, altri eran voto, ed io li riporterò con 
quelle lievi modificazioni fatte in seno della conferen- 
za nel detto analitico RIASSUNTO DELLA RELA- 
ZIONE DELLA COMMISSIONE DELLE MISURE 
IGIENICHE. 

Art. 1. La conferenza emette il voto che le potenze 
segnatarie e della convenzione sanitaria si mettano 
di accordo per fare esplorare le località, ove svolgon- 
si malattie esotiche trasmissibili, e per istudiare in- 
cessantemente le condizioni ed î modi del loro sviluppo. 
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2. Affine di assicurarsi dello stato igienico del 
bastimento, la patente specificherà: 1° Lo stato di sa- 
lute degli uomini dell’ equipaggio e del loro nume- 
ro: 2°. Lo stato dellanave e del carico relativamen- 
te alle lorosalubri condizioni: 3°. Lo stato del vestia- 
rio dell'equipaggio, e della provvisione della bianche- 
ria: 4°. L'esame della qualità e quantità degli ali- 
menti e delle bevande, specialmente dell'acqua potabile. 

Art. 3. Gli uomini dell’ equipaggio saranno 
visitati da un medico. I marinari attaccati da una 
qualunque malattia trasnrissibite non dovranno es- 
sere imbarcati. 

4. Il bastimento sarà sempre visilato da un im- 
piegato dell'autorità sanitaria , prima che si passi 
a caricarlo. La stiva, le cabine, l'alloggio de’mart- 
nati, le stanze da letto, la cava, i magazzini, il pon- 
te e tutte le parti esterne ed interne del bastimento 
saranno diligentemente visitate e sottoposte, se creda» 
si necessario, alle igieniche misure reputate indispen- 
sabili dall'autorità sanitaria. Con quest'articolo ha 
fine la 32°" sessione. 

Prima. dì seguitarsi la discussione delle igieni- 
che misure, io prendo la parola (4). « Signori, ho ri- 
cevuto la risposta dello Schembri membro del co- 
mitato di salute di Malta, nella. quale ammette 
che nel 1813 vi fossero persone attaccate da pe- 
ste, ma rimase a bordo. Egli tutiavia crede che il pri- 
mo caso di malattia incittà avvenisse per tele in con- 
trabbando (2) in persona di un calzolaio. Del resto 


(1) Proces. verb. :32 (20 novembre). 
(2) Superiormente nella stessa inglese relazione si parla di que- 
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‘essendovi appestati a bordo, puossi dubitare che il con- 
tagioso appiccamiento sia derivato per: di retta o in- 
diretta comunicazione degli stessi ammorbati, piut- 
tostochè da mercanzie. Officialmente però ed incon- 
strastabilmente .le pesti di Gozzo e di Corfù avven- 
nero per merci in contrabando (4) ». 

La lettera dello Sche mbri è depositata negli ar- 
chivi della conferenza, e vuolsi qui avvertire che in 
essa si riferisce ancora l’incubazione del cholèra di 
9 giorni comprovata nel lazzaretto di Malta (1849). 

Si tornano quindi a discutere le igieniche mi- 
sure. | 

5. Dopo il carico, il bastimento sarà visitato 
una seconda volta per riconoscere la natura e la for- 
ma delle mercanzie in buon ordine. 

6. Le misure indicate negli articoli 3, 4, e 9 
st applicano alle navi di viaggi a lungo corso, e da 
.coloro che fanno il trasporto de'passeggieri, non ri- 
nunciandosi però a sorvegliare lo stato igienico del- 
le altre navi. | 

Del resto (tulte queste misure saranno sottopo- 
ste ar mezzi di esecuzione di ciascun luogo. 

Art. 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, e 15 ammes- 
si seuza modificazione, e sono: 

T. Il numero de passeggieri che potrà imbar- 
si a bordo de'vascelli a vapore, e delle navi a vela, 


sto calzolaio morto di peste, e contrabbandiere, ma senza ammetter- 
si l'opinione dello Schembri. \ 

(1) La delegazione inglese, sebbene opinasse che le mercanzie 
non introdussero mai peste, niuna osservazione fecero per le pesti- 
lenze di Gozzo e dì Corfà..,.. 
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sarà stabilito dopo il tonnellaggio, e sulla capacità 
degli ambienti, sul numero delle stanze da letto , e 
sulle facilitazioni del buon alloggio, del nutrimento, 
e della durata del viaggio. sa 

8. Tutti i bastimenti che fanno il trasporto del- 
le persone , qualunque sia tl tonnellaggio, e tutti î 
bastimenti di una certa capacità, o il cui equipag- 
gio compongasi di alcun numero di uomini , saran- 
no tenuti di munirsi di una provvigione di medicamen- 
ti î più indispensabili e degli apparecchi i più ordi- 
nari per curare le malattie, e pe'casi che più fre- 
quentemente avvengono a bordo delle navi. 

L'amministrazione sanitaria superiore di ciascun 
paese farà compilare un catalogo di questi medica- 
menti ed apparecchi, come ancora un'istruzione ben 
deltagliata sulla maniera di adoperarii. 


IGIENE DELLA TRAVERSATA. 


Art. 9. La conferenza emette il voto che' ciascuna 
polenza segnataria faccia compilare e stampare un 
manuale d'IGIENE NAVALE, per l'uso della mari- 
na mercantile. 

Le prescrizioni le più interessanti di questo MA= 
NUALE (di cui i capitani o patroni dovranno lene- 
re sempre a bordo alcune copie) saranno rese obbli- 
galorie. 

10. La conferenza emette il voto che ciascuna 
potenza faccia tenere un registro ‘esatto del numero 
delle navi di commercio, come un registro statistico 
delle malattie e dei morti che avran luogo in ciascun 
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anno. Lo statistico prospetto co' più mecéssari dels 
tagli sarà stampato. 

Dovranno accordarsi premi & que’ capitani e pa» 
troni delle navi, il cui equipaggio si fosse distinta 
pel buono stato di salute. 

41. La conferenza emette îl voto che i gover» 
ni segnatari della convenzione aprano concorsi e 
dieno premi agl’inventori di nuove scoperte, o de'per- 
fezionamenti , tostochè il loro risultato sia un vero 
progresso pel perfezionamento delle navi, o pel mi- 
glioramento delle condizioni ignieniche dell'equipaggio. 

42. La conferenza emette il voto che ciascun 
paesa consigli ed ineoraggisca con premi e con al- 
tri mezzi la presenza di un medico a barda compre: 
so nell'art. 8. 


IGIENE DELL'ARRIVO. 


Art. 13. In tutti i bastimenti, prima di essere am» 
messi a libera pratica, debbe cesere serupolasamente 
canstalata la stato igienico, 

14. Se vi saranno malati a bordo, saranno sbar- 
cati il più presto possibile, e curati diligentemente a 
seconda della natura del morbo, e dalle circostanze 
del luego. 

15. Dappresse le eondizioni di salubrità delle 
provenienze, l’autorita sanitaria potrà ordinare came 
igieniche prescrizioni: 

A, I bagni ed altre cure corporali agli uomini 
dell'equipaggio. 

B. Il rimovimento delle mercanzie a bordo. 

C. L'abbruciamento o sommersione in distanza 
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nel mare di sostanze alimentari, o di bevande gua- 
ste o deteriorate, come ancora delle mercanzie di na- 
tura organica fermentate o corrotte. 

D. Il lavamento della biancheria e delle vesti 
dell'equipaggio, come ancora provvedernelo in caso di 
insufficienza. 

E. La nettezza della stiva, l'evacuazione compiu- 
ta delle acque della sentina, e la sua disinfeltazione. 

F. L’aereazione di tutto il bastimento. 

G. La ventilazione del bastimento per mezzo de’ 
ventilatori a pompa. | 

H. Le fumiguzioni cloriche, la grattura e la- 
vamento del bastimento. 

I. Il rinvio al lazzaretto. 

Coleste operazioni saranno eseguile nell’ isola- 
mento più o meno compiuto a seconda “delle spiagge 
e dei luoghi, ma sempre innanzi di mettere a libera 
pratica el bastimento. 

16. In patente brutta , le misure igieniche, che 
saranno giudicate indiepensabili nei limiti che saranno 
stabiliti nel regolamento, verranno sempre praticate 
nell'isolamento. 

17. Le modificazioni delle misure igieniche nella 
lero applicazione alla polizia de’ lazzaretti per le 
quarantene di osservazione e di rigore, saranno spe 
cificate nel regolamento. 

18, ed ultimo. La conferenza emette il voto, che 
ciascuna potenza segnataria internazionale si appli» 
chi a migliorare i porti del loro liltorale, e delle 
etrconvicine località. 

Si apre la 35”? sessione ( 25 novembre), in cui 
fo notare un equivoco del dotto e laborioso re- 





80 
latore della commissione d'oriente sul regime qua- 
rantenario dello stato pontificio. Dopo quest’ inciden- 
te, il signor presidente mette in discussione con me- 
ritati elogi il rapporto della commissione. Il signor 
Melier, relatore della prima commissione del pro- 
gramma, opina che debbasi tantosto votare, che la 
peste non esiste in permanenza nel levante, opinione 
appoggiata fortemente dal Bo (1). 

Prendo io poscia la parola: » Signori,io già ho 
dichiarato, quando sì discusse l’art. 43 del riassunto 
analitico della prima commissione, che non saprei 
ammettere le condizioni del n. 10 relative alla li- 
bera pratica delle mercanzie con patente netta del 
levante. Nè vi ha dubbio alcuno che l’ accorta re- 
lazione della commissione sopra il sanitario servigio 
di oriente è stata elaborata colla più grande intelli- 
genza, ed arricchita di preziosissimi documenti : ciò 
nulla ostante mi si permetterà. di fare alcune 0s- 
servazioni sopra quest argomento della più grande 
importanza. Convengo che perseverando nelle sani- 
tarie Istituzioni stabilite in oriente dopo il 1838, s0- 
prattutto aumentandole, si otterrebbero salutevoli ri- 
sultamenti: ma io penso che non si giugnerà al 
vero filantropico scopo, finchè non saranno ammessi 
e diligentemente eseguiti tutti i miglioramenti pro- 
gettati dalla commissione. 

«_« Concedetemi, o signori, che a questo pro- 
posito io dia un cenno di ciò che scrissi nel 1831 
în una delle mie opere. Non vi è dubbio, che i feb- 
brili contagi per trascuratezza delle misure sanitarie 


(t) Process. verb. 35 pag. 3 4. 
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prendono di tempo in lempo il caratlere epidémico : 
d'altronde non trovo alcun verificato: esempio , che 
dimostri la possibilità di UN'’EPIDEMIA PROPRIA- 
MENTE DETTA, la quale sia divenuta contagiosa. 
Nessuno potrà contestare che l’epidemie osservate in 
Europa abbian assunto il confagioso carattere, e nes- 
suno proverà mai che le medesime possano iurrestar- 
si, isolarsi, e distruggersi, siccome avviene ne’ febbrili 
contagiosi morbi con provvide misure tantosto prati- 
cate. Per incontrastabili fatti , medici sapienti e 
sperimentati provarono che l’uomo potrebbe, colle più 
scrupolose sanitarie prescrizioni, distruggere ogni ger- 
me di febbrile contagio. Dirò peraltro che per arri- 
vare a questo scopo, specialmente per la peste d’o- 
riente, è indispensabile un accordo generale fra gl’in- 
civiliti governi, oltre l'adempimento esatto di igieni- 
che misure prescritte in un codice universale. Senza 
di ciò non potrebbero conseguirsi prosperi risullamen- 
ti ecc. (4). 

» La stessa opinione emisi nell’istoria medica 
del cholèra di Parigi del 1832 (Roma 1833 pag. 
18), ed altrettanto ricordai nelle citate considera- 
zioni sulla peste bubonica relative al rapporto del- 
la accademia nazionale di medicina di Francia (Ro- 
ma 1846). 

» Risulta quindi che oggi non'credo ancora 
sufficienti le garanzie assicurate nel rapporto del 
programma e nell'art. 10 per ammettere le mercan- 
zie con patente netta del levante in libera pratica, 


(1) Del cholèra morbus, ossia della febbre pestilenziale cholè- 
rica: 1. ragionamento di Agostiuo Cappello. Roma 1831. 
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dopo una traversata felice di 8 - 40 giorni, come 
avvisò la prima commissione. Tornisi di grazia col- 
la mente alla storia de’ contegi febbrili, soprattutto 
della peste. Nei primi anni del mio medico eserci- 
zio ho osservato che il vaiuolo, dopo aver menate 
stragi, è tornato a svilupparsi dopo 7, 9, ed 11 o 
42 anni. In cotesti intervalli di rado si sono osser- 
vati sporadici casi: la stessa osservazione ho fatta sul 
tifo; e lo stesso accade per la peste bubonica del 
levante. I 

» Nessuno ignora che un contagio , per nona 
esser stato circoscritto e distrutto, dopo aver preso e 
dominato con epidemico genio , al suo ritorno col- 
pisce specialmente i nuovi - nati, e coloro che non 
erano stati attaccati nelle antecedenti pestilenze, es- 
sepdo rarissime le recidive. In appoggio del mio 
asserto vi citerò la statistica della bubonica peste 
del fu signor Lavison, console di Russia in Egitto 
nel 1839, il quale stabilisce che sono occorsi undi- 
ci anni fra le ultime due pestilenze. Ora, secondo i 
ragguagli officiali dati dalla commissione d'’ oriente, 
risulta che gli ultimi casi di peste sono del 41844, 
e non del 1842 come ai legge nella relazione del 
programma, di maniera che mancherebbero tre auni 
pel ritorno della peste, a seconda della suddetta sta- 
Ustica, ed a mio debole avviso anche di più, atte- 
se le accennate istituzioni sanitarie attivate dopo il 
1838. A questo mio ragionamento si opporrà, che 
prenisamente dapo queste istituzioni, se avverrà un 
caso di peste, sarà immediatamente spento. Ma po- 
tete voi, 0 signori, esserne sicuri ? Io non cre- 
do che i medici, nello stato attuale, possano sapere 
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i casi sporadici, siccome ben disse nelle discussioni 
dell'accademia nazionale di medicina il signor Ro- 
cheur, e lo Schembri nell’istoria della peste di Mal- 
ta. Inoltre potete voi essere sicuri dei certificati del- 
la morte delle donne fatti dalle donne, e nei villag- 
gi dai barbieri ? 

» Nel processo verbale ms. della quarta adu- 
nanza della commissione, due onorevoli membri di- 
chiararono la necessità di far verificare i cadaveri 
dai medici: e nella settima riunione ripeterono la 
stessa cosa. Chè se pure non vi sono casi sporadici 
di peste (il che io ripeto di non credere,) niuno por- 
rà dubbio che nelle luride abitazioni e negli effetti 
de’poveri si racchiudino contagiosi germi da svol- 
gersi ed appiccarsi all’opportunità per favorevoli in- 
dividuali condizioni. 

« La prima commissione del programma nell’ 
ammettere in libera pratica le mercanzie del levan- 
le con patente netta, propone tuttavia rigide misure 
pe cuoi, cenci etc. Ora chi vi assicura, o siguori, 
che queste sostanze suscettibilissime di racchiudere 
il contagioso seminio, non abbiano prima della par- 
tenza avuto contatto diretto o indiretto con altre so- 
stanze, come a modv d'esempio lane, seterie eta. ? 

« Si risponderà, che fino ad oggi niun sinistro 
è avvenuto ne’ porti di Francia, ove dopo ua tra- 
gitto di 8-10 giorni sono ammesse da pochissimi 
anoi in libera pratica le mercanzie provenienti dal 
levante con patente netta. Ma quest’ esperienza è 
troppo breve per essere convincente in un’epoca spe- 
cialmente, nella quale non si è osservato l’epidemi- 


Cd 
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co ritorno della malattia (1). In conseguenza per 
l'ammissione del la pate nte netta del levante a libe- 
ra pratica io reputo indispensabile le due seguenti 
condizioni. 

« 4. Che sia passato un periodo almenodi 12 
anni dopo l’ultima pestilenza. 

« 2. Che tutte le savie misure prescritte nella 
relazione della commissione. pel sanitario servigio di 
oriente sieno state perfettamente praticate. 

« Dal complesso quindì di ciò che si è per me 
ragionato, io voto contro la conchiusione che con- 
cerne la patente netta del levante, perchè compro- 
metterebbe la pubblica salute , specialmente quella 
delle popolazioni delle spiagge del mare Adria- 
tico (2) ». | 

Il medico di Atene, quantunque abbia fatto 
parte della prima commissione, si espresse sempre 
in seno della medesima avverso alla stabilita massi- 
ma: mentre crede esistente sempre la peste in Egit- 
to : ma il signor Melier ripete l’ assenza di cotesto 
morbo essere un fatto compiuto. D'altronde un lun- 
go discorso del medico russo, relatore della commis- 
sione d’oriente, favorisce piuttosto l’esistenza della 
peste in quella regione. Prosiegue il Melier che i fatti 
riportati dal greco delegato sono stati diciferati € 
riconosciuti insussistenti : che gli stessi medici fran- 
cesi colà inviati confermano l’asserto suo. Soggiun- 
geva iv quindi, che se i dottori colà inviati non a- 


(1) Nell’avvicinarsi cotesto si nistro, io son certo che stante l’in- 
valso uso, seguitasi a spedire patente netta per l’avidità del guada- 
gno, e per la fallacia della dottrina professata da taluni medici. 

{2) Proces. verb. id. pag. 4-6. 
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vessero incontrato alcun caso di peste, ciò non ba. 
stava a salvaguardia della pubblica incolumità per 
le condizioni sopra da me riferite: ripetendo che 
dato, e non concesso, che al presente non si ricono- 
scesse sporadico il bubonico malore, latente sempre 
esisterebbe il germe negli effetti, nelle robe, nelle 
vesti, nelle abitazioni, da svolgersi all’ opportunità 
ed appiccarsi all'uomo , siccome insegna l’istoria di 
cotesto morbo (1). Per contrario con diffusi ragio- 
namenti , in ispecie de’ medici frenovese e toscano, 
sì sostiene l'ammissione a libera pratica della patente 
netta del levante. Con savie riflessioni. ampiamente 
riportate nel rapporto della commissione d' oriente 
dall’avvedutissimo relatore, questi si oppone a cote- 
sta ammissione, dicendo ancora che se esso era stato 
sorpreso per l’ ammissione facoltativa del Bo all’ 
immediata libera pratica della patente netta del le- 
vante, stupore non poco destavagli l’ inatteso con- 
fronto, che nel suo discorso il Bo paragonò le isti- 
tuzioni sanitarie italiane consimili a quelle d’orien- 
te!!! Onde esclamò come mai fia possibile per la pub- 
blica salute comparare l’Italia all’oriente, le cui con- 
dizioni sono essenzialmente differenti (2)? Nè man- 
cò di ammonire che bastevoli ancor non sono le gua- 
rentigie nel levante praticate. 

Seguitati quindi i dibattimenti, il signor pre- 
sidente rimette diversi proposti emendamenti alla 4. 
commissione, ed a quella d'oriente ; affinchè entram- 
be unitamente attendano allo studio de’medesimi per 


(1) Proc. verb. id. pag. 8. 
(2) Proc, verb. id. pag. 16. 
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riferirne il risultamento uella prossima sessione 367° 
(24 novembre). 

Io non mi estenderà sopra ì diversi pareri so- 
stenutisi dalle due commissioni presiedute dal pre- 
sidente della prima ‘consiglier Betti). Avvertirò sot- 
tante che in seguito de’pericoli nuovamente ricor- 
dati sull’Egitto dal delegato di Grecia, il signor pre- 
. sìclente del congresso dice, che quando l'Egitto avrà 
adempinte le proposte condizioni sarà messo al pari 
degli altri luoghi di oriente. 

Passatos: quindi a discussiono il 5 paragrafo 
del numero 10 della prima commissione, vien adot- 
tato all'unanimità colla seguente redazione : Baste- 
voli quarentigie, ulteriormente specificate, allorchè sa- 
ranno state stabilite, si ammelleranno in libera pratica 
e provenienze giunte con patente netta (4). Riportasi 
poscia immediatamente l’articolo addizionale propo- 
to dalle due commissioni, ed è il seguente: Riguar- 
do all'assenza della peste in oriente, nel convinci- 
mento che il governo ottomano non mancherà svilup- 
pare, e fortificare sempre più le sanitarie istiluzioni 
dietro le indicazioni dell’internazionale conferenza, le 
due commissioni riunste propongono che tulle le pro- 
uentenze d' oriente sieno ammesse fin da ora a libera 
pratica dopo 8 giorni di traversata con na medico a 
bordo, e dopo 10 giorni senza medico. Il diritto è ri- 
servato ai paesi più vicini di prendere in certi casi ta- 
li misure che essi crederanno indispensabili pel man- 
tenimento dell'incolumità pubblica (2). 


(2) Proc. verb. 36 pag. 9. 
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I console austriaco, membro ancora della pri- 

ma commissione, disse con ragionato discorso hot és- 
ser bastevoli le garanzie attuali istituite in oriente: 
dubbio rimane per cotest’ ammissione al medico di 
Portogalto, finchè non sisno adempiuti i migtiora- 
menti proposti dalla commissione d'oriente. Cò nulla 
estante |’ inglese delegazione ed altri riposano sulla 
sicura assenza della peste, onde con graw vantaggio 
del commercio debbe ammettersi a libera pratica la 
patente netta del levante. Io persisto ragionevolmen- 
te nell'opinione superiormente emessa. Son postia co- 
stretto dare la seguente risposta. « It mio rispettabile 
amico e colfega (Betti) dice che io credo perpetua 
l'incubazione della peste negti effetti e’ nelle robe. 
fo sono stupito che mi si faccia dire, che l'incuba- 
zione sia me'materiali oggetti: mentre dessa è propria 
deglt organici individui. Rispetto poi alle lutide abi- 
tazioni, ové èsservasi una ceontitua sordidezza, pos 
sano esse per lunghissimo tempo racehiwdere e ser- 
bare i contagiosi germi. In fine domanderò at Betti, 
come si riproduta la peste se non pel latente se- 
minto in detti oggetti conservato: sebbene io creda 
che in alcune località del levante, siccome più vole 
ni ripetuto, si osservino casi isolatt dî questo mor- 

bo (1) ». 

Da ultimo passa a voti l'emendamento sopra ri- 
portato delle due commissioni relativo al $ 6 del 
programma, e. viene dalla maggiorità adottato. I de- 
legati romani ed austriaci votano contro: gli spa- 
gnuoli ed il medico napoletano si astengono (2). 


(1) Proc. verb. id. pag. 19, e peg. 23. 
(2) Proc. verb. id. pag. 24 nota. Posteriormente (proc. verb. 
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Nella 37”" sessione (29 novembre) il console 
pontificio depone documenti ricevuti da Marsiglia 
relativi alla. peste di questa città del 1720. Il conso- 
le di Spagna deposita una relazione sulla recente 
febbre gialla di Oporto, per la quale le provenienze 
del Portogallo erano state messe in quarantena dalla 
Spagna.Quindi il signor presidente, riepilogando con 
grand’elogio l’antecedente risoluzione della confe- 
renza, passa a proporre la discussione del num. 14 
del programma così concepito dalla commissione: 

Sopra i differenti punti del programma in que- 
sto numero 11 contenuti, la commissione è di avviso: 
4. Per ciò che riguarda l'invio de’medici sanitari in 
oriente, la commissione li dichiara utili, anzi ne- 
cessari , essendo la loro presenza un’ essenziale ga- 
rànzia pel nuovo sistema sanitario. Perciò la com- 
missione avvisa che î medici colà inviati sieno in co- 
mune, ed a spese ragguagliate fra i diversi gover- 
ni, osservando în tal modo una garanzia di più ed 
uno scambio reciproco di buon accordo fra le nazioni. 

Immediatamente io prendo la parola. » La pro- 
posizione della commissione deve senza dubbio es- 
sere da tutti accettata. Ma per conseguire buoni e 
reali risultamenti; mi sembra prima di ogni altra co- 
sa, che i governi del levante adottino scrupolosa- 


40) il console greco, che aveva fatto parte della commissione d'orien- 
te, riporta un voto contrario ad ammettere a libera pratica la pa- 
tente netta del levante. 

Vuolsi per me aggiugnere una gravissima riflessione, che la 
Turchia assoggetta tuttora le navi provenienti dalla Siria e dall’£- 
gitto ad una quarantena d' osservazione. In consegueriza dubitasi 
colà del fatto compiuto ripetuto più volte dai delegati francesi e 
da altri. 
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mente il progetto della commissione pel servigio sa- 
nitaria d’oriente. Il che sembr arebbe doversi verificare 
nella considerazione dell’istituzioni stabilite dal 1838 
al 1843, e per la leale sicurezza ancora del loro 
aumento che ne porge il nostro collega dott. Barto- 
letti, affermando che que’governi nulla trascureran- 
no per raggiugaere il saluberrimo scopo. Perlochè 
io non dubito punto che i governi di Europa in- 
vieranno colà medici, onde meglio rassicurarsi in 
pro della pubblica incolumità, e così liberare il com- 
mercio dagli ostacoli, cui va necessariamente sog- 
getto » (1). 

In parlandosi de’ medici da inviarsi colà, deb. 
b'esserne il numero a seconda dell’ estensione terri- 
toriale e popolosa di ciascuna nazione. 

Importante e diffusa discussione ha poi luogo 
per lo stabilimento de’ medici ove regna la febbre 
gialla, specialmente in Affrica: affine con profondo 
studio sulle località possa arrecarsi un qualche utile 
risultato per un morbo, che cotanto fiagella le po- 
polazioni. Si fa per me la proposta che cotesti me- 
dici fossero forniti dell’opera dell’Auduuard ricca di 
profonde cliniche ed igieniche vedute (2). 

La proposizione pel suddetto stabilimeuto è rin- 
viata alla commissione, onde poscia giudicarne in 
piena conferenza. 

Quindi si discute il $ 2 del numero 41 rela- 
tivo all’oriente: Riguardo ai medici che saranno im- 
barcati ne’ bastimenti per sorvegliare il salutare an- 


(1) Proc. verb. 37 pag. 4. 
(2) Id. pag. 8. 
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damento, i bastimenti a vapore che trasportano viag- 
giatori sono obbligati di avere un medico sanitario 
n bordo, il quale attenda all'esecuzione delle igieni- 
che misure, e nell’ approdo renda conto delle circo- 
stanze del viaggio. 

Dopo varie osservazioni quest'articolo vien adot- 
tato all'unanimità colla seguente risoluzione: / ba- 
stimenti a vapore soggetti a patente, facendo tra- 
sporto de’ viaggiatori , saran tenuti di avere un 
medico sanitario a bordo incaricato come è detto 
nell’ antecedente proposta, ma coll’ aggiunta che la 
nomina di questi medici sarà determinata dai rispet- 
tivi governi (1). 

Nella 387° sessione (31 dicembre) si discute il 
riassunto analitico della commissione d’ oriente, che 
dopo lievissime moditicazioni viene adottato all’una- 
nimità, colla riserva di vari delegati inclusive ro- 
mani per aver parte, siccome hanno diverse europee 
potenze, nel comitato supremo di salute di Costanti- 
nopoli. Quindi è adottata all'unanimità la seguente 
pro posizione: 

La conferenza propone che l'attuale organizza- 
zione del consiglio supremo di salute di Costantino 
poli sia solennemente sanzionata con una legge ema- 
nata da sua altezza medesima (3): che le potenze eu- 
ropee sieno in questo consiglio rappresentate dai dele 
gati in numero equale dei funzionari ottomani, e che 
abbiano, come al presente, voto deliberativo, e che la 


(1) Id. pag. 11. 

(2) Vuolsi notare che di presente questa suprema istituzione 
sanitaria fu per organo del ministero ottomano, coll’intesa del gran 
signore, ma senza suo firmano. 
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prerogaliva attualmente goduta dal consiglio di sa- 
lute, di nominare cioè o rivocare tutti gl'impiegati sa- 
nitari, gli sia egualmente mantenuta în tulta la sua 
pienezza. 

Dopo alcune savie riflessioni, in ispecie dei de- 
legati greci, si approva all'unanimità, meno un’asten- 
sione, ìl 2 paragrafo, La conferenza propone che i 
delegati stranieri membri del consiglio supremo di sa- 
tute di Costantinopoli sieno nominali. dai respellivi 
governi, e che siano persone il più possibilmente ca- 
paci di raggiugnere il salutare scopo. 

Adottato è parimenti all’ unanimità il $ 3: La 
conferenza esprime il voto che gl'impiegati pel serut- 
gie sanitario in Turchia sieno bastevolmente retribuò 
ti, e che l'emoluanento sia proporzionato alla duraia 
del servigio, il quale potrà esser requisito per l’avan- 
zamento nell’istessa amministrazione nei casi di va- 
canza. 

h. Per perfezianare la sorveglianza nell'interno 
dell'impero, la conferenza emette il voto che il gover- 
no trovi la possibilità di stabilire ‘medici di cantone, 
come esistono in vari altri luoghi. La conferenza 
emette ancora il voto che il governo della sublime 
Porta fin da ora stabilisca: 1°. selte medici sanitari 
sopra selte principali località dell'interno, cioè in Ad- 
rianopoli, a Widino, e a Travnik iu Europa: a Cu- 
taia, a Cesarea, a Diarbekir, e ad Angora nell'Asia mi- 
nere: 2°. Due medici ispettori , che risedendo a Co- 
stantinopoli, sorveglieranno il sanitario andamento , 
l'uno per la Turchia europea, l’altro per l'Asia mi- 
nore, dovendo compiere le stesse funzioni e gli ob- 
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blighi medesimi dei medici ispettori della Siria e 
del pascialato di Erzerum e di Bagdad (1). 

Nel discutersi il $ 5° vari delegati, inclusive 
il medico romano, dimandano l'aumento degli offici 
sanitari , oltre 1 ‘preposti già stabiliti. Quindi dopo 
un savio discorso del medico ottomano il $ è adot- 
tato in questi termini: 

5. Affine di perfezionare la sanitaria sorveglian- 
za sul littorale, la conferenza proponé che il nume- 
ro de'preposti sia accresciuto dove si. crederanno di 
necessaria utilità. 

Gravissimi ragionamenti insorgono pel para- 
grafo 6°., in ispecie de’ medici ottomano, russo, e dei 
consolì inglese e sardo: e dopo essere stato rigettato 
un emendamento del medico della sublime Porta, il 
$ è adottato così dalla maggiorità: 

6. La facoltà di ammettere in libera pratica le 
provenienze in patente netta è mantenuta nei posti 
‘le'preposti, quando nonesistera la peste: ma in tempo 
di questa malattia, qualunque sia la sua intensità, 
questa facoltà è devoluta solo agli offici sanitari, ec- 
‘celtuato soltanto il cabotaggio. 

Io mì astenni dal votare questo paragrafo, per- 
chè in niun caso credo che debba mettersi ad im- 
mediata libera pratica la patente netta del levante: 
‘il che ‘vien ricordato alla pag. 14 del piocesso ver- 
valé. 

7: Adottato: La conferenza emette îl voto che îl 
govertio ottomano, nel compiere i quattro lazzaret- 
ti, cioè di Rodi, di Candia, di Tripoli tnbarberia, 


(1) Proc. verb. 38 pag; 7 
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e sul punto della costa d’Anatolia.bagnata dal mar- 
nero, ne aggiunga aliri due: l’ vino sul punto del- 
la costa dell’ Adriatico, ll’ altre a Varna sul mare 
nero. Propone inoltre la conferenza di ristringere 
ai solo offici centrali muniti di lazzaretti il di- 
ritto di ricevere le provenienze con patente brutta di 
peste. 

Si apre la 39»° sessione colla proposta della 4 
commissione incaricata di un'aggiunta al numero 4] 
pel servigio medico come in oriente, così nei luoghi 
ove domina la febbre gialla. La proposta è adottata 
all'unanimità, ed è la seguente: 

Nei paesi ove domina la febbre gialla, finche 
non vi sia regolare medico servigio, saranno stabiliti 
per cura de’ respettivi governi medici sanilari per istu- 
diare cotesta malattia, il suo modo d'isvilupparsi, la 
sua propagazione, ricercare î mezzi di prevenirla e 
di combatterla, avvertendone tantosto la autorità tan- 
to nella sua apparizione quanto nella cessazione per 
eompiere officialmente per la febbre gialla tutto ciò 
che si pratica in oriente pel servigio sanitario della 
peste bubonica. Nè minore sarebbe il desiderio che î 
medici sanitari si stabilissero nei punti frequentati 
del littorale occidentale dell’Affrica, ove cotesto mor- 
bo fa stragi, affine di ritrarne vantaggi in pro della 
pubblica salute mediante attento studio ed accurate 
osservazioni . 

Sì riprende poi la discussione sull’organizzazio- 
ne del servigio sanitario in oriente: dappresso leggiera 
modificazione il $ 8°. è adottato all'unanimità: 

8. La conferenza applaudisce al progetto dalla 
sublime Porta per lu compilazione di un codice penale, 
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edi un tribunale sanitario per soddisfare ‘non meno 
al servigio sanitario, che all'esatto adempimento de’ 
trattati: essendo d'altronde ambe queste instituzioni 
riconosciute necessarie. Inoltre che sieno adottate le 
misure igieniche proposte dal medico inglese membro 
della commissione d'oriente. 

Nella qual circostanza debbo io avvertire il 
lettore, che le misure igieniche furono riferite dal- 
l'inglese avanti che io pronunciassi questo discorso: 
mentre dopo sono riportate nel processo verbale 

» Signori. La statistica medica e le misure igie- 
niche proposte dall'onorevole signor Sutherland sono 
senza dubbio savissime. Esse sono da lunga pezza 
conosciute in Italia, e più o meno adottate a secon- 
da de’ luoghi, delle abitudini etc., ma egli è duo- 
po richiamarsi alla mente che pe’contagi, soprattut- 
to per la peste, l'igiene propriamente detta non ba- 
sta. Potrei 10 riferirvi moltissimi fatti; ma mi limi- 
terò a dirne uno recente preso dalle risposte supe- 
riormente citate dell'illustre Grassi all'inlaticabile De 
Renzi. - Nell' Egitto si osservavano sporadici casi 
di peste, per cui imminente credevasi l’epidemico 
suo corso per le seguenti ragioni : gli straordinari 
debordamenti del Nilo, soprattutto quello del 1829: 
la carestia che si rinnovò più volte : le stragi del 
cholèra, per le quali avvenne che non si potessero 
seppellire tutti i cadaveri: l’epizoozia de’buoi, rimasi 
pure allo scoperto : onde sì da questi come da quei 
emanavano fetidissime esalazioni, rendendo ancora 
1 cadaverì bovini le acque putrescenti e nocive ec. 
Ciò nulla ostante, la peste non prese il carattere epi- 
demico pel rigore delle sanitarie discipline: mentre 
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diversamente accadde in un'altr’epoca, in cui le con- 
dizioni erano opposte alle precedenti, vale a dire il 
corso del Nilo regolarissimo, floride le campagne, i 
viveri abbondanti e sereno il cielo. Ma siccome il 
popolo si querelava delle misure sanitarie praticate 
contro la sporadica peste, le medesime per l’indicate 
favorevoli circostanze furon soppresse dal governo: 
quindi per l’incessante contatto mediato ed imme- 
diato, la peste sporadica divenne epidemica. - 

» Da questo breve cenno ne consegue, che lo 
scopo ess enziale, e prima di ogni altro, debb’essere 
di spegnere il contagio nel nascere: altrimenti gli 
sporadici contagiosi morbi assumono l’ epidemico 
genio, non ostante le lodevoli igieniche prescrizio- 
ni. Del resto la sapienza mostrata in questi ultimi 
tempi dai governi del levante ispira sicura fi- 
danza per raggiuogere il compiuto adempimento 
delle rigide sanitarie misure contro la peste. Per al- 
tro l'Europa dee, a mio avviso, stare bene in guar- 
dia, finchè non sia accuratamente eseguito quanto 
Vien progettato saviamente nella relazione della com- 
missione pel servigio sanitario dell’oriente (1) ». 

Per organo del signor presidente fassi il se- 
guente emendamento al paragrafo 8 adottato dalla 
conferenza: Chè il consiglio di sanità di Costantino- 
poli sia incaricato della salubrità per la pubblica 
incolumità, e per l'esecuzione delle misure igieniche 
in tulto l'impero ottomano. 

Vien quindi soppresso il $ 9 relativo all’ au- 
mento delle tariffe de’diritu sanitari da praticassi 


(1) Proc. verb. 39, pag. 7—8. 
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nel suddetto impero: dacchè la commissione d’orien- 
te aveva redatto quest'articolo prima che fosse di- 
scussa la relazione della commissione sulla percezione 
de’ diritti sanitari, in cui è statuito ed approvato 
dalla conferenza, che ciascun foverno ha la facoltà 
di percepire tasse bastevoli per coprirsi della spe- 


sa pel servigio sanitario. 
CAPITOLO II. 
Risquardante ll’ Egillo. 


Art. 1. « La conferenza (dietro la proposta 
» della commissione ) invita l'Egitto a perseverare 
» nella via del progresso che ha cominciato, adot- 
» tando e perfezionando le igieniche prescrizioni su- 
» periormeote accennate ». Nella discussione delle 
quali si è da me novamente ricordato d’ imporre 
l'obbligo, che i cadaveri fossero ispezionati da medi- 
ci e non da barbieri e da donne (1). 

2. « Chè l’intendenza sanitaria di Alessandria 
» sia surrogata da un consiglio supremo di sanità 
‘ » costituito degli stessi elementi, ed avente gli. stessi 
» diritti di quello di Costantinopoli n. “a 

Questo articolo ed i seguenti 3 e 4 sono adot- 
tati dalla conferenza. | 

3. « Che d'ora in avanti gl’ispettori sanitari, e 
» tutti i medici degli offici, e quelli della inten- 
» denza e delle deputazioni, sieno sempre medici 
» muniti di diplomi dell'europee università, come 
» si pratica a Costantinopoli ». 


(1) Id. pag. 14. 


97 

4. « La conferenza emette il voto che il go- 
» verno egiziano fissi un emolumento bastevole pe’ 
» medici indigeni, che prestano servigio sanitario 
» nelle città e ne’villaggi dell'interno ». 

Questo voto si era veduto necessario dappresso 
ì ragguagli del relatore della commissione , e del 
medico ottomano che ricordava l’infelice condizione 
de'medici egiziani. 


CAPITOLO IIL 
Patenti. 


Questa 39” sessione si chiude coll’ adozione 
del 4 articolo di questo capitolo così concepito: 

4. « Chè in appresso sieno adottate efficacissi— 
» me misure perchè un capitano di bastimento non 
» sia più portatore di due patenti ». 

Si apre la 40” sessione (6 dicembre) colle se- 
guenti parole del signor presidenle. « Il signor mi- 
nistro degli affari esteri mi ha incaricato di ren- 
dervi singolari grazie per la fiducia da voi riposta 
nel governo francese in mezzo ai gravi avvenimenti 
accaduti sin dai due di questo mese; mentre voi 
avete continuato senza interruzione gl’importanti la- 
vori che vi sono stati confidati ». 

Seguita poi la discussione del cap. III del rap- 
porto della commissione d'oriente sulle patenti. Do- 
po alcuni dibattimenti diciferati dal medico ottoma- 
no, la conferenza adotta all'unanimità l’articolo: 

2. « La commissione propone che ogni bastimen- 
» to partito dall’oriente sia munito di una sola pa- 
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» tente rilasciata dall’officio di sanità, vidimata dai 
» consoli competenti ». 

Varie quindi sono le discussioni sull’art. 3, in 
cui prendoù parte anche i delegati romani. Da ulti- 
mo l'art. è soppresso ad una grande maggioriià; 
ed era relativo alla vidiniazione de’ consoli da ba- 
sursi sempre sulle relazioni de’ medici o degli oflici 
sanitari. 


CAPITOLO IV. 
Stabilimento de’ medici sanitari in oriente. 


I primi. tre articoli proposti dalla commissione 
sono adottati. , PE | 

4. HI nuopero de'medici sanitari eurgpei sul lit- 
torale e nell'interno del levante sarà accre sciuto. Essi 
abiteranno sul littorale le. ciltà ‘ muaite di lazzaretti 
centrali,. e nell’ ioteruo i punti che offrono maggior 
importgaza relativa alle pestilenze. Così l’Eguto avrà 
sci medici, la Siria quattro, il resto dell'impero ot- 
tomano sedici : nel qual numero son compresi i sel 
medici francesi di già esistenti, 

2. A ciascuno di cotesti medici vien assegnato 
un'estensione di paese per, la sanitaria sorvegliaaze. 

3. Quattro di questi medici saran distinti col 
nome di medici ceutrali, e residenti a Costantino- 
poli, a Smirne, .a Bairuth, ed in Alessandria. Oltre 
le loro ordinarie funzioni come medici sanitari, sa- 
ranno obbligati di compilare generali relazioni ba- 
sate sui rapporti de’ medici sanitari del loro citcon- 
dario. Coteste relazioni da ciascun di loro saranno 
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rimesse ai corpi consolari locali , ed una volta il 
mese al consiglio di salute di Costantinopoli, .e due 
volte al mese a quello dell'Egitto. Peraltro .nel fissar - 
sì questa corrispordenra, la commissione pon inten. 
de che i medici centrali abbiarto :una. supremazia so-: 
pra è loro colleghi. Le. vacanze nélle residenze de’ 
medici centrali saranno prefereatemente  surrogate: 
da'medici satditari più anziani del circondario. | 

I 26 medici saranno ripartiti in 26 luoghi dei. 
quattro circondari seguenti. Jo accennerò soltanto i. 
capi luoghi de’circondari. : 


I. CIRCONDARIO DI COSTANTINOPOLI. 
Il. CIRCONDARIO DI SMIRNE. 

IIT. CIRCONDARIO DI BAIRUTH. 

IV. CIRCONDARIO DELL'EGITTO. 


Il medico austriaco, con savie riflessioni pensa 
essere scarso il num. de 26, medici: in che porto io 
la medesima opinione, senza convenire in .un suo 
avviso. Imperocchè sembragli che le febbri atassighe 
possano degenerare in ‘bubonica peste, la quale è 
un male sui generis: potranno al più altri morbi di- 
sporre l'individuo a prendere uu serpeggiante o do- 
minante contagio , a con questo ricorrere in can- 
nubio. Del resto la: proposta dell’auatriaco per l’au- 
mento de’ medici è rigettata dalla maggiorità (1). 

L'articolo 5 della commissione adottato è il se- 
guente: 

5. « I medici sanitari europei conserverànno 
» il più possibilmente la loro libertà d'azione, e non 


(1) Proc. verb. 40, pag. 9- - 10. 
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‘» saranno responsabili che in faccia ai loro respettivi 
» governi n. 

6. Parimenti adottato. Le funzioni di tutti i 
medici sanitari, compresivi i medici centrali, in ge 
nerale consisteranno: 1. Per la pubblica incolumità 
dovranno prima di tutto studiare il paese ove si tro- 
vano, il clima, le malattie, e tutte le condizioni che 
vi si riuniscono, come ancora le cautele prese per 
combatterle: 2. a tal uopo essi percorreranno i rispet- 
tivi territori, soprattutto l'Egitto, ogni volta che lo 
crederanno utile: 3. informeranno di tutto ciò che ri- 
guarda la pubblica salute non solo il medico cen- 
trale del circondario (due volte il mese in Turchia, 
ed ogni settimana in Egitto) , ma eziandio il corpo 
consolare di loro residenza; e, se fia di bisogno, le 
autorità locali. Nei corsi di epidemia o di qualun- 
que sospetto morbo, come ancora nei casi straordi- 
nari, il medico sanitario farà immediatamente una 
relazione speciale a tutte le dette autorità ed a tut- 
ti i medici sanitari , ed anche ai consoli più lon- 
tani, cui giovassero coteste informazioni, 

Sono egualmente adottati gli art. 7, 8. 

7. In caso di sospetto contagio, i medici sani- 
tari informeranno tosto l’officio di salute e vicever- 
sa: e subitamente sì terrà medico consulto , il cui 
risultato sarà immediatamente comunicato ‘alle sud- 
dette autorità. 

8. Gli offici di sanità, le deputazioni ec. avran- 
no l'obbligo non solo di mettere al giorno i me- 
dici sanitari di tutti i minuti ragguagli relativi alla 
pubblica salute, ma di ricevere ancora questi me- 
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dici, onde avere le più esatte notizie ed i. verbali. 
schiarimenti. 

CAPITOLO V. 


Proposizioni finali. 


« Nel caso che i miglioramenti progettati sa - 
ranno compiuti in tutta l’estensione della Turchia e 
dell'Egitto, e che lo stabilimento de’medici europei 
fesse in piena attività, la patente netta del levante 
sarebbe messa a libera pratica senza distinzione fra 
la Turchia, l'Egitto, e la Siria ». 

Quest’articolo è contrastato dalla maggiorità, che 
ha già votata la patente netta del levante (dopo 8 - 40 
giorni di felice tragitto) ; prima ancora che iu quelle 
regioni sieno compiute. le misure proposte dalla com- 
missione d'oriente, onde si modifica in tal modo: 

« Facilitando le proposte garanzie, la patente 
» netta del levante sarà messa a libera pratica.. La 
» conferenza emette il voto che queste garanzie sie- 
» no date il più presto possibile ». 

Nelle sessioni 41 e 42 (9 e 14 dicembre) si 
discute la relazione della commissione per l’organiz- 
zazione delle magistrature sanitarie, eccettuate quelle 
d'oriente già discusse. In coerenza quindi del num. 
18 proposto dalla 1 commissione, si dice: 

« La commissione per l’organizzazione delle 
» magistrature sanitarie trova eccellente l’idea d’u- 
» niformità introdotta anche nelle autorità e nelle 
» amministrazioni sanitarie (1) ». 


(1) Proc. verb. 41, pag. 3. 
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Per altro cotesta relazione trovò maggiori op- 
posizioni : nè io mi estenderò minutamente sulla me- 
desima. Parve per me chiarissimo , che i 23 arti- 
coli racchiusi nel riassunto, punto non raggiungano 
la decantata uniformità: clie anzi essendo uno solo 
responsabile all'autorità ed i consigli marittimi se- 
condari e non sempre chiamati a far parte integra- 
le delle sanitarie determiriazioni, maggiormente ri- 
levasi la difficoltà. Da un altro canto lo scopo di co- 
testa relazione mira solo alle cose di mare; ed aven- 
do io osservato ne’ dibattimenti e nell’ istesso rap- 
porto della commissione, che fin ad ora era stato 
arbitrio nelle sanitarie intendeure, e che d’ora in 
avanti si richiedevano i tre elementi, governativi cioè, 
municipali e sanitari, mi parve a proposito fare il 
seguente brevissimo discorso. 

« Signori. Negli stati romanì prima del 1836 
esistevano solo in alcune provincie le commissioni 
sanitarie: ma in quell’ epoca il supremo romano ma- 
fistrato di sanità stabilì in ogni comune, ed in cia- 
scheduna provincia una sanitaria commissione. Le 
prime (dei comuni) dovevano comunicare colle se- 
-conde (delle province) , e queste col supremo  sa- 
nitario magistrato presieduto dall’'emo ministro del- 
l'interno. Inoltre esistevano già, ed esistono com- 
missioni marittime nei principali porti dello stato: 
nei quali sono ancora due ispettori: l’uno per la co- 
sta dell'Adriatico, l'altro per quella det Mediterraneo. 
Questi sono obbligati in ogni sei mesi, e più spesso 
ancora, se la necessità lo esiga, di fare un'ispezione 
generale, e di rimettere il loro analitico rapporto 
alla suprema sanitaria magistratura. Le commissioni 
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de’comuni come quelle delle provincie, e le marit- 
time, sono composte appunto di tre elementi go- 
vernativi , municipali e di medici e farmacisti. Le 
medesime son presiedute dal capo del governo, ma 
hanno i membri che le compongono voci eguali: 
onde le risoluzioni han luogo secondo la pluralità 
de’ voti. Le suddette commissioni nei casi urgenti 
prendono immediatamente le misure più opportu- 
ne coll’obbligo di darne relazione alle competenti 
autorità (1). 

« Cotesta istituzione mi sembra, o signori, che 
nulla lasci a desiderare per la uniformità, ed a mio 
debole avviso potrebbe stabilirsi in ogni paese (2) », 

Quantunque assai dibattuti, sono generalmente 
adottati gli art. '—10. 

4. « L'autorità sanitaria risiede nel governo,ri- 
schiarata dai corpi che crede dover consultare ». 

2. «. Le autorità locali la esercitano in suo no» 
me nei differenti porti ». 

3. « Queste autorità sono stabilite sopra basi 
uniformi ‘in tutti i paesi segnatari della convenzione 
sanitaria, a riserva dell’oriente ». 

4. « Elleno si compongono 4. di un agente re- 
sponsabile del governo: 2. di un consiglio locale », 

5. « L'agente rappresenta essenzialmente il po- 
tere centrale ; e che il più possibilmente sia preso 
dal corpo medico col titolo di direttore della sanità ». 

6. lu ogni porto, ove sia un lazzaretto, vi sarà 


(1) In argentissimi casi una semplice guardia di sanità, a te- 
nore delle leggi racchiuse nel sanitario codice, può mettere all'istan- 
te in pratica la più rigida sanitaria prescrizione. 

(2) Proc. verb. id., pag. 4. 
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un direttore: per gli altri porti è rappresentato da agen- 
ti secondari ». 

T. « Il direttore è il capo del servizio attivo, e 
ne ha la responsabilità. Tutti gl’impiegati sono sotto i 
suoi ordini. Invigila all'esecuzione delle leggi e de’ 
regolamenti sanitari, : rieonosce e fa riconoscere lo 
stato sanitario dei bastimenti che arrivano: rilascia te 
patenti di sanità a quei che partono : ba la direzione 
e la sorveglianza sui lazzaretti e porti della qua- 
rantena ». 

8. « Il consiglio rappresenta più particolar- 
mente gl'interessi locali ». 

9. « Il consiglio si compone: 4. dei eapi civili o 
militari delle grandi amministrazioni di terra e di 
mare che disegna l'autorità : 2. di notabili cittadini 
membri del corpo comunale, o amministratori, com- 
mercianti, medici o chimici, respettivamente chiamatè 
dai corpi cui appartengono o designati dall'autorità », 

10. « Il direttore o agente responsabile di diritto 
fa parte del consiglio ». 

14. « Intutti i posti ove le nazioni segnatarie 
della convenzione sanitaria tengono consoli, questi 
si riuniscono al principiar di ciascun'anno, destinando 
uno fra di loro per assistere col titolo di delegato , 
con voce consultiva, alle risoluzioni de’sanitari con- 
sigli, onde farvi le sue osservazioni, somministrare 
notizie, e dare il suo sentimento sulle questioni sa- 
nitarie ». 

Lunghe discussioni e vivissimi dibattimenti eb- 
ber luogo per quest'articolo sostenuto soprattutto dai 
delegati di Francia, ove era già l'articolo in vigo- 
ra. Con assennati ragionamenti si opposero i dele- 
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gati toscani, austriaci, russi, greci, portoghesi, il me- 
dico napolitano (il console era assente), i romani de- 
legati ed il console sardo. 

Rincresce veramente che per la verità  del- 
la storia 1 processi verbali sieno talvolta manche- 
voli nel registrare circostanze meritevoli di som- 
ma ricordazione. Imperocchè nella presente qui- 
stione sulle sanitarie magistrature fra gli onorevoli 
membri, siccome sopra si è notato, vi era il chiar. 
Bo, che in seno della commissione (la quale tenne 
molte adunanze) si era reiteratamente protestato con- 
trario all'ammissione dell'articolo 41. Inoltre ai de- 
legati che non facevan parte della commissione, ed 
a me stesso,più volte aveva detto che sarebbe stato 
onninamente contrario. Ma nella conferenza di que- 
sto di (9 dicembre) pronunciò uan discorso totalmen- 
le opposto, e, ciò che merita maggiore riflessione, 
epposto al sentimento del console suo collega. Nà 
ciò fu per esso bastevole : ma nel finire della sua 
perorazione si scagliò contro le italiane magistrature 
sanitarie. Per cotest'insolenza, sebbene contro le re- 
gole, io interruppi l’oratore ed il signor presidente 
sospese la seduta: in che dovetti dire al Bo spiace- 
voli parole, ma vere. Nel riprendersi depo mezz'ora 
la seduta, il signor presidente domandò scusa a nd: 
me del Bo alla conferenza: giacchè alcune inconve- 
nienti frasi erano derivate dal non esser padrone 
della lingua francese. 

Finalmeote l’art. 14 «adottato facoliativamente, 
con un emendamento del. console portoghese , fu 
dalla maggiorità ammesso nella successiva sessione 
(11 dicembre), in cui erano 22 votanti, 7 votarono 
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contro, :3 sì astennero,, fra’quali .i. delegati romani. 
L'emendamento è if ‘seguente: * 

11. « Intutti i porti, ove fe nazioni segnatarie 
» della convenzione sanitaria tengono ‘consoli, uno 
» © più di essi POTRANNO essere ammessi alle de- 
» liberazioni de’consigli sanitari per farvi le loro 0s- 
» ‘servazioni, e dare il loro avviso -sulle sanitarie qui- 
n stioni (1) » 

All'apertura di questa sessione, appena letto il 
processo verbale, dissi le seguenti parole: 

« Nella discussione del n. 18 del programma 
relativo alle muagistralure sanitarie mi credetti in 
dovere di ricordare aleun che relativo alle medesime 
nell'interno di ogni paese, e. che sembra mancare 
nell’ attuale relazione della commissione : tantopià 
che. nel n. 6 del programma si è parlato delle mi- 
sure sanitarie di terra; che furono, dopo-diverse di- 
scussioni, adottate da questo sanitario internazionale 
congresso. Spero che questa interaa | organizzazione 
di. magistrature sanitarie di ‘terra. sarà io qualche 
modo supplita nel regolamento renerale: imperocchè 
niuno ignora che i contagiosi merbi spesso manife- 
stansi nell’ interno: de'paesi (2) x. 

Seguitandosi la discussione deglé' articoli del- 
l’attuale sessione, ha luogo l'art. | 
12. « Tutte le volte che sì agirà di prendere 
una: speciale risoluzione ‘relativa ‘ad un: paese per 
» metterlo in quarantena, l’agehte consolare di que- 
» sto paese sarà invitato -nel seno del consiglio per 
» farvi le sue osservazioni ». 


s 


(1) Proc. verb A2. Pag: 14. 
‘'2) Id. pag: 3 
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L'articolo fu adottato dalla maggiorità, ma vo- 
tarono contro i delegati austriaci: i delegati toscani, 
i romani, il console sardo, ed il medico napolitano 
si astennero. Si approvarono gli articoli 13, 414 
e 15. 

13. « Il numero de'consiglieri è proporzionato 
» all'importanza de'porti ». 

14. « La suprema autorità stabilisce la sede e 
» l'estensione delle autorità sanitarie, e la loro ge- 
» rarchia ». 

15. « Il presidente del consiglio è nominato 
» dal governo ». 

Gli articoli 16—19 sono adottati: contro i me- 
desimi votano i delegati austriaci: i delegati roma- 
ni, sardi, ed il medico napolitano si astengono dal 
volare. 

Gli articoli sono : 

16. «Il consiglio esercita una sorveglianza ge- 
» nerale sul sanitario servigio. Deve specialmente dar 
» lumi al direttore o agente, inclusive gli avvisi per 
» le misure da prendersi in caso d’invasione, o di 
» minaccia di un morbo reputato importabile o tra- 
» smissibile, di vegliare all'esecuzione dei regola- 
» menti generali e particolari relativi alla sanitaria 
» polizia, ed'in caso di bisogno denunziare al go- 
» verno le infrazioni od omissioni ». | 

47. « Il consiglio si riunisce periodicamente in 
» epoche determinate dall'autorità superiore, ed è 
straordinariamente convocato tutte le volte che lo 
richiegga la pubblica salute ». 

48. « Il direttore ed il consiglio sono in ob- 
bligo di tenersi costantemente informati dello sta- 
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» to della pubblica salute. A tal uopo tanto diret- 
» tamente quanto per mezzo di delegati hanno fre- 
» quenti rapporti coll'ammipistrazione del comune, 
» ricevendone tutte le necessarie comunicazioni in 
» adempimento del loro mandato ». 
19. « In caso di dissidenza fra il direttore o 
» agenteed il consiglio, se ne dà immediata relazio- 
» ne al governo centraie. Tutte le volte che lo ri- 
» chiegga l'urgenza, il direttore sulla sua respon- 
» sabilità provvede alle provvisorie disposizioni che 
» esige la salute pubblica od il sanitario servigio ». 
20. « Il direttore ha un emolumento dallo sta- 
n to: le commissioni consiliari sono gratuite ». 
Quest’articolo è adottato dalla maggiorità, won 
ammesso però da tutti. Difatti dopo-gli oneri che 
si danno ai consigli, in ispecie al n. 16 e 18, come 
pretendersi gratuitamente un esatto adempimento e 
una vigile sorveglianza? Perlochè io mi permisi dire: 
« Signori: sembrami che non tutte le sanitarie 
commissioni debban essere gratuite. Negli stati ro- 
mani è totalmente gratuito il servigio de’consiglieri 
della suprema magistratura sanitaria, ed eziandio 
generalmente de’ membri sanitari de’comuni e delle 
provincie: ma non avviene così delle marittime com- 
missioni, di cui è qui parola. E consiglieri e vice- 
presidente del magistrato centrale di sanità dell'A- 
driatico residente in Ancona hanno un emolumento 
dal governo, di manierachè la sanitaria sorveglianza 
è andata sempre in perfetta regola. Tutti poi gl'im- 
piegati sanitari, e sono numerevoli delle due coste 
del Mediterraneo e dell'Adriatico, percepiscono rela- 
tivi emolumenti dal governo pontificio ». 
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Nella tornata 43” (13 dicembre) fassi grazioso 
dono del discorso del prof. Roux letto in occasione 
dell'apertura della facoltà medica di Parigi. Nello 
stesso tempo si rimettono ai delegati biglietti d’in- 
vito per l'annuale seduta dell’accademia nazionale di 
medicina di Francia del dì 16 dicembre. 

Indi si rinnovano isvariati pareri sugli articoli 
precedenti relativi all'organizzazione delle magistra- 
ture sanitarie. lo stesso torno a ripetere « che ogni 
imbarazzo cesserebbe, quando l’organizzazione de’ma- 
rittimi consigli avvenisse, siccome è organizzata ne- 
gli stati romani. I medesimi sono sempre consulta- 
tivi, eccetto ne’casi urgenti, siccome precedentemen; 
te accennai. Il preside è sempre il capo del gover- 
no, ma le risoluzioni si fanno alla pluralità de’suf- 
fragi: e qualunque risoluzione debbe riferirsi alla su- 
prema autorità ed attenderne la sua approvazione , 
che generalmente non suol maîi mancare: chè anzi 
sovente le marittime commissioni sono retribuite di 
sommi elogi per l’esatto adempimento delle sanitarie 
prescrizioni ». Proseguono tuttavia disparate opinioni 
di vari delegati sugli stessi articoli. 

Il medico delegato della sublime Porta comu: 
nica alla conferenza importanti documenti del suo 
governo, dai quali risulta, che sarà vieppiù sempre 
per migliorare in Turchia il sanitario andamento, 
ed a seconda delle proposte del sanitario congresso 
internazionale. 

Si discute poscia l’art. 21 che vien modificeto 
ed adottato all'unanimità: esso è il seguente: 

21. « In ciascun paese rappresentato alla con- 
» ferenza vi sarà un servigio di sanitaria ispezione 
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» regolato dal respettivo governo. Questo servigio 
» consisterà a visitare i porti del paese, a prender- 
» ‘vi esalta cognizione dell'andamento sanitario, e del 
» modo tome vien eseguito, notaridosi tuttociò che 
» può arrecare miglioramento, onde sia messo dal 
» governo in attività ». 

Siccome nella discussione di quest ‘articolo si è 
osservato, che taluni porti mancano d’ispettori sanila- 
ri, così di nuovo ricordo che nei porti pontifici di 
Civitavecchia ed Auconà vi ha in ciascuno l’ispet- 
tore sanitario: chè anzi, or son vari lustri, per l’AÀ- 
driatico ve ne erano due, l’uno chiamato ispettore 
di destra, l’altro di sinistra: questo da Ancona a Goro, 
e. quello da. Ancona al Tronto. 


Parimenti gli articoli 22 e 23 sono ‘modificati ed 
adottati, e sono: 


22. « La conferenza emette rl voto che io de- 
» terminate epoche, almeno in ogui due anai, i de- 
» legati di tutte le nazioni segnatarie della con- 
» venzione sieno riuniti in uno de’porti del Medi- 
» terraneo, ed ora nell’uno, ora nelt’altro, per con- 
» ferir fra di loro l'andamento dell’interuazionale sa- 
» mitario servigio, per fomunicarsi le rispettive lo- 
p ro osservazioni, è convenire in comune sulle mo- 
» dificazioni e perfezioni da. praticarsi; proponen- 
» dole poi ai loro governi ». 

23. « La conferenza sarebbe di avviso che la 
» prima riunione avesse luogo al più tardi durante 
» il secondo anno, che seguirà la ratifica della con- 
» venzione ». 

Si passa quindi a discutere il numero 20 del 
programma proposto dalla commissione, e dalla 
maggiorità è adottato. 
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20. « Un codice aanitario officiale del Medi- 
» terraneo, scopo essenziale ad attendersi, sarà .il 
» risultamento che le «uisure uniformi sieno da per 
» tutto adottate. ‘La conferenza emette il voto che 
» questo codice: divenga un giorno il codice sani- 
» tario di tutti i mari ». 

Vivissima .oppasizione incontrò l'ultimo! nume- 
ro del programma, che intratteone l’adunanza assai 
più dell'ordinario: dimodochéè qualche delegato par- 
tì senza votare. L'art. eva ‘espresso in questi termini; 

24 ed ultimo. «;.La commissione propone di 
» adottare il principio di. una.speciale giurisdizio- 
De in materia sanitaria: e gli darebbe il nome di 


s 


4 Il giury nQn riconoscerebbe difficoltà da. g0- 
verno .a, gaverno: .@lleno sarebbero sciolte dalla 
diplomazia. Fatta, quest’ eccezione, il giury cono: 
» scerebbe tutto ciò .che ssi, riferirebbe all’esecuzio- 
« ne della convenzione. dei regolamenti sanitari ». 

‘ » In ciascun, paese, love fosse .an gran parto, 
» vi sarebbe il giuxy. composto di consoli ». ., 

« L'appello è ammesso, e sarebbe portato avate 
ti un tribunale. del. paese gae. ». || 

« À tutte, queste disposizioni la - commissione 
praporrebbe aggiungerne ‘un’altra, destinata a mi- 
» glilorare le isutuzioni saoitarie nell’anwenire.e. per” 
» fezionasle. ».. |. 

Sigcome Lai disse. nella. distribuzione del. rap= 
porto della prima commiissione, che. era stato sepa- 
ratamenge compilato. dai 3 consoli della ‘medesima 
con voto favorevole a cotesto giury: così due di 
essi, lo spagnuolo e l'inglese, soprattutto il primo, 


s 
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cercarono sostenere l'assunto con gravissimi ragio- 
namenti: cîò nulla ostante fu solennemente rigettato 
dopo lunghi dibattimenti. lo non feei discorso in 
questa discussione, ma mi limîtai a dire « che le 
leggi romane si opponevano all istituzione di un 
giury arbitrario (1)». 

Diciannove erano i delegati presénti alla vota- 
zione: 15 contrari, e 4 favorevoli. - 

Terminata questa lunghissima discussione il si- 
gnor presidente fassi a dire: - 

« Signori, noi siam giunti'al fine delle laborio- 
se discussioni, alle quali ogoun di voi ha preso una 
parte attiva e coscenziosa. È vertuto dunque il mo- 
mento di riassumere così importahti lavori. Voi de- 
cideste che le risoluzioni della conferenza formas- 
sero un progetto di convenziohe, alla quale sarebbe 
unito un sanitario regolamento’ internazionale. La 
convenzione debbe basare ‘sopra i grandi principii 
ehe avete successivamente votati, ed il sanitario re: 
golamento ne determinerà l'applicazione la più chia- 
ra e la più possibilmente precisa. 

« Per uniformarsi alla pratica generalmente os- 
servata, noi dobbiamo subito formulare il progetto di 
« convenzione: Ma siccome questa convenzione non 
« deve essere che il riassunto di ciò che voi ave- 

« te fatto, così giudicherete forse a proposito d’in- 
 « caricarne immediatamente la stessa conferenza , 
« prendendovi parte tutti i membri per un atto co- 
1 tanto importante: di modo che potranno essi se- 
« gmare il progetto sotto tutte le riserve fatte da cia- 


(1) Proc. verb. 43, pag. 23. 
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» scun di essi, durante il corso delle deliberazioni, 
» e salva l’approvazione de respettivi governi. Così 
» per nulla voi vi pregiudicherete, e niun impac- 
» cio arrecherete a chi vi ha confidato il mandato, 
» che voi avete si degnamente adempiuto: voi dun- 
» que vi limiterete ad indrizzare e sommettere al-. 
» l'alta loro approvazione un primo risultamento. 
n delle vostre fatiche, sotto la forma usata in simil 
» caso. Il regolamento sanitario internazionale com- 
» pirà tantosto un’opera così importante e merijoria 
» sotto tutti i rapporti: e per la quale il mondo in-: 
» civilito, siatene sicuri, vi sarà grato ». | 
I consoli spaguuolo e portoghese propongono 

che s’istituisca una commissione per presentare alla 
conferenza un progetto di convenzione sanitaria in- 
ternazionale. Il medico di Atene opina che per ‘que- 
st'importante scopo tutti i membri del sanitario con- 
gresso si costituiscano in commissione generale, .in-- 
caricando il signor presidente di formulare il pro-. 
getto della sunitaria convenzione. Il che adottato,il si-, 
gnor presidente ringrazia i suoi colleghi per la novella 
prova di fiducia, di cui si sono compiaciuti onorario. 
La sessione è sciolta alle ore sei e mezza po- 
meridiane. . 
In sequela di cotesta risoluzione, la conferenza, 
avanti di riprender le ordinarie sessioni, sì riunisce 
tre volte in separati giorni (16, 17, e 419 dicembre) 
in generale commissione, ove son discussi gli arti. 
coli del progetto di convenzione. Quindi sì riapre 
la 44" sessione nei di 19 dicembre col discorso 
del signor presidente per la relazione del progetto 
di convenzione. Le più cordiali espressioni racchiu=. 
GA.T.CXXVI. 8. 
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donsi in cotesto discorso. Si accenna che il progetto 
è il riepilogo delle risoluzioni prese nelle preceden- 
ti sessioni: nè si tralascia di ricordare che i delega- 
gati si sono limitati a seguare il progetto di con- 
venzione con tutte le loro riserve fatte nel corso 
delle deliberazioni, e salva ancora l'approvazione de’ 
rispettivi governi. 

La conferenza porge i suoi riugraziamenti al sig- 
nor presidente. Si passano poscia a votare gli articoli 
del progetto di convenzione, in cui sono prima re- 
gistrati 1 nomi delle 12 potenze che hanno preso 
parte al sanitario congresso. 

1. « Lealte parti contraenti si riservano il di. 
» ritto di premunirsi sulle frontiere di terra con- 
» tro un ammorbato o compromesso paese, mellen- 
» dolo in quarantena ». 

Vuolsi qui notare che nella commissione ge- 
nerale non poco si discusse, perchè si formulassero iu 
quest’ articolo anche le sanitarie misure di terra. Se- 
guita indi l'articolo. 

« Riguardo agli arrivi di mare, le parti con- 
» traenti convengone in questo principio: 1 di ap- 
» plicare alla peste, alla febbre gialla ed al choléè- 
» ra le sanitarie misure che saranno specificate negli 
» articoli seguenti : 2 di considerare obbligatoria 
» per tutti 1 bastisaenti la pradnzione di una pa- 
» tente, salve le eccezioni menzionate nel regola- 
» mento sanitario internazionale annesso alla pre- 
» sente convenzione ». 

« Ogni porto sano ha il diritto di premunirsi 
» contro un bastimento avente a bardo una malat- 
» tia reputata contagiosa, come il tifo, il vaiuolo 
» maligno ». 
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« Le amministrazioni sanitarie rispettive potrau- 
no ancora sotto la loro responsabilità , avanti chi 
ne ha il diritto, adottare le precauzioni contro al- 
tre malattie. Ben inteso però: 4 che le misure ec- 
cezionali menzionate ne’ due precedenti paragrafi 
non potranno essere applicate che per le nàvi in- 
fette, ed in nessun caso comprometteranno il pae- 
se di provenienza: 2 che per qualunque sanitaria 
misura non potrassi respingere tuai un bastimen- 
to qualsiasi ».. . 

L'articolo secondo è adottato dopo una savia ri- 


fessione del medico spagnuolo (1) per conoscersi dal 
servigio medico la cessazione o continuazione della 
febbre gialla. 


2. « L'applicazione delle misure quarantenarie 
sarà regolata in avvenire dopo l’officiale dichia- 
zione fatta dall'autorità sanitaria stabilita nel por- 
to di partenza, che afferini la reale esistenza del: 
la malattia ». . i 

« La cessazione delle. misure sarà determinata 
sopra una consiile dichìarazione, in cui si dica 
estinta la malattia: per altro dopo spirato uno spa- 
zio di tempo fissato a trenta giorni per la peste, 
a giorni 45 per la febbre gialla, a 10 giorai per 
il cholèra . ». 

3 « Messa in esecuzione la presente conven- 
zione, satanno solo due patenti, brutta cioè e net- 
ta: la prima per la constatata presenza det male: 
la seconda per la sua assenza ». 

« La patente dirà ancora lo stato igienico, in cui 


(1) Proc. verb. 44 pag. 3. 
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» si trova il bastimento. Un bastimento con paten- 


» te netta, le cui condizioni fossero evidentemente 
» cattive e compromettenti, potrà essere eguagliato 
». per igienica misura ad un bastimento di patente 
» brutta e sottoposto al quarantenario regime. 

4. « Per la più facile applicazione delle misu- 
» re quarantenarie, le alte parti contraenti conven- 
» gono di adottare un principio di un minimum e 
» di un maximum. Riguardo alla bubonica peste, il 
» minimum è fissato a 10 giorni pieni, ed il maxi. 
» mum aquipdici ». 

Nella discussione di quest’ articolo il medico 
russo, che non era intervenuto ad una delle radu- 
narze della commissione generale, riclamava l'art. 
14 relativo alle misure straordinarie necessarie a ram- 
mentarsi nel progetto di convenzione. Ii riclamo, 
che vien accennato, era stato fatto da me pel primo 
con somma insistenza nell'adunanza della generale 
commissione: onde poi il signor presidente ricorda- 
valo nel suo rapporto (4). 

Segue il 4 articolo : 

« Allorquando il governo ottomano avrà com- 
» piuto, nei termini preveduti dal regolamento an- 
» nesso alla presente convenzione, l'organizzazione 
» del suo sanitario servigio: e che i medici euro- 
» pei saranno stati stabiliti dai rispettivi governi 
» sopra 1 punti, ne'quali è stata giudicata necessaria 
» la loro presenza; le provenienze dell’ oriente in 
» patente netta saranno ammesse a libera pratica 
» in tutti 1 porti delle alte parti contraenti. Intanto 


(1) Proc. verb. 44, pag. 3. 
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è convenuto che coteste provenienze, arrivando 
con patente netta, saranno ricevute in libera pra- 
tica dopo 8 giorni di tragitto, se vi sarà a bor- 
do un medico sanitario , e dopo 40 senza me- 
dico. 

» Per altro è riservato il diritto ai paesi più 
vicini dell’ impero ottomano, che continua nel- 
l'attuale quarantenario regime, di prendere in al- 
cuni casi cautele, che crederanno indispensabili a 
salvaguardia della pubblica salute. 

» Per la febbre gialla, se non vi sarà alcun 
sinistro durante il tragitto, il minimum sarà di 
cinque giorni ed il maximum di sette. Cotesto 
minimum potrà essere ristretto a tre giorni, se il 
tragitto ha durato più di 30 giorni, e se il basti- 
mento si ritrovi in buone igieniche condizioni. Se 
poi vi saranno cast del morbo nel tragitto, il mi- 
nimum della quarantena sarà di sette giorni, ed 
il maximum di 45. 

» Finalmente per il cholèra, lè provenienze. da 
luoghi, dove dominerà la malattia, potranno es- 
sere sottoposte ad una quarantena d'osservazione 
di cinque giorni pieni, compresovi il tempo del 
tragitto: se le provenienze vengano da luoghi vi- 
cini, 0 intermedii notoriamente compromessi, po- 
tranno ancora soggiacere ad una Quarantena di 
osservazione di 3 giorni , compresi la durata 
del’ tragitto. 

» Le igieniche cautele saranno obbligatorie in 
tutti i casi, e contro tutte le malattie. ». . 

Gli articoli 5, 6, e. 7 sono adottati, ma colle 
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riserve espresse da ciascun delegato in seno della 
commissione generale. 

5. « Le mercanzie saranno distinte in tre classi. La 
» prima classe sarà formata dalle mercanzie sotto- 
» poste ad una quarantena obbligatoria ed alle pu- 
» rificazioni: la secorida classe sarà soggetta ad una 
» quarantena facoltativa: la 3 classe sarà esente da 
» qualunque quarantena. 

» Il sanitario regolamento internazionale spe- 
» cificherà gli oggetti e lé mercanzie companenti 
» ciascuna classe, non che il regime relativo alle tre 
» malattie, peste cioè, febbre gialla e cholèra ». 

6. « Ciascuna delle alte. parti contraenti a'im- 
» pegna a mantenere, o a stabilire pel ricevimento 
de’bastimenti, de’passaggieri, delle mercanzie ed 
» altri oggetti sottoposti a quarantena , il numero 
» de’laazaretti riclamato dall'esigenza della pubbli 
.» ca salute , pel ben essere de' viaggiatori, e pei 
» bisogni del commercio, siceame sarà disposta nel 
» sanitario regolamento internazionale ». 

7. « Per giugnere, ìl più che fia possibile, al- 
» l'uniformità ne0diritti sanitari, e per non imporre 
» alla navigazione de’lora stati respettivi che il solo 
n carico per coprire semplicemente le spese, le alte 
» parti contraenti, colla riserva delle eccezioni pre- 
» vedute nel sanitario regolamento , acccettano: 
» 4. che tutte le navi giunte in un porto pa- 
» gheranno, senza distinzione di bandiera, un di- 
» ritto sanitario proporzionato al loro tonellaggio: 
» 2. che le navi sattoposte ad una quarantena pa- 
n' fheranno iaulire un dinitto giornaliero di stazione: 
» 3. che le persone, che soggiorneranno nel lazza- 
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retto, pagheranno un diritto fisso per ciascun gior- 
no di residenza in cotesto stabilimentio: 4. che le 
mercanzie depositate e disinfettate ne’lazzaretti sa- 
ranno soggette ad una tassa a seconda del loro 
peso o del loro valore. 

» I diritti e le sanitarie tasse menzionate nel 
presente articolo saranno fissate da ciascun go- 
verno e comunicate alle alte parti contraenti ». 

8. « Affine di porre la più grande uniformi- 
tà possibile nell'organizzazione delle sanitarie am- 
ministrazioni, le alte parti contraenti convengono 
di stabilire i servigio per la salute pubblica nei 
porti de’loro respettivi stati, che si riservano di 
designare , sotto la direzione di un agente re- 
sponsabile nominato e retribuito dal governo ed 
assistito da un consiglio rappresentante i locali 
interessi. Vi sarà inoltre in ciascun paese un ser- 
vizio d’ ispezione sanitaria regolata dagli stessi 
governi ». 

« Intuttii porti dove le potenze contraenti man- 
tengono consoli, uno o più di questi consoli po- 
tranno essere ammessi alle deliberazioni de’consie 
gli sanitari per farvi le loro osservazioni , por- 
gere schiarimenti, e dare il loro parere sulle sa- 
nitarie quistioni ». 

“ Tutte le volte che si agirà di prendere una 
risoluzione speciale per un qualche paese e di- 
chiararlo in quarantena, l'agente consolare di que- 
sto paese sarà invitato di portarsi in consiglio e 
sentirlo nelle sue osservazioni ». 

Quest'articolo dappresso un emendamento del 


medico spaguuolo rigettato, ed alcune riserve de’ me- 
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dici toscano e romano è adottato. 
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Gli articoli 9, 10, 11 sono adottati. 

9. « L'applicazione de’generali principii conse. 
» crati dagli articoli che precedono, e lo insieme 
» delle misure amministrative che ne derivano, sa- 
» ranno determinate dal regolamento generale an- 
» nesso alla presente convenzione ». 

10. La facoltà di accedere a queesta convenzio» 
» ne è riservata a lutte le potenze che consentiran- 
» no di accettare le obbligazioni chela consacrano. 

11. « La presente convenzione ed il sanitario 
» regolamento internazionale annessovi avranno for- 
» za e vigore per anni cinque. Se avanti che spiri 
» il termine di sei mesi, le alte parti contraenti non 
» avranno officialmente dichiarato di ritirarsi dalla 
» convenzione , essa sarà obbligatoria per un al- 
» tr'anno ». 

« La presente convenzione e l’annesso regola- 
» mento saranno ratificati secondo le leggi e gli usi 
» di ciascuna delle parti contraenti: e le ratificazio- 
» nì saranno scambiate a Parigi nello spazio di tre 
» mesi, e più presto ancora, se fia possibile etc: » 

Il presente progetto di convenzione vien quin- 
di adottato all’ unanimità nel di 19 dicembre, MA 
CON TUTTE LE RISERVE FATTE DA CIASCUN 
MEMBRO IN TUTTO IL CORSO DELLE DISCUS- 
SIONI, E SALVA L’APPROVAZIONE DE’ RI- 
SPETTIVI GOVERNI. 

Indi seguono le firme dei 24 delegati delle 12 
potenze. 

Nella sessione 457“ (15 gennàio) il signor pre- 
sidente dopo aver significato che la prima commis- 
sione ha terminato di compilare il regolamento in- 
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ternazionale sanitario basato sulle risoluzioni della 
conferenza, e lettasi dal relatore l’analoga relazione 
si passano a discutere gli articoli del regolamento 
dopo essersi votato all'unanimità i ringraziamenti al- 
la commissione (41). 

È Progetto del regolamento sanitario interna— 
zionale annesso alla convenzione segnata a Parigi 
nel dì 19 dicembre 1851. 

« Coerentemente ai principii stabiliti nella con- 
venzione del di 19 dicembre 41851, la conferenza 
sanitaria internazionale ha adottato il progetto del 
seguente regolamento generale da osservarsi ìn tutti 
i porti del Mediterraneo e del Marnero, appartenen- 
ti alle alte parti contraenti, e da servire di base ai 
regolamenti particolari di ciascun paese. Questi re- 
golamenti, dei quali i respettivi governi si comuni» 
cheranno il testo, saranno formulati in modo da in- 
trodurre uel servizio sanitario del diversi paesi la 
più grande uniformità possibile (2) ». 


(1) Per mettere sotto l’occhio del lettore il seguito non in- 
terrotto degli articoli del regolamento, taluni rilievi fatti dai mem- 
brl del congresso internazionale nella discussione de’medesimi ia 
questa sessione, e nella seguente 467, saranno riportati in nota. 
Debbe ancora avvertirsi che i rispettabili membri nella discus- 
sione degli articoli omissero generalmente i rilevi fatti da ciascun 
di loro nei processi verbali: mentre sarebbe stato un’inulile ripeti- 
zione, dopo che nella sottoscriziove del regolamento si richiamava- 
no di nuovo le riserve emesse durante il corso delle sessioni nei 
detti verbali processi. 

(2) Questo esordio, non ostante alcune vsservazioni dell’inglese 
+ delegazione, è adottato senza modificazione (proc. verb. 45 pag. 3 4). 
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TITOLO PRIMO. 


Disposizioni generali. 


ART. 1. 

« Conformemente all’ articolo 1 della conven- 
zione, le misure di precauzione, che potranno esser 
prese nelle frontiere di terra, saranno: 

« L’isolamento. 

«u La formazione de'cordoni sanitari. 

« Lo stabilimento dei lazzaretti permanenti o 
temporanei per il compimento delle quarantene (1). 
ART. 2. 

« Il diritto accordato ad ogni porto sano di 
premunirsi contro un bastimento sospetto od am- 
morbato potrà estendersi sino all’ isolamento della 


(1) Appena adottato quest'articolo, prendo la parola: che a me 
sembrava un deciso mancamento, che in un congresso sanitario in- 
ternazionale nulla si dicesse delle epizoozie sovente funestissime al- 
la società, e talora comunicabili all’ uomo. Ill medico napolitano 
era dello stesso avviso: ma una volta che erano in vigore le leggi 
sanitarie non abrogate dalla convenzione internazionale, intende- 
rebbonsi incluse le misure per le epizoozie. lo risposi tantosto 
che in tal caso ì 137 articoli del sanitario regolamento potevano 
ridursi ad una trentina. 

Meno opportuna fu la riflessione del medico francese che ri- 
ehiamava il numero 12 dei programma, in cui si parla degli anìi- 
mali portati sui bastimenti provenienti da Inoghi appestati. Nella 
seguente sessione il sigoor presidente si compiacque dirmi, che 
presso il ministero degli affari esteri nella lettura del sanitario re- 
golamento si era altamente meravigliati del totale silenzio intorno 
le epizoozie, che non è guari avevan flagellato qualche francese di- 
partimento: ma esso aveva risposto che nell’ullima sessione (45m) 
si cra dal signor Cappello fatto notare cotesta importante omissione. 
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nave , ed all’ adozione di quelle misure igieniche 
che le circostanze rendessero necessarie. 

ART. 3. 

« Qualunque sia il numero de’ malati che si 
troveranno a bordo, e l'indole della malattia , una 
nave non potrà mai essere respinta, ma sarà assog- 
gettata alle cautele che la prudenza esige, conci- 
liando a un tempo i diritti umanitari con gl’ inte- 
ressi della pubblica incolumità. 

» Nei porti dove non sono lazzaretti, l’ammi» 
nistrazione sanitaria locale determinerà se il basti- 
mento sospetto od ammeorbato debba essere diretto 
ad un lazzaretto vicino , o se possa dar fondo in 
qualche luogo isolato e riservato, sotto la sanitaria 
sorveghanza. 

Nè potrà dirigersi ad un altro lazzaretto senza 
aver prima ricevuti i soccorsi e le cure che il 
bastimento ed i malati richiedessero , e senza avere 
ottenuti i mezzi onde proseguire il tragitto. 

ART. 4. 

« La peste, la frebbre gialla ed il cholèra, se- 
condo la convenzione, essendo le sole malattie che 
richiedono indispensabili cure generali ed il col- 
locamento in quarantena: le precauzioni per le al- 
tre malattie, qualunque esse siano, non si adotter- 
ranno mai, se non pei soli bastimenti sospetti 
ud ammorbati. 
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TITOLO II. 


Misure relative alla partenza. 


ART. 5. 

« Le misure relative alla partenza comprende- 
ranno l’ osservazione , la sorveglianza , la sicurezza 
dello stato sanitario del paese, la verificazione e la 
certezza dello stato igienico dei bastimenti che par- 
tono da quello, del loro carico, dei viveri e della 
salute dell’equipaggio, degli schiarimenti, se fia duo- 
po, sulla salute de’passaggeri, e finalmente le pa- 
tenti di sanità, e tutto ciò che vi ha relazione. 

ART. 6. 

« L'osservazione, la sorveglianza, l’assicurazio- 
ne e verificazione saranno confidate alle autorità de- 
signate nel titolo VII. 

ART. 7 

» Ogni bastimento, prima di caricarsi, debb'es- 
sere visitato da un impiegato sanitario, e sottoposto, 
‘se fia duopo, all’igieniche misure reputate necessarie. 

ART. 8.. 
« Il bastimento sarà visitato partitamente in tut- 
-te. le sue parti, onde sia assicurato il suo buon igie- 
nico stato. i 
ART. 9. 

« Quindi il carico non può aver luogo se non 
dopo cotesta visita, e l'esatto adempimento delle pre- 
ventive misure di nettezza e di salubrità, che l’au- 
torità sanitaria giudicherà indispensabili. 

ART. 40. 
« L'autorità si assicurerà dello stato dei viveri 
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e delle bevande, specialmente dell’acqua potabile e 
dei mezzi di conservarla: ella potrà ancora assicurarsi 
dello stato del vestiario dell’equipaggio, e general- 
mente sopra tutte le misure relative al mantenimen- 
to della salute a bordo. 
ART. 41. 

« I capitani ed i patroni saranno tenuti di da- 
re all'autorità sanitaria tutti gli schiarimenti e tutte. 
le giustificazioni, che verranno loro richieste. 

ART. 12. 

« Se l’autorità sanitaria lo giudica necessario, e 
non si creda bastevolmente rischiarata dal capitano 
o patrono, potrà procedersi ad una nuova visita do- 
po il carico della nave, onde assicurarsi se tutte le sa- 
nitarie precauzioni e. le misure igieniche sieno state 
osservate. 
ART. 13. 

« Le persone dell'equipaggio saranno visitate 
da un medico. L'imbarcamento di quelle che fosse- 
ro affette da un male trasmissibile potrà essere rifiu-. 
tato dall’autorità sanitaria (1). 

ART. 44. 

« Queste diverse visite dovranno farsi senza di- 
lazione, affine di evitare ogni ritardo ai bastimenti. 
ART. 19. 

« Rispetto alle navi, che banng bandiere diver- 
se da quelle dei paesi dove sono ancorate, la visita 
e le assicurazioni prescritte negl’art. 9 - 14 inclusi- 
vamente saranno fatte dall'autorità sanitaria di con- 


(1) I medici ottomano e russo domandano a proposito di que- 
sl'articolo, che nessun ammalato di bubonica peste possa esser im- 
barcato sotto qualsiasi pretesto (proc. verb. 43 pag. 3). 
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certo col console od agente consolare della nazione, 
alla quale appartiene la nave (2). 
ART. 16. 

Il numero de’ passaggeri da imbarcarsi sopra 
navi a vela o a vapore, l'estensione dei loro allog- 
giamenti e la quantità delle provvigioni di bordo, 
secondo la probabile durata del viaggio, saranno de- 
terminati da regolamenti particolari nei diversi pae- 
si segnatari della convenzione del di 19 dicembre. 

ART. 17. 

« I bastimenti della marineria militare noa sa- 
ranno soggetti alle disposizioni degli articoli prece- 
denti. . 

ART. 18. 

« I bastimenti destinati al trasporto delle per- 
sone, qualunque sia la loro portata, e tutti i basti- 
menti di una certa capacità, o l’equipaggio de’quali 
risulti di un certo numero dì persone, saranno 
obbligati di munirsi di una cassetta in cui sieno me- 
dicamenti più indispensabili, e gli apparecchi più co- 
muni per la cura delle malattie e per gli acciden- 
ti che più di frequente succedono a bordo delle na- 
vi (2). 


(1) Il medico ottomano dumanda la sopressione di quest’ art. 
perchè nou crede nella visita medica necessario il concorso del con- 
sole: ma questa domanda non è adottata «alla conferenza. 

(2) Sebbene non ricordato nel verbale processo, qualche dele- 
gato rilevò saviamente, che pei bastimenti a vela, non obUligati di 
avere un medico a bordo, era duopo andar cauti nella concessione 
de' medicamenti. Perloeché st dovesse aggiungere all'art. che l'ammi- 
nistrazione santiaria superiore di ciascun luogo desse le più minvie 
istruzioni, e non si concedessero i medicamenti erdici ce pericolosi. 
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ART. 19. 

« Le patenti di sanità non saranno spedite d’ora 
innanzi , salvo dopo l’eseguimento delle formalità 
specificate nel presente regolamento. 

ART. 20. 

« In tempo ordinario saranno dispensati di mu- 
nirsi della patente di sanità: 4. i battelli pescherecci: 
2. i battelli piloti: 3. le scialuppe pel servizio dellc 
dogane, ed i bastimenti guarda-coste: 4..i bastimenti 
che fanno il cabotaggio fra diversi porti dello stesso 
paese e che saranno determinati dai regolamenti 
locali. 

ART. 21. 

« Qualunque bastimento non potrà avere che 
una sola patente. 

ART. 22. 

« Le patenti di sanità saranno rilasciate a nome 
del guverno territoriale dall’ autorità sanitaria : po- 
traono essere vidimate dai consoli, e faranno fede in 
tutti i porti delle alte parti contraenti (1). 

ART. 23. i 

« Oltre al nome della nave, e quello del ca- 
piano o patrono, e gli schiarimenti relativi alle 
merci, agli uomini di equipaggio, ai passaggeri ec., 
la patente menzionerà esattamente lo stato sanitario 
del luogo, quale risulta dalle informazioni raccolte 
dall'autorità sanitaria, e lo stato igienico del basti- 
mento. 

a Si farà menzione se vi sono malati a bordo. 


(1) La vidimazione facoltativa de’ conseli sulla patente fu ag- 
giunta dopo prolungato dibattimento (proc. verb. 48 pag. 6 — 7). 
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« La patente dovrà finalmente contenere tutte 
quelle nozioni che possono dar lume all'autorità sa- 
nitaria del porto di destinazione, e metterlo in gra- 
do di farsi un concetto più possibilmente esatto sulla 
salute pubblica nell'atto della partenza, e della salute 
de'luoghi circonvicini, dello stato della nave e del 
di lei carico, della salute dell'equipaggio e di quella 
de passaggieri. 

« Sono considerati come vicinanze i luoghi in 
relazione abituale col porto di partenza, e che nou 
fan parte della stessa sanitaria circoscrizione (1). 

ART. 24. 

« La patente sarà, per tutte. le nazioni contraen- 
ti, uniforme al rhodello annesso al presente rego- 
lamento (2). 

ART. 25. 

Quando regnerà nel luogo di partenza o nelle 
vicinanze una delle malattie reputate importabili e 
trasmissibili, e che l’autorità sanitaria ne avrà dichia- 
| rata l’esistenza, la patente porterà la data di questa 
dichiarazione. SE 

« Ella indicherà ancora la data della cessazio- 
ne, quando questa sarà con certezza constatata. 


(1) Ibdelegato medico di Russia esprime il savio divisamento che 
la patente rinchiuda due separati fogli, l'uno riguardante lo stato 
di salute, l’altro l’igienico stato del bastimento. Il relatore della 
eommissione risponde che ciò sarà fatto per essersi occupata la 
commissione di un apposito modello di patente. Il medico napolita- 
no vota contro l’ultimo paragrafo di quest'articolo (proc. verb. id. 
pag. 7). 

(2) Mentre scrivo sono stati cortesemente rimessi i modelli delle 
patenti dall’eccmo ministro degli affari stranieri, secondo che di già 
erano stati approvati dalla conferenza. 
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ART. 26. 

« Conformemente alle disposizioni dell’ art. 3 
della convenzione, la patente non potendo essere che 
netta o brutta, l'autorità sanitaria dovrà sempre pro- 
nunziarsi sull’esistenza o non esistenza del male nel- 
l'atto dì partenza. In casi di dubbio, la partenza sarà 
riputata sporca. 

ART. 27. 

« Salvo il sistema dei Tescheri nell'impero otto- 
mano fintantoche sarà ivi creduto necessario, non sa- 
ranno richiesti dei bollettini individuali di sanità pei 
passeggieri, e per gli uomini d’equipaggio. 

« Ciò nulla ostante l’autorità sanitaria potrà 
esigere da quei passeggieri, la di cui salute fosse 
sospetta , od almeno compromettente, il certificato 
d'un medico conosciuto a ciò autorizzato, e ne sarà 
fatta menzione sulla patente. 

« L'autorità sanitaria potrà ancora opporsi all’ 
imbarcazione di un passeggiere, se la sua salute po- 
lesse compromettere gli altri. 

ART. 28. 

« La patente di sanità non sarà considerata co- 
me valevole, se non sarà stata rilasciata entro le ore 
48 precedenti la partenza. 

« Se la partenza è ritardata, la patente dovrà 
esser vidimata dall’autorità che l’ aveva rilasciata , 
e farà menzione se lo stato sanitario sia il medesi- 
mo, o se abbia subìto qualche cangiamento. 

ART. 29. 

» La patente non cesserà di essere considerata 

come netta quando ancora nel lazzaretto del paese 
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esistessero uno o più casi di una malattia riputata 
importabile « e trasmissibile. 


| TITOLO In 
Misure sanitarie durente il tragitto. 


ANT. 30. 

«: « Ogni bastimento in mare dovrà essere man- 
tenuto in buono stato di ventilazione e di pulizia. 

« A tal uopo ognuna delle. nazioni contraenti 
farà compilare, mel più breve termine possibile, un' 
istruzione pratica, e dettagliata abbastanza, colla pre- 
scrizione delle misure di pulizia, e di ventilazione da 
osservarsi in mare. 

LETTINI . ART. 34. 

« I capitani o patroni saranno tutti muniti di 
questa istruzioue e dovranno conformarvisi, altrimen- 
ti potrebbero essere considerati all'arrivo, come se 
fossero in patente brutta, e trattati come tali. 

ART. 32. 

. -:.% bastimenti a vapore soggetti alla patente, 
che fanno il trasporto dei viaggiatori, saranno obbli- 
gati ad avere un medico sanitario a bordo: questo 
medico .avrà per missione speciale di vegliare alla 
salute dell'equipaggio e dei viaggiatori, di fare ese- 
guare le regole d’igiene e di render conto all'arrivo 
delle circostanze del viaggio. 

« Sarà inoltre obbligato di notare esattamente, 
per quanto sia possibile, giorno per giorno su di un 
apposito registro tutte le cineostanze che possano 
essere di natura da interessare la pubblica salute, 


131 
notando con tutta diligenza le malattie osservate, i 
semplici accidenti eziàndiò, e ‘'l'adottato trattamen- 
to, e le conseguenze. 

La nomina de’ medici a bordo sarà stabilita dai 
rispettivi governi. 

ART. 33. 

« In mancanza de’mediti; gli. schiarimenti rela- 
tivi alla salute sarannò raccolti dal capitano o patro- 
no e da essi registrati eul’ libro di bordo. 

ABT. dh. 

« Ogni capitano o patrono che si soffermerà i in 
un porto, o vi entrerà în comunicazione, sarà obbli- 
gato di far vidimare la sua patente dall'autorità sa- 
nitaria, ed in mancanza di questa, dall’amministra- 
zione incaricata dalla polizia locale. 

ART. 35. 

« È vietato alle autorità sanitarie di. ritenere 
nei porti di fermo la: patente rilasciate nel punto di 
partenza. 

| ART. 35. . 

« In caso di morte avvenuta in mare in segui- 
to di una malattia di carattere sospetto, gli effetti di 
vestiario e da letto serviti al malato saranno arsi, se 
la nave è ancorata: e se sia io viaggio saranuo git- 
tati ‘în mare con le necessarie precauzioni, aceiò 
non possono galleggiare sull'acqua. 

« Gli altri effetti dello stesso genere, de’quali 
l'individuo defunto non avesse fatt'uso, ma che fos- 
sero stati a sua disposizione, satanno immediatamente 
sciorinati e purificati. 
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TITOLO IV. 


Misure sanitarie all'arrivo. 


ART. 37. 

c Ogni bastimento all’ arrivo sarà sottomesso 

alle formalità del riconoscimento c del costituto. 
ART. 38. 

« Ciò non nulla ostante quando lo stato sapi- 
tario sarà positivamente sano, le navi che vengano 
da uno ad un altro porto dello stesso paese potran- 
ne, in virtù de’ regolamenti sanitari particolari a 
ciaschedun paese, esser affrancati dal costituto sa- 
nitario. 

ART. 39. 

« . Potranno egnalmente in tempo ordinario esser 
affrancati dal costituto , mediante una dichiarazione 
scambiata fra le parti contraenti, tutte le provenien- 
ze, oppure le provenienze determinate, se vanno da uno 
dei due paesi nei porti dell’altro. 

ART. 40. 

« Il riconoscimento e il costituto saranno fatti 
per cura dell’agente, che l'autorità delegherà a que- 
sto scopo. 

I risultamenti saranno notati sopra uno speciale 
registro. 
ART. 44. 

« Se nel momento della partenza insorgeranno 
casi dubbi, se i ragguagli saranno contraddittori, deb- 
bon sempre interpretarsi colla più grande prudenza : 
quindi il bastimento sarà tenuto in riserva. 
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ART. 452." i ' 

« L'ammissione a libera pratica sarà preceduta 
dalle visite del bastimento tutte le volte che l’auto- 
rità sanitaria lo crederà necessario, 

ART. 43. 

« Quando vi saranno malati a bordo, essi saran- 
no, dietro loro domanda, sbarcati il più prontamen= 
te possibile, ed avranno le cure che richiede il 
loro stato. 

ART. 44. : 

« Se il bastimento, sebbene munito di patente 
netta, e non abbia avuto, durante il tragitto, alcnn 
caso di malattia, si trovasse per natura del suo ca- 
rico, pel suo stato d’ingombramento o d’infezione 
in tali condizioni, per le quali l’agente sanitario giu» 
dicherebbe suscettibili di compromettere la salute 
publica, lo .stesso bastimento potrà essefe tenuto in 
riserva, finchè l'autorità sanitaria non ‘abbia - delibe» 
rato. 

« La decisione dovrà aver ar luogo dentro le a ore 24. 
ART. 45. 

« A secondadelle condizioni della salubrità del- 
la nave, se l’autorità sanitaria crede necessario, po- 
trà ordinare come igieniche misure: 

» Il bagno ed altre cure corporali per gli uoè 
mini dell'equipaggio. 

« Lo scaricamento delle mercanzie a bordo. 

« L’ abbruciamento o la sommersione ad una 
certa distanza nel mare delle sostanze alimentarie e 
delle bevande guaste od avariate, come ancora del- 
le merci di natura organica fermentate o corrotte. 

« La lavatura del vestiario e della biancheria 
dell'equipaggio. 
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« La pulizia della stiva, l'evacuazione comple- 
ta delle acque, e la disinfezione della sentina. 

« L'aereazione a tutto il bastimento e le ven- 
tilazione delle sue parti più profonde mediante la 
pompa ad aria, o con ogni altro mezzo. 

« Le fumigazioni di cloro, la raspatura, lo stro- 
picciamento, e la lavatura dei bastimento. 

« Il rinvio al lazzaretto... 

« Quando coteste operazioni saranne riputate 
necessarie, esse saranno eseguite nel più compiuto 
isolamento della nave; secondo: la disposizioni delle 
spiagge e delle località, ma . sempre innanzi Vam- 
missione a libera .pratica. 

«Au parte le formalità di riconoscimento e di 
ceetituto, i bastimenti in transtg appartenenti alle 
alte parti contraenti saranno dispensati nei porti in- 
termediani delle. formalità prescritte per la parten- 
za @.per l'arrivo... 


Val 


ART. 46. 

«.Ad. eccezione . delle: disposizioni transitorie 
enuncìate ai paragrafi. 4 e 5 dell'art. 4 concernenti 
la Turchia europea ad asiatica , non che l'Egitto, 
egni bastimento munito di una patente netta che 
non avrà avuto iu: mare nè accidenti, nè comuni» 
cazioni di natura sespetta ,.e che si presenterà io 
condizioni igieniche soddisfacenti, sarà ivamediata 
mente ammesso a libera pratica (14). . 


(1) Dal complesso di questi istorici cenni il lettore potrebbe 
giudicare che vi dovessero fare di tempo iu tempo riserve, ma sic. 
come sj, disse in principio tenta pel poogetto di: couvenzione, quan. 
to.pel presente ‘regolamento, la sottoscrizione de’delegati fu sempre 
colle riserve fatte nel corso delle deliberazioni, così assai di rado 
se ne ossetva qualcuna : come per esempio per quest’art. vien da me 
ricordata nel processo verbale 45 pag. 9. 
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TITOLO V. 


Delle quarantene. 


Ant. 47 

» Ogni bastimento, che arrivi con patente brutta, 
sarà messo in quarantena. 

» Potrà esser posto in quarantena ogni basti- 
mento che arrivi nelle condizioni prevedute nel- 
l'art. 3 della convenzione che lo assimilano alla pa- 
tente brutta. . 

Anz. 48. DIRE 

» Nessuna provenienza potrà esser messa in qua- 
rantena senza una decisione motivata: le quale-sarà 
inrmediatarente significata al capitano o patrfono del 
bastimente. sE 

Art. 49. 

» Ad eccezione della peste, della febbre gialla, 
o del cholèra a: bordo, un bastimento avrà sempre 
diritto di rimettersi in mare, sia prima di esser meo 
so in quarantena, sia pendente il corso della qua- 
rantena. 

» La patente di sanità gli sarà restituita , se 
non sia giunto al porto di destinazione: e l’autorità 
sanitaria menzionerà su questa patente la durata e 
le circostanze del suo soggiorno , come ancora le 
condizioni colle quali riparte. 

» Un bastimento potrà rimettersi in mare, non 
ostante la presenza a bordo delle malattie erdi- 
narie. Ciò nulla ostante l'autorità sanitaria dovrà as- 
sicurarsi preventivamente, se i malati potranno es- 
sere convenevolmente curati durante il resto della 
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navigazione: e quelli che volessero rimanere al laz- 
zaretto, ne avranno sempre il diritto (1). 
Art. 50. 

n La durata della quarantena sarà sempre la 
stessa per la nave, per le persone e per le merci 
che vi sono assoggeltate. 

» La medesima si distingue in quarantena di 
osservazione, ed in quarantena di rigore (2). 

ART. 51. 

» La quarantena d’ osservazione daterà per le 
navi e per tutto che si trovi a bordo, dall’ istante 
che una guardia di sanità sarà messa a bordo e 
che le misure di ventilazione e di purificazione avran- 
no cominciate. 

» La quarantena di rigore daterà, per il basti- 
mento, per le persone ed oggetti a bordo, dal mo- 
mento che le merci soggette allo sbarco saranno state 
tolte: per le mercanzie sbarcate al lazzaretto ed in 
luogo riservato , dal cominciamento delle purifica- 
zioni: per le persone sbarcate, dal momento del loro 
ingresso al lazzaretto. 

Una quarantena cominciata a bordo potrà es- 
ser sempre continuata al lazzaretto (3). 

Art. 52. 
» La quarantena di osservazione si limiterà a 


(1) In quest'articolo si parlava in genere di malattie dalla 
commissione: e l'eccezione delle tre malattie avvenne dopo savia 
discussione de’ medici. (Proc. verb. id. pag. 9-10.) 

(2) Qnest’art. dopo forte discussione vien adottato , soppri- 
mendosi la parola totale. Vale a. dire la durata totale, siccome era 
proposto. (Proc. verb. id.) 

(3) Quest'ultimo paragrafo, sebben facoltativo, non sembra del 
tutto a proposito: perciò a ragione è ricordata nel processo verb. 
l’astensione del medico napolitano. 
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tenere in osservazione, durante un tempo determi- 
nato, il bastimento, l'equipaggio ed i passeggieri, e 
non trarrà seco lo scaricamento delle merci al laz- 
zaretto. 

» La medesima avrà luogo per gli uomini a 
bordo della nave o nel lazzaretto a scelta de’ qua- 
rantenari. 

» Pendente la sua durata, il bastimento tenuto 
in disparte e sorvegliato dalle guardie di sanità in 
numero sufficiente, sarà semplicemente sottoposto, per 
misura d’ igiene , a una ventilazione convenevole , 
alla lavatura ed alla cura di una pulizia generale. 

Ant. 53. 

« La quarantena di rigore aggiungera alla qua- 
rantena di osservazione le misure di purificazione e 
di disinfezione speciali, che saranno giudicate ne- 
cessarie dall'autorità sanitaria. | 

» Ella trarrà seco inoltre, in certi casi specifi» 
cati dal presente regolamento , lo sbarco al la zza- 
retto delle merci di prima classe, e secondo le cir- 
costanze ed i regolamenti locali, quelle delle merci 
di seconda classe. (Art. 63 e 64.) 

Art. 54. 

» La quarantena di rigore per la peste non po- 
trà essere purgata che in un porto con lazzaretto. 
Quella che è imposta ad una nave, per motivo di 
sucidume in virtù dell'art. 3 della convenzione sapi- 
taria , potrà essere purgata in una parte isolata di 
un porto qualunque. 

Art. 55. 

» La quarantena potrà essere purgata in un 

porto intermediario fra il punto di partenza e il. 
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porto di destinazione: e presentando la prova di que- 
sta quarantena, il bastimento sarà ammesso alla li- 
bera pratica. 

Art. 56. 

» Il tempo del tragitto sarà calcolato per tutti 
i bastimenti, dal momento della partenza eomprovato 
dal libro di bordo o certificato dalla dichiarazione 
del capitano o patrono. 

Art. 57. 

» Ogni bastimento , a bordo del quale vi sia 
stato, pendente il tragitto, un caso di una delle tre 
malattie riputate importabili e trasmissibili, sarà di 
dritto, e qualunque sia la sua patente , considerato 
come avesse patente brutta. 

Art. 58. 

‘ n Se vi è stato uno o più casi di cholèra pen 
dente il passaggio e durante la quarantena, questa 
quarantena comincerà dal momento dell’ arrivo e 
dell'esecuzione delle misure sanitarie: non sarà te- 
nuto conto del tempo del passaggio. 

ART. 59. 

» Eccettuate le eccezioni temporanee ricordate 
qui sopra (art. 46), le merci e gli oggetti materiali 
di ogni sorta, che arrivano eon patente ‘netta sopra 
un bastimento ‘in buono stato. e ben tenuto, e che 
non ebbe nè morbi nè malati sespeiti, saranno di- 
spensati da ogni trattamento sanitario , ed ammessi 
immediatamente alla libera pratica, cone le stesso 
bastimento, l'equipaggio ed i passeggieri. 

RT. 60. 

» Sono eccettuati î corami, i crini,.i cenci e 

glì stracci. Queste merei potranno, eziandio se con 
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patente netta, divenire l'oggetto di misure sanitarie. 
L'autorità sarà giudice di queste misure, e ne deter- 
minerà la natura e la durata. 

ART. 61. 

» Sono egualmente eccettuate le merei ed og- 
getti alterati o decomposti. 

» Conformemente al paragr. 4 dell'art. 45, Vau= 
torità avrà il diritto di farle gettare in mare , o di 
ordinarne la distruzione per mezzo del fuoco. 

» Le formalità da osservarsi in simili casi sa- 
ranno determinate dai regolamenti locali. 

Art. 62. / 

» In conformità dell’ articolo 5 della conven- 
zione, e per l'applicazione delle misure sanitarie, le 
merci saranno scompartite d'ora in poi in tre classi 

» Formeraano la prima , e saranno sottoposti 
per -questo titolo ad una quarantena obbligatoria ed 
alle purificazioai, i bagagli e gli effetti di uso, i cen- 
ci, gli stracei, i corami, le pelli, le penne, i crini 
e gl avanzi di animali in generale, finalmente la 
lana e le materie di seta. 

» Saranno compresi nella seconda , ed assog- 
gettati ad una quarantena facoltativa, il cottone, il 
lino, la canapa. , 

» Comporranno la terza, e saranno perciò esen- 
ti dalle misure quarantenarie, tutte le merci ed og- 
gettt qualunque che non enirano nelle due prime 
classi, 

Ant. 63. 

» Se con patente brutta di peste, le merecan- 
zie della prima classe saranno sempre sbarcate al laz- 
zaretto e sottoposte alle purificazioni. 
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» Le mercanzie della seconda classe potranno 
immediatamente essere poste in libera pratica, e sbar- 
cate nel lazzaretto per esser purificate , secondo le 
circostanze ed i regolamenti sanitari particolari di 
ciascheduno dei paesi contraeati. 

» Le mercanzie della terza classe essendo state 
dichiarate libere; potranno sempre immediatamente 
esser poste in commercio sotto la sorverglianza del- 
l'autorità sanitaria (1). 

Ant. 64. 

» Con patente brutta di febbre gialla senza ve- 
run accidente durante il tragitto, se questo tragitto 
durò più di dieci giorni, le mercanzie saranno sot- 
toposte per misura d’igiene ad una semplice ven- 
tilazione senza scarico. 

» Se vi sono stati accidenti, o se il tragiito du- 
rò meno di dieci giorni, le mercanzie potranno es- 
sere l’ oggetto delle stesse misure che con patente 
brutta di peste : saranno indi sbarcate al lazzaretto 
e purificate; ma questa misura sarà facoltativa, e la- 
sciata all'approvazione dell'autorità sanitaria. 

i Ant. 65. 

» Con patente brutta di cholèra, le mercanzie 

non saranno soggette ad alcuna misura sanitaria par- 


(1) Il medico russo fa osservare che taluni oggetti di questa 
terza classe meritano precauzione, come a modo d’esempio le mo- 
nete. Si risponde che in genere vien ciò previsto in un articolo 
speciale del regolamento. Coll’articolo 63 sì chiude la 452 sessione, 
e coll’art. 64 ha principio la 46 (16 gennaio) preceduta da un inci- 
dente, in cui si discute che la vidimazione de’ consoli nelle patenti 
non sarebbe necessaria. Ìl contrario vien sostenuto dal signor pre- 
sidente del congresso. 
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ticolare: il bastimento sarà solamente ventilato, e le 
misure d’igiene sempre obbligatorie saranno osservate. 

Art. 66. 

» In tutttì i casi di patente brutta le lettere 

ele carte saranno sottoposte alle purificazioni di uso. 
Art. 67. 

» Qualunque mercanzia ed oggetto proveniente 
da un luogo sano che sarà contenuto in un involto 
sigillato officialmente, e di una materia soggetta alle 
misure di purificazione , sarà immediatamente am- 
messo in libera pratica, qualunque sia la patente del 
bastimento. 

» Se l’involto è di una sostanza, per rapporto 
alla quale le misure sanitarie siano facoltative, l’am- 
missione sarà similmente facoltativa. 

ART. 68. 

» Gli animali saranno sottoposti alle quarantene 
ed alle purificazioni in uso nei diversi paesi: 

| Art. 69. 

» Ogni bastimento che non abbia patente, quan- 
do in ragione del luogo di provenienza dovrebbe es- 
serne munito, potrà, secondo le circostanze , essere 
assoggettato ad una quarantena di osservazione o di 
rigore. 

» La durata di questa quarantena sarà fissata 
dall'autorità sanitaria. 

» Essa non potrà eccedere 1 tre giorni, + se il 
bastimento viene da un luogo notoriamente sano, e 
se sì trova in buone condizioni igieniche. 

» Il caso di forza maggiore , non che la per- 
dita fortuita della patente, saranno apprezzati dal- 
l'autorità sanitaria. 
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Art. 70. 

» Ogni patente raschiata o ritoccata sarà con- 
siderata come nulla, e metterà la nave nelle condi- 
zioni previste dall'articolo precedente, e senza pre- 
giudizio dei procedimenti che potessero esercitarsi 
contro gli autori delle alterazioni. 

Ant. 74. 

» Se durante la quarantena, e qualonque sia il 
punto cui la medesima sia giunta, si manifesta un 
caso di peste, di febbre gialla, o di cholèra, la qua- 
rantena ricomincerà. 

Ant. 72. 

» Oltre alle quarantene previste ed alle misure 
specificate tanto dalla convenzione del 19 dicem- 
bre, quanto dal presente regolamento, le autorità sa- 
nitarie di ciascun paese avranno la facoltà, in presen- 
za di un pericolo imminente e fuori di ofgui pre- 
visione , di prescrivere sotto la loro responsabilità 
in faccia a chi ne ha diritto tutte quelle misure che 
esse giudicheranno indispensabili per il mantenimen- 
to della pubblica sanità. 

-» In mancanza di fabbricati speciali, esse po- 
tranno disporre per uso di lazzaretti navi isolate e 
custodite in modo da impedire ogni comunicazione 
coll’esteriore. 


CAPITOLO III. 
Dei lazzaretti. 
Sezione I. 


Della istituzione e della disposizione 
dei lazzaretti (1). 


Ant. 73. 

» La disposizione interna dei lazzaretti sarà tale, 
che le persone e le cose appartenenti a quarantene 
di date differenti possano essere facilmente separate 

Art. 74. 

» Dei parlatorii vasti e comodi permetteranno .- 
di ricevervi le persone che vorranno visitare i qua- 
rantepari, senza pregiudizio delle precauzioni neces- 
sarie per la tutela della sanità pubblica. 

» Le iunferiate, come ogni altra cosa che possa 
influire sinistramente sul morale dei quarantenari , 
saranno soppresse. | 
Art. 75. 

» Dei fabbricati , o parte di essi, saranno de- 
stinati nei lazzaretti pel servizio dei malati. Essi sa- 
ranno distribuiti in modo da permettere la separa- 
zione dei malati, e da assicurare nello stesso tempo 
le migliori condizioni d’igiene, e soprattutto la ven- 


tilazione. 


(1) fn quest'argomento sono tolti alcuni parsgrafi dappresso 
discussione insorta in piena conferenza. (Processo verb. 46 pag. 3-4.) 
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ART: 76. 

» È interdetto di mettessi in comunicaziona di- 
retta ed immediatamente con le persone e le cose 
sospette o riputate tali, che sono in quarantena. Ol- 
tre alle pene stabilite dalle leggi e dai regolamenti, 
chiunque sarà stato in contatto con persone o cose 
suddette sarà dichiarato in quarantena, e considerato 
come facente parte della stessa provenienza , salve 
le eccezioni che l’ autorità sanitaria credesse potere 
ammettere, e di che ella sarà giudice (4). 

ART. 77. 

» Ogni lazzaretto debb’esser provveduto di acqua 
sana in quantità sufficiente per tutti 1 bisogni del 
servizio. | 
ART. 78. 

» Vi sarà in ogni lazzaretto, o nelle sue dipen- 
denze, un luogo convenevole destinato alle sepolture. 


SEZIONE II. 


Del personale, della sorveglianza e del servizio 
interno de’ lazzaretti. 


ART. 79. 
» I posti ed i luoghi riservati destinati alla qua- 
rantena delle navi, i lazzaretti destinati a quella dei 


(1) Nella discussione di quest’ art. fo osservare che debbe 
contemplarsi il caso che può avvenire in seguito di una tempesta, 
per la quale potrebbono accadere forzate comunicazioni con altre 
navi, ed anche località. Il console austriaco ed il medico napolitano 
rispondono ciò che questo aveva detto per l’articolo mancante sulle 
epizoozie, onde ripetei che in tal caso questo regolamento poteva 
scorciarsi dclla massima parte degli articoli. (Proces. verb. id. pag. 4.) 
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passeggieri ed alle merci, e gli stabilimenti quaran- 
tenari in generale saranno posti. sotto la. sorveglianza 
immediata delle autorità sanitarie. | . 1. 

Ann. 80. 

» Vi saranno in eiaschedun laezabetto ‘un di- 
rettore od agente responsabile, impiegati in numerb 
sufficiente per assicurare ta ‘disciplina sanitaria , € 
guardie di sanità incaricate di eseguire: o: di. Fare « ese- 
guire le misure prescritie. . ta 

ART...84. 

» Un medico sarà applicato al laizaretto oride 
visitare e curare i quarantenari , e concorrere 
coi consigli all’esalta esecuzione delle’ misure sani- 
tarie (4). o VITZIETORA, 

Ant. 82. ai! 

» I malati riceveranno nei lazpavetti. ; sétto. il 
rapporto religioso e medico, tutti i soccorsi e tutte 
le cure che si prodigherebbero a’ malati ordinari 
negli stabilimenti ospitali i meglio organizzati, ‘salvo 
a costituire in quarantena i medici e le persone com- 
promesse. RE, 

ART. 83. 

» È lasciata facoltà ad ogni malato:di farsi cu- 
rare da un medico di sua scelta diverso da quello 
del lazzaretto. Ma in questo caso la visita ‘del’ me- 
dico estraneo avrà luogo in presenza e sotto la sor- 
veglianza del direttore del lazzaretto. 


. $ 
sì sd 


(1) Quest’articolo subì una modificazione dappresso una''aòj- 
mata discussione fra un console e diversi medici, che sembrami a 
buon diritto sostenessero la medica rappresentanza, che voleva sotto- 
mettersi del tutto all'arbitrio del direttore dcl lazzaretto. (Proe. 
verb. id. pag. 5—8.) 

G.A.T.CXXVI. 10... 
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» Questo medico dovrà fare ogni volta all'uf- 
ficio di sanità il suo rapporto in ascritto circa lo sta- 
to della malattia. L'amministrasione ilvierà tuttavia 
di quando in quando il .suo proprio medico a vi- 
sitare il malato, onde conoscere la natura della ma- 
Jattia” 
CUPENOE 1. Art. 84. 

s Le persone, il cui stato.di povertà fasse con- 
statato dalle autorità sanitarie, seranno non solameute 
ammesse, ma eziandio nutrite e curate gratuitamente 
mei laezaretti.. 
>... Ant. 85. 

»‘ Ciaschedun lazzaretto avrà una tariffa stabi- 
lita dall’ autorità, e riveduta trimestralmente , nella 
quale il prezzo dei viveri sarà regolato secondo la 
tassa: cla più moderata. i 

Ant. ‘86. 

wI. mobili ed effetti di. prima necessità per 
uso dei quarantenari saranno loro somministrati gra- 
‘tuitamente dall'amministrazione immediatamente do- 
po la loro entrata nel lazzareto. 

ART. 87. 

» Le.visite. sanitarie :del medico saranno gra- 
suite; 1 .quacantenari non pagheranna che le cure 
«estranee al servizio sanitario. 
>La . ART. 88. ‘ 

» Oltre a queste regole generali l'autorità sa- 
nitaria , mentre dee vegliare alla preservazione 
della sanità pubblica, sarà pure tenuta di adottare, 
per mezzo dì regolamenti speciali ed a seconda delle 
diverse località, tutte le misure convenienti onde as- 
sicurare quanto più possibilmente il ben’ essere dei 
quarantenari. Si 
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Sezione III. 


Del trattamento delle merci, degli effetti d'uso 
e dei dispacci neî lazzaretti. 


Anr. 89. 

» Le merci saranno deposte in magazzini vasti 
e perfettamenie asciutti. Esse saranno sottoposte alla 
libera circolazione dell’ aria e smosse di tempo ia 
tempo. | 

» Le balle e ì colli saranno aperti, onde l'aria 
vi possa penetrare. Questa ventilazione sarà conti- 
Ruata pendente tutta la quarantena. 

Art. 90. 

» Le merci appartenenti a quarantene diverse 
saranno aeparate le une dalle altre e collocate, per 
quanto sarà possibile, in magazzini distinti. 

Art. 94. 

» Le pelli, i corami, i crini, gli stracci, i cen- 
ci, gli avanzi di animali morti, le lane e le mate- 
rie di seta saranno collocate in luoghi scostati dalle 
camere occupate dai quarantenari , non che dagli 
alloggi degli impiegati. 

» In caso di notoria infezione, di sucidunge o 
di alterazione, queste materie e le merci in gene- 
rale potranno essere sottoposte a quel metodo di pu- 
riicazione che l'autorità sanitaria giudicherà neces- 
sario (1). 

(1) Nella discussione di quest'art., il console pontificio depone 
diversi documenti rimessigli dal sindacato da'facchini del porto di 


Marsiglie, in cai si riportano melattie e morti per carbone maligno 
di antica e recente data pel maneggio di mercanzie. Alcuoi delegati 
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Art. 92. 

. » Le sostanze animali e vegetali in putrefazione 
non potranno mai essere ricevute nei lazzaretti; esse 
saranno abbruciate, o gettate in mare, conformemen- 
te alle disposizioni dell'articolo 61 del presente re- 
golamento. 

ART. 93. 

« Vi saranno in ogni lazzaretto dei magazzini 

destinati per depositarvi le mercanzie purificate. 
ART. 94. 

» Gli effetti dei passeggieri dovranno essere , 
pendente la durata della quarantena, esposti alla ven- 
tilazione in locali separati ed appropriati a questo ef- 
fetto, sotto la sorveglianza dei guardiani. 

« L'autorità sanitaria veglierà affinchè que- 
sta operazione non sia negligentata in veruna cir- 
costanza. 


medici, soprattutto il Bo, sostengono esser esse derivate da contat- 
ti di bagagli o merci contaminate da mali epizootici incapaci di. sten- 
dersi nella razza umana, accennando il Bo di averne egli stesso pub- 
blicati 200 casi. Dato e non concesso del tutto che nella specie 
umana si potesse stendere l’antrace pestilenziale degli animali dome- 
stici, sempre sarà l’epizootico seme capace di spandersi ne medesimi 
animali : e meritevole in conseguenza di somma ponderazione per 
un internazionale sanitario congresso. 

Arroge ch: prima di negarsi nettamente gli accennati fatti, era 
duopo istituire il più accurato esame, osservando, se qne’ morbi 
e quile morti fossero avvenute in sequela di provenienze da luoghi 
ove avean dominato, o dominavano epizoozie, oppure bubonica peste. 
Da ultimo sarà stupefatto il lettore del paradossico argomentare del 
Bo e de’ suoi consorti: imperocchè se si contrae col maneggio delle 
mercanzie, inclnsive del cottone. (come rilevasi avvenuto ne'facchipi, 
ed ia taluni di quei 200 casi del Bo) l’antrace delle bestie , molto 
più si contrarrà quello dell’uomo. Nel quale se assai di rado si av- 
verò cotesto sinistro , ciò accade per le diligenti pratiche sanitarie, 
e pel sciorino praticato ali'aria libera ecc. 
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ART. 95. 

» Gli effetti di uso, la’ biancheria e tulto ciò 
che avrà servito alle persone morte o colpite da 
peste, dovranno essere sottoposti a purificazioni più 
severe, alle fumigazioni di cloro, all’immersione nell’ 
acqua del mare, all’ azione del calore, secondo le 
circostanze e la natura degli oggetti. Si praticherà 
lo stesso nei casi di qualunque altra malattia conta- 
giosa. 

ART. 96. 

« Le lettere e i dispacci saranno purificati in 

modo che la scrittura non sia alterata. 
ART. 97. 

« Quest’operazione avrà luogo in presenza del 
direttore del lazzaretto. 

ART. 98. 

« È riservato il diritto ai consoli o rappresen- 
tanti delle potenze estere di assistere all'apertura ed 
alla purificazione delle lettere e dispacci che loro 
saranno indrizzati o che saranno destinati ai loro 
connazionali. 

« Lo stesso diritto è riservato all'amministra- 
zione delle poste. 


TITOLO VII. . 
Dei dirilli sanitari. 


ART. 99. 

« Saranno esenti dal pagamento dei diritti sa- 
nitari determinati dall'articolo 7 della convenzione. 
f. i bastimenti da guerra; 2. le navi in forma for- 
zata, anche quando sono ammesse alla pratica, pur- 
chè non facciano alcuna operazione di commercio 
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nel porto che toccano; 3. i. battelli pescherecci; 4. 
le navi dispensate dall'obbligo di munirsi di paten- 
te; 5. i ragazzi d'età inferiore ai sette anni (1) e 
gli indigenti imbarcati a spese del governo del loro 
paese, o per ufficio dei consoli. 

ART. 1400. 
- « Qualsiasi diritto sanitario, non menzionato nel- 
le convenzione, è formalmente abolito. 


TITOLO VIII. 
Delle autorità sanitarie. 


ART, 104. 

« Salve le disposizioni particolari relative all'orga- 
nizzazione sanitaria dell’orieate (tit. IX) e conforme- 
mente all'art. 8 della convenzione che mette le au- 
torità sanitarie coito la direzione immediata del go- 
verno, queète autorità saranno stabilite da per tutto 
sopra bisi uniformi, e saranno composte: 4. di un 
agente responsabile del governo; 2. d’ un consiglio 
locale. 

ART. 102. 
« L'agente rappresenterà essenzialmente il po- 
tere centrale. 
Egli sarà preso, per quanto fia possibile, nel 


(1) Nella proposta detia commissione si erane ummessi i ragazzi 
al di sottp degli anni 8, e che fu da mee dal console portoghese 
avvertito ed aggiunto in quest’art. 99 (Proc. verb. id. pag. 7). 

In quest’art. il presidente rischiara ana domanda del medico ot- 
tomano- relàtivé alle navi che, destinate în un portb, sone dalle tem- 
prom costpatie tipararsi im. un eltrasenza pagar tecsa (id. ib). 
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corpo medicò , ed' avrà il titolo ‘di direttarè della» 
sanità (4). 

ART. 103. 

« Il direttoré od agerste sarà il capo. del. sorti» 
zio attivo. 

« Egli ne avrà la responsabilità, — Tutti gl'im- 

piegati saranno soito i di lui ordini.--Egli invigilerà 
l’esecuziobe delle liggie dei. regolamenti, Riconosce. 
rà o farà riconoscere lo stato sanitario dei bastimpati 
che arrivano. — Rilascerà le: pAtenti di sanità a co- 
loro che partono. — Avrà la direzione 0 la-sorveglian- 
za dei lazzaretti e porti di quarantena: 
ART. 104. 

« Il'consiglio rappresenterà più particolarmente 
gl'interessi locali, e si comporrà dei diversi elemieati.. 
amministrativi e scientifici che possono, in ciaschedun 
paese, vegliare più efficacemente al mententiernto della 
salute pubblica. 

arr. 105. \ 
« Il direttore od ageato farà, di diritto, parte 
del consiglio. . 
ART. 106. 

« Ul consiglio eserciterà una » sorvegli&nza: gene: 
rale sopra il servizio ssnltaria; avrà specialmente per 
missione d’rtluminare il.direttore cd agente, e di dar- 
gli dei pareri sopra le-misure da preridersi in caso 

(1) I delegati russi dicono astenersi da quest’ art. 102 fino al 
109 (proc. verb. id. ib). Ma vuolsi qui accermare chie i delegati spa‘ 
guavli volevano astuatirsi interamente’ quicì surapre' dal resto degti 
articoli del ragolamento : lo stesso pet we e'per alcun'altro : ma's 
trovò più volte a dire esser cjà superfluo, tostochè era il regolamento 


settoseritto colle riverve' praticate nel corso delle sanitarie dev 
liberamioni. 
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d’invasione o di minaccia d’invasione di una malat- 
tia riputata importabile o trasmissibile; di vegliare 
all'esecuzione dei regolamenti generali e particolari 
relativi.alla polizia sanitaria ove d’uopo , di denun- 
ciare al governo le infrazioni od omissioni. 

Egli verrà consultato sopra tutte le questioni 
amminotÉative e mediche, e concorrerà, col diretto- 
re od agente, a preparare i regolamenti locali od 
interni. 

CUPI Art. 107. 

« Il consiglio si riunirà periodicamente nelle 
epoche che stabilirà l'autorità superiore, e sarà con- 
vocato straordinariamente tutte le volte che una cir- 
costanza relativa’ alla salute pubblica sembrasse ri- 
chiederlo. 

SI Art. 108. 

« Il direttore od agente avrà per dovere di te- 
nersi costantemente informato dello stato della pub- 
blica salute. Esisteranno a questo effetto, sia diret- 
tamente, sia per mezzo di delegati, dei frequenti 
rapporti con l'autorità comunale, e ne riceveranno 
tutte le comunicazioni necessarie al compimento del 
loro, mandato. 

Ant. 109. 

« In caso di dissidenza fra il direttore od agente 
‘ed il consiglio, ne sarà immediatamente riferito al 
governo centrale. Tuttavia, se vi sia urgenza, il di- 
rettore od agente, sotto la sua responsabilità, darà 
corso alle disposizioni provvisorie che la salute pub- 
blica ed il servizio esigessero. 

ART. 110. 

« Vi sarà in tutti i paesi segnatari della con- 

venzione un servizio d’ ispezione sanitaria. 
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« Questo servizio , regolato dai respettivi go- 
verni, consisterà nel visitare 1 porti del paese, nel 
prendervi cognizione dell'andamento del servizio sa- 
nitario, nel tener nota delle imperfezioni che potes- 
sero riscontrarsi, e nel segnalarle al governo. 

ART. 114. 

« Nell'interesse della salute pubblica e per il 
bene del servizio, le autoriià sanitarie dei paesi re- 
spettivi segnatari della convenzione del 19 dicem- 
bre sono autorizzate a comunicare direttamente fra 
di loro, onde tenersi reciprocamente informate di 
tutt i fatti importanti pervenuti a loro conoscenza; 
seoza pregiudizio tuttavia dei rapporti che è loro 
dovere di somministrare nello stesso tempo alle au- 
torità competenti ed ai consoli. 


TITOLO IX. 
Disposizioni particolari per l' oriente. 


Ant. 112. 

« Oltre le disposizioni sanitarie comuni ed ap- 
plicabili a tutti i paesi seginatari della conferenza , 
la Turchia europea e la ‘Turchia asiatica, come an- 
che l’Egitto, saranno l'oggetto di disposizioni parti- 
colari destinate a prevenire lo sviluppo della peste, 
ad arrestare questa malattia quando ella esista, a se- 
gnalarla e ad opporsi alla sua introduzione negli 
altri paesi. 

Ant. 1413. 
.« Queste, disposizioni prese nel doppio interesse 
dell’oriente e delle nazioni in rapporto con esso, 
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consisteranno nello sviluppo delle costituzioni sani- 
tarie stabilite dal governo del Sultano e nella pre- 
senza de’ medici che terranno in oriente le nazioni 
contraenti: 
SEZIONE I. 


Disposizioni relative alla Turchia. 


Ant. 114.0 

« Sua altezza il Sultano promulgherà una legge 
speciale per assicurare l'esistenza e regolare le at- 
tribuzioni delle autorità sanitarie del suo impero, 
ed in particolare del consiglio superiore di sanità 
di Costantinopoli, che sarà mantenuto nella sua or- 
ganizzazione attuale 

Art. 115. 

« Posto alla testa del servizio sanitario, il con- 
siglio superiore di Costantinopoli ne sorveglierà le 
differenti parti, ed indicherà per tutto l’ impero le 
misure d’igiene pubblica e di salubrità che saranno 
giudicate necessarie. Esso redigerà le istruzioni che 
vi si riferiscono, e veglierà alla esatta esecuzione 
delle disposizioni prescritte conformemente alle in- 
dieazioni della conferenza sanitaria interaazionale 
{processo verbate 29 ed annessi), e fisserà i luo- 
ghi ove saranuo stabiliti i diversi agenti del servi- 
zio sanitario. 

ART. 1416. 

« Le potenze interessate saranno rappresentate 
in questo consiglio per mezzo di delegati in nu- 
mero eptiale a quello dei funizionati ottezzani., e 
questi delegati avranno voce: deliberativa. 
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ART. 117. 

“ Il consiglio resterà in possesso della prero- 
gativa di nominare e rimuovere gl’impiegati sani- 
tari di ogni rango. 

ART. 118. 

« I delegati stranieri accreditati presso il con- 
siglio, presi per quanto è possibile fra uomini com- 
petenti, saranno nominati dai loro respettivi governi. 

ART. 149. 

« L'istituzione dei medici ispettori incaricati 
di sorvegliare l'andamento del servizio sanitario serà 
mantenuto. Oltre quelli che esistono in Siria e nei 
pascialati di Erzeroum e di Bagdad, ne sarazinò 
stabiliti due di più; l'uno per la Turehbia europea, 
l'altro per l'Asia minore. Essi avranno la loro resi- 
denza abituale a Costantinopoli. 

ART. 120. 

« Gli -offizi sanitari e le località dei preposti 
saranno mantenute nella loro organizzazione attuale. 
Il numero degli uni e degli altri, i luoghi ove essi 
saranno stabiliti, la loro circoscrizione e la loro fge- 
rarchia saranno regolati dal consiglio superiore di 
sanità di Costantinopali. 

ART. 121. 

« Il diritto di ricuvere le provenienze in par 
tente brutta di peste è ristretto ai soli aflici centra- 
li, muniti de’lazzaretti. 

ART. 422. 

« La facoltà di aanmettere ia libera pratica le 
provenienze in patente netta sarà. mantenuta alle la- 
calità dei preposti., finché la: peste non esista più. 
Questa facoltà cesserà in tempo di pesta Tuttavia 
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questi posti conserveranno in ogni tempo la facol- 
ta di ammettere i bastimenti di cabotaggio. 
ART. 123. 

« Nel più breve tempo possibile un codice dei 
delitti e delle pene in materia sanitaria sarà pro- 
mulgato .in Turchia per cura del governo otto- 
mano. 

« Un tribunale speciale, la di cui istituzione 
sarà concertata fra le alte parti contraenti, giudi- 
cherà in avvenire di tutte le infrazioni alle leggi e 
regolamenti sanitari, e sarà incaricato di fgiudicarle: 
il tutto sotto la riserva espressa delle disposizioni sta- 
bilite nelle capitolazioni, e senza che possa esservi 
portato alcun pregiudizio. 


SEZIONE II. 
Disposizioni relative all’ Egitto. 


ART. 124. 

« L'’intendenza sanitaria di Alessandria, com- 
posta degli stessi elementi, e stabilita sopra le stesse 
basi che il consiglio superiore di Costantinopoli, avrà 
diritti e prerogative eguali. Siccome questo essa ve- 
glierà alla salute pubblica del paese, ed alla ese- 
cuzione delle misure che vi hanno rapporto, tanto 
nell'interno quanto nel littorale. | 

ART. 125. 

« Degli ispettori sanitari e dei medici di offi- 
‘cio saranno stabiliti da pertutto, ove sarà giudicato 
necessario, a spese del governo egiziano. Gli uni e 
gli altri dovranno esser muniti di diplomi riftascrati 
dalle università di Europa. 
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Sezione III. 


Disposizioni generali relative all'oriente. 


ART. 126. 

« Le patenti saranno rilasciate dall’ officio di 

sanità e vidimate daì consoli competenti. 
ART. 127. 

a Inerentemente all’articolo 24 del presente re- 
golamento, sarà formalmente vietato a qualsiasi ba- 
stimento di avere più di una patente. 

ART. 128. 

« Il numero de’medici sanitari europei attual- 
mente stabiliti in oriente sarà accresciuto sino a 26 
divisi in quattro circondari. Le potenze segnatarie 
della convenzione si concerteranno con il governo 
della sublime Porta per l’ esecuzione comune di 
questa misura (1). 

ART. 129. 

« I medici sanitari si dividono in medici cen- 
trali e in medici ordinari. I medici ordinari saranno 
ripartiti secondo il prospetto annesso al presente re- 
golamento. 

ART. 130. 

« Vi sarà un medico centrale nelle città di 

Costantinopoli, Smirne, Bairuth ed Alessaadria. 


(1) Nel processo verbale sono riportati i medici col presente 
ordine 4 la Francia, 4 la Gran-Bretagna , 4 la Russia, 4 l’Austria, 
4 la Spagna, uno la Grecia, uno la Sardegna, uno la Toscana, uno 
Napoli, uno Roma, uno Portogallo. In caso dì rifiuto di una o va- 
rie di queste potenze il diritto di nomina passerà alle cinque po- 
tenze nell'ordine sopra stabilito ecc. 
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ART. 134. 

« Il medico centrale, senza aver alcuna su- 
premazia sopra i suoi colleghi, oltre il auo servizio 
come medico sanitario, sarà obbligato di riunire e 
coordinare in un generale rapporto le parziali rela- 
zioni del suo circondario. Questo rapporto generale 
sarà diretto una volta al mese in Turchia, e due 
volte al mese in Egitto, al corpo consolare locale e 
al consiglio di sanità. 

| ART. 4132. 

« In caso di vacanza i medici centrali saraono 
a preferenza presi per ‘anziamtà fra i medici ordi- 
nari dello stesso circondario. 

| ART. 133. 

« I mediei sanitari europei stabiliti in oriente 
conserveranno tutta la loro indipendenza rimpetto 
alle autorità locali, e non saranno responsabili che 
appo i governi, che li hanno istituiti. 

ART. 134. 

« Le funzioni dei medici sanitari consisteranno: 
A. a studiare, sotto il rapporto della salute pubblica, 
il paese dove sì trovano, il suo clima, le sue malat- 
tie, tutte le condizioni che vi si riuniscono, come 
ancora le misure prese per combattere dette malattie. 

« 2. À percorrere a tal uopo le loro rispettive 
circoscrizioni tutte le volte che lo crederanno utile, 
ed in Egitto più spesso che sia possibile. 

3. A informare di tutto ciò che è relativo alla 
pubblica salute il medico centrale del circondario, 
if corpo consolare, e se fia bisogno le autorità lo- 
cali del paese, due volte il mese in Turchia, in tutte 
le settimane in Egitto. 
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« In caso di epidemia o di qualunque sospetta 
malattia e generalmente nei casì straordinari, il me- 
dico sanitario spedirà subito un rapporto speciale a 
tutte le suddette autorità e a tutti i medici saqnitari 
e consoli delle vicine circoscrizioni, e se fia d’uopo 
a' medici e consoli più lontani, ai.quali potrebbero 
queste informazioni essere utili. 

« Daazritimo saranno tenuti di conformarsi dei- 
tagliatamente al presente regolamento. 

ART. 13. 

« In caso di sospetta malattia contagiosa i medici 
sanitari informeranno immediatamente l'ufficio di sa» 
nità, e vice versa. Fia da questo momento si stabilirà 
una medica consultazione, il cui risultamento sarà 
tosto comunicato a tutte le suddette autorità. 

ART. 136. 

« Dall’eltra parte gli offici di sanità, i posti, le 
deputazioni ecc.ecc. avranno l'obbligo di fornire ai 
medici sanitari, soprattutto in ciò che riguarda la sa- 
lute pubblica, schiarimenti regolari scritti, e dovran- 
no ricevere questi medici nelle località dell'ammi- 
nistrazione sanitaria tutte le voite che questi giudi- 
cheranno opportuno di recarvisi per avere esatte 
notizie o verbali schiarimenti. 


TITOLO X. 
Disposizioni relative all'America. 
ART. 437. 


« Nei passi soggetti alla febbre gialla pertimenti 
alle potenze segnatarie della convenzione, ed ove già 
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non vi fosse un regolare medico servizio , vi sarà 
stabilito per le cure dei governi respettivi con 
medici sanitari per istudiarvi cotesta malattia, il suo 
modo di sviluppo e di propagamento : ricercare i 
mezzi di prevenirla e di combatterla, dando rapporto 
della sua apparizione e della sua costatata cessazione 
alle autorità: finalmente per adempirvi officialmente, 
rispetto alla febbre gialla, la missione che hanno i 
medici sanitari di oriente per la peste. 
Articolo transitorio. 

« Quandoilservizio dei medici sanitari d'orien- 
te, siccome è specificato, sarà stato regolato e diviso 
tra le potenze contraenti, ciascuna di queste potenze 
nominerà ai posti che gli saranno stati assegnati, e 
di cui essa si sarà incaricata. 

« Tuttavia i medici sanitari stabiliti dalla Fran- 
cia resteranno personalmente in possesso dei posti 
che ora occupano, e non saranno surrogati da me- 
dici appartenenti ad altre nazioni, se non in caso 
di vacanza. La Francia si riserva egualmente il di- 
ritto di operare tra i medici attuali quei cambiamenti 
che credesse utili al bene del servizio. 

« Continueranno ad essere in vigore negli stati 
delle alte parti contraeoti le disposizioni sanitarie 
che non sono contrarie alla convenzione del dì 49 
dicembre 1851 col presente regolamento interna- 
zionale. 

« Il presente progetto di regolamento sanitario 
internazionale letto, discusso e addottato nelle tor- 
nate dei dì 15 e 16 del corrente mese, è stato segna- 
to da tutti 1 membri della conferenza sanitaria in- 
ternazionale sotto tutte le riverve fatte da ciascun 
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delegato, e salva l'approvazione de’loro respettivi go- 
verni ». 

« Parigi 16 gennaio 41852. 

« Seguono le firme dei 24 delegati e dei due 
segretari della conferenza ». 

Nella 47” sessione (17 gennaio), dopo breve di- 
scussione sulle tabelle quarantenarie differenti nei di- 
versi paesi, per riportarsi al presente a seconda delle 
risoluzioni della conferenza alla più possibile unifor- 
mità,, si passa alla lettura di un rapporto della 
commissione. Il quale riguarda i voti proposti dalla 
medesima, e formulati e adottati dalla conferenza 
internazionale, e sono divisi in 4 sezioni. 

SEZIONE I. 

« 1. Voto. La conferenza emette il voto che la 
questione sull’importazione de’ morbi per mezzo delle 
mercanzie sia da per tutto studiata: che 1 governi 
interpellino i voti degli scienziati, e che il risultato sia 
oggetto di premi e di ricompense. (Proc. verb. n. 23) 

« 2. Voto. La conferenza emette il voto che le 
potenze segnatarie della convenzione sanitaria sì met- 
tano d'accordo per fare esplorare le località ove sì 
generano le malattie esotiche trasmissibili, ed il modo 
come si propagano cotesti flagelli.(Proc. verb. n. 32). 

« 3. Voto. Sarebbe desiderabile che i medici 
sanitari fossero estesi nei punti frequentati del litto- 
rale di Affrica, ove dominano mortali malattie, affi- 
ue di studiarle di proposito per darne alle autorità 
| necessari schiarimenti. 

SEZIONE II. o 

« 4. Voto. La conferenza emette il voto che 
ciascuna potenza segnataria della convenzione si 
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spiplichi a migliorare î porti è te locafità circonvicme. 

« 5. Voto. La conferenza emette il voto che cra- 
scuna potenza faccia formare un registro esatto del 
inermero delle mari di commercio, come ancora una 
statistica delle malattie e delle uworti che avranne 
ivoge mel ‘corso di egni anno. Gotesto prospetto sta- 
tistieo dovrebbe pubblicarsi con etti i più nstwati 
Yettagh. 

« Bovrebbero accordarsi premi a quei capitani 
b-patroni di navi, gli equipaggi de’quali si fossero 
distinti pel lore buono stato. 

« 6. Voto. La conferenza emette il voto che i 
governi stabiliscano concorsi;e dieno premi agl'inven- 
tori di scoperte, o di petfezionamenti, di cui l’im- 
mediato risultamento fosse ua vere progresso nel 
- pperfezionateato delle navi, o nell'igienico migliora- 
mento degli equipaggi. 

« 7. Yote.La conferenza emette il vote che cia- 
scan puese incoraggi con pren ‘e cor altri mezn 
ta presenza di ua medico ‘a berdo delle navi di com- 
mercio. 

« 8. Yoto. La conferenza emette il voto che 
tiaseuna potenza faccia compilare e stampare un ma- 
nunle d'igiene navale, per l’uso della marina mer- 
vanbile. 

« Le prescrizioni racchiuse in questo manuale 
diverranno obbligatorie. 

enzione LII. 

« 9. Voto. La conferenza emette il voto che in 
epoche determinate, ed alunono in ogni due anni, i 
tlelegati di tutte le uazioni vegnatarie della conven- 
Rione ‘siezre riuniti in uno de'porti del Mediterraneo, 
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ed ora ia uno, ora in ua altro, per conferire fra di 
loro quanto concerne il sanitario servizio internazio» 
nale, comunicandosi le loro osservazioni, onde con- 
venire in comune sulle modificazioni e perfeziona- 
menti, che loro sembrassero opportuni per proporli 
ai respettivi governi. 
SEZIONE IV. 

» $0. Foto. La conferenza emette il voto che 
il governo ottomano trovi la possibilità d’istallare 
medici di eantone e distretto. 

« Ella emette ancora il voto che il governo 
ottomano fin da ora stabilisca sette mediei sanitari 
sopra seite punti principali dell'impero, cioè in A4dria- 
nopoli, a Vidino, e a Transvik in Europa: a Kultaya, 
a Cesarea, a Diarbechir e ad Angora nell'Asia minore. 

« 11. Voto. Per perfezionare la sorveglianza sul 
littorale, la conferenza propone che # numero de’ 
posti e preposti sia accresciuto. 

« 12. Voto. La conferenza emette il voto che 
il governo ottomano nel dar termine ai quattro pro- 
gettati lazzaretti: cioè a quei di Rodi, di Candia, di 
Tripoli in Barberia, e sopra un puoto della costa 
dell’ Anatolia bagoata dal Marnero, ne aggiuoga an- 
cora due altri, l’uno sopra il punto della costa dell’ 
Adriatico, l’altro a Varna sul Marnero. 

« 13. Voto. Dietro la proposizione del signor 
Segovia (console spagnuolo), la conferenza emette il 
veto che s'impedisca la vendita di qualunque mer- 
eanzia, o di sostanza qualunque in istato di putre- 
fazione © alterazione, per esser nocive alla pubblica 
salute. 

u 44. Voto. La conferenza emette il voto che 
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il codice sanitario adottato pel Mediterraneo divenga 
il codice sanitario di tutti i mari. 

« 15. Voto. Convinta è la conferenza che non 
ostante le cure precise da essa prese pel compimento 
dell’ opera che le è stata confidata, questa non po- 
trebbe essere perfetta: laonde la sola esperienza potrà 
rilevare alcuni errori, e le difficoltà di esecuzione, 
che converrebbe risolvere il più presto possibile. 
Quindi la conferenza nella chiusa delle sue delibe- 
razioni esprime il voto, che nel corso di due o tre 
anni che sarà in vigore la convenzione sanitaria ed 
il regolamento che vi è annesso., la revisione di que- 
sti due atti sia manifestata, sulla domanda di due o 
più delle parti contraenti, per una nuova riunione 
di delegati. 

« 16. Voto. La conferenza emette il voto che 
le parti contraenti si accordino , affinchè le leggi 
penali in materia sanitaria sieno il più possibilmente 
uniformi : 2: che le pene sieno mitigate laddove 
seno troppo severe. 3. che la pena di morte spari- 
sca dal novero delle pene portate per delitti sanitari. 

Dappresso cotesti voti, ìl medico di Portogallo 
propone cose utili, ma non a proposito per un con- 
gresso sanitario. 

Quindi i medici toscano e napolitano fanno a 
gara perchè si emetta un voto, pel quale sieno in- 
vitati i governi di Rnssia e di Turchia ad opporre 
tuttii loro sforzi per impedire una novella introduzione 
del cholèra: voti già da più anni da altri emessi e 
da me parimenti ricordati. Il signor presidente non 
dubita (siccome ancora tutti i membri della conferen- 
za), che il governo russo tutte adoprerà le necessarie 
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misure, e fa duopo che da se stesso nè prenda l’ini- 
ziativa (1). La citata propasta de’medici italiani è ba- 
sata sulla credenza che ancora l’indiano morbo non 
sia divenuto indigeno all'Europa. 

Il console russo emette il voto che pel vantag- 
gio del commercio e della navigazione la vidimazione 
de’consoli sia gratuita. Quasi tutti 1 delegati, inclusive 
i consoli, fanno elogio al voto del signor d’Ebeliny. 

Il signor presidente, comunica una lettera del 
signor Henrichs diretta alla conferenza con un’opera 
rimarchevole (già rimessa dall'autore a tutti i dele- 
ati) per una adozione generale di un sistema decima- 
le per i pesi, per le misure e per le monete. La confe- 
renza, nel render grazie all'autore , manifesta non 
esser argomento di sua attribuzione. 

Poscia il signor Melier presenta un modello 
di patente che riceve talune modificazioni 

Il medico greco propone che le patenti sieno 
redatte in due lingue, ‘l’una.nella lingua del paese, 
l'altra in italiano. La proposta non vien accettata, 
ma che la patente sia a seconda de’luoghi di de- 
stinazione. 

Si tributano in fine rendimenti di grazie al 
signori delegati francesi : nello stesso tempo la con: 
ferenza prega il signor presidente che nella chiusura 
dell’internazionale congressa'sia l'interprete verso gli 
eccmi due ministri, che devono onorarla, dei più 
distinti ringraziamenti per la cortesissima ospitalità 
e per la facilità apprestata al compimento delle sue 
fatiche dal governo francese; e così, ha fine. la 47”° 
sessione. . i 


(1) Processo verb. 47 pag. 41 — 53. 
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Tornata 48”<ed ultima della conferenza sanita- 
ria internazionale (19 gennaio 1852). 

Alle ore 9 e mezza del mattino sono introdotti 
nella sala della conferenza il signor marchese Turgot 
ministro degli affari esteri accompagnato dal signor 
Teodoro de Lesseps direttore de'consolati e degli af- 
fari commerciali, ed il signor Lefebre-Durufflé, mi- 
nistro di agricoltura e del commercio accompagnato 
dal signor Iulien capo della divisione del commercio 
interno, I medesimi siedono rimpetto al signor pre- 
sidente del congresso. 

Io non riporterò per intero i lusinghieri discor- 
si diretti ai membri della conferenza, ricolmi di ur- 
banità e di cortesia di ogni sorta, non che di eru- 
dite nozioni dei due eccmi signori ministri: dirò bensì 
gli ultimi paragrafi dell'uno e ‘dell'altro discorso. 

Ministro degli affari esteri: 

« Nel separareì, 0 signori, dopo aver offerto i 
miei personali ringraziamenti pel concorso così be- 
nevoto che ho rinvenuto in ciascun di voi, perinette- 
temi di esprimervi un inio desiderio, di manifestarvi 
una speranza. Il ricordo delle vostre utili fatiche sarà 
un compagno dei vostri vecchi giornî, voi vi ram- 
menterete con orgoglio di aver cooperato all'opera 
opgi felicemente compiuta .... È bene, 0 signori, 
che il sovvenire della Francia, che 8 stata il teatro 
della vostra gotia , viva sempre nei vostri cuori ! 
Pensate agli amici che vi siete acquistati | e sappiate 
ancora che i servigi renduti all'umanità non si di- 
menticàno mai nel nostro paese! . .. 

« Il signor presidente della repubblica, i cui 
sentimenti vi sono ben noti, e che aveva sì giustamente 
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estizgata l’importanza de'vastri lovari ha valute cha 
il ricordo fosse consecrato presso di voi, o signari, 
di una risplendente maniera: e mi ha incaricato di 
anmunziare a ciascuno dei membri stranieri della sa- 
nitaria commissione, che gli aveva conferito l'ordine 
di cavaliere della legian d'onare. » 

Ministro di agricoltura e connmereio : 

« ....Possiute voi, o signori, portare va detee 
sovvenire dell'ospitalità che la Francia è stata fortu- 
neta, e che è fiera di avervi affesta ! Possana le far 
vorevoli impressioni, che vi seguiranno rela vostra 
patria, contribuire a stendere e moltiplicare ancora 
quelle amichevoli relazioni, que’rapporti commerciali, 
che sono oggi la sicura guarentigia della felicità 
e della pace delle nazioni! 

« Testimoni degli ultimi avvenimenti che han 
salvata la Fraocia, voi potrete raccontare ai vostri 
compatriotti, che mentre voi meditavate a tener lon- 
tana la peste, un principe quanto prudente, altret- 
tanto coraggioso, abbatteva sotto i vostri occhi un al- 
tro flagello non meno funesto all'umanità, l'anarchia. 
E se i vostri lavori sono coranati come quei di 
Luigi Napoleone di così felici risnitamenti, potrà 
bentosto ripetersi a più di un popolo quel proverbio 
sì noto ai filosofi e ai discepoli della scuola saler- 
mitana « Mens sana in corpore sano. » 

| Il signor David presidente del congresso, oltre il 
riassunto de’discorsi dei signori ministri, a nome de' 
suoi colleghi csprime loro e verso il siguor princi- 
pe presidente 1 più vivi sensi di gratitudine e di 
riconoscenza, i quali non si cancellerebbero mai dal- 
la loro mente. Quindi dopo questi tre discorsi si 
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chiuse con applausi il: sanitario internazionale con- 


gresso (1). 


(1) Vuolsi notare, che non ostante la diversità di sentire in 
materia sanitaria fra alcuni membri della conferenza, tutti per altro 
si estimarono scambievolmente, e si affezionarono : dimodoché nella 
sera di questo stesso giorno (19 gennaio) solennizzarono essi la 
chiusura del congresso con lauto banchetto, che, dopo i brindisi 
alla salute de’loro respettivi sovrani , finì con orazioni e poesie 
francesi, italiane, e latine, e con replicati ed affettuosi amplessi non 
senza lagrime di tutti i delegati, e dei due segretari della sanita- 
ria conferenza. 
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Elogio storico di fra Luca Pacioli dal Borgo San- 
sepolcro , celebre matematico del secolo XV, re- 
citato nella solenne adunanza tenuta dall’ accade- 
mia della valle Tiberina Toscana la sera del 
28 dicembre 4830 dal socio ordinario F. 
Barciulli (*). 

Non quaevis terra mathematicum alit. 
Wolf. 


Vuei rari soggetti che si distinsero per il merito 
personale innalzandosi sopra la sfera dei loro con- 
temporanei, di cui richiamarono fissamente maravi- 
gliatt gli sguardi , essi sono che haano diritto alla 
pubblica riconoscenza, ed i loro nomi debbono pas- 
sar gloriosi fino alla più tarda posterità, senza per- 
mettere che il volger dei secoli ne cancelli l'onoreta 
me moria. 
È questo un dovere tanto confacente al cuorè 
dell’uomo, che una delle più colte nazioni dell'anti- 
chità si fece una legge inviolabile di celebrare in 
ogni anno l'elogio di un qualche illustre concit- 
tadino, che o si fosse reso benemerito delle scienze, 
ovvero per qualuaque siasi altro titolo acquistata aves-. 
se celebrità. Siccome poi nell’istituzione della nostra 
società, fra gli altri fini a cui si dirige, v'ha quello 
(1) Queste due memorie , che il sig. can. Francesco Barciulli 
rettore nell’ I. e R. collegidò Cicognini di Prato, scrisse or sono 
molti anni, non erano destinate, a vedere la pubblica luce. Egli però 
ne ha acconsentito la stampa: ma è suo desiderio che sia dato avviso 


al lettore che egli, distratto da altre cure, non ha potuto riprenderle 
in esame e notare se vi erano cose che meritassero di essere corrette. 


«e Cit‘ e _______ 
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pure d’illustrare l’istoria patria, quindi un tema del 
tutto a questo fine addicevole io mi prefiggo in que- 
sta. sera, lusingandomi eon ciò di cogliere un doppio 
vantaggio, di secondare cieè lo spirito della nostra 
accademiia, e di rendere al vero merito un tributo 
di riconoscenza e di lode. Io fui sempre d’avviso 
essere un tratto d’ingrata corrispondenza l’astenersi 
far parola di quegli ingegni che consaerarono 
la loro vita alle scieaze, quando l’opportunità ne offra 
agevole il mezzo ; quindi da tal pensiero guidato ho 
risoluto tener discorso di un luminare del secolo XV, 
di un matematico il più distinto che contar possa 
neitraseorsi secoli la nostra valle, di un. restauratore 
e premulgature indefesso di questa scienza is italia, 
di Luea Pacioli. La lontananza dei tempi, nei quali 
egli visse, ci priva, &.vero, di nuelte nutezie che atte 
sarebbero a meglio ‘ilbustsar le sus geste: pur nien- 
tedimeno, se ua vana prevenzione: non mi seduce, 
se vi degnerete onorarmi della vostra attenzione, o 
sfyueri, io nas lusingo che ravviserete il Paesgli quale 
testè il sentiste denominato. ‘ i 

Giungeva quasi a mezzo È suo corso il secolo 
XV altorquando sorse a respirare |: prime aure di 
vita io questa stessa città Luca della famiglia Pa- 
cioti. Messi appena in patria i primi pessi della sue 
earriera screntifica, corse ad qbbracciare ii serafico 
IMlituto dei misori conventuali, e nel rgiro di una 
religiosa osservanza potè senza distrazione esercitare 
la forza del suo intelletto pell’investigare la scienze 
divine ed umane.Vestito della divisa che contraddi 
stingue i figli def patriarca d* Assisi. egli si dimo- 
sirò in faccia dei auoi confratelli qual prodigio 
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straordinario, percorrendo con rapidi passi lo stu- 
dio delle teologiche discipline, nelle quali fo ben 
presto salutato col nome di maestro. Ma il suo ge- 
nio, capace delle più grandi intraprese, non seppe . 
contenersi nei limiti impreteribili che tissati vengo: 
no dalle massime rivelate: onde procurò di esten- 
dere la sfera delle sue cognizioni io ogni ‘altro 
genere di letteratura e di scienza. Egli infatti si 
trova giustamente lodato per l’acuto ingegno, per 
la profonda memoria, e per la vasta erudizione, che 
tanta stima gli conciliarono di tutti i dotti italian, 
Egli fu oratore eloquente, e la sua voce persuasiva 
non solo si fece udire nelle città primarie della no- 
stra penisola, ma dilatò le sue maraviglie okre i 
confimi del mare e delle alpi che la circondano. 
Egli. .... ma quel poco che fin ora udiste,. © 
signori , ben m'’arveggo esser bastevole per farvi 
promunziare sul nostro Pacioli us giudizio che to di- 
chiari luminare del secolo, nel quale egli visse; 
eppure qui dove sembra aver termine il suo dogio, 
qui appunto nono ha che il priacipio. 

Lo spirito penetrante del nostro Pacioli, arrie: 
chie di cognizioni sì fatto, diè uno sguardo allo 
stato intellettuale d’Italia, e calcolò le occupazioni 
degli ingegni migliori. Vide che una parte di emi 
si dedicava allo studio delle discipline teologiehe; 
vide che alcuni coltivavano indefessamente la filo- 
sofia; vide che molti formavano il loro gradito eser- 
cizio della pittura e della archittetura ; altri final» 
Mente ne scorse che ammaestrati ‘alla scuola delle no- 
ve sorelle, impiegavanio il loro genio, o nel descrivere 
le bellezze di Ciori, e nel cantare le grazie sedu- 


172 

centi di Fille; vide infine, che le arti e le lettere con- 
tavano un buon numero di seguaci, e che la scien. 
za del calcolo languiva inosservata per tutta l'Ita- 
lia, e che quasi face moribonda attendeva una 
mano che l’aiutasse a ravvivare il suo lume, onde 
servir di guida per rintracciare le maraviglie della 
natura. 

A simil vista il Pacioli fu stimolato abbastanza 
dalla forza interna del suo intelletto per battere una 
carriera dissimile da quella dei suoi contemporanei, 
per divenire cioè il primo matematico italiano dell’ 
età sua; per avanzare di un gran passo la scienza 
da lui coltivata, e per esserne un promulgatore in- 
defesso. 

E qui, o signori, per dimostrare il mio assunto 
non crediate già che io voglia far ricorso alle vane 
congetture, che sono per -lo più il parto della fan- 
tasia che le immagina: ma intendo di appellarmi ad 
un monumento infallibile che in tuono veridico 
ed autorevole pronunzi gli accennati elogi a fa- 
vore del Pacioli. Esiste la di lui opera che ha per 
titolo « Susima de aritmetica et geometria etc. n e 
ricorrendo a questa come a limpido fonte si vedrà 
chiaramente, che le lodi tributate al Pacioli non 
sono il parto del fanatismo che esagera, ma quali si 
convengono ad un soggetto di vero merito. 

. Concepitosi appena dal Pacioli il disegno di 
dedicarsi alla cultura delle matematiche, nulla rispar- 
mia di.ciò che arrecar possa alla scienza da lui .cols 
tivata avanzamento e decoro. Eccolo infatti, che 
appena divenuto studiosp ed intelligente degli. ele- 
menti compilati dal geometra megaresé risolve di 
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togliere da ‘un indegno squallore la bella scienza del 
vero: e per riuscir nell’intento, opinarono alcuni che 
egli intraprendesse il viaggio dell’oriente per visita. 
re la prima cuna di questa scienza sua prediletta, 
dove pare che l’ingegno dell’uomo giungesse più ra- 
pido alla sua perfezione. Comunque sia, egli è cer- 
to che contrasse una stretta relazione con gli arabi, 
come agevolmente rilevasi da alcune teorie di arit- 
mwetica che egli il primo ridusse a buon senso ia 
Italia denominandole « Regole di Elbataym » che 
ebbero assolutamente la loro origine nell’Arabia. 

L'avevano preceduto, è vero, nella carriera ma- 
tematica un Leonardo Fibonacci pisano, un Gior- 
vanni Sacrobosco, un Prodocimo padovano, ed altri 
ancora: ma progressi oltre ogni credere grandiosi 
di questa scieuza si mirano ove piaccia di far con- 
fronto fra lo stato suo primitivo in Italia e quello cui 
venne innalzata mercè della Somma del Pacioli. Qui- 
vi si trovano risolute le equazioni di algebra fino al 
secondo grado inclusive, e le altre di tutti i gradi che 
dal secondo derivano; quivi si scorge l'acutezza di 
un ingegno straordiario, quando con metodi scona- 
sciuti si giunge fino a risolvere un'equazione di quarto 
grado; quivi si mira uno spirito veramente analitico 
che immagina il primo ed eseguisce diverse applica- 
zioni dell'algebra alla geometria ; e in una parola 
la Somma del Pacioli è il primo libro di algebra 
che abbia veduto l'Europa : « e se (come scrive 
il ch. abate Ximenes) dietro le pedate di questa 
si fosse in Toscana continuata la scienza analitica, 
inoltrandola più in là, come'sarebbe stato agevolissi= 
mo, la Toscana avrebbe sola la gloria dell’invenzio- 
ne dell’arle alge'ristica. 
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Ma il Pacioli al suo prespieace intelletto accop- 
pia una rara diligenza nel tramandare ai posteri fe- 
delmente raccolte le costumanze dei tempi suoi re- 
lative al commercio. Egli è che ci dà le più minute 
notizie intorno ai diversi rapporti delle monete che 
erano in corso a quei tempo; egli ci somministra 
l’idea delle merci primarie, sulle quali aggiravasi il 
commereio dei popoli; egli infine ci rivela le leggi, 
dalle quali garantivasi il traffico delle diverse nazioni; 
ia guisa che notizie di questa sorte invano si cer- 
cherebbero fuori della opera del Pacioli. E'in essa 
che troviamo le pit antiche nozioni dell’arte di tenere 
i libri a doppia rcrittura: metodo che il gran mini- 
stro Colbert divisato aveva d’introdurre nelle finanze 
della Francia, ma per mancanza di persone capaci a 
ben seguirne lo spirito ne fu sospesa la pratica fino 
ai prineipii del nostro secolo. Altre opere pure 
sono il parto della penna del nostro Pacioli: e fra 
queste si contano, le ricerche sui cinque poliedri re- 
golari con figure scolpite per mano del suo ottimo 
amico Leonardo da Vinci; De divina proportiore, dove 
accuratamente rimarca il grande utile, che risentono 
le arti facendo fiudiziose deduzioni del problema 
che inségna a dividere una retta in estrema e media 
ragione: e molte altre; ma la Somma sopra tutte 
primeggia, come il sole distinguesi sopra gl’ioferiori 
eorpi celesti. E’ dessa che colpì gli sguardi dell’im- 
mortal Galileo, che perfezionate le formule algebri- 
che le adoperò per interrogar la natura, e la costrin- 
se a rivelar le sue leggi; è dessa che contiene ìi primi 
elementi, sui quali fabbricarono di mano in mano 
quei posteriori analisti che hanno innalzata felice- 
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mente la scienza al suo grado di perfezione , fra i 
quali a’ dì nostri hanno colto le prime palme Paoli 
e Giamboni. 

Ma nel Pactoti le rare doti dell'intelletto non 
ecclissano i bei pregi del cuore. Egli fu di animo 
grato e riconoscente; di costumi ingenti; di modi 
soavi e gentili, per cui fu temuto in sommo onore 
dai letterati ed artisti del suo tempo e dai più gran- 
di d'Falia. Paole TI, Guido Ubaldo, Lodovico Sfotra, 
Pier Sederini e la repubblica di Venezia gareg- 
giarono nel tributare 1 sensi della loro estimazione 
al Pacioli; ed egli, di animo riconoscente, tutti ram- 
menta nelle sue opere i ricevuti favori e non de- 
frauda alcuno della debita lode. Celebra la bontà 
di Paolo, che per più mesi lo tenne quale ospite 
onorato nel suo palazzo; encomia l’ingegno di Guido 
Ubaldo nelle scienze matematiche; loda f’accorgi- 
mento deflo Sforza, che per render colta la città di 
Milano chiama in sua casa i primi ingegni d’Italia; 
fa plauso al contegno del Soderini, e nor sa dimen- 
ticare gli onori ricevuti dalla repubblica veneta , 
quando nel 21 agosto del 1508 i più distinti sog» 
getti della città dominante accorsero in folla alla 
chiesa di S. Bartolomeo per udire dalla bocca del 
Pacioli fa sua prelezione al libro quinto d’Euclide. 

E quì se te leggi della brevità non 81 oppones- 
sero al mio disegno vorrei mostrarvi, © signori, il 
raro zelo del nostro Pacioli nel farsi promulgatore 
indefesso delle verità matematiche. Vedreste come 
egli impiegò la sua vita per dilatare la scienza del 
calcolo: e sembra che il campo destinato a ricevere 
i suoi sudori fosse l’Italia tutta, giacchè incomincian- 
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do dalla popolosa Partenope giunse a gettare i semi 
di sua scienza novella fino alla città regina dell’Adria, 
senza trascurare i migliori climi d'Italia che atti fos- 
sero a moltiplicar questa pianta, come sarebbero Ro- 
ma, Firenze e Milano, dove occupò la prima catte- 
dra matematica instituita dallo Sforza, e dove stimo» 
lato da Leonardo da Vinci scrisse il suo trattato di 
architettura. Or ditemi, o signori, un ingegoo di 


| questa sorte non potrà chiamarsi luminare del suo 


secolo, restauratore delle matematiche in Italia, e 
promulgatore indefesso di questa scienza? 

Ma se è vero che il considerare le geste d’illu- 
stri soggetti risveglia gli animi ben disposti dalla 


loro apatia, e gli spinge ad emularne le glorie, voi, 


o giovani di tutte speranze, che il piede movete per 
la carriera scientifica, mirate il Pacioli e avrete in 
esso un esempio, su cui modellare le vostre occupa- 
zioni se bramate di rendere onorati servigi alla so- 
cietà. Sia il pensiero di lui una forza, al cui urto 
sì accenda nei vostri petti il fuoco dell’amor del sa- 
pere: e anco minori fatiche vi procureranno mag- 
giori conoscenze: giacchè se al Pacioli fu d'uopo 
ritrovare il primo sconosciuti sentieri a traverso alle 
tenebre, che in ciò ricoprivano la nostra Italia, 
a voi basta che vi lasciate guidare dai vividi raggi 
di quella luce che brilla sugli occhi vostri nei fe- 
lici tempi del nostro secolo, 
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Riflessione critiche sulla vita di Pietro della Fran- 
cesca scritte da Giorgio Vasari destinate a servire 
d'illustrazione alla vita di Luca Pacioli, e lette 
all'accademia della valle tiberina’ toscana nella 
solenne adunanza del 28 dicembre 4831 aal 
socio ordinario F. Barciulli. | 


S; compie di già un anno, colleghi ornatissimi, da 
che aveste la sofferenza di ascoltare ua tributo . di 
scarse lodi da me reso alla memoria sempre glorio- 
sa di Luca Pacioli. Nelle storiche verità che sotto- 
posi alla vostra intelligenza voi lo ravvisaste .qual 
luminare del suo secolo, e qual restauratore della 
scienza matematica in Italia. Il fondamento, a chi 
appoggiai il mio edifizio, furono le di lui opere: e 
queste appunto son quelle che formano il soggetto 
della presente critica discussione, giacchè uno scrit- 
tore di somma rinomanza ha asserito che il Pacioli 
ha pubblicato sotto al suo proprio nome le ape- 
re di Pietro della Francesca. 
Lo scrittore, di cui parlo, è Giorgio Vasari pit- 
tore aretino nella sua opera che contiene .le vite 
dei più eccellenti architetti, pittori, e scultori ita- 
liani, e precisamente dove tratta di ‘Pietro . della 
Francesca, come può vedersi nell’edizione di: Firen- 
ze dell’anno 1550, parte seconda a -pagina 360. 
Egli comincia il suo articolo biografico dal com- 
piangere l'infelicità di coloro che sì esercitano ne- 
gli studi per lasciare al mondo fama di sè, giacchè: 
la prosunzione altrui ruba loro i lunghissimi sudori, 
G.A.T.CXXVI 12 
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e attribuendosi l'altrui pregio ricopre la pelle dell’ 
asino con le gloriosissime spoglie del leone. Con 
queste sparble a' Gn ‘di ‘presso esterna il Vasari la 
suavtsinpassione verso quegli scienziati ‘ cui tocca 
una! sorte così ingiusta, e “ne fa l'applicazione a 
Pietro della. Frazcesca, annoverande it Pacioli nella 
Classe! dei maligni usurpatdri. Ecco le sue parole : 
« E colui che con !utte le forze sue si doveva ingegna- 
« re di mantenergii la gloria e di accrescergli nome 
« e fama, peraver pure appreso da ini tutto quello 
«' ché ei sapeva; non'come grato e' fedele’ diséepolo, 
« sila come ‘empfo e “maligno nimico, annullàlo îl ho 
« ‘Mme del'precettore, ‘usurpatosi il lutto, dette in tuce 
« ‘pito it nome suo proprio, ticè di fra Luca dal 
«-‘Borgo, tutte‘ le fatiche’ di quel buon vecchio. « E 
più sotto parlando della prospettivà e della’ géome- 
tria ‘applicata all'architettura dice: Che i maggiori 
« ‘Iauti, che ti tel cose ci sieno, ci sono ‘di inan sua, 
» perchè maestro Luci dat” Borijb frate di s.: Fran- 
a cesco, che sopra î ‘corpi regolari: della geometria 
« deriste, fu suo discepolo: e venendo “in vecchiezza 
« Pietro che aveva composto di molti libri, maestro 
« Zuca facendogli stampare ‘tutti, gli usurpò per sc 
« stesso, come'giù si è detto di sepra, siccome quello 
« a Gui erana fiervenuti nolle mass: ‘dopo la morte 
« di magstro Pietra-«. 

‘ Ghilunque --pertanto ‘delle case critiche imesperto 
si albattesse a laggere le- citate: espressioni, ‘ 100ss0 
dalla:. tivercaza.e. dalla :atima cha d'altronde merita 
11 Vasari, coneepirebbe del Pacioli un’idea ingiuriosa, 
lo. riguarderabbe come priva di qualunque merito 
reale, e a dir breve, nulla più varrebbe della opr- 
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nacchia di Esopo. E sicecime fra coloro che si co- 
cupano della lettura , non tutti, anzi convien pur 
dirlo, rari.son quelli che abbiano la volontà e il 
potere di. calcolare com esattezza il valore delle al- 
trui narrazioni, quindi l’asserzione del Vasari, se fosse 
privadel conveniente critico esame, potrebbe, e forse 
anche in buena fede, indurre ‘altrui in ercore, e: 
spargere una maocchià sul ‘nomè illustre «del mate- 
matico Pavioli, cui dobbiamo eterna e sousina la no- 
stra riconoscenza. Nè posso lusiagarmi , che l’opi- 
sione del Vasari sia' generalmente rigettata: mantro 
io la trovo universalmente confermata ‘nelle diverse 
edizioni delle sue opere, senza che venga smentita 
da nessuna delle varie illustrazioni @ note apposte 
alle medesime. Che più? lo stesso ho sentito esser: 
questo il parere di un erudito nostro collega. 

Ad oggetto pertanto di togliere ogni obra, ché 
possà oscurare il pregio scientifico e morale del no- 
stro Pacioli, io farò alcune brevi riflessfoni; da cui ri- 
sulterà chiaramente quanto su questo proposito siano 
lungi dal vero e Giorgio Vasarî ed insieme tutti 
coloro che inclinassero a secondarto; ristlterà cioè 
che al Pacioli non può togliersi il merito reale , 
specialmente nelle scierize matematiche, e' che egli 
non pensò mai di usurpare le fatiche del suo’ 
maestro. " 
Per assicurarsi che it Pacioli fu: in uomo di 
particolari talenti fornito nelle matematiche basta 08-; 
servare quali furono le occupazioni, nelle quali esto 
impiegò quasi tutto il tempo del viver suo: giac- 
ehè noi lo vedremo sempre promulgatore inideftts0 
di questa scienza, professandone l’insegnamento nei 
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più rispettabili studi d’Italia. È cosa di fatto che in- 
segnò pubblicamente le matematiche a Napoli , a 
Roma ; a Perugia, a Urbino, a Venezia, a Firenze, 
e che ovunque lasciò di se un nome glorioso, fino 
a segno da esser prescelto ad occupare la prima 
cattedra di matematiche istituita dallo Sforza in Mi- 
lano. Ora togliendo al Pacioli il merito reale in que- 
sta scienza, a che dovrento attribuire gli onori da 
eeso riportati nell’insegnarla? Anzi sotto questo rap- 
porto il suo merito non verrebbe diminuito, sebbene 
sì supponesse reo dell'usurpazione di cui lo incolpa 
il Vasari; imperocchè se il possedere opere classi- 
che rendesse i possessori abili ad intenderle ed 
insegnarle, oggi che sono fatte di pubblico diritto 
le fatiche di. Paoli e di. Giamboni, col sacrifizio di 
poche lire ognuno potrebbe divenire professore di 
matematica. 

.« Ma il Pacioli aì chiari lumi del suo iatelletto 
unisce un animo onesto e gentile, per cui si mostra 
sempre grato dei ricevuti favori e giusto estimatore 
dell’altrui merito, come lo dimostrano le sue espres 
sioni. Basta soltanto leggere le opere sue per con- 
vincerci, che egli non trascura di rendere le debite 
grazie ai suoi. mecenati, e che rammenta sempre 
con lode i nomi dei piùvalenti scienziati ed artisti, 
senza lasciar mai travedere alcun segno d'invidia per 
l'altruìi merito. Una passione infatti cotanto vile non 
può albergare se non in un'anima che la somigli. 
L uomi del pontefice Paolo II, di Guido Baldo, del- 
lo Sforza, di Pier Spderini , e della repubblica di 
Venezia sono rammentati sempre in--benedizione dal 
labbro suo, come pure non vengono defraudati delle 
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giuste lodi i nomi di Leon Battista Alberti, di Genti- 
le e Giacomo Bellini veneziani, di Girolamo Malatini, 
di Alessandro Botticelli, di Filippo e di Domenico 
Grilandaio, di Pietro Perugino, di Luca Signorelli, 
di Andrea dal Verocchio, di Antonio del Pollaiolo, di 
Giuliano e Benedetto Maiani , di Camillo Vitelli, e 
di tanti e tanti altri di cui lungo sarebbe il ram- 
mentare soltanto il nome. In qual modo adunque 
potrem supporre che un imparziale estimatore degli 
altrui meriti sia poi un maligno ed ingrato disce- 
polo che tenti di annullare il nome del precettore ? 
Il pensare in tal guisa è tante contrario all’indole 
del Pacioli, che non può ad esso attribuirsi senza 
uno di quegli sforzi di fantasia che unisce in uno 
stesso soggetto due principii contraddittorii. 

Quantunque però riflessioni di questa ‘sorte sieno 
tali da far conoscere molto improbabile il supposto 
dal Vasari, e quantunque ad un tribunale di sano 
criterio il loro peso distrugga ogni equilibro, pur 
non ostante, non è da negarsi, atte non sono a con- 
durre l’animo nostro a quel grado di pieno convin- 
cimento che è il resultato della certezza morale. Per 
giungere però a un tal punto basta riflettere, che il 
Pacioli non ha trascurato, secondo che l’opportunità 
gliel permise, di rendere a Pietro dalla Francesca i 
tributi di giusta lode. In vari luoghi delle sue ope- 
re ne fa onorata menzione : ma serva per tutti ciò 
che dice nella sua Somma, e precisamente in una 
lettera indirizzata a Guido Baldo duca di Urbino., 
in cui parlando dell’influenza delle matematiche. sulla 
prospettiva così si esprime: « La prospettiva, se ben 
« si guarda, senza dubbio nulla sarebbe se queste non 
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« lé zi accomodusse come appieno dimostra el mo- 
a narco ali tempi nostri della pittura maestro Pietro 
« delia Francesca, nostro conterraneo e assiduo della 
« eccelsa vostra ducale casa famigliare, per un suo 
i compendioso. trattato che per l'arte pittorica, e 
«.della lineal forza in prospettiva compose, il quale 
.-« al presetle in vostra dignissima biblioteca, appresso 
-« l'altra moltitudine di volumi in ogni facoltà eletti, 
.m. non timmeritamente si ritrova. » Ma da sì fatte 
espressioni in qual modo potremo noi inferir col 
Vasari, che il Pacioli tentò di aonultare il nome del 
precettore per farsi bello delle sue opere? Ma questo 
«come potè mai accedere? Accadde, risponderebbe il 
‘Vasari, perchè..gli : pervennero nelle mani dopo la 
morte del suo maestro. Il Pacioli per altro fu forse 
l’unico fra gli scolari di Pietro ? E nana è lo stesso 
Vasari che conta fra questi un Lorentino-di Angiolo 
di Arezzo ,, un Piero da Castel della. Pieve, e un 
Luca Signorelli da Cortona , che fu, come dice lo 
stesso Pacioli, del nostro maestro Pietro degno di- 
.scepolo 2 Avrà pure insegnato a tntti le medesime 
teorié? avranno pure tutti probabilmentee.conosciuto 
i componimenti del foro precettore. Dunque su qual 
‘fondamento può immaginarsi che il Pacioli avesse 
il privilegio esclusivo di avere nelle mani gli’ scritti 
di Pietro? e quand' anche gli avesse avuti, gli altri 
suoi condiscepoli nos avrebbero rivelata la frode? 
Dunque dovremo confessare non solo esser questa 
un’asserzione-gratuita, ma di più in opposizione cna 
ciò che dice altrove il Vasari dimentico di se stesso. 

Egli.‘ibfatti parlando. di Pietro della Francesca 
asserisce,. che il Pacioli dette în luce sotto il sue 


188 
pioprio nome tutte le: fatiche di quel:buon vecchio: 
ed altrove tssicura che le tomposizipni di Pietro 
della. Francesca si conservavano nella .bibliotiea. del 
daca di Urbitio. Di qual fidavia pertynto ‘barsuno 
meritevoli .due proposizioni, di cut la prima ‘esclude 
affatto la seconda?. Sì l’una-e-sì l'altra dovranno ri: 
guardarsi consè parto di un iméecerénte giudizio, « 
non -pregiudicevole alla fama-del Pacioli. Ma ammet. 
tiamo per ipotesi che gli scritti di Pietro passassero in 
mano .al Pacioli, e che egli avesse stabilito di farsene 
bello: ia tal caso conse poteva riascire felice simile 
intrapresa pubblicando.tali opere in ua'‘tempo, in cui 
vivevano gli altri scolari di Pietro? E. ton avrebbe- 
ro eglino. smascherato l’uudacia di’ un torò edllega, 
che con la più-nera perfidia tentava irmalgarsi sulle 
rovine del maestro? Eppure è osa di' fatto, che le 
opere del Pacioli furono pubblicate prima del 1500, 
ed. è altresì vero che in tal’epoca fiorivano anche gli 
altri scolari di Pietro, fra i.quati basterà .vatnmentare 
Luca Signorelli che morì nel. 1521. Come mai questi 
non rivendicarono la. fama. del. loro inaestro ? Qual 
magica forza trattenne toa: le lingue - e' le penne di 
quei testimoni, chie nrossi .da giusta indignezione po- 
levano € dovevano togliere al .darvo: le penna 
usurpate P. .. RE 

Ma non potè neppuce acondere. che. il Pacioli 
si.appropriasse gli soritti di. Pietro della Francesca: 
dopo che. furono depesitati mella Hiblioteca.di Urbino, 
e perchè l'epoda .in eui ftirotio' pubblicate le opere. 
del Pacioli. la .{yarantisoe da qualunque : sospeito, © 
per altra cirtostanza .che. ia , vengo ad. esporre. 

Fra gli amatori delle scienze in quel secolo, per 
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sentimento di molti istorici, debbono sicuramente an- 
noverarsi il principe Ottaviano zio di Guido Baldo 
duca di Urbino, ed il vescovo di Fossombrone Paolo 
di Mildeborgo alla casa ducale addettissimo, i quali 
non trascuravano di conoscere le produzioni dei 
migliori ingegni del loro secolo, fra le quali sono da 
anvoveratsi le fatiche di Pietro della Francesca, e 
che tanto più da essi si conoscevano in quanto che 
erano state depositate, dirò così, nella loro biblioteca. 
Ma se le opere del Pacioli fossero state parto del 
suo maestro, come mai potè scegliere questi due ap- 
punto per revisori? Fra tutti gli altri italiani non 
erano forse questi più al caso di ognuno di scoprire 
l’asserto furto ? Eppure è cosa verissima che il Pa- 
cioli sottopose le sue opere appunto al giudizio di 
questi due, come chiaramente si rileva dalla sua 
Somma , in cui parlando del principe Ottaviano e 
del vescovo di Fossombrone così si esprime: « Da 
« me în tulto sempre ammirati e venerati, alli cui 
«u sublimi giudizi meritamente la presente opera per 
« carità commetto în approbando il ben detto, e re- 
« brobando l'errore, se alcun vi fosse ». 

Il contegno adunque tenuto dal Pacioli, l’epo- 
ca in cui pubblicò le sue opere, e le altre circo- 
stanze da me rammentate, escludono ogni sospetto 
sulla realtà del suo merito, e inducono a riguardare 
come pura invenzione ciò che su questo articolo as- 
serisce il Vasari. Chè se anche il disse per encomia- 
re i meriti di Pietro della Francesca, il suo contegno 
sarà da riprowarsi, giacchè non si debbono profon- 
dere lodi a: Platone per ingiuriare il filosofo di 
Stagira. 
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Quanto è stato detto finora non s'’intenda già 
diretto a denigrare la fama del buon Vasari, ma ad 
impedire che alcuno sia tratto in errore a carico 
della stima, di cui è degno il Pacioli, stima gene- 
ralmente confessata da tutti gli altri scrittori, fra i 
quali basterà rammentare: Tiraboschi nell’istoria della 
letteratura italiana, tomo 7 parte prima: Pignotti; isto- 
ria della Toscana, tomo 10, saggio 4; e 1 dotti com» 
pilatori della biografia universale al nome'« Pacioli. » 
Sia dunque esso un modello, a cui uniformino 
i propri sforzi quei giovani che s’inoltrano nel cam- 
mino delle scienze, e la sua ricordanza sia sempre 
gloriosa e durevole. 
Mai di sì bella stella 
Nube non copra i rai 
Mai non seclissi, e mai 
Non giunga a tramontar. 
F. Barctulli 








486 

: i. 2 TE IE . 
Vita di Focione ateniese scritta da Plutarco, tradotta 
dalla greca în lingua volgare da Marcello Adriani 
il giovane, cavata da un ms. autografo corsiniano, 
ela prima volta pubblicata per le stampe dal prof. 
don Luigi Maria Rezzi, bibliolecario corsiniano. 

AI LEGGITORI ERUDITI 
LUIGI MARIA REZZI 


Lo sconosciuto, ma antico ed .auterevole serittore 
delle memorie dell’accademia ‘fiorentina degli Alte- 
rati, le quali manoscritte ritrovansi oggidì nella ma- 
gliabecchiana di Firenze (4), affermava che Marcello 
Adriani il giovane, detto fra quegli accademici il 
Torbido, auea tradotto tutto Plutarco. Alla testimo- 
nianza di colui s'accordava quella di Filippo Valori 
e di Antonfrancesco Gori: il primo de’ quali scrive- 
va che Marcello aveva lasciato memoria di se col 
tradurre în volgare le opere di Plutarco (2): e il 
secondo le notizie dateci da questi due confortava 
col fatto, dicendoci che « l'opera più ragguarde- 
« vole, ch'egli facesse, è la traduzione, tratta dall' 
« original greco, di tutto Plutarco: di cui gli ori- 
« ginali in due grossi volumi in foglio ora si con- 
« servano dal sig. canonico Gabriello Riccardi nel- 
« la sua sceltissima biblioteca .... Quest’istessi due 


(1) N. 1150. 
(2) Termini di mezzo rilievo, e d'intera dottrina. Firenze, 
Marescotti, 1614 in 4. a f. 10. 
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« codici poco fa esistevano nella celebre libreria 
« doniana: indi poco fa con una gran quantità di 
« altri mamescritti passarono in quella del preno- 
« minato sig. canonico Riccardi, per opera mia; 
« che ebbi la sorte di procurare che, assicurati. ià 
« sì buono asilo, non sì diepergessero o peris+ 
« sero (41) ». 

Ciononostante Francesco Fontani, uomo di mol» 
te lettere, già . bibliotecario riccardiano e -accade= 
mico della crusca , nella prefazione agli opuscoli 
morali di Plutarco, volgarizzati dall'Adriani e mes- 
si da lui la prima volta alla luce, venne nell’opi- 
nione: che questi non altro di quel greco scrittote 
avesse voltato in toscano, fuorchè le operette ‘ch’ 
egli toglieva allora a pubblicare: e che così del- 
le vite, come degli altri diciassette opuscoli, non 
trovati nel mss. riccardiano, non solo fussero andati 
perduti gli esemplari, ‘ovvero dimentichi od ignéti 
in aleun luogo si giaeessero: ma altresì non' avés- 
sero avuto mai essere o compimento (2). 

Certo, se da una parte il detto del Gori, il quale 
francamente attestava d’averli avuti alle mani, e fatti- 
li acquistare al Riccardi, pareva toglier di mezzo ogni 
dubbio : dall’altra il non aver trovato nella riccar- 
diana nè i due sopraccennati volumi in f., nè ricor- 
danza che vi fossero stati posti, ed il vedersi invecè 
mnanzi a gli occhi i tre in 4, contenenti il volgari» 
tamento d'una buona parte delle operette; non è - 


(1) Demetrio falereo Della locuzione, tradotta dal greco in 
toscano da Marcello Adriani il giovane. In Firenze 1738 ng — 


Prefaz. a f. XXIV. 
(3) Firenze, dalla stamperia Piatti 1519 — vol. 4 prefas. af. 


XIX X e seg. 
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da maravigliare se gittasse nell’ animo del Fontani 
il sospetto, che quegli per diffalta di memoria o ‘per 
isbadataggine avesse preso abbaglio , scambiata l'un’ 
opera con l’altra: specialmente avuta in conto l’au- 
torità dell'Ammirato, il quale , lodando l’Adriani, 
non rammenta se non gli opuscoli che questi leggeva 
nell’accademia tradotti con mirabile felicità (1). AI 
che il Fontani poteva eziandio aggiugnere; che nel 
catalogo antico della libreria doniana, iu quella de' 
Riccardi tuttavia conservato, non si fa motto, come 
10 stesso, leggendolo, ho avverato, de’due volumi gros- 
,81 in f. indicati dal Gori; ma solo di questo mss. : 
Opere morali e miste di Plutarco tradotte dal greco 
în fiorentino idioma in foglio picculo , volumi tre, 
originale di Pietro Segni (2): cioè di que’tre volumi 
in 4, donde quegli cavò il volgarizzamento delle 
operette date alle stampe, la cui scrittura viene er- 
ratamente dal più moderno facitore del catalogo 
attribuita al Segni, laddove fuori d'ogni dubbio è 
di mano di Marcello. 

Ora la fortuna ha portato ch'io possa tor via i 
sospetti e le dubbiezze entrate nella mente del Fon- 
tani, e raffermare col fatto la verità delle notizie 
porteci dallo scrittore delle memorie dell’accademia 
degli Alterati e da Filippo Valori, mostrando che 
l’Adriani volgarizzò veramente tutto il Plutarco. Pe- 
rocchè m'è venuto fatto di trovare nella corsiniana di 
Roma, in tre volumi, scritti a penna ed autografi, 
quella parte della traduzione che quegli andò inva- 


(1) Opuscoli. Firenze, Massi e Landi, 1637-12 in 4 — tom. ll 
af. 192. | 
(2) Index muss. codicum bibliothecae donianae,pag.18.— N.31. 
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no ricercando nella riccardiana e nelle altre. biblio» 
teche di Firenze (1). ° 

E imprima il Fontani ne avvisa che i tre vo- 
lumi mss. in 4, dond’egli trasse la traduzione degli 
opuscoli dati fuori, hanno una sola e continuata nu- 
merazione della mano medesima di Marcello, la quale 
ha il suo fine nella carta notata col n. -870, e che 
rontengono solo opuscoli 61, vale a dire 17 meno di 
quanti ora se ne conoscono del cheronese filoso- 
fo (2). E il mss. corsiniano in 4 incomincia appunto, 
scritta di mano di Marcello, la numerazione delle 
carte col n.:874, giugnendo infino al n. 1149 : 
talchè sì continua e s’appicca, senza interponimento 
di sorta, a quella de’riccardiani. Degli opuscoli poi 
mancanti in questi se ne leggono non diciassette, ma 
sedici : di ciascuno de’'quali piacemi , o :leggitori 
eruditi, di qui sottopporre agli occhi vostri it titolo: 


I. Del primo freddo c. 871. 
II. Se è più utile l’acqua o "l fuoco c. 881. 
III. Dispute platoniche c. 885. 
IV. Della generazione dell'anima ch'è nel Timeb 
c. 897. 
V. Compendio della generazione dell'anima ch'è 
nel Timeo c. 947. 
VI. Del demone di Socrate c. 920. 
VI. Bella coatradizione degli stoici c. 951. 


(1) N. 1089, 1068 e 1009. 

(2) Ivi, a f. XXII E qui è da notare, che se non di stampa, 
è corso errore di calcolo: dappoichè gli opuscoli dal Fontani ca- 
vati dal mss. e da esso pubblicati sono sessantatrè, e i mancanti, 
come si vedrà più sotto, sono diciotto. 
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VIII Che.gli stoici dicono maggior paradossi de' 
poeti c. 976. 
IX. De’comuni concetti contro gli stoici e. 978 
X. Contro Calote c. 1007. 
XI. Della: faccia apparente nel cerchia della 
‘luna c. 1029.- 
XII. De Isis et Osiris c°- 1055. 
XIII. Degli oraceli mancati c. 1084. 
XIV. Perchè la Pythia non più risponde ip versi 
. e 1108. 
xv. Dello. Et ch'era scritto in Delfo e. 1121. 
AVI, Della malignità d’Erodoto c. 1130. 


. Pertanto, se Bon v "ingresca di pigliar nelle ma 
ni'il testogreco, e fare il ragguaglio de’titoli ivi an 
timoessi LA «tali operette con quelli che. hanno le vol- 
fari, voi verrete a conoscere che Marcello aveva 
recato a compimento la traduzione di esse tutte, 
fuorchè di sole due ; l’una delle quali porta il ti- 
tolo, ‘dsl Fato, l’altro della Musica 

Gli altri due. volumi in f. numerati di guo 
pugaa dall'Adriani , .il primo da c. 1 a 405, e il 
secondo da c. 1 a 522, ne danno il votgarizzamento 
delle vite, e così intero e compito, che altro non 
vi manca che quello del paragone fra Timoleone e 
Paolo Emilio, lasciato in bianco (1). Ed e’ pare che 
Marcella avesse nell'animo di far pubblico questo 
suo lavoro, anzi vi si apparecchiasse già : sendochè 
la vita di Teseo, che va avanti alle altre tutte, si 


vede per mano d' accurato copista messa in netto 


{1) Vol. 1- ac. 214. 
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e in bella sérittura., cavata dall'originale: pieno di 
freghi di penna, e di correzioni e mutamenti 
molti (4). 

Veramente né i frontiapizi di'questi tre volu- 
mi, nè ii catalogo. de'mss. non ci porgono il none 
del yolgarizzatore : e così a voi; come a me, recherà 
per: ventura mareviglia il conoscere che miuno de’ 
dottisstmi uomini, i quali innanzi a me ebbero lè 
cure della -corsiniana libreria, rivolgesso l'anima. a 
gli studi ad indagare chi egli fusse. Ma non è pei 
niente da perre in. forse ch'egli non si fusse l’Adria- 
ni. Le correzioni & i mutamenti, che ogni carta pres 
senta, mostrano che l'opera non è copia, ma origi- 
nale : i confronti fatti da' me co'mss. riecardiani riii . 
fanno certo, che la scrittura e le ammende-sono tutte 
di sua pugeo: la maniera dell’interpretare e del-dire, 
chi ando leggertsente la consideri, la troverà conforme 
al tutto all'usata da lui negli altri suoi seritti: final- 
mente a 6. 369 del vol. HI in f. carsiniano, ove han- 
no cominciamento le vite di Demetrio e d’Antonio, 
2 legge il-suo notne, scrittori ab antico in questa 
forma : Del sig. Marcello Adriani. 

Rimane adunque ora pes. me.:avverato di' fatto; 
e messo fudri d’ogui dudibiezza, che Mareello, se ne 
eccettuate lè due ‘operetié del Fato. e: della' Musica; 
e il paragone tra la vita di Timoleone e quella di 
Paolo Emilio, trastatò in lingua toscana tutto il Plu- 
tarco : e che le traduzioni degli opuscoli in quattra 
volumi in 4, tre riccardiani ed wne corsiniano, e. 
quella delle vite in i due grossi volumi in f. corsiniani; 


(4) La copia è nel pyintipio del vol. 1: l'originale, ivi, a o. 359. 
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scritte tutte di sua mano ed ammendate, si con- 
tengono. 

Dopo di che, io non saprei in altra guisa chia- 
rire i detti del Gori, già recati in mezzo di sopra, 
se non se dicendo , che o non questi furono i 
due grossi volumi in f. capitatigli alle mani, e, 
secondo lui , collocati già un tempo nella libreria 
de’Doni: ovvero per difetto di memoria, o poca dili- 
genza nell’esaminarli, cadde ip errore, dandosi a cre- 
dere che abbracciassero tutte le opere di Plutarco, 
senza avere notizia degli altri quattro in 4, ove si 
conteneva il volgarizzamento degli opuscoli. 

Checchè sia di ciò, messomi a leggere le vite 
di Piutarco tradotte dall’Adriani, io le trovai di stile 
sì pregevole e vago, che mi dolse forte della mala 
fortuna ingiustamente toccata loro d’essere per due 
secoli e mezzo rimaste dimenticate al tutto ed igno- 
te, e sentii svegliarmisi in. cuore vivissima voglia 
di trarle fuori dall’obblio e metterle nella conoscen- 
za del pubblico. 

Perlocchè ho deliberato di darvene per ora un 
saggio, ponendovi innanzi il volgarizzamento della 
vita di Focione ateniese. Iv so che corre per le ma- 
ni degli uomini riputata e famosa la traduzione fat- 
tane nello scorso secolo da Girolamo Pompei. Ma 
chiunque conosca ed assapori il bello stile e il puro 
linguaggio usato da'sommi ed antichi maestri nostri, 
io sono certo, che, se darà lode al Pompei di fedeltà 
nell'interpretare, e dell'esser forse qua è lì entrato 
meglio nell’intendimento del greco scrittore, aiutato 
dai moderni testi più corretti, che agevolmente po- 
tè avere avanti agli occhi, non potrà no dargliela 
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uguale a quella che l’Adriani si merita per la ma- 
niera dello scrivere, pura, propria, franca, nativa, 
vezzosa e veramente toscana. 

Noi vi sia grave, priegovi, di farne il para- 
gone ; ed io rimetto nel savio giudizio vostro il de- 
cidere, se abbia o no imberciato nel segno. 


FOCIONE 


Avendo Demade oratore grande autorità in Atene, 
come quelli che nel suo maneggiare il governo della 
repubblica tutto faceva in grado de’ macedoni e d’An- 
tipatro, e però costretto a scrivere e a dire molte 
cose oltre alla dignità della patria e del suo costume, 
dire soleva sè essere degno di scusa, poichè gover» 
nava le reliquie del naufragio della sua città. Il 
qual detto ancorchè in vocc assai ardito, apparirà 
forse vero, se’! trasportiamo alla maniera del governo 
di Focione. Perchè Demade stesso era il naufragio 
della sua città, il quale era sì lascivamente vissuto, 
e sì vergognosamente trattate avea le bisogne della 
repubblica, che Antipatro di lui già veechio diceva 
esserli , come a vittime sacrificata, avanzata sola la 
lingua e ’l ventre. Ma la virtù di Focione avvenutasi 
a grave e violento avversario, che fu ’l tempo, fu 
oscurata e intenebrata sì dalle fortune della Grecia, 
che non potè surgere alla luce della gloria. Già 
non si presti fede a Sofocle, quando con quelle pa- 
role snerva la virtù: - 


G.A.T.CXXVI 13 
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Non runane, o signor, qual esser suole, 

La mente salda negli aventurati,. 

Anzi esce di se stessa. . 
Ma tanto di potere si conceda alla fortuna, qualora 
s'oppane a’virtuosi, quanto che invece del meritato 
onore ella addessa sopra hicuvi lordi biasimi e ca- 
lunnie; con le quali indebolisce la credenza che si 
tiene di lor virtù. 

Ben pare che il popolo oltraggiosamente più 
contra cittadini virtuosi si sellievi , quando è in 
prospera fortuna e sollevato da grandi azioni e gran 
potenza. Ma non è vero, anzi avvenire tutto il 
contrario. Perchè le avversità fanno costume di- 
spettoso, e rendano gli uomimi pronti alla mestizia 
e disposti all’ira, onde hanno l’udito fastidioso *d 
aspro, «che per ogni detto e parola alquanto forzata 
riceve offesa. E se l’uomo riprende gli errori, par 
che rimproveri le lor miserie , e, se parla ardito, 
the gli disprezzi, E sì come il mele punge le ferite 
e le impiagate parti del corpo, così spesso avviene 
che le parole vere e savie mordono ed innaspri- 
scono i caduti in miseria, se non sono gli uomini di 
natura mansueta e disposta a cedere. E però Omero 
mominò il dolce ,syostss, come se dicessimo ceden- 
te alla parte deli’ anima nostra gonfiata per ira e 
per dispetto, non cembattente, nè resistente. Chè an- 
cora l'oechio infiammato volentieri si volge a’colori 
ombroeì e non lucidi, e fugge gli spendenti e chiari: 
così la città caduta in fortune avverse per debolezza 
è paurosa, ha l’erecchie troppo delicate a sopportare, 
la lingua libera e corrente a dimostrare il vero , 
qualora più bisogna, e lo stato presente delle cose 
non comporta che si ricordi il fallo commesso, E 
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però questo punto assolutameute è pericolose Hel 
governo della repubblica, iu quale perde insiéme 
colui che parla a grado det popolo, e l'altro che non 
sdula. St come adunque affermano i riiatematici ch 
il sole mon secontia il coro del cielo è non ue piglia 
altro contrariv ed vppoto 3 ind, usatdo fipurà tortà 
e piegata di viaggio, forma una vottira vlle, pit- 
ghevole é menata in giro, per eui l'utiiverso si 
mantiete , è prendé oltitio tempetatitnto : tosì itel 
governo civile Il diritto vigore nell'oppofsi in tuité 
le cose al volere del popolo è troppo aspro é du?b 
sì come d'altra patté è petiglioso pretipizio îl lh- 
sciarsi tirare agli errori del popolo ttiito al una parte 
inclinato. Però il cedere or sì or no, per farsi quan- 
che sia obbedire, il concedere domanda gradità per 
ottenerne poi altra utile, è maniera salutàre di rey- 
gere & governare gli uomini chiè s'inducoho a fare 
la maggiot parte delle ense ton Ublcezza e cbri uti- 
lità, quando tion sot tirati a far tutto con signorile 
e tirannica autorità. Ell'è ben dura e faticosa, per 
mon temprarsi agevolmente insieme, la rhaestà e la 
grazia; ma se una volta fa mescthianza, sarà il più 
grazioso o tnusicale temperamento di tutti i concenti, 
di tutte l’armonie, col quale Iddio povernà it monto 
feome raccontano) senza forza, ttià cbn dolce per- 
suasione e non ragione inducendo la tiecessità. 

E questo avterne a Catore il più giovane, il 
quale mon ebbe costume gradito e taro alla molti- 
tudine , nè fiorì nella repubblica con fatsi arbare. 
Onde Cicerone disse di lui, che non ottenne mai il 
consolato, perchè menò in Roma la vita sta come 
se fosse vissuto nella repubblica di Platohé, e nun 
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nella feccia di Romolo. E' a me pare di rassomi- 
gliarlo alle frutte maturate fuor di stagione, le quali 
sì come sono vedute volentieri e lodate, ma- non 
tocche e usate: così la maniera del viver antico di 
Catone, già di lunghissimi tempi venuta in disusanza 
fra vite sì corrotte e guasti costumi, acquistò gran riì- 
putazione e gloria, ma non ebbe luogo, nè potè met- 
tersi in opera per la gravità e grandezza di.sua virtù 
disproporzionata al secolo presente. Perchè non entrò 
nel governo dopo la caduta della patria (come fe’ 
Focione nella sua); ma quando era ancora ia piè, 
combattuta da forte tempesta e travaglio: sì che con- 
venne metter mano alle vele, a’canapi, appressandosi 
a'più potenti. Ma, dal timone e dal governo riso- 
spinto , appresto nondimeno gran contrasto alla 
fortuna, la quale ben rovinò e distrusse la repubblica 
per mano d'altri, ma con pena e lentezza, e dopo 
lungo tratto di tempo, e per poco che non fu vinta 
da Catone e dalla virtù di Catone. Con la quale pa- 
ragoniamo quella di Focione non con sumiglianze 
comune come dire che fossero virtuosi e intendenti de’ 
governi; perchè si trova differenza fra valore e valore, 
come infra Alcibiade e Epaminonia, e fra prudenza 
e prudenza come infra Temistocle e Aristide, e fra giu- 
stizia e giustizia, come infra Numa e Agesilao, Ma le 
Virtù di questi duoì infino all’ultime e indivisibili dif- 
ferenze rappresentano una stessa impronta, figura e 
comune colore di costume temprato e quasi misto 
con la medesima misura: avendo ambiduoi l’austero 
con dolcezza, il sicuro con la fortezza, il pensiero vi- 
gilante per altri con la intrepida sicurezza per loro 
stessi, e la fuga dell’azioni vergognose e’! zelo della giu- 
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stizia sì congiunti in ambiduoi, che ben bisogne- 
rebbe sottile strumento di giudizio a distinguere e 
ritrovare le differenze. Per tutti si confessa che la 
famiglia di Catone fu delle nobili ed illustri, come 
si dirà. 

In quanto a Focione io vo conietturando che 
non fosse di famiglia al tutto ignobile ed infimo. 
Perchè se fu figlio (come racconta Idomeneo) d’un 
maestro di pestelli; Glaucippo d’Iperide, che raccolte 
vomitò contro lui tutte le villanie del mondo non 
n'arebbe taciuta l’ ignobitità : nè sarebbe egli stato 
allevato con sì nobile e onorata educazione, come 
fu: che, giovanetto essendo, fusse scolare di Platone 
e dopo di Xenocrate nell’accademia , e infino da 
principio zelantissimo di conseguire la migliore ist 
tuzione di vita. Perchè non vide agevolmente alcuno 
ateniese ridere o pianger mai Focione, nè lavarsi 
ne "pubblici bagni (come scrisse Duri), nè la mano 
fuor del manto, quando era vestito di roba lunga, 
avvegna che in campagna e alla guerra sempre 
caminasse scalzo e nudo, quando non era freddo 
eccessivo e intollerabile : talchè i compagni per giuo- 
co pigliavano il veder vestito Focione per segno del 
l'esser venuto il verno. 

Era di costumi dolcissimi e umanissimo, ancor- 
chè apparisse ln volto dispraticabile e mesto sì, che 
chi nol conosceva non ci saria accontato con esso 
solo. E però a Carete, che diceva gli ateniesi ridersi 
del severo suo ciglio, rispose un giorno: Questo 
mio ciglio non attristò mai alcun di voi, ma i riso 
di costoro fe' ben piangere molte volte la città nostra. 
Somigliantemente il parlar di Focione, per la buona 
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maniera e per li buoni concetti, fu salutare, aven- 
do certa breyità imperativa, austera e senza dolcezza. 
Perchè, sì come diceva Zenone , che bisognava al 
Gilosofo temprar la parola ce) seano e con la ragione, 
così la parlatura di Focione ebbe gran concetto ia 
brevi detti. E a questo parve che avesse risguado 
Polieutta Sfettio , quando disse Demostene essere 
attimo oratere , ma eluquentissimo Focione : che sì 
come è migliare moneta quella, la quale in piocio- 
Lisvimo, carpo hà grandissima valuta, così la forza del 
parlare par. che malta significhi, quando è in poco 
ristretta. E di lui raccontano che, passeggiando un 
giarno, quand'era il Wwatro psee di popolo, pensando 
fea se stesso sopre la scena, disse ua amico suo: Tu 
thi sembri, o Feaione, pensbse: penso, sispeso, sc 
possa levara alouna parta della parole, che son par 
fare agli ateniesi, K Damostene dispreszava molto gli 
altri ordtori :.ma, levandosi Fazione, soleza dire agli 
amigi suei con bassa voce : Ora surge l'accetta 
delle. mie parole. Ma si ppò fosse riferise questo a' 
suoi eostauzi, perchè una parola, nn cenno solo del 
varluosa trova alisettanto di Fado, quanto ‘diecimila 
axgomenti e, periodi. © a 

Essendo Focione giovane, s accostò a. Gabria il 
capiàano, a la seguitò, impartando maulto di pratica 
miditare : © d'altra paste corresse ancor egli la. na- 
tura del cepitauo dimaguale e stemperzia. Perciocchè, 
perendo, Gabria lento. a muoversi per ale, ne' con- 
trasti di guesrg lasciava sì traspontarsi, e tab andore 
gli avvampavae’! cuore, che si scagliava fra'più arditi 
temerarsamente : onde a Chio ne stette. per perdere 
la pessona, avendo innanzi agli altri sospiata ignan- 
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zi la sua galea, e facendo forza di sbarcare. Ma 
Fecione, mostrandosi accorto in guardarsi e vivace 
in eseguire, riscaldava: la tardanza di Gabria da una 
banda , e d'altra intiepidiva Vardsre .iitempestira 
dell’impeto suo. Onde, essendo Gabria! benigno e di 
gra bontà, V'ansara sì che to tirava innanzi. all'azìo.. 
ni e #' gradi sovrani, facesdole conoscere a’ grevi, 
e servendosi di lut negli affari più wiportanii. E 
nella battaglia navale, seguita intorno a Naxo, gli 
fece acequistar nome e graa riputazione, a vendol fatta 
capo del eorso: sinistro, ave fu molto aspra la zuffa,, 
e. ne vide teste la vittoria. Essendo duagge questa — 
la primma battaglie navale e vittoria conseguita sopra 
greci dopo.la presa d’Ateue. con le sue forze sole, ta 
repubblica ne comiaciò ad anrar molte Gabria @ 
fare de Focsene più stima, come di persona atta a 
comandare. Fd ebbero questa viltoria pel giarno 
delta celebrazione de'gram misteri, ends Gabria in 
eiascum anno al sedicesimo d’agusto messè. vine a 
tutte. if popolo ateniese: 

Awendegli pei dato Gabria venti navi, com le 
quali andare a raccogheze le distrilsuzioni de'damari 
da’ confcdermi iselaai, sì naceonta che al partire. gli 
disse » Se era mandato a. combattere, che bisognava 
maggior forza, se a' confederati, che uma nave sola 
era bastante. Così andato: con la sua galea sola, 
discorso che ebba con le città, e trattato eo’ magg: 
stratà con deicesza 0 gran semplicità, tornò con molte 
nav sjandate da' confederati a portare i damari agli 
ateniesi. E mon solamente persorerò ad osservare cd 
enorara Gabria, mventro: visse ; ma dopo: La sua morte 
ancora abbracciò la protezione de'suci congiunti, 
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e principalmente si mise in cuore di. render virtuoso 
il figliuolo Ctesippo : e veggendelo temerario e con- 
tumace,. non si stancò però in far opera di correg- 
gerlo e velare le sue disonestà. Pur si racconta che 
importunandolo un giorno questo giovane in certa 
spedizione, oye Focione era generale, e con domande 
intempestive, e volere dar consigli forte annoiandolo, 
come se volesse correggere il generale. ed essergli 
compagno nel governo, egli rispose : O Gabria, Ga- 
bria, troppo gran mercede ti pago dell'amore che mi 
portasti, poichè mi convien il tuo figlio soffrire ! 

Veggendo egli i cittadini , allora reggenti lo 
stato della città, aversi diviso , corhe per sorte , i 
gradi della milizia e’ magistrati della città, tal che 
gli unì parlavano solamente al popolo e scrivevano, 
infra’ quali era Eubulo, Aristofonte, Domostene, Li- 
curgo e Iperide ; e Diopite e Menesteo e Leostene 
e Carete cercavano avanzarsi ne’ maneggi della 
guerra , amò meglio di seguitare la maniera usata 
nel reggimento da Pericle, da Aristide e da Solone, 
come quella ch'era intera e accomodata a pigliare 
e prestare alla patra l'una opera e l’altra, ciascuno de’ 
quali grandi cittadini si mostrò, secondo Euripide, 

«E buon servo c ministro del dio Marte, 

E saper -delle muse la bell'arte. 
Vedeva inoltre che Minerva , protettrice d' Atene , 
era insieme dea guerriera e politica, e così cogno- 
minarsi. ‘A vendo adunque in gran maniera composto 
se stesso, sempre consigliava la città alla pace e 
quiete : e nondimeno fu eletto capitano non solo 
più volte d'’alcun altro de’suoi tempi, ma degli altri 
ancora che vissero innanzi a lui, senza procaccio e 
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domanda che ne facesse, ma nè anche fuggendo e 
ritirandosi, qualora la città lo chiamava. Per che si 
tiene per certo che fusse eletto Generale quarantacin- 
que volte senza trovarsi pur una volta sola presen» 
te all'elezione, ma sempre fu mandato a chiamare, e 
sempre eletto assente: talchè gli uomini, che non 
sentivan bene interamente, si maravigliavano del po- 
polo, poichè Focione il più delle volte avea contrad- 
detto a'suoi voleri, e non mai mostrata parola e fatto 
per compiacerli. Ascoltò ben volentieri il popolo al- 
tri più graziosi e lieti allettatori per gioco e scherzo, 
nel modo appunto che vogliono i principi intromet- 
tersi i buffoni nel darsi l'acqua alle mani: ma nel- 
l'elezione de’sommi magistrati e generalati sempre 
sobrio ed in buon senno elesse il più austero e ’l 
più savio de'suoi cittadini, ancorchè solo, o più de- 
gli altri contradicesse a sue volontà e appetiti. Per- 
ciocchèé essendosi un giorno letta una risposta d'ora» 
colo avuto in Delfo, che essendo gli ateniesi tutti d° 
un volere, un solo sentiva il contrario contro tutti, 
Facione venuto in mezzo disse, che non più piglias- 
ser pena: Sè essere colui che cercavano poichè a 
lui solo nulla piaceva delle loro azioni. E un’ altra 
fiata, proposto che ebbe un parere, veggendo appro- 
varsi e riceversi universalmente da tutto ’| popolo, ri- 
volto agli amici suoi, domandò : Diss'io forse qualche 
mala cosa senz'accorgermi? 

E domandando un giorno gli ateniesi certa li- 
berale sovvenzione a tutti per far sacrifizio, e por- 
gendola gli altri, egli, più volte chiamato e richia- 
mato, rispose: Domandatela a’ que’ricchi: arei ver- 
gogna di donare a voi, e non rendere a costui ade 


202 
ditande il prestatore Calliele. E non cessando di gri- 
dare e alzar la voce, recitò loro questa favoletta: Un 
uomo codardo nel muoversi per andar alla guerra, 
sentento gracidare i corbi, posate le armi, ristette 
alquando. Ripresele appresso, o messosi in via, sl 
muovo gridare de'medesimi corhi, fermò il viaggio, 
dicendo in fine: Guidate pur forte quante potete, le 
mie carni non assaggerete voi. Altra volta, dicen- 
doli gli ateniesi nell'esercito che urtasse ne’nemici, 
disdisse: e però chiamandolo emi coderdo e vile, ri 
spese: Vei non avete il potere di farmi ardito, nà 
ie posse far voi codardi: ma noi ei conosciame l'un 
l'altre. In altra cecasione, infellonito forte il popalo 
eantra di lui in certi tempi pericalesi, domandava 
che rendesse ì condi di sia amministrazione in guer- 
ra; edegli rispose: O amici, salvate prima voi stessi. 
Ma poichè ne’tempi di guerra erano waaili e pau- 
Pesi, e, faita ha pace, gridavano contro Facione, che 
avesse loro tolta di mane ia vittoria, rispose: Man- 
tenetevi in questa felicità d'aver capitano che vi co- 
nesce: altrimenti già è gran teespo che sareste per- 
duti E non voleudo gli ateniesi vedersi di giusti- 
sia una lite di cenfisi che aveano co'brozi, ma de- 
ciderta con l’ armi, gli consigliò a guerreggiar più 
testo con le parole, con le quali erano più forti, e 
men con l'armi, con le quali sarieno inferiori. Par- 
lando un tratto, e dispiaceado al popolo sì che: non 
seffrivana Ll'ascoltario, disse: Voi potete ben forzar- 
mi a fare quel chs. non verrei, ma a parlare con- 
tra quello ch'ie sento, già mon mi costringerete voi. 
E fra gli oratori emuli suoi nel gaverso, diceada 
Iemostene: Gli ateniesi t'uccideranna un giorno, 0 
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Focione, se verranno in furore; egli rispose: E te, 
quando torneranno in buon senno. E veggendo Po- 
lieutto Sfettio, ua giorno ch'era gran caldo, con- 
sigliare gli ateniesi a guerra \mprendere contra Fi. 
lippo, e poi per grand’affanao e sudore ( come co- 
lui ch'era molto ben grasso) convenirgli spesso in- 
ghiottire dell’acqua, disse: Ben è ragione che risol. 
tiate di far guerra, prestando fede a costui. Che pen» 
sate vei che sia per fare col corsaletto in dosso e 
con lo scudo in braccio all'aspetto de’nimici, quando 
nel recitare a voi una studiata diceria è venuto in 
rischio di crepare? E avendo Licurgo contra lui in 
piena adunanza sparse molte villanie, perchè, doman» 
dando Aiessandro dieci cittadini, avea consigliato a 
darli, rispose: Io ho dato naolti buona cousigli e gia- 
vevoli a costoro, ma nos vogliono credermi. 

Era in Atene un certo Archibiade, sopranomi» 
nato 1 laconista, forse perchè contraffaceva gli spar 
tani, e, portando lunghissima barba e la schiavina, 
sempre mostrava il volto arcigno» Ora tumultuandg 
un giorno iù popolo in consiglio contro Focione, egli 
chiamò eostui per testimonio al suo saccorso: e veg» 
gendelo levarsi, e in contrario eonsigliare quello che 
piaceva agli ateniesi, Focione, presolo per la barba, 
sì gli disse: © Archibiade , perchè non ti radi , se 
vasi adulare i pepelo? Rravi un certo Aristogitone, 
cittadiag di rea vita, i) quale facere molto. del sol- 
date nelle pubbliche adunanze, e smoveva il popolo 
a far gran cose: ma nel tempo dell’arrelare i solda- 
ti veniva fuari appoggiato al bastone con una gam- 
ba fasciata. Ora veggeadolo da lontano, Focione di 
cattedra dimo ad alta voee: Scrivi Aristogitone zop- 
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po e reo. Tal che è meraviglia , come e in qual 
maniéra un uomo sì aspro e severo s'acquistasse il 
coguome di huono. Questo è, per mio avviso, mala- 
gevole, non già impossibile, a trovare un uomo fat- 
to.come il vino che sia insieme dolce e austero: co- 
me per contrario altri se ne trovano al primo aspetto 
graziosi, che poi riescono fastidiosissimi e dannosissi- 
mi a quelli, co'quali conversano. E pur si racconta 
che già disse Iperide al popolo: O ateniesi, non con- 
siderate se io sono aspro, ma se sono aspro senza 
profitto e senza utile; come se gli uomini fussero 
odiati e avuti a noia per l’avarizia solamente, e come 
se "| popolo non temesse e non accusasse pit tosto 
quelli che mal usano la propria potenza per oltrag- 
gio, per invidia, per ira.e certa ostinazione. 

Focione adunque non fece danno mai ad alcu- 
no cittadino per nimicizia. privata, nè l’ebbe a ne- 
mico, se non in quanto che fu ostinato a inesorabi- 
le contra qualunque s'opponeva a quello che .im- 
prendeva di fare per pubblico bene. Nel. restante 
della vita fu benigno e cortese e umano eon tutti 
infino al porger soccorso agli avversari suoi, e ve- 
nire a parte di loro daoni, quand’eran caduti in 
miseria. E dandoli gli amici colpa di difendere uno 
scelerato chiamato in giudizio, rispose: I buoni non 
aver mestieri d'aiuto. E avendo mandato' Aristogi- 
tone, calunniatore, quand'era in prigione e già con- 
dennato, a pregarlo che vehisse a lui, andava alle 
carceri; là dove non lasciando accostarlo gli amici, 
disse loro: Lasciatemi andare : ove si potrebbe ve- 
dere Aristogitone, più volentieri? E 

E quando. usciva ‘d’Atene con armate altro ge- 
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nerale che Focione, i confederati e isolani, avendo 
gli altri per nimici, fortificavano le mura di lor cit- 
tà, alzavano argini ai porti, e conducevano dalla came 
pagna il bestiame dentro alla città, 1 servi, le don- 
ne e'fariciulli. Ma quando comandava Focione , da 
lontano venivano incontro con lot navi particolari, 
coronati e lieti, e lo conducevano alle lor case. 

Essendo Filippo in pensiero d'entrare in Ne- 
groponte, e però fattavi traghettar di Macedonia un’ 
armata , procacciando di farsi amiche le città per 
mezzo d’alcuni tiranni: Plutarco Eretrio chiamò gli 
ateniesi, e pregò che togliessero cert’isola al mace- 
done , che andava occupando. Focione vi. fu man- 
dato con poche forze, credendo che i paesani di là 
prontamente seco s'unirebbero. Ma trovato il tutto 
pieno di traditori , e ogni ‘parte inferma e ‘acalzata 
a forza di moneta e d'argento, si trovò in gran pe- 
ricolo: onde, preso un certo colle con' profonda fos- 
sa di torrente disgiunto dalla pianura di Tamine, ri- 
tirò in questo luogo, e fortificò la parte più guer- 
riera dell'esercito, comandando a’capitani particolari 
che non tenessero conto, de’soldati sediziosi, vani, 
cianciatori e codardi che scorrevano allontanandosi 
dal campo: perchè sarieno in quel luogo. disutili, e 
noierebbero gli altri che combattono; e di lungi da 
noi, sentegdosi colpevoli, quindi non ci grideranno — 
contro, e non molto ci calunnieranno. 

Quando vennero i nimici ad affrontarli, coman- 
dò che ‘con le armi in'mano stesser fermi, infino a 
che avesse fatto sacrifizio : nel quale lungo tempo 
consumò, o perchè non mostrasse la vittima i segni 
propizi, o pure volendo tirare più appresso i nimici. 
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Onde Plutarco credendo che Focione indugitzse a dar 
dentro jer paura, urtò egli il primo la nimica schie- 
ra. I cavalieri, veggendolo, non poteron contenersi, 
€ corstro incontanente disordinati e bpaiti contra’ 
nimici. partendosi d’una e d'altra parte dell’esercito, 
sì, che, vinti i primi, fu rotto tutto ’l restante, e Plu- 
tarco messo in fuga. E alcuni de' nimici entrati 
fra gli ateniesi dentro a quel fosso facevano sforzo 
di romper la trincea ed abbatteria. Ora essendo pià 
fornito il sacrifizio, gli ateniesi usciti degli altoggia- 
menti, affrontando questi, gli rivoltahb iti fuga, e n'uc- 
cidono gran parte intorno alle trincee del loto cimpo. 
E Focione ordino che la falange stia pur ferma per 
ticreargli alquanto, e per raccogliere gli sparsi pri- 
mia hella figa; e poi, averido a se una scelta de' 
migliori, assaltò i nimici;, e nella battaglia; che fu 
dura «d aspra, combatteroh tutti coraggiosamente, è 
senza risparmio di lor persone. E Talle di Cidea e 
Glanvo di Polimede, schierati a lato al generale, ti- 
portarono il pregio di maggior valore: nondimeno 
Cieofarie si mosttò degno in quella zuffa di più alta 
lode ; perchè, avendo richiamati i cavaliéti dalla 
prima rotta con gridare ‘e comandate chè porgersero 
soccottsò : a generale venuto in rischio di perdersi, 
gli fe'ri votare e dar la vittoria intera dlla fanteria. 
. Dopo questa battaglia cacciò Plutarco d’Eretria, e 

preso Zaretra, castello opportunissimo , situato in 
luogo , ove la larghezza dell'isola si va stringendo 
in angusto cinto serrato d'una banda è d'altra da 
due mari, non lasciò pigliarsi i greci prigionieri, te- 
mendo che gli oratori d'Atené non costringessero i 
popoli a malmenarli per ira. Dopo questa impresa 
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tornato Fecione, i confederati d'Atene tosto deside- 
rarono la sua bontà e giustizia, e gli ateniesi conob- 
bero fa pazienza e ’l valore : perchè Molosso, sue- 
cessore a lui nel governo dell'esercito, guerreggiò 
în maniera che rimase vivo in mano de'nimici. 

Ma poichè, Filippo pieno di alte speranze, tra- 
passò con tutte le sue forze in Ellesponto per piglia- 
re in uno stante il Chersoneso, Perinto e Bisanzio , 
e gli ateniesi erano risoluti di soccorylì , gli oratori 
fecero sforzo che vi fusse mandato generale Carete. 
Il quale, là andato, non fece opra degna di tante 
forze: perchè le città non ricevettero ne' lor poiti 
sì grande stuolo,ma in sospetto a tutti, andava errando 
qua e là raccogliendo moneta da’eonfederati, e di- 
sprezzato da'nimici. Il popolo innasprito, dagli oratori, 
si sdegnava e pentiva d'aver mandato soccorso a’ 
bisentini : onde Focione, rizzandosi, disse : Non coa- 
viene sdeguarsi co'confederati diffidenti, ma co’capi- 
tani, 1 quali in guisa adoprano che non trovan fede. 
Questi son quelli che fanno temer di voi quelle città, 
le quali salvarsi non possono senza voi. Commosso 
adunque il popolo da queste parole, cangiando pen- 
siero, comandò a Focione stesso che con altro eser- 
cito andasse a portare a' confederati in Ellesponto 
soccorso. La qual risoluzione fu di gran momento 
alla salvezza di Bisanzio. Era già ben grande la ri- 
putazione di Focione: ma poichè Leone, il primo 
de’bisantini in virtiì, già stato nell'accademia domesti» 
co di Focione, l’affidò; dentro alla sua città lo costrin- 
sero ad alloggiare, non fuori delle mura : anzi, aperte 
le porte, lo ricevettero, e mescolarono fra loro stessi 
gli ateniesi, divenuti per la fede data non solo irre- 
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prensibili e modesti nel conversare e trattare, ma 
valorosissimi ancora : talchè Filippo, stimato prima 
invincibile e insuperabile, fu cacciato d’Ellesponto, 
e con disprezzo. Anzi Focione prese alcune delle sue 
navi e città da lui afforzate con guarnigione; e, sceso 
io terra, in più parte de’suoi regni saccheggiava e 
faceva scorse, infino a che ferito dal soccorso che 
venne, rivolto le prue per tornarsene. 

Avendo in altro tempo celatamente chiamato i 
megaresi, e femendo che i beozi, avvertitine, non 
anticipassero a mandarvi soccorso, adunò all'alba del 
giorno il consiglio, e renduto conto dell'ambasciata 
de’ magaresi, gli ateniesi deliberarono che v'andas- 
se. Egli, fatto sonar la tromba, gli condusse allora 
dall'adunanza a pigliar l’armi; e incontanente guida- 
ta la gente a Megara, fu ricevuto lietamente dai 
magaresi. Fortificò Nisea, e dalla città tirò due alie 
di muro infino al porto, congiungendo al mare la 
città ; talchè poco allora curava degli eserciti di 
terra, stando in lega degli ateniesi. 

Ora essendosi Atene dichiarata interamente ni- 
mica di Filippo, ed avendo eletto altri capitani a 
questa guerra in sua assenza; tornato che fu dall’i- 
sole, incominciò a persuadere il popolo (poi che Fi- 
lippo mostrava di voler con essi vivere in riposo, 
temendo forte i danni che gli potrien fare) ad ac» 
cettare le condizioni della. pace. Ed opponendosi al- 
cuni degli usati aggirarsi sempre in piazza per ca- 
Junniare questo a quello, con dire: E tu ardisci, o 
Focione, di sconsigliare gli ateniesi che hanno già 
l’armi in mano? Io son quel desso (rispose): e so che 
a tempo di guerra comanderò a te, e nella pace 
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domanderai tu a me. Quando poi non ebbe potuto 
persuadergli, ma rimase superiore il consiglio di De-. 
mostene che si tirasse la guerra più lungi che po- 
teano dal terreno dell’Attica, disse: O là non istia- 
mo a considerar ora il luogo, ove guerreggiamo ,. 
ma il modo di conseguir la vittoria; chè così sarà 
lontana la guerra: i vinti hanno sempre il male ap- 
presso. Ora rotti che furono gli ateniesi da Filippo, 
i sediziosi, vaghi di novità, tirarono in consiglio Ca-. 
ridemo per farlo generale. Di che temendo i mi-. 
gliori, mescolarono fra’l popolo il senato dell’Areo-: 
pago, e con molte preghiere e lagrime appenaim-. 
petrarono di rimettere in Focione la salvezza della 
patria. ll quale ben prima era stato di parere che 
s'accettasse da Filippo la maniera di governo e le 
umane condizioni offerte; ma quando Demade pro. 
pose che la città venisse a parte della pace univer- 
sale che sì trattava, e della comune adunanza degli 
stati della Grecia, non volle acconsentirvi, prima che 
sapesse qual domanda volesse in essa fare ai greci 
Filippo. Non essendo prevaluto allora il suo parere 
a cagione de’tempi, quando vide gli ateniesi esserne 
pentiti, poi che era forza dar galee armate e cava- 
lieri a Filippo, disse: Questa è la paura che ebbi, e 
però m’opposi: ma fatto che avete l’accordo, biso- 
goa portarlo in pazienza e non mancar d’animo, ri- 
ducendovi a memoria, che i nostri progenitori, or 
comandando ora essendo comandati , ben portando 
l'una e l’altra fortuna, conservaron la città e la Gre- 
cia tulta. 

Morto Filippo, vietò al popolo il far sacrifizio, 
come voleva , per la felice novella , dicendo esser 
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viltà far letizia della morte, e che l’esercito, il quale 
gli avea rotti a Cheronea, non era diminuito che d' 
una sola persòna. E in altro tempo, fittando De- 
mostene ingiuriose parole contra Alessando già qua- 
si venuto sotto Tebe, disse: | 


Miser, ch’aizzi un uom selvaggio ed aspro 


e avido sempre di maggior gloria? or vuoi tu sa. 
pra: sì griaa fiamma gittar la città? Ancorchè gli a- 
teniesi vdlesser perdersi, nol'consentirò mai, avenda 
a questo fine acconsentito d'esser capitano. Quanda 
poi fu Tebe perduta, e demandava Filippo d'avere 
in mano Demostene, Licango, Iperide e Caridemo, 
il senato temeva gli occhi yolti sppra lui solo, e più 
volte dhiamandol per neme. Focione infine, drizza- 
tosi in più, p'appressò gd uno de’suoi più familiari, 
iti cui confidhva, e molto gi compiaceva, dicendo : 
Costoro che son domandati , hanno la cità nostra 
ridotta a tale, ch'io son di parere, se alcuno diman- 
dasse questo Nicocle qui, che se gli debba counce- 
dere; ed 10 per me mi ferrei a gran ventura il mo- 
rire per la salvezza di tutti voi. Io ho gran pietà, 
6 ateniesi, de'rifuggiti qua da Tebe, e hasta ai gre- 
ci piangere la distruzione d'una sola città: e però per 
l'uma e per Paltra ragione meglio è obbedire e sup- 
plicarè il vincitore , che ostinatamente combattere. 
E si racconta d’Alessandro, che preso che ebbe in 
mano ‘la'serittura del primo decreto, la scagliò via, 
e voltò le spalle agli ambasciatori , partendosi: ma 
atcettò il secondo portato da Fociane, sentendo dire 
d'più vecchi , che il padre suo Filippo ammirava 
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quest'uoma: onde non salamente gli concesse il ra- 
gionar seco, ascoltò la domanda, ma seguitò anegra 
il consiglio suo. Cansiglià Focione, se desiderava 
quiete, chie pasagse l'arme: se gloria, che si rivol- 
gesse contra barbari, lasciagdo i greci, Avendo dug- 
que fatto lungo discarso e praporzionato al costu- 
me e volere d’Alessandro, sì lo fù cangiar pensigro, 
e sì lo adgolcì, che disse esser bene che gli ggRiesi 
stessero vigilanti, perchè se avyeniva ‘easp ayverso 
di lui, esgi spli meritavano di comandare. E con- 
tratta seco particolar amicizia e diritto d’qaspitalità , 
tanto gli fe'd’onare , quanto si facesse a pochi di 
quelli che seco usavano dpmesticamente. Scrive Dy- 
ri, che divenuto grande per la viftoria conquistata 
sopja Dario, levò alle lettere, che seriveva, il saluto 
del yeperv, e lo riserbà nelle scritte a Focione, usag- 
do questa magiera con lui splo e con Antipatro. E 
ciò viene scritto pur da Carete. 

E per traftare ora de'dopi, chiara casa è che 
gli mandò a donare cento talenti, i quali veggen- 
do portarsi, Focione damaggò, perchè eggendo tanti 
gli afegiesi, a lui gplo voleya donar tanto Alessan- 
dro? E rispondendo essi: Perchè giudica te solo uo- 
mo angrafo e virtuoso; replicò: Adunque lascimi pa 
rere ed essere insieme sempre tale. Quegti messaggie- 
ri nell'’accompagnarlo a casa, vedendo grandissima 
semplicità, la moglie far il pane, e Facione con l’ac- 
qua attipta allora dal pozzo da se stesso lavarsi I 
piedi, gli fecero maggiore instanza, e si sdegnayana, 
dicendo esser yergogna, che upo amico del loro re 
vivesse sì poveramente. Veggendo adunque Focione 
passar per la strada un povero yecchio, ravvaltp in 
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certi lordi stracci, domandò i messaggieri: Stimate 
voi me peggior di costui? E rispondendo essi: A Dio 
non piaccia; egli soggiunse: Or non vive costui eon 
meno di me, e si contenta? Insomma, accettando 
tant’oro, o io non me ne servirei, e sarebbe come 
se non l’avessi: o me ne servirei, e farei dire mal 
di me e d'Alessandro insieme a'cittadini miei E così 
il dono riportato fuor d’Atene servì per mostrare a' 
greci esser più ricco il non bisognoso dell'oro, che 
il donatore dell'oro. Alessandro, sdegnato , riscrisse 
a Focione con dire che non istimava amici suoi 
quelli che non avevano bisogno di lui: ma nè per 
questo prese i tesori , e gli domandò in grazia la 
liberazione d’Echecrate sofista, Atenodoro d’Imbro, 
due rodii Demarato e Spartone, ritenuti nelle carceri 
in Sardi per alcune colpe; i quali Alessandro liberò 
subito. E mandando Cratero in Macedonia, gli coman- 
dò, che desse a Focione una, qual volesse, di queste 
quattro città dell'Asia, Cio, Gergeto, Milassone o Elea, 
aggiugnendo che Alessan dro si sdegnerebbe maggior- 
mente, se non l’accettasse. Ma nè per questo l’accettò 
ancora Focione; e Alessandro poeo dopo morì 
Ancor oggi si mostra la casa di Focione nel 
borgo detto Melita, ornata con certe piastre di bronzo, 
nel restante umile e semplice. Della prima moglie 
che prese, non si trova scritto nulla, se non che Ce- 
fisodoro, formatore d'immagini, fu suo fratello. Della 
seconda si racconta, che non fu meno nominata 
in Atene per onestà e semplicità, che si fusse Focione 
per la sua gran bontà. E una volta, trovandosi in 
teatro gli ateniesi a vedere nuove tragedie, un istrione 
nell'uscire sopra la scena domandò la maschera da 
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regina, e una seguenza di molte damigelle ben ador- 
nate per accompagnarla. Non gliene dando il capo 
degli strioni, si sdegnava, e interrompeva l'udienza, 
non volendo uscire. Melanzio principale di questa 
gente , spignendolo in mezzo , disse ad alta voce: 
Or non vedi andar sempre la moglie di Focione con 
una sola fanticella? e tu ci vuoi fare il pomposo e 
corrompere il costume delle donne ? Uditasi fuori 
questa voce, il teatro la ricevette con lieto strepito 
e batter di palme. E questa stessa moglie, quando 
una forestiera d’Ionia le mostrò l’oro, i gioielli sopra 
le sue trecce e le collane, rispose: Il mio ornamento 
è Focione, già per venti anni stato generale degli 
ateniesi. Ma volendo il figliuolo anco egli gareggiare 
a competenza ne'giuvchi delle feste panatenaiche, gli 
concesse Focione il farlo in quel giuoco, che si scen- 
deva e rimontava a cavallo nel correre a tutta briglia, 
non perchè bramasse in lui la vittoria, ma perchè, 
esercitando il corpo, diventasse migliore : chè per 
altro era il giovinetto amator del vino e disordinato. 
Ora avendo egli conscguita la vittoria, volevàn molti 
farli convito. Focione, disdicendo a tutti gli altri, ac- 
cettò la pomposa offerta d’un solo. E là venuto an- 
cor egli, vide oltre all’altre magnificenze portate in- 
nanzi a quelli che entravano , bacini da lavare i 
piedi con vino e spezierie; e, chiamato il figliuolo, 
sì gli disse: Come soffri tu, o Foco, che l'amico gua- 
sti questa tua vittoria? E però volendo interamente 
rimuovere il figliolo da questa vita dissoluta, lo con- 
dusse in Lacedemone, e lo mise fra gli altri giova- 
netti che s’esercitavano nella maniera del vivere detto 
laconico. Il che agli ateniesi dispiacque, come se dis 
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preztasse e facesse ben picciola stitnà del natio co- 
sturde. Oride ditendogli un giorno Demade: Perchè, 
o Fucione, noti persuadiamo: agli Ateniesi a pigliar 
la maniera del governo spartano? Se tu, vorrai tu, 
io sun pronto a proporla e parlarhe: Focione rispose: 
Ben: si converrebbe a te, sì profiumatò e di sì) bella 
roba Afththatitato, consigliare gli Atéitiesi a: celebrat 
quetconviti in comune con tanta parsimonia e a lo- 
dar -Lictrgo. 

E in altt6 tempo averitb scritto Alessandro agli 
ateniesi, chè 11 mirdissero galée, veggetido opporsi 
‘gli oraturi, il Seriato comardò a Fociòne che dicesse 
il suo prete, che fu Ktiesto: Io vi dotisiglio a vin- 
cer cuh l’artii, 0 ad esser amici de'vincitori. A Pitea. 
quafitlo ‘timinciò a parlar iti pubblico agli ateniesi, e 
riusciva hiolti Ibquate ed insolente, disse un giorhb: 
Deh cessà drinài di parlar tu al popolo, che tio- 
vellimerite fusti cotfitato ! Ma poi che Arpalo coh 
gran tesori AfJiggito da Alessandro venne dall’ Asia 
hell'Attita ; gli usati a far inercato di lor lingua a 
‘gara GrievAnOo a lui, il quale con pitciola patte , 
rispetto alla firtin quantità, adescandoli, gittò e sparse 
‘moltò; ‘tn ‘a Focione thandò a donare settecento ta- 
‘lenti, risoluto abtori di dargli il restante e rimetter 
in lui tutto l'avere e 'la-pérsona in franchigia: rispo- 
se Fodgione aspramente, che Arpalo'si pentirà, se hon 
cessa di‘guastate e corrompere fa città: onde sbigot- 
tito si ritirò. Non guari dopo facendo il sénato ton- 
‘Sîglio, vide quelli che avaàn presa moneta da lui, 
‘tangiati di pedsiero, sccusarlo pet cancellare il su- 
‘spetto; e Fociore sélò, senza Aver piesb rulla da lui, 
‘eon risguardò sétnpre dell'utilità publilica insieme , 
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avea qualche pensiero di sarvargli ‘la vita. Arpato 
adunque venuto di nuovo ad osservarlo e riveririe, 
ed .er per.una vià,.ed ora pet un'alta inteso a que- 
sto, conobbe infine: essere una Fortezza inespisgasbile 
per evo. Ma divenuto amitò e doibestico di:Caricie, 
genero di Fecione, lo riempiè; di znala:farna; chhfidan» 
do il tutto in lui, e di lui in ogni affaré serveridosi; 
ibfino al darli la cvia di fabricare Gén grardissinià 
spesa un -sepolero a Pitonica, contubisa:1gorta; dana 
tiesima «li Arpala /di:cuìi n'ébbé ana ifigliuole. Il 
qual sepeloro €andotto, a perfezione «disanorò Gaplole 
per .essere Stato .il magistero ignomipioso. Petchò è 
ancor .ofgi.in &ssere nel luogo detto Ernue, onde.si 
passa nell’andare da Atene a Eleusine; senza aicuna 
magnificenta degna della spesa di tranta:talenti, com 
divonb essere stato il corito rendato da Cariote a'Ai- 
palo. Anzi morto ehe fu, questa bambina; presa dà 
Cariclé e da Focione. ancora , fu ‘allevata icoh oggi 
ditigeaza. :Nondimynb “essendo poi Carivle: chiantà- 
to in piudizio per aver preso denari da Arpalo?, è 
pregando. Focione del -suo aiuto a trovarsi in giudi- 
zio, gli dliedisse con diré: Io ti ‘feci, 6 Caricle, ‘inid 
genero per tutte le cose fiuste. Ora essendo stud 
il primo a portar la novella della morte d’Albssad- 
dro agli ateniesi Asclepiade d’Ippareo, Demade disse 
non -deverseli credere, perchè tutto i mohdo già-ne 
sentirebbè iH fetore. Onde :veggendolo Focioue » già 
sollévatb a destar movità. nel popola, cercò di mitit 
garlo e ritemerio. Ma saltando .molti in. cattedta.; è 
gridando ‘esser -vene le.ssorelle d’Asedepiade, ‘e. mera- 
cemente ‘dsser morto ‘Alessandro , disse forv:' Bd .1è 
merto oggi, sarà aricor morto domune e posdumame: 
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però consigliatevi con agio, e più tosto con sicu- 
rezza. 

Ma quando poi Leostene sì fece, che mise la 
città. nella guerra de'greci, e vedevane Focione sde- 
guato, il domandò qual bene avesse egli portato alla 
repubblica in tant'anni che era stato generale degli 
ateniesi? E Focione rispose: Non picciolo per certo, 
l’essersi seppelliti i cittadini ne’lor propi sepolcri. Ma 
parlando pure audacemente e con pompa e vanti 
Leostene al popolo, Focione gli rispose: Le tue pa- 
role, 0 giovanetto, si rassomigliano a’cipressi, che son 
grandi ad alti, ma non portano frutto. E quando ad 
altra occasione Iperide ii domandò: E quando, o Fo- 
cione, consiglierai gli ateniesi a far guerra? rispose: 
«Qualora vedro i giovani disposti a mantener la loro 
posta nell'ordinanza, i ricchi contribuire, e gli ora- 
tori astenersi dal. rubare la repubblica. E maravi- 
gliandosi moltì del grand’esercito adunato da Leo- 
stene, e damendando Focione del suo parere intorno 
a cotaute preparazioni: Bene sta, rispose, per corta 
carriera, ma temo del lungo arringo della guerra, 
non avendo la città altri denari, nè navi, né soldati, 
come ne rese testimonianza il fatto stesso. Perchè 
Leostene in principio s'alzò ad illustre gloria per li 
felici successi, avendo vinti in battaglia i beozi, e 
rispinto Antipatro in Lamia: e allora si racconta che 
la città , colma di grandi speranze , continuamente 
festeggiava a faceva sacrifizi agl’iddii per le felici 
novelle. E Facione a quelli che convincerlo inten- 
.devano, domandando: se vorrebbe egli aver fatte sì 
. gloriose imprese, rispondeva: sì veramente, ma aver 
ancora consigliato in quel modo. E ad altro tempo, 
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scrivendo e portando sempre lieti avvisi gli unì so- 
pra gli altri dall'esercito, diss'egli: E quando cesse- 
remo di vincere? 

Morto Leostene, quelli che temevano, Focione, 
eletto egli generale e là mandato , non terminasse 
la guerra, fecero levarsi in piena adunanza un citta» 
dino di basso lignaggio, il qual disse , ch'essendo 
amico di Focione e stato suo compagno, consigliava 
a rispiarmare un tal personaggio e conservarlo, come 
quello che altro simile non ne aveano, e mandar più 
tosto Antifilo all'esercito. Ora, piacendo agli ateniesi 
queste parole, Focione, venut’oltre, disse non essere 
stato mai compagno di costui, e, che è più, non es- 
sere suo domestico, nè conoscente. Da oggi innanzi, 
diss'egli, chi tu ti sii, io t'accetto per amico e be- 
nevogliente, poi che consigliasti l’util mio. Corren- 
do pertando gli ateniesi precipitosamente alla guer- 
ra contro i beozi, Focione cominciò a contendere, 
e dicendo gli amici che sarebbe ucciso , se voleva 
opporsi al popolo ateniese: Ingiustamente, rispose, se 
a loro procuro utilità; e giustamente, se farò il con- 
trario. Poi che vide non allentare, ma gridar forte, 
comando all’araldo che bandisse, che tutti gli ate- 
niesi da’sedici infino a’sessant'anni, pigliando da man- 
giare per cinque giorni, lo seguitassero allora, al 
partire dell'adunanza. Destandosi gran tumulto, e gri- 
dando i vecchi, e saltando, rispose: Che cosa è ? Io, 
Il vostro capitano, che pure ho ottant'anni, sarò iu 
vostra .compagnia. E così allora gli quietò , e fece 
loro cangiar pensiero. 

Ora essendo predata la marina da Micione con 
moki macedoni e altri mercenari, e avendo posto 
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in ierra a Ramnunte, e scorrerido la campagna, là 
condusse gli ateniesi: e quando egli vide chi d’una 
banda e chi d'altra correre e voler far l’uffizio di ca- 
pitano, è consigliare a pigliar quel colle, lì man- 
dare i cavalieri, e quì accamparsi, disse: Oh quanti 
‘ capitani vegg'io, e come pochi soldati! Ma quando 
ebbe schierata là fanteria a battaglia, alcudto trascor- 
se molto innanzi a gli altri, e poi per paura d-an 
fiero guerriero che gli veniva chntro , sì ritraendo 
fra gli altri nell'ordinanza; Focione gli disse: Or non 
ti vergogii; o giovane, d'aver lasciato due poste, l'ama 
che ti die’il capitano, e l’altra che ti pigliasti da te 
stesso? Urtando dunque i .nitnici; e..di forza voltili 
im fuga, uccise lo stesse Miciene e molt'altri. Di poi 
l’esercito della lega de’greci vinse in Tessaglia An- 
tipatro unitosi con Leohato e’ macedoni da lui con- 
dotti dall'Asia; e vi rimase mierto Leonato, essendo 
capitano di falange Aantifilo, e della cavalleria Me- 
none di Tessaglia. 

Poco/dopo ripassato Eratero dall'Asia con gran- 
de esercito; fece giornata alla città di Cranone, e ri- 
masero al di sotto i greci, ma con pictiol danno di 
morti. Oltre che non obbedivano i soldati a'capitani 
che erano troppo umani e giovani, e però al primo 
sforzo fatto da Antipatro contra le lor città, fuggen- 
do, vergognosissimamente abbandonarono la libertà. 
Incontanente adunque, guidando Antipatro l'eséreito 
a Atene, Deinostene e Iperide fuggirono dalla città. 
Petnade non potendo pagare alla repubblica .perte 
alcuna della condennagione di sette volte più del ri- 
cexuto, ch’erà stato convinto d'aver fallito cotitra le 
leggi, fu dichiarato infame: e ancor the gli fusse 
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vietato il parlaré ih pubblico, pur una volta, orte- 
nutane licenza, propose un decreto che si mandas: 
sero ambasciadori con piena autorità ad Antipatro 
per trattar pace. Avendo paura il popolo, e momi- 
nando Focione on dire di non aver. fidanta se non 
in lui solo, egli rispose: Se fusse stato creduto a’ 
miei consigli, non sareste ora in travaglio. .del cop- 
sultare sopra àffari dì sì grasde importanza. Vintò 
Il partito, fu mandato ‘ègli ad Antipatro, accampato 
allora sotto Catlmiea, e..preparato a passar tosto quia» 
di nell’Attica. E la prima sua domanda: fu questa, 
di conelitder accordo avanti. che quindi diloggiasse. 
Ma rispondendo Cratero non esser giusta la:domanda, 
che trovandosi in terreno di :confederati e umici, Ip 
malmenassero e fuastassero, quando posson arricchi- 
re di quel de'nemici, Antipatro, pigliandolo per. la 
destra , gli replicò: Egli si vuol’ concedere questa 
grazia a .Focione. Il restante comandò rimettersi in 
lui, cone ‘si rimise egli assediato ‘in:Liamià a.discre 
zione di Leostene. Tornato Fecione alla: patria, gli 
ateniesi stretti dalla necessità approvarono: le condi- 
zioni proposte della pace; e dopo questo s’inviò gu= 
bito a Tebe con gli altri ambasciadori, e: principal- 
mente con Xenocrate. filosofo, eletto dagli ateniesi, 
perehè tanta e tale era la riputazione di sua virtà, 
la gloria e la stima fattane da tutti, che si penta- 
va non poter ritrovarsi arroganza, nè crudéltà;.nè ira 
sì abbarbicata in petto umano, che uno sguardo solo 
di Xenoerate non ammollisse e cangiasse in gran 
feverenza è onore per la sua persona. Ma egli ar- 
venne tutto il contrario per: la rozza ‘natura di Ài- 
tipatro, nimieo ad ogni virtà. Primieramente, ab- 
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bracciando tutti gli altri, non salutò pure Kenocra: 
te. Onde si racconta che disse: Ben fece Antipatro 
ad aver vergogna in veder me solo testimonio. delle 
ingiurie che vuol fare alla mia patria: Poi comin- 
ciando Xenocrate a parlare, non ebbe pazienza d'u- 
dire: anzi, interrompendo e sdegnando,. gli coman- 
dò in fine che tacesse del tutto. Ma. parlato che eb. 
be Focione, rispose Antipatro che gli ateniesi aran 
pace e confederazione: se gli daranno in mano De- 
mostene e Iperide: se ridurranno la loro repubblica 
al governo ordinato da’loro antecessori, ove non a- 
veva luogo chi non aveva un tanto di valsente: se 
riceveranno guardia nella fortezza di Munichia, e 
pagheranno le spese fatte nella guerra e cert’altra 
somma per ammenda. Gli altri ambasciadori accet- 
tarono queste condizioni,‘parendo loro: assai umane: 
Xenocrate non già, il qual disse usire Antipatro mo- 
destia, se gli ricevea, per ischiavi; e se per liberi e 
franchi , troppa durezza. Ora non voleado Focione 
accettare la guernigione, e pregando, si racconta che 
Antipatro gli rispose: O Focione, noi vogliano farti 


‘ogni grazia, in fuor che oprar di maniera cho si 


procacci a te e a noi la rovina. Dicono altri nor 
essere stata talc la risposta, ma aver Antipatro do- 
mandato Focione, se posto da parte il metter guer- 
nigione in Munichia, voleva egli entrar mallevadore, 
che la città manterrebbe la pace senza destar novità? 
e che tacendo ed indugiando a rispondere, Callime- 
donte carabo, uomo ardito, e che odiava il popolo, 
rispose egli: E se costui, o Antipatro, vaneggia, cre- 
deraigli tu, e non farai quanto hai deliberato ? 

E così ricevettero gli ateniesi la guernigione 
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de’macedoni col capitano Menillo, persona onorata; 
e familiare di Focione. Questo comandamento parve 
superbo, e più tosto dimostrazione d'oltraggiosa pos- 
sanza, che utile acquisto per gli affari suoi. E‘ 
giorrno ancora, nel quale ciò seguì, accrebbe il do- 
lore: perchè vi fu condotta la guernigione nel ven- 
tesimo giorno d'agosto, quando nella celebrazione 
de’ misteri mandano processionalmente l’immagine det 
dio Bacco dalla città a Eleusine: talchè rimanendo 
confusa questa festa, discorrendo, il popolo parago- 
nava le cirimonie antiche alle moderne. Al tempo 
antico più avventuroso alla repubblica ebbero _vi- 
sioni, e ascoltarono vocì divine con terrore e spa- 
vento de’nemici: ora essere gl’iddii spettatori nella 
medesima solennità delle più sventurate miserie del- 
la Grecia, e della contaminazione del più santo 
giorno e giocondo dell’anno, al presente fatto me- 
morevole per la perdita della libertà e "1 più grave 
danno unque sofferto. E pochi anni innanzi le sa- 
cerdotesse di Dodonea avean portato alla città d° 
Atene un oracolo, che le fortezze Di diana ben sì 
guardassero, acciò non fusser prese da altri. E in 
que’ giorni medesimi le fasce , con le quali benda- 
no d’ognintorno i misteriosi letti di Bacco, bagnate, 
presero un color di tlapsia e smorto (1) invece di 
vermiglio che doveano, e ( che fa maggiore ) l' 
altre tele de’ particolari nei tignersi ebber tutte il 
conveniente colore. E di più un ministro del tem- 
pio, andato a lavare un porcello in un braccio di 
inare puro e netto, l'animale preso da un gran pe- 


(1) Secondo il testo greco doveva dire: colore sepolcrale e da 
cadavere. 
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see, e inghiottito mazzo, tutte le parti di sotto infi- 
pe al ventre, moatrendo Iddie. palesemente ad essi, 
che perdendo le parli di sotto sopra’l mare, salve- 
taono le. parti alte della città. La guernigione perc 
cagion di Menillo nen fu punto grave agli abitanti. 
Ma infra’ dichiarati inabili al governo per lor pover- 
tà, che furona oltre a divei mila, a quelli che rima- 
sero, parve di patire calamità e disonori grandi; e 
gli altri che abbandenarono la città per nen aver 
tanto di valsente, trapassati in Tracia, ebbero da 
Antipatro terreni e oiltà, e pareva, a vederli, gen: 
te presa per assalto. i 

La morte di Demostene seguita nell'isola Ca- 
Jauria, e di Iperiade alle Cleone ( di che abbiamo 
scritto altrove ) fu quasi cagione che gli ateniesi 
amavano e desideravano il tempo, quando regnava 
Filippo e Alessandro. Chè si come poco dopa, es- 
sendo morto Antigone, e gominciando gli uccisari 
a far violenze e oltraggi a’sudditi, un contadino di 
Frigia nel eavar la terra, domandato da chi che sia 
che facesse, rispose piangendo: Io perca d'Antigono; 
così venne a molti in pensiero di dire il medesi- 
mo nel ricordarsi dell'animo di 'que’re quanto aves- 
sero di grande e generosa clemenza e agevolezza 
di perdonare, nen come Aatipatro, che soito’! velo 
di privata persona, di semplice vestire e vita sobria, 
dissimulava la sua gran potenza, e poi odiosissima 
riusciva a'suoi, principe pessimo e tiranno. Focione 
nondimeno con sue preghiere ottenne da lui per 
molti il ritorne d’esilio, e altri confinati sopra a’ 
monti cerauni e nel Tenaro fuor della Grecia eb- 
bero per lui licenza d’abitare nel Peloponneso, in: 
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fra'quali fu un certo Agnonide, falso calunniatore. 
Nel restante governando gli abitanti dentro alla cit» 
tà con mapsuetudine e giustizia, i gentili e graziosi 
manteneva sempre ne’ magistrati, ma a'’sediziosi, a- 
matori di novità, col farli languire senza aver ma- 
gistrati, nè occasione di destar tumulti, insegnò 
ritirarsi a campi e amar f agricoltura. E vedendo 
Xenocrate pagar certo dazio di dodici dramme, che 
pagavano al comune d’Atene ogn'anno gli stranieri, 
volle farlo scrivere nel numero de’cittadini. Ma Xe- 
nocrate disdisse, allegando che non voleva aver par- 
le in quel governo, per la cui distruzione era stato 
ambasciatore. 

E quando Menillo gli mandò ricco dono d’ 
oro ed argento, pispose: Non esser Menillo miglior 
d'Alessandro, nè migliore l’ occasione d’ accettarlo 
ora a chi non l'aceettà già. Ma pregando Menillo 
che lp pigliasse almeno pel figliuolo Foco: Se Fo- 
co, rigpose, multato pensiero, sarà con buon senno, 
saranno bastanti i beni del padre; ma, come vive 
al presente, non è ricchezza che gli possa esser suf- 
ficieme. E ad Antipatro rispose aspramente, quapdo 
voleva fargli fare non so che peco conveniente, di- 
cendo: Non può Antipatro avermi insieme per ami- 
co e per adulatore. E d'Antipatro stesso raccontano 
aver detto, che di due amici che aveva in Atene, 
Focione e Demade, noa potè l’ uno persuader già 
mai a pigliar nulla, e l'altro saziare col molto do- 
pargli. Così la povertà fu argomento della virtà di 
Fociene , e can essa nondimeno fu tante volte ge- 
nerale degli ateniesi, e invecchiò fra’ tante amicizie 
di re. Ma Demade faceva mostra di sue gran ric- 
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chezze eziandio col trasgredire alle leggi. Perchè es- 
sendo legge in Atene, che vietava allo straniero il 
far balli, o vero che "l capo del ballo pagasse mille 
dramme, Demade, avendo condotti danzatori tutti 
forestieri infino al numero di cento, portò insieme 
la pena di mille per ciascuno, e gli condusse in 
teatro. E nel condurre a casa la sposa al figliuolo 
Demade disse: O figliuolo, quand’io m’ ammoggiai 
con tua madre, fu sì piccola festa, che "l vicino nou 
ne sevti nulla; ma nelle tue nuzze ballano in com- 
pagnia nostra e festeggiano priacipi e potenti. E tem- 
pestando gli ateniesi Focione, che pregasse Antipa: 
tro a liberargli dalla guernigione di Munichia, o 
per non credere di persuaderlo, o più tosto per ve- 
dere il popolo più temperante, e regger lo stato con 
più modestia per paura, sempre rifiutò quest'am- 
basceria. Ben persuase Antipatro che non volesse ri- 
scuoter di presente i pattuiti denari, ma aspettas- 
se, e si facesse dilazione. Si rivolsero adunque ad 
inviarvi Demade, il quale accettò ben voleotieri, e 
n'’andò col figliuolo in Macedonia, portatovi, come 
apparve, in sua mal’ora da qualche rio demone in 
quel tempo che giaceva infermo dell'ultima malattia. 
Cassandro, suo figliuolo, divenuto arbitro e signore 
degli affari di là, trovò una lettera di Demade scritta 
ad Antigono in Asia, invitandolo a mostrarsi alla 
Grecia e alla Macedonia, i cui affari erano appic- 
cati a filo vecchio e fracido, in tal maniera scher- 
nendo Antipatro. Quando dunque Cassandro il vide 
là venuto, le fe’ incarcerare, e ’l figliuolo gli fece 
innanzi agli occhi scannare sì dipresso, che ’| san- 
gue schizzò nel seno al padre, e' ne rimase tutto 
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lordo. Di poi, con molte ingiuriosa parole e scher- - 
ni rimproveratoli l’ingratitadine e ’l tradimento, lo 
fece morire. 

Poi che Antipatro sostituì Poliperconte gene- 
rale delle forze di Macedonia, e Cassandro solamen- 
te colonnello di mille; Cassandro nondimeno, sur- 
gendo, prevenne, e presi sopra se tutti gli. affari, 
inviò velocemente Nicanore successore a Menillo 
nella guernigione avanti al palesare la morte di. Au- 
tipatro, comandandoli che ricevesse Munichia. Fat 
to questo, e dopo a pochi giorni sentendo gli ate- 
niesi esser caorto Antipatro, era incolpato Focione 
e biasimato che l’avesse presentito e taciuto in gra- 
zia di Nicanore. Ma Focione nulla curava cotali. ac- 
cuse: anzi trovatosi con Nicanore, e, discorrendo, 
oltre ad averlo renduto agli ateniesi mansueto e:grar 
zioso, lo persuase a spendere in giuochi e. feste a 
trattenimento del popolo. In questo Polipereonte, che 
avea sotto di se la cura del giovane re Cassandro, 
e voleva torselo dinanzi, scrisse una lettera a'’citta- 
dini d’Atene, per la quale notificava il suo re ren- 
der loro piena libertà di ripigliare il reggimeuto 
popolare, e che potessero tutti. gli ateniesi .reggersi 
secondo la maniera usata da’loro antecessori. E que- 
sto era un lacciuolo teso a Foeione. Perchè volendo 
ordire Poliperconte questa tela d’impadronirsi della 
città ( come mostrò poco appresso nell’opere ) non 
isperava poterlo conseguire senza cacciarne Focigne, 
Scacciato ne sarebbe, qualora i privati già del go- 
verno per suo mezzo ritorneranno ad avenvi parte: 
e potran montar di nuovo in alto i sommovitori 
del popolo e i calunniatori. Essendo per questa let» 
GA.T.CXXVI. 15 
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tera commossi gli ataniesi, Nicanore voleva parlar loro 
in senato adunato nel porto pireo; e là venuta, rimise 
la sua persona sotto la fè di Focione. Dercillo, capita- 
no allora in campagna per il re, fè disegno di pigliar- 
lo ma Nicanore, presentendo, si salvò, e di fatto 
mostrò palesemente volerne pigliar vendetta sopra la 
città. Fovione, dell’averlo lasciato andare, e non rite- 
nerlo -biosimato, rispovdeva potersi allora credere a 
Nitarioro;.e non aspettare da lui mal alcuno: e se non 
ere da erederli, voler piuttosto. ricevere ingiuria che 
farla.: Questa risposta, ben considerata se fusse sopra 
fatto appartenente alla sua persona sola, potrebbe 
parere etto di gran bontà e d'animo generoso; ma 
in bocca d'uno, il quale metteva in. rischio la sal- 
wezza :della ‘patria, che era come generale e capo 
nella: suà irepabblica, pon 60 se trasgredisse un’ altra 
giustizia -.e .dirittura di maggior importanza e. di 
.staggiore. obbligazione, ch'è la sicurezza de’suoi cit- 
tadini. Già non si può in sua difesa allegar questo, 
che Focione per paura di non gittar la patria in 
guerra. s'astenne da Nicanore: ma che per velo ado- 
prava la fede promesa e | giusto, acciò, portandoli 
poi Nicanore riverenza, stesse in pace, e non faces- 
se ingiuria agli ateniesi. .E veramente altro non 
parve cagion di questo, che la gran fede avuta in 
Nicanere: perchè, ancorchè molti rapportassero e 
spiassero che. macchinava inganni per entrar nel por- 
to pireo, e faceva traghettar gente in Salamina, e 
corrompéva alcuni degli abitanti nel porte, non pre 
stò mai l'orecchio .e non credette. Anzi proponeo- 
do Filomelo di Lamptre un decreto, che tutti gli a- 
teniesi stessero presti in.'arme al comando del ge- 
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nerale, Focione non ne tenne conto, infino a ‘che 
traendo Nicanore i'armi fuor di Munichià,' inco- 
minciò ad alzar trincee intorno al porto. ‘Appresso 
al qual fatto Focione volle guidar fuori gli atevie- 
si, ma con istrepiti e tumulti era sbeffato. Venne 
pei Alessandro figliuolo di Poliperconte con esercito 
in parole per aiutar. la città eontra Nicanore, na 
in effetto. per pigliarla, se poteva, disposta allora 
da per se stessa a cadere interamente. Perchè essen- 
do trapelati a lui fuorusciti, entraron seco inconta- 
nente nella città, e correndovi forastieri e altre per- 
sone infami, s'adunò un consiglio misto di tutta gen- 
te e confuso, nel quale, privato del governo -Focio- 
ne, elessero altri capitani: e se non fusse stato ve- 
dato Alessandro parlare a solo con Nicanore intor- 
no alle mura e più volte tornarvi (il che mise gli 
ateniesi in -sospetto ) la città non arebbè sfuggito il 
pericolo. Ma quando ‘poi Agnonide oratore con 
gran forza accusò Focione di tradimento, Callime- 
doute e Periche per temenza fuggirono dalla città: 
e Focione con gli altri suoi amici restati andò a 
Poliperconte, e gli accompagnarono Solone plateese 
e Dinarco corintio, creduti domestici e familiari di 
Poliperconte. Ma per indisposizione di Dinarco fecer 
dimora molti giorni in Elatea, ne’ quali, a persua- 
sione d’Agnonide e per decreto proposto da Arche- 
strato, mandò il popolo ateniese ambasceria a Poli- 
perconte per accusar Focione. E appunto gli uni e 
gli altri arrivarono insieme a Poliperconte, che an- 
dava-in compagnia del re a un certo borgo della 
Focide, detto Fariga, a piè del monte Acrurio, og- 
gi detto Galata. E qui, fatto Poliperconte distende. 
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re un baldacchino d’oro figurato in forma di cie- 
lo, e messovi sotto a sedere il re e gli amici suoi, 
al primo entrare comandò che fusse preso Dinarco, 
e dopo tormenti ucciso; e poi concedè licenza agli 
atenicsi di favellare. Ma quando essi con istrepito e 
grida s'accusavano l’ un l’ altro innanzi a quel tribu- 
nale, e Aguonide, venuto oltre, ebbe detto: O ma- 
cedoni, metteteci tutti in una trappola, e mandateci 
agli ateniesi per render ragione delle nostre azioni; 
il re cominciò a ridere. Ma gli assistenti macedoni 
al tribunale e’ stranieri desideravan pure d' ascoltare, 
e. con cenni invitavano gli ambasciatori a recitar 
quivi l’ accusa. Ma non era pari la contesa * perchè 
Poliperconte, più volte ruppe la parola a Fucione, 
infino a che battendo per ira la terra col bastone, 
lo fè ‘ritirare e tacere. E avendo detto Egemone a 
Poliperconte che egli stesso poteva esser testimone 
della benevolenza portata al popolo, egli rispose sde- 
gnosamente: Deh cessa omai di mentire contra a me 
alla presenza del re! Il re, levato allora di seggio, 
corse per batter con la lancia Egemone; ma Poli- 
perconte lo ritenne, abbracciandolo: e così fu sciol- 
ta l° udienza. 

E ritenendo la guardia Pocione e'compagni, gli 
altri amici, di lontano ciò vedendo, si nascosero, e 
salvaronsi con la fuga. I presi furon condotti da Cli- 
to in Atene con pretesto di processarli, ma in verità 
farli morire. E fu questo spettacolo molto doloroso 
veder trainparli sopra carri per la strada del Cerami 
co al teatro: ove condotti da Clito, furono arrestati, 
infino a che i magistratl ebber assembrato il popolo 
senza escluder da questo consiglio schiavo, o stra- 
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niero, 0 vil persona, per infame che fosse, e fu li- 
bero il pergamo e spalancato il teatro a qualunque 
di qualunque sesso o condizione. Recitata che fu 
in pubblico la lettera del re, nella quale si leggeva, 
che aveva ben trovato questi cittadini convinti di 
tradimento, ma lasciava loro, come a liberi che e- 
rano, e vivevano a lor leggi, di farne giudizio: ec 
Clito gli condusse loro innanzi. I cittadini migliori 
alla vista di Focione si coprivano la faccia, e bas- 
sando la testa, piangevano. Ebbevi pur uno, il quale 
in piè levato ardì di favellare, che avendo il re ri- 
messo in mano al popolo un giudizio di sì alta 1m- 
portanza, stava bene che gli schiavi e forestieri uscis- 
sero dell'adunanza. Ma non acconsentendo il popolo, 
anzi gridando che si dovesse cacciar via questo dra- 
pello di pochi tiranni, che hanno in odio il popolo, 
non st trovò più alcuno, il quale ardisse parlare a 
favore di Focione. Egli nondimeno, con malagevo- 
lezza e pena sentito, fece al popolo una tal doman- 
da: Voleteci voi far morire a torto o con ragione? 
E rispondendo alcuni, che per via di giustizia e di 
ragione, replicò: E come il farete, se non ascoltate 
prima le mie giustificazioni? E non volendo ancora 
stare a sentire per questo, appressatosi alquanto più, 
disse: Io confesso d’aver usata ingiustizia, e mi stimo 
degno di morte per l'amministrazione del governo: 
ma perchè, o ateniesi, volete far morir quest’altri 
che di nulla vhanno ingiuriato ? E rispondendo il 
popolo: Perchè sono amici tuoi; Focione si ritirò sen- 
za più aprir bocca. E Agnonide, tenendo ‘scritto in 
mano il decreto, lo recitò: nel quale si leggeva con- 
venirsi al popolo dar sentenza sopra questi cittadiui, 
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e giudicare se avevano usata ingiustizia contra la 
repubblica: e se trovassero che sì, si seutenziassero 
a morte. Recitato il decreto , furono alcuni d'avviso 
dovervisi aggiugnere, che Focione fusse prima tor- 
mentato, e pol morto, e comandarono portarsi la ruo- 
ta e chiamarsi i ministri. Ma Agnonide, scorgendone 
Clito malcontento, estimando ciò crudeltà barbaresca 
ed. empia, disse: Quando aremo in mano, o ateniesi, 
un mozzorecchi fatto come Callimedonte, allora use- 
remo i tormenti. Ma contra Fociene non proporrei 
mai. cotal cosa. Qui ebbe un buon cittadino che sog- 
giunse: Certo ben fai a dir così, perche se tormen- 
tiamo Focione, a te che fare dovremo? 
Confermato il decreto e preso il partito, stando 
tutti ritti e la maggior parte coronati, sentenziareno 
a morte questi cittadini: e furono in compagnia di 
Focione Nicocle, Tudippo, Egemone e Pitocle. Fu- 
rono parimenti sentenziati a morte Demetrio falereo, 
Callimedonte e Caricle, e alcuni altri assenti. 
Licenziata l'udienza gli condussero alle carceri. 
Gli altri tutti, abbracciando amici e parenti, anda 
varo lamentandosi e piangendo: la faccia sola di Fo- 
cione lieta, come soleva, quando eletto generale da' 
swoi usciva di consiglio, faceva maravigliar tutti a 
vederla, ammirando la sua gran costanza e grandezza 
d'animo, I nimie) suoi, correadogli innanzi, gli dice 
vano villane parole; ed uno d’essi, accostatosi, gli 
sputò nella faccra. E allora si racconta che Focione, 
rivolto a'magistrati, disse: Non sarà egli alcun fra 
voi,, che arresti l'insolenza di quest'womo:? E quando 
Tudippe in’ prigione nel veder tritarsi la cicuta si 
lamentava, e piangeva sua dura sorte con dire, che 
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disconvenientemente moriva ia compagnia di Focio» 
ne, egli rispose: Or tu non ti consoli di motir con 
Fociene ? E domandando un amico, sa voleva che 
dicesse alcuna cosa al figliuolo Foco, replicò: Sì cer- 
to, digli che dimentichi l’ingiuria fattami dagli ate- 
piesi. E pregandolo Nicocle, fedelissimo amico suo, 
a concedergli il ber prima il veleno: rispose: Grave 
domanda è quella che mi fai, e dolorosa; ma poi 
che in mia vita non fui già mai teco ingrato, que- 
s'ultima grazia ancora ti concedo. Ora avendo già 
tutti altri beuto il veleno, ne mancò, e disse.il ma- 
nigoldo che non triterebbe altro, se non gli fusser 
date dodici dramme, che era il prezzo da comprar- 
ne una libbra. E però, mettendo tempo in mezzo e 
indugiandasi, Focione, chiamato un suo amico, gli 
disse: Poi che in Atene non si può inorire senza 
spendere, dà a costui questo poco di moneta. . 

Correva il dicianovesimo giorno di rtnarzo, quan- 
do i cavalieri han per costume di fare certa proces- 
sione in onor di Giove, de’quali alcuni nel passare 
sì trassero le corone di testa, e rivolsero altri lo 
sguardo alla porta della prigione, piangendo. E ben 
parve a quelli, che non erano di cuore interamente 
crudele, e non avevan l’anima intorbidata dall'ira e 
dall’invidia, empio sacrilegio il non astenersi in quel 
giorno e aver contaminata la città festeggiante con 
quella pubblica morte. I nimici suoi nondimeno, de- 
me se non avessero soddisfatto al loro desiderio, fe» 
cer decreto che ’l corpo di Focione fusse portato 
fuori de’ confini dell’ Attica, e non s’accendesse per 
un lume solo dagli ateniesi per seppeltirlo : onde 
non ardì amico alcuno toccare il suo corpo. È un 
certo Conopione, usato a simile ministerio, per pret- 
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zo che si gli diede , lo portò oltre ad Eleusine, e 
preso fuoco nel paese de' megaresi, l'abbruciò. Ove 
una donna di Megara, avvenendosi a sorte con sue 
fanticelle, alzò alquanto di terra, sì che pareva un 
monumento voto , e sparse secondo il costume ef- 
fasioni funerali, e raccolte l’ossa in grembo, di not- 
te le portò a ‘casa, e sotterrò appiè del focolare de- 
gli iddii domestici con queste parole: O caro fo- 
colare, io ti deposito appiè queste reliquie d'un uo- 
mo dabbene: rendile tu a' sepolcri paterni, quando 
gli ateniesi riconosceranno il fallo commesso. 

E di vero non trapassò gran tempo, che avendo 
}’ effetto stesso fatto riconoscere al popolo ateniese , 
che aveva fatto morire il guardiano e ’1 manteni- 
tore della temperanza e della giustizia, gli alzarono 
la statua di bronzo, e seppellirono a spese del pub- 
blico l’ossa sue, e Agnonide infra gli accusatori suoi 
fecero giustiziare. Epicuro e Demofilo, fuggiti dal- 
la città, furon ritrovati dal -figliuolo di Focione, che 
ne fece vendetta. Del quale si racconta, che oltre al 
non essere stato persona di valore, innamorato d’una 
fanticella nutrita appresso un pubblico ruffiano , si 
trovò per fortuna un giorno nella scuola del Liceo 
a sentir fare un cotal discorso a Teodoro l'’ ateista 
e miscredente: Se non è vergogna liberare |’ ami- 
co di servità, non sarà parimenti il francare |’ ami- 
ca; e se non il compagno, nè anco la compagna : 
e accomodando queste parole eome proporzionate al 
suo desiderio, trasse la concubina della servitù del 
ruffiano. Nel restante il fatto di Focione rinovellò a' 
greci la memoria della morte di Socrate, e fu sti- 
mato fallo simigliantissimo, e pari sventura alla cit- 
tà di Atene. 
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Intorno all’indole della letteratura, osservazioni di 
Carlo Sigonio volgarizzate dal can. Antonio Fazi 
prof. di umane lettere nel ven. sem. e cullegio 
di Sinigaglia. 


AVVERTENZA 


Il grande storico modenese , in occaslone di rinnovamento di 
studi, l'anno 1559, leggeva in Venezia, ove era professor di elo- 
quenza, l’orazione in lode delle umane lettere. Di questa volevamo 
mettere a stampa tutto intero il volgarizzamento, ma ce ne tolsero 
buone ragioni: pubblichiamo tuttavia questo saggio. perchè ci pa- 
re che molto si raccomandi per la profondità della trattazione, per 
la dirittura dei giudizi, e per l’importanza delle dottrine. 

Vogliamo ancor che si sappia, che noi primi, per quanto ci è 
noto, a trar dal latino questa orazione, abbiamo potuto far uso di 
un testo pregevolissimo (Sigonii Opera omnia etc. Mediolani, 1732 
— 37, 6 vol. gr. in fogl.) che possiedono questi RR. PP. Serviti; 
e ili ciò dobbiamo saper grado alla gentilezza del padre priore Gi- 
rolamo Puccini, professor di filosofia in questo ven. seminario e 
collegio. 


N on vogliate porgervi creduli a coloro che già da 
molto tempo sono usati a spacciare francamente, es- 
sere lo studio delle umane lettere vano e frivolo, 
tutto parole, nudo d’ ogni bene, atto ad educare i 
fanciulli, non a crescere gli animi nelle sode e ma- 
schie discipline. Io però son d' avviso che esso ha 
tanta maestà e splendidezza, e racchiude tanta do- 
vizia di cose e di arti leggiadre, che chi lo trascu- 
ra, a me pare che disprezzi non già un’ arte o una 
scienza sola, ma tutto il genere umano. È tanto più 
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di buon grado, e per ràgion del mio ufizio e pel 
grande amore che vi porto e vi porterò sempre, vi 
avverto di star bene in guardia, perchè mi accor- 
go che esso viene non pure schernito dagli igao- 
ranti, ma combattuto eziandio da parecchi eruditi. 

Lo sciocco volgo si lascia prendere, e dirci per 
poco abbacinare , non dalla bellezza e dallo splen- 
dore di una facoltà, ma dal privato suo pro, e dagli 
applausi profusi oggidì a chi iutende allo studio di 
altre arti o scienze. Quelle poi che a’ nostri giorni 
massimamente ammirano e coltivano gl’ imperiti e i 
volgari, e a cui spendono tutte le cure attorno, so- 
no due principalmente, la giurisprudenza e la me- 
dicina; conciossiachè per opera di queste, veyggono 
spianarsi dinanzi una via non tanto alla dignità delle 
conoscenze, quanto a fornire le cotidiane bisogne; - 
non tanto alla nobiltà della scienza, quanto alla ne- 
cessità dell’arte; non tanto alla fama e agli onori, 
quanto alla potenza e alle ricchezze. Di filosofia poi, 
madre feconda di tutte le discipline, se ne traggi 
quel pocolino che tengono necessario a scorgerli nel- 
le predette facoltà, avvisano non far punto d'uopo 
apprenderne un iota. 

Ma gli eruditi sono mossi da tutt’ altra ragione: 
essi avendo ia altissimo pregio lo studio della sa- 
pienza, che pongone in cima di tutti gli altri, que- 
sto unicamente abbracciano e aiutano di lor favore. 
Non ponno patire in verun modo chi pone l’ inge- 
gno e l'industria in quegli studii, che dai loro per 
poco si scostine, e che dalla scienza del diritto pen- 
sere sì volgano a quella del bel dire , e guardano 
€ passano non si curando di loro, come di maestri 
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di un' arte frivolissima; nel che quanto male si ap- 
pongano, nol vede se non chi è uscito fuori del sen- 
no. Ragguagliano i nostri tempi cogli antichi, ma 
ciascheduno di leggieri si ‘accorge quanto siano a 
pezza disformi. Da prima tutti s1 davano allo studio 
della sapienza , dal cui seno, come da larghissima 
fonte , credevasi che rampollassero in certo moda 
tutte le arti, le quali dicamandosi, a tutti si com- 
partissero ; dimodochè, quantunque alcuno con lena 
più vigorosa coltivasse questa, o alcun altro quella 
parte di filosofia, nondimeno tutti miravano di ag- 
giugnere alla sapienza. Quivi medesimo adunque ad- 
dirizzavano i loro studi, que’ che si occupavano del- 
le scienze naturali, que’ che davan precetti e isti- 
tuzioni di morale, e quegli infine che attendevano 
alle scienze civili e politiche. Questi scienziati non 
tenevano a vile le arti del ragionare e del dire, che 
sono le ancelle della filosofia: anzi, ponendo essi ben 
mente che questa senza il conforto di quelle non 
potevasi con qualche profitto trattare od intendere, 
aggiugnevano colle regole e cai precetti ornamento 
alla dialettica e alla rettorica. Da ciò pertanto con- 
seguitava, che i cultori della filosofia erano una cosa 
sola con quelli dell’ arte del dire, e che la scienza 
delle cose invisceravasi con quella delle parole. E 
a diritta ragione; imperciocchè tanto stretto crede- 
vano essere il legame che annoda il cuore e la line 
gua, che nulla giudicavano poter correre sulla lin- 
gua , se prima non avesse fatto dimora nel cuore, 
le parole non rivseire che a un vano suono , ove 
non fossero state le cose, nè potersi aver idea delle 
cose , se queste non fossero state significate dalle 
parole. 
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Ma i moderni costumi portarono un tal dissen- 
so fra le arti, che ad alcuni or prende vaghezza 
d’ investigare sottilmente le ragioni delle cose e del- 
le arti le più leggiadre, altri si tengono contenti di 
farsi addentro soltanto nel valore e-nella forza di 
ciascun vocabolo, come in men nobile studio. Nè 
loro entra in capo quel vero che doveva innanzi 
tratto esser ben ribadito nella mente, che quando 
pressochè tutti parlavano ad un modo, non occor- 
revano gran fatto le illustrazioni degl’ interpreti, nè 
le dichiarazioni dei maestri: chè tutti coll’acume del- 
l'ingegno eran volti e penetrere nelle riposte ragioni 
delle cose, e quelle che aveano trovate, alle lettere 
e alla posterità consegnavanle : rispetto allo splendore 
e alla copia del dire non si pigliavano gran fatica, 
chè ognuno vi conferiva quelle maniere che la na- 
tura stessa mettevagli in bocca. À questi dì poi, es- 
sendo venuto men l’ uso del loro antico linguaggio, 
ed essendosi conservati i nobilissimi monumenti del 
loro ingegno, dai quali, come da inesausta miniera, 
voglionsi cavare tesori d'ogni sorta di sapienza, di 
civiltà, di eloquenza, furono necessariamente ordi- 
nati alcuni che sponessero gli usi e i significati non 
ben chiari delle parole antiche, ed altri che apris- 
sero i più segreti penetrali della sapienza. 

Nel fare questa partizione, gli uomini non tan- 
to ebbero occhio alla natura delle cose, quanto alla 
forza dei tempi, e vollero, più che il proprio ta- 
lento, la ragion seguitare. Imperciocchè quello che 
di sua natura a grave pena si poteva disgiungere, per 
necessità e con sottile accorgimento separarono. Ve- 
ro è però che non cadde mai loro in animo che si 
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potessero intendere le dottrine dei filosofi con parole 
disconosciute, o le parole degli oratori con idee non 
apprese dianzi dall’intelletto. 

E a mettere in capo alla gente torte e false 
opinioni si aggiunse per soprassello , che quelli a 
| cui era commesso il carico d' insegnare le lingue 
antiche, non comprendendo la gravità delle cose. che 
vi si attengono, lo avessero quasi a mestiere igno- 
bile, limitato a dichiarare soltanto i significati e gli 
usi delle parole antiche. Intorno a che noi, a dir 
vero, portiamo questa ferma credenza, che ai mae- 
stri delle lingue stia non pure l’illustrare e il co- 
mentare le opere letterarie, ma eziandio le filosofi - 
che per dar vita ai poeti, agli oratori, agli storici, 
e per discoprire lo stupendo lor magistero, e le ma- 
niere di un favellare leggiadro e copioso. Dalle qua- 
li cose nen volendo, ovvero non potendo, il più de- 
gl'uomini comprendere quanto gran lode venga al- 
l'ingegno e all'industria , accade che alcuni o- 
stentano di consagrarsi interamente allo studio della 
filosofia più presto che a quello dei poeti, degli o- 
ratori, e degli storici, quasi che quello si avvenga 
ad ingegni privilegiati e ad altissimi iutelletti, e 
questo a chi da natura ha sortito un ingegno sì pi- 
gro e impacciato da non potere spiccar mai ua vo- 
lo da terra. Nel che quanto dìano in falso, ne può 
far bene ragione chi ha meditato un po’ l'indole e 
il ricco apparato di cognizioni dei poeti, degli o- 
ratori, e degli storici. 

Imperciocchè chi è si mal pratico delle cose 
e sì strano alle lettere, che discorrendo non abbia 
udito dire, esserci stata una generazione di uomini, 
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che colla dolcezza del canto e coll'armonte del suo- 
no trassero le prime genti disperse qua e là sulla 
terra ( prima che si afforzassero di steccati e di mu- 
ra, e che dai campi e dei luoghi silvestri conve- 
nissero in un sol luogo e vi fermassero stanza), a 
stringersi in comunanze civili con certe leggi e 
patti, ispirando loro l’amore alla virtà, al decoro, 
all'onestà? E chi è che non sappia, che fondate le 
città, ordinate le leggi, fermati i giudizi , nascendo 
spesso qualche contesa intorno all’equo e al giusto, 
e parendo venire a cozeo la legge cou l'equità, 
il diritto colla giustizia, sia per tal modo uscita 
l’ altra classe di uomini non ignari del diritto civie 
le, e non imperiti dell’ arte del dire e del muo- 
ver gli affetti, chiamati oratori, perchè in ispezia- 
lità con le orazioni sortivano il loro intento, i quali 
tiravano gli animi dei dissenzienti ovunque era in 
grado? Da ultimo rinfocandosi spesso nelle discordie 
gli animi dei cittadini, e venendo sovente alle armi 
ì popoli finitimi per serhare intatti i propri diritti, 
e le memorie de'fatti accaduti potendo portare gran- 
de vantaggio ai posteri per condursi con senno, e 
mettere loro nell'animo gran voglia a conoscere le 
cose patrie, chi ignora esser così surta la terza spe- 
cie di uomini che fermò di tramandare ai tardi av- 
venire ( togliendole all’obblio ) le origini, gli statuti 
delle città, ì moti intestini, gl’incendi delle guerre, 
disvelando le cagioni, lo scopo, e l'ordine succes- 
sivo di tutti gli avvenimenti civili? 

Or s'è così, come avviene che si asserisca che 
l'oratore, il poeta, lo storico sieno inferiori d'età al 
filosofo, mnetre se quelli col ragionare venivano a 
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capo dei loro divisamenti, non doveano esser nudi 
d'ogni dottrina; se coll’ avvedimento e col senno, 
nen poteva, ne sembra, mancare loro acume e lu- 
cidezza nel dire? Poichè adunque i poeti, gli ora- 
tori, gli storici, sono usciti dalla stessa culla di dove 
uscirono i filosofi, chi vorrà mettere in dubbio la 
loro dignità, e il loro splendore? 





Saggio della traduzione di Fedro 
fatta dal marchese Giovanni Eroli di Narni. 


p er non gittar via la spesa della stampa, e non 
aggiungere scioccamente un altro libro inutile ai 
tanti che vengono in luce, io prima di pubblicar 
l'intera mia traduzione di Fedro, desidero con que- 
sto saggio conoscere il giudizio. che ne porteranno 
i dotti e cortesi vomisi. Laoade li prego istante- 
mente di manifestarmi alla libera e senz'adulazione 
il proprio sentimento, o ne'pubblici giornali, 0 per 
lettera privata; e di questo lor favore, anzi carità 
fraterna, sarò oltre modo frato e riconoscente. 

Tradussi in verso seiolte, e ordinariamente po- 
co studiato mell’armonia, perchè tal metro e. in tal 
modo parvemi rispondgre assai meglio al disarmo- 
nioso senario, di cui i tatini fecero molto uso m- 
che nelle commedie e nelle tragedie. 

Dove potei procurai d'esser breve e suacaso 
quanto l'originale; ma se la brevità di questo no- 
ceva alla chiarezza delia traduzione, me ne dipartii 
alquanto, non oltrepassando però i giusti confini, 
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Ebbi certamente in pensiero di foggiare una 
buona traduzione, e meritarmi con essa la pubblica 
lode. Per tal effetto stimolai forte la volontà, e misi 
a tortura tutto il povero mio ingegno. Ma chi sa 
che non abbia io perduto l’opera e il tempo ? 


LIB. I. FAV. XII. 
IL cervo al fonte. 


» Che a prode più riescano sovente 
» Le cose che tu pregi, e non che lodi, 
» Questo racconto testimon ne dia. 

Dopo bevuto soffermossi alquanto 
Un corvo presso un fonte, e dentro l’acqua 
La propria immago di mirar gli avvenne. 
Mentre quivi specchiandosi dà gloria 
Alle corna ramose, e forte biasmo 
Alla troppo sottil forma de’stinchi, 
Esterrefatto d’improvviso a’gridi 
De'cacciator, pronto s1 diede a gambe 
Su pel campo, e schivò l'orme de’cani 
Per via del leggerissimo suo correre. 
Misesi quindi entro la selva, dove 
Impacciato a sbucar dai corni, intese 
A’ crudi morsi delli can squarciarsi. 
Allor sul punto del morir si vuole 
Che fuor traesse simiglianti accenti: - 
O me lasso, che a prova or sì comprendo 
Quanto bene mi fer quelle che odiai, 
E quanto mal quelle che ’n pregio tenni! 


FAV. XV.- 
Il ciabattino medico. 


Un ciabattin . ridotto. proprio al vérde , 
Avendo tolto. in non so qual :cittade. 
A farla da dottor :di medicina, 
E un antitodo falso altrui spacciando, 


Con belle ciurmerle sen venne ‘in credito. - 


Ivi da grave morbo oppresso a letto . 
Stando il signor della città, richiese. 
Un bicchiere per far. di lui ta. prova: 
Quindi l’acqua versandovi, fè mostra 
All'antitodo suo mescere il tésco, 

E comandògli d’ingollarlo. a patto 


D'un premio. Quegli allor, accapricciando 


All’immagin di morte, disse chiaro: 

Ch'egli non mica per perizia alcuna 

Di medicina s'era fatto nome, 

Ma sol per balordaggine del vulgo. 

Il signor, ragunato il popolazzo, 

Queste parole profterì: - Mi dite; 

Che colmo di pazzia..credete in voi, 

I qualì il vostro prezioso capo. . © *° 

Ciecamente fidate a tal, cui nullo 

Neppure i piedi da calzar commise ? © - 
» Direi che questa in ‘verità: si ‘possa! 

» Assestare a colbr, la cui stoltizia : 
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» È cagion di acquisto agli sfrontati. > ci. > 


N 4 ' t, 4° 
LI 4 


te. * 


G.A-T.CXXVI 16 
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FAV. XXIV. 


La ranocchia crepata ed il bue. 


» Quei che forza non ha, allor che smania 
» Imitare chi l'ha và in sua malora. 

In certo prato una ranocchia vide 
Tempo fa un bue, e dall'invindia punta 
Di sua gran mole, la rugosa pelle 
Pur essa a gonfiar preses indi suoi figli 
Interrogò, se mai tel bue più grossa 
Già fusse: e quelli - No. - Gonmiglior fiato 
Ripreude allora a ben stirar le cuoia, 
E come pria addimandò chi fasse 
Anco maggiore; e quelli - I}. bue. - Per fine 
Saltatale la stizza, mentre dente, 
Sè più forte goofiar, ella crepò. 


FAV. XVI 
Il nibbio e la colomba. 


» Chi per sua defension fidasi a un empio, 
» Cercando aita, sto malaano incanica, 
Certe colombe più fiate il nibbio 
Sfuggito avendo, e salva la lor via 
Rapidissimamente via volando, 
L'animal di rapina ad una frode 
Ricorre, ed a. cotal laccio accalep pia 
Le semplicette: - E perchè mai la vita 
Più vi piace menar sempre in paura, 
Che non elegger me con bello accordo 





243 
Per vostro rege, chè potrei secure 
Mandarvi d’ogn’ingiuria? - E quelle al nibbio 
Credule troppo s'abbzadonan ‘tutte. 
Avutone il comando, il’nibbio prese 
Or l'una or l’altra a trangugiar, l'impero 
Con gli artigli crudeli esercitaadò. 
Una allor delle vive: - Ci sta bene! - 


LIB: HH. 
Prologo. 


Gli esempli a noi dan regola, ned altro 
Scopo han le fole, che corretto sia 
Degli uomini l'errore, e tolga norma 
Chi cerca di saper l'arte del vivera. 
Onde in qual modo e’ siasi uan si dilettà | 
A far qualche accento, purchè guiti 
A sentirlo, nè lassi *l suo proposto, 
Da lodario è per sè seneca rispetto 
AI grido dall’autore. I° v’assecuro 
Che studierò, per quanto. so, del vecchio 
Seguir le peste; ma, se viemmi l’estro 
Incastrarvi del mio qualche cosetta , 
Affia che ’l variar diletti ai sensi, 
Vorre’ che fusse # buon lettor contento; 
Se mai ‘qualche riewatbio a lui far puote : 
La brevitade, il'oui solenne elogio 
Per brevità lassando, ora pon mente 
Perchè chiesto ty deggia star sul niego 
Co’sfaceiati, e dfferw a que'modeai 
Le cose ancor di cui mon fèr dimando. 
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FAV. HH.’ 
Una vecchia ‘e ‘una giovane amanti di uno 


» Che dalle donne gli uomini pelati : 
» Sieno ben'bene, o.amanti o pur amati, 
» In questo esempio l’apprendiam sicuro. , 

Una donna gentil,.the ‘ì suoi molt’aoni 
Coprir sapea col rimbiondirsi, aveva 
Un uom di mezz’età forte invescato : 
E una giovane bella similmente 
Trafitto avea costui; e.nori volendo 
Nessuna delle due fare scomparsa 
Con esso lui, a scegliere fur messe .:...-: 
Chi un capello chi l’altro. Fi,.che stimava - 
Procurargli le donne il capo netto,. | n 
Senza pensarlo restò calvo ; mentre 
Dalle radici i bianchi avea diveltb ‘ . 
La giovane, e da vecchia tutti i. neri 

FAV. .VII. . 
. Il cervo e i buoi. 


Da’ luoghi forti della selva un.cetvo +. ‘ 
Sospinto fuor da un:gacciator,. sen corre 
Fugato, per salvarsi, e fatto Gieco. .-'. i... 
Dalla paura, ‘ad un .casal vicino; li... 
E nel bovil che; vide. alliuopo aperto - ‘. 
Si fu acquattato. 'Quivi. un ..bue: gli disse:.- .. 
‘ Che pensasti tu rhat ?. Misera |. îà bracegio 
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Darti alla morte da te. stesso ? E in casa 
Degli uomini fidar la vita tua ? - 
Ma quello in-atto supplice rispose: 
Vostra mercè per era i chieggio;-e’ quando 
Vedrò il buon tempo, allora ‘nisovamente — 
Sfratterò via. - Succede al dì la notte. 
Il bifolco la foglia arreca a' buoi, .. 
Nè per ciò se ne addà.. Dopo di luì 
Tutti i villani: vanni ‘inpanzi. o. retro, 1. >». 
E a nessun vi dà l’occhto: ‘anche: il ‘castaldo: 
Vi passa, uè:d'un pet questi s’acconge. 
Allor la bestia gonigolando a°. buoi 
Sotto voce ringrazia pel. ritetto.: - CEE 
Che cortesi le dier nel suo frangente; <. .. ..: 
Un le rispose: - T'auguriam. salate. 1‘ 1... 
Con tutto il con; .ma,-se; colui qui. giughe i. 
Cha cent’occhi,ila fua' wita-.sta ‘in, forse: <i - -. 
Sul discorso. eceo appunto clié da cena ‘ 
Torna il padrone; -e perchè ‘aveva ‘diaùzi 
Visto smagrati i buoi, fassi «alla greppia: - 
Sì poca foglia che vuol dir? ‘la strame . 
Vi manca forse ?2 Oh. sì la. gtan. fatica 
Che sarebbe a spaazar ‘codesti ‘aragni ) - 
Mentre così ogni minuta cosa 
Specola e fruga, dangli nanzi agli orchi 
Anco del cervo l’alte. corna. Presto: 
Tutto chiama ‘a raccolta la famiglia:. . 
Uccidere lo fa, e via sel porta. 

» Significa tal sola, che ’! padrone 
» Ha nelle cose sue l’occhio assai lungo. 
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Eptlogo 


Allo ’ngegno di Esopo gli ateniesi 
Una statua dscaro, e sopra base . 
Eterna collocato ebbono un servo, 
Affiochè noto a tutte. genti fusse . 

Che la strada all’onor è sempre aperta; 
Che non la stirpe, ma vir si gloria. 
Poi che "| posto primier preso ebbe un ‘altro, 
I’ m'ingegnai, cotanto mi .veglava, 

Che l’unico non fusse: e quegta mvidia 
Mica non è, ma emulanion. soltanto. 
Che se il Lazio farà eta accoglienza 
Alla fatica mia; avrà ben molti 

Da porre della: Grecia a parsgone. 

Se poi 'l livor'‘rporder vorrà mia cura, 
Pur nel: segreto è forza che mi lodi. 
Se al tu’ orecchio il mio libto unqua pervenga, 
E queste favolette ad arte fatte 
Jotimamente gusti, 10 son contento 

E lascio i lagni. Chè se poi si trincia 
Il mio dotto favor da quelli, i quali 
Nati sono .con indole maligna 

Ned altro fan che scardassare i meglio, 
Con impavido cpr la gran disgrazia 
Sopporterò sin tanto che fortuna 

Del suo fallo savveggia, ed arrossisca. 
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LIB. III. 


Prologo a Eutichib. 


Se di Fedro le carte legger brami, 
Star senza impacci t'è mestieri, Eutichio; 
Perchè l’animo tuo disoecupato 
Possa de'versi più sentire a fondo 
La viva forza. Ma rispondi: - 'Fanto 
Il tuo ’ngegno non val, perchè a mie brighe 
Tolga un picciol momento. - In cotal caso 
Non è bello che tocchin le tue mani 
Quel che: importuno alle occupate oreechie 
Riuscirebbe. Dirai forse: - Aspetta 
Che vegna una vacanza, in cui buon agio 
M'avrò a studiar senza faccende addosso. - 
E che di grazia allora ‘leggerai 0 
L'umili cantafavole - più tosto 
Che prender cura degli affar di casa, 
Conversar con gli amici, con la moglie 
Passarlo, e scioperarti e far tempone 
Per tornar con più lena a tue faccende? 
Cangia, cangia proposto, ed.il costume 
Della tua vita, s'unqua :suoi disegni 
Delle muse varcar ia sacra soglia. 
Io generato nel Pierio monte, 
In cui la dea Mnemosine, sgravandosi 
Di nove figlie, a Giove altitonante 
Partorì ’l coro delle arti, io stesso, 
Ancor che nato si può dir in quella 
Scuola medesma, nè cui punse maîì 
Ingorda voglia d'arricchire, e sempre 
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Intesi a questa vita, avendo lode 

Con dispetto d’altrui, pur fra la schiera 
Sono de’vati a malincorpo accolto. 

Che pensi che succeda a quello, il quale 
Perdendo i sonni ognora ai tapiva 
Ammontar gran devizie, anteponendo 

Ad un dotto lavoro ua bel guadagno ? 
Omai, che che egli avvenga (come disse 
A Priamo Siuon allor che tratto | 
Fu al suo sospetto), darò mano al terzo ‘ 
Libro, seguendo l’esopiano stile, 

E sacrandolo a suo merto ed onore. 

Se legger lo vorrai, ne avrò gran gusto: 
Ché se poi no, sicuramente avranno , 

Da dilettarsi i posteri materia. 

Or mostrerò spacciatamente come 

Delle fole l’invenzion successe. 

Da dura servitude appresso Esopo, 

Non osaudo paslar liberamente. 

A favole sfogà gli affetti propri, 

E le accuse -schiyò con fiate baie. 

Io certamente. il ‘piceolo sentiero 

Da lui battuto a larga via ridussi, 

E assai più ch’ e' non scrisse immaginai, 
Temi scegliendo che facean meglio 

A mia sventura. Chè se fusse uo altro 
L’accusatore, il testimonio, il giudice, 
Che non Seiano, starmi bea direi 
Cotanti guai, nè schermo’ al mio dolore 
Fare’ con tai rimedi, Se mai nullo 

Nel sospettar s’inganai,.-e addosso acconciasi 
Un abito tagliato per chiunque, 
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I suoi rimorsi svelerà da stolto: ca 
Pur tutta volta a lui scolpar mi voglio; 
Imperocchè non mai vennemi in capo 
D'appiccar zane a niuno; ma soltanto 
Mostrar la vita ed i costumi in genere. 
Forse alcuno dirà che ad un’impresa 
Scabrosa mì poss’io: ma se potette. 
Esopo a’ frigi, ed Anacarsi ai citi 
Fama perenne partorir col loro ' 
Valente ingegno, e perchè io che nacqui .. 
In sito più -vicino a'dotti greei . 
A scuro oblìo commettere dovrei 
L'onor della mia patria ? Se la Tracia 
Vanta i suo’ autori; e Lino figlio a Apollo, 
Ed alle muse Orfeo; il qual col canto 
A sè trasse le pietre, mansuete 
Rese le belve, e :con forza soave 
Il veloce fermò carso dell'Ebro? .. 
Adunque via di qua, tristo livore, 
Perchè invan. non ti .crucci. Eterna gloria 
A me s'addice. Ebben t'ho ancora indotto 
A leggere? Vovre' che tu mi dessi 
Col tuo noto candor schietto giudizio. 


FAV. VI. 
La mosca e la mula. 


Una mosca fermossi ’n ‘sul timone, 
E con tai detti rampognò la mula:- 
Eh quanto mai tu te la prendi comoda ! 
Non vuoi studiar ‘più il passo ? Guarda bene 
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Che a questo aghetto io non ti fori 'l collo. - 

La Mula a lei: - Non muovomi a tue ciance. 

Se temo, è di costui che in serpa assiso 

Con la pieghevol sferza mi governa, 

E col freno spumante in briglia tienmi. 

Laonde questa tua vana burbanza 

Reprimi pur, perchè da me conosco 

Quando il passo w'occorre, e quanda il trotto. 
» Intesa cotal favola, ben puoi 

» Farti le beffe di color che, privi 

» D'ogni poter, van minacciando al vento. 


«LIB: IV. FAV. VI. 
Il Poeta. 


Tu, saputello, il qual su'’scritti miei 
Vai menando la frusta, e ti sa noia 
Leggere queste frasche, il libricciuolo 
Pazientemente in man tieni un momento, 
Finchè ti spiani la rugosa fronte 
E in novelli coturni messo Esopo 
A far la parte comparisca in scena. 

Oh! non avesse mai tessala scure 
Nell’erto giogo del peliaco bosco 
Tagliato 1 più: nè, per aprirsi un varco 
Ardito incontra a ivreparabil morte, 
Costrutto avesse col favor di Palla 
Argo la nave che primiera i flutti, 

A dannaggio de'barbari e de’greci, 
Fece del Ponto inespital palesi. 
Quinci piena «li lutto è la magione 
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Del glorioso Eéta, ed il reame 
Di Pelio a terra è volto per infame 
Empietà di Medea, la qual, velando 
L'indole sua crudel con arti varie, 
Là con le membra del fratello sparte 
S'aprì ’l varco alla fuga, e qua le mani 
Delle figlie di Pelio imbrattar fece 
Barbaramente nel paterno sangue 

Che te ne pare? Questo pur, rispondi 
Non sa di sale, e un cerpellon dicesti. 
Con ciò sia che quel Minos, il qual visse 
Ben molto prima d’Argo, il vasto Egeo 
Già solcò con sua flotta; e a bello esemplo 
Fè risorger giustizia in tutto il regno. - 
Ebben che cosa mai far ti poss'io, 
0 novel Catoncino che mi leggi? 
Se in alcuo modo non ti vanno a versa 
Nè queste favolette, nò nemanco è 
I tragici subietti, eh via risparmia 
Alle lettere un pò le tue punture, 
Se non vuoi che ti pungano più al vivo. 

» Sia scritto per coloro, i quali, a posta, 
» Per tér nome di sapienti, il naso 
» Aggrinzano, e da dir trovan per tutto. 


FAV. XVI 
H piloto e i naviganti. 
» De'casi suoi dolendesi un cotale, 


» Questa inventò a consolario Esopo. 
Da tempesta crudel qua e là sbalzata 
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Una nave fra il pianto de’viatori, 

E "| timor della. morte, in un momento |. 
Il fosco ciel cangiatosi:in sereno 2000 
A solcar cominciò securamente ‘...- ©’ ! 
Co’venti in poppa, ed ancò .1 naviganti 1:00 
A trasmodare per:la gioia. Allora <« ..: i 
Reso saggio il: pitoto dal periglio: - - 
Nel rallegrarsi e querelarsi, disse,. - 

Un ritegno ci vuol, perchè la. vita: - - 
Sempre è mista di gioia e-di dolore. » 


(0. FAW..XIX. 


La -valpe e ‘’l- dragone. 


Una volpe scavandosi-.la tara, . 
Mentre sgombra la terra, e .più.s’interoa 
Col molto perforar, nella. spelonca. . . 
Secreta a riuscir venne d’un. dragone 
Che un occulto tesoro aveva. in guardia. 
Com'ella jl .vide: - Pregoti, gli disse, 
A perdonarmi in pria cotanto argire; 
Poscia, se tu. ben sai siccome l'oro :. 
Nulla faccia per me, che ‘mi rispondi 
Con tutta pace. E qual frutto mai cògli 
Da simile fatica, o qual mai premio 
Sì grosso te ne aspetti, perchè perda 
Tuoi sonni, e. fra le tenebre consumi 
Tutta la vita? - Io niuno, egli rispose; 
Ma dal gran Giove fummi ciò commesso. - 
Adunque nè per ‘te cica ne prendi, . 
Nè altrui ne doni ? - Così. vuole-il fato. - 
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Guarda di non stizzarti, se favello — 

Liberamente. Degli dei ‘in disgrazia . 

Nacque colui che a te si rassimiglia. 
O tu che devi gir là dove gìro 

I padri nostri, perché mai ti poni 

Da mentecatto a tribolar il tuo 

Spirto infelice? E questo per te canto, - 

O avaro, il qual, facendo rider forte 

Gli eredi tuoi, neghi l’incenso a’ numi 

Ed a te stesso il pane; il quale ascolti 

Di mala voglia armoniosa cetra; 

A cui la dolce melodìa de’ fiauti 

Reca tormento, e delli cibi ’l costo 

Fa sospirare, il quale .un quattrinello 

Per aggiungere al proprio patrimonio ‘ ‘ 

Con sordido spergiuro .il cielo’ stanchi; 

Il qual tutte le spese del moitorio 

Vai risecando acciò.ché Libitina . <. 1. 

Nullo del tuo mai. guadagnar non possa. 


e 


LaR. V. FAV. v. 


Il Buffon « et contadino: È 
o ‘ : é sa 
» Per ingiusto favor peccar' son soliti 
» Gli uomini, e ‘mentre in lor storto giudizio . i 
» S'ostinan. fortemente, astretti - ‘vefigono c 
» Di ricredersi a. pruove' assai palpabili. - PETITE 
Propostosi di far ‘illustri giuochi . TA 
Un cotal ricco, al. pubblico l'invito di 
Ne diede un premio promettendo', affine !-‘ ‘‘ 
Che ciascun qualche nuova inaraviglia 
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Giusta la propria abilità facesse, 
Corsero a quella gloriosa gara 

I giocolari, ed un buffon tra loro, 

Pel gentil motteggiare a tutti noto 
Disse di aver tal sorte di spettacolo 

Che non erasi mai visto in teatro, - 

La sparsa voce pone tutti in moto 

I cittadin. Gli scanni che un momento 
Prima eran sgombri, alla soverchia calca 
Non bastan più. Però sì tosto come 
Quegli si fe’ solo soletto in scena 
Senza comparse e altri attor, l’istessa 
Curiosità produsse alto silenzio. 

Egli sotto la toga incontaneate 

Ficcò la testa, e così ben la voce 

Del porchetto rifece con la propria, 
Che sotto della veste fu creduto 

Uno vero tenerne egli celato. 

S'ordinò di frugarvi. Fatto questo 

E non trovato nulla, oh quante lodi ! 
Qual fragoroso battere di palme 

AI valent'uomo! Stando li presente 

Un contadino al fatto: -' In fede tia, 
Disse tra sè, non vincerammi ’| prode. - 
E tostamente dichiarò che ’l giorno 
Appresso fato avrei la stessa prosa, 

E meglio ancor. Cresce la folla: oga'animo 
Già in favor del bullone è prevenuto, 
E prendon posto solo cen l'intento 

Di schernir, no amtnirar il contadine. 
Escon fuori amandue. Primier gruguisce 
Il buffone, e fa battere le mani, 
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E risonar gran grida, Allor fingendo 
Il villano tener sotto la veste. 
Il porchetto celato (e così era; 
Ma veder nol facea, perché nel primo 
Non trovar nulla ) pizzica l’orecchia 
A quel vero animal che avea nascoso; 
E questo la sua vose naturale 
Esprime per dolor, La turba grida 
Che "| buffone assai più teane del vero, 
E vuole espulso il contadin per forza. 
Ma quegli dalla sua vesta fuor cava 
Proprio il porchetto istesso, e con tal peguo 
Palpabile provando il solle abbaglio. « 
Ecco, disse, tal bestia ben dichiara 
Che qualità di giudici voi siate. 


FAV. VIII 
La pittura dell'occasione. 


Quel calvo rol ciuffetto in fronte, e nuda 
Le membra, il qual co'piè tocca e non Lecca 
Sul filo d'un rascio, € stassi in atto 
Di correre veloce; il qual, ee puoi © 
Afferrario, ties stretto, chè una volta 
Sfuggitoti di mano, ubppur Giove 
Riprenderlo potria, quegli ci è simbolo - 

Che l’occasion tra noi ratto si fugge. 

» Gli antichi, per far sì che un lente indugio 
» Non impedisse effettuar le cose, 

» Tale imrhago dipiasero del tempo. 


ro è. 
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Di alcuni vizi che guastano maggiormente la nostra 
favella. Discorso di Gianfrancesco Rambelli per 
premi distribuiti ‘(6 ottobre 1849). 


Piiche le parole che io vi dicea' lo -scorso anno sul 
debito che abbiamo di porre studio nella nostra lin- 
gua, e di metterla in uso più universalmente, trova- 
rono benigne accoglienze, mi è caduto in animo, 
che non sarò mal accetto , se tornerò a ragionare 
di materia spettante all’italiana favella, che però sia 
più pratica che razionale, più atta a' tempi e agli 
uomini presenti che ad altro. E per ciò vedendo io 
che dopo d’avere-studiato con frutto la propria fa- 
vella è a sapere non solo il modo di ben adoperar- 
la, sia parlando, sia scrivendo, ma eziandio sono a 
scansare i principali. scogli, e le false vie in che 
l'uomo sj possa abbattere, ho determinato raggiona- 
re di alcuni vizi che guastano e detarpano le ita- 
liane scritture a modo da togliere ad esse o tutte 
o in gran parte le loro bellezze. Nè pretendo dir 
cose nuove ed insolite, ma soltanto vere, utili, e tali 
che giovino a rinfrescarne la memoria a: chi se ne 
conosca, giovinò ad eccitare a-qualche buona con- 
siderazionei e aceennino a questi giovani tagbuona 
via da tenere. Nè mi ritrae dal farlo il. conoscer che 
questa sarebbe | 


‘ Ben d'altr omeri. sona ‘che da’miei, ' 
ma libero, comp sonò nella scelta dell’ argomento, 
null’ altro mi muove a ciò che vivo desiderio che 
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le dottrine risguardanti la lingua e lo stile si fac- 
ciano più comuni ed universali oggi che speguen- 
dosi via via i principali lumi delle lettere nostrali, 
pare che la lingua voglia andar di nuovo in decli- 
nazione, e voglia prendere a serpeggiare una eor- 
ruzione grandissima. Certo è che tutti non possono 
riescife scrittori, ma è a procurare che qualunque 
parli o scriva il faccia meno male, e meno errata- 
mente che può. Tutti dall’ umile artigiano al più 
alto magistrato, dal più chiaro sapiente all’ ultimo 
idiota, abbiamo bisogno di saper esporre acconeia- 
mente i nostri pensieri; onde avviso, che quanto di- 
rò sia per esser proficuo a questi giovani, e siano 
per averlo in luogo di caro e memorevol dono, giac- 
chè viene a loro principalmente indiritto nella so- 
lennità di questo giorno, che è uno de'più belli di 
loro vita, giacchè in esso la patria per mano di 
questi degnissimi magistrati, alla presenza di tanti 
gentili, li fregia munificamente di premi e di lodi, 
tutta confidente che al sereno dell’Alba sia per ri- 
spondere appieno lo ‘splendore del meriggio: chè di 
null’altro più si onorano le patrie, che di cittadini 
pii, virtuosi, dotti, ed utili. 

Fate di non mancarmi di attenzione, ehe io ri- 
posando nella molta vestra cortesia entro nella ma- 
teria. 

Allorquando all’aprire del presente secolo alcu- 
ni sapienti si fecero ad avvisare l'immensa corru- 
zione che era entrata nella nostra lingua, e la ver- 
goguosa declinazione in che era venuta cadendo, si 
adoperarono efficacemente a rimediarvi: e il Monti, 
il Lamberti, il Cesari, il Botta, il Giordani, lo Stroe- 

G.A.T.CXXVI. 47 
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chi conobbero non essere. a ciò ‘nessun rimedio mi- 
gliore, che far ritornare i traviati allo studio de’ 
primi padri della favella e particolarmente di Daa- 
te e degli altri trecentisti che avevano fèrmata l’in- 
dole e la nature dell'italima lequela. E quindi in- 
sistendo sui sentieri che tnvevaro segnati i Gozzi, 
il Parini, l'Atfieri, il Varano, il Minzoni, sì diedero 
colia potenza degli esempi e coll’ eloquenza delle 
parole a mostrare quanto diversificaese la pura ita- 
liana favella dal guasto e veziato -parlare che avea 
preso piede nelle scritture, e mel discorso degi uo- 
mini d'Italia. E altora fu che i meglio avveduti co- 
nobbero l'errore, in cui si versavano, si persuasero 
d'aver usato a scuole false e pregradicate: e lasciati, 
i Bettiwelli, i Frugoni, gli Adgarotti, e i Roberti, sì 
volsero a Dante, al Petrarca, ai Boccaccio, «i Ca- 
valca, a F. Bartolomeo. A vincere pei. totalmente 
gl’inveterati pregiudizi delte scuole, le futili ‘e per- 
tinaci ‘opposizioni ‘dè’ male usbiti, dépo la disserta- 
zione e il vocabotàrio del p.Cesari, vennero ultime, 
ma di possenti arti fornite, ia ‘Proposta del Monti, 
e le opere del Perticari, quando già fiorivano molti 
e molti bei scrittori, il Montrene, i Costa, |’ Arici, 
il Grassi, il Farini, il Colombo, il Marchetti, il Vil- 
lardi, il Parenti, il -Betti, il Biondi e somiglianti. 
In mezzo però alla gara rinata fra’ viventi di 
far risorgere la pura italica favella, e rimetterla in 
onore e in uso, furono alcuni, che troppo si fecero 
ligi a’ trecentisti, troppo si affezionarono a voci 
antiquate e dismesso, troppo foggiatono il lor pe- 
riodare sul Boccaccio, troppo amarono i provverbi 
e le fiorentinerie più emaccate de’ comici e de’ no- 
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vellieri toscani. Nè io ricorderò la . .. carogna, nè 
il far dal seco, nè l'andar del corpo, per morire, 
nè il cacasangue e }l potenziterra resuscitati, nè la 
dassaiezza l'accalugnare, il chenta, la rinomèa, e il 
conciocosafossechè, e l'avvegnadiochè, e îl mar s9t- 
tano ; che quantunque voci | 


Grommate di fuligine, e di muffa 


eran fgridate e cerche come yghiotte eleganze. 

Chi ripone in uso simili aaticaglie sarebbe pari 
a colui, che andasse in piazza col cappuccio a gu 
te, o col parruccone o la coda de’nostri avoli; 0 a 
colei, che colla cuffia a palchi, il guardiofante e il 
tuppè della bisnonna andasse alle veglie o a teatri. 
E peichè costoro sarebber tenuti per mascherati, o 
maiti, non differeate giudicia si potrebbe dare de’ 
puristi, troppo schifiltosi, e troppo amanti di simili 
parole da cimitano. Difficile è l'ottima scelta de’vo- 
caboli, più difficile l'acquisto del buna gusto; dif- 
ficilissimo poi saper rimoatare alle sorgenti, senza 
inciampare o cadere tra via. È però a natare, che 
da principio qella restaurazione della lingua la hi- 
sogna non poteva andare altrimenti ; molti avevano 
a spagliaer l’upm weeckio e per così dire vestirne 
uo RUuevo ; quindi averano ad apprendere a dare 
a loro concetti un’ espressione, wa andamento nuo- 
vo ed «insolito, non più tratto dalle vive voci della 
consuetudine famailiare e dell'uso, o da'.libri più ia 
Voga e più studiati; ma dagli scrittà soltanto  de' 
primi padri del linguaggio, de’ queli ogni frase, 


ogni vocabolo, ogni modo di dire si reputava tant’ 
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oro, e tutto da essi com’oro si riceveva da’ lingui- 
sti nelle scritture: e quindi lo stento, la leccatura, 
l’affettazione non potevano a meno di non apparire 
ne’ loro dettati. E il deve di necessità ip quelli di 
tutti che si pongono da principio a studiare di scri- 
vere con eleganza e purità : la scioltezza, la spon- 
taneità, la disinvoltura, che è cima di perfezione 
nello stile, è frutto di lungo esercizio, è qualità che 
par facile a raggiungersi da tutti; ma che si trova 
difficilissima e quasi impossibile da chi si metta al 
cimento di volerla conseguire. E tuttavia buon di- 
fetto è questo dello star troppo attaccati allo stile e 
‘alle ‘forime de’ classici : perchè ehi lo ha contratto, 
si erea l'abito di scrivere a quel modo , con quel 
sapore, con quel colore; e se ha intendimento e 
gusto; se giunge a sciogliersi da quella stretta 
imitazione dell’ antico ; se giunge ad abbando- 
narsi talvolta al proprio ingegno e al proprio 
cuore, non può a meno di non riescire poi scrit 
tore valente ed efficace. Molti però, forse a cessare 
fatica,- in luogo di risalire alle fonti de'’classici, ed 
abbeverarsi in quelle, vedendo che i più valenti 
imitàtori ne hanno derivate le acque più pure e 
salubri, si volsero a studiare di forza , non negli 
antichi e negli originali, ma bensì nei loro se- 
guaci ed imitatori di maggiore prestanza , e spo- 
gliarono a man salva il Bartoli, il Gozzi, il Cesari, 
tenendo questa per via piana, sicura, facile e molto 
speditiva, come è in fatti. Ma nondimeno pare a 
me che questi sbaglino forte: mercechè in que'pri- 
‘mi originali le bellezze di lingua sono native, vere, 
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maschie, allogate a lor luogo, usate nelle ‘proprie 
loro significazioni ; laddove le adoperate dagl’imita- 
tori sono spigolate, studiate, talvolta mal intese, tal 
altra mal locate, tanto che non può a meno che 
non siano riesciti inferiori a’ loro esemplari. Chi 
dunque si dà tutto ai secondi, non può che appa» 
rir copia di copia: e succede ad essi, come a quelli 
che rifanno qualche ritratto, che, a furia di rico- 
piarsi da più mani si giunge a tanto, che.il ritratto 
non ha più veruna rassomiglianza coll’ originale. 
Che se alcuno sti masse che io con queste parole 
intenda, che non si debbano studiare ed'imitare i 
moderni, sappia costui che non affermo ciò per as- 
soluto; dico soltanto, che i modern? imitatori non 
sono ì soli veri e sicuri modelli della lingua ; e che 
da essi non si deve apprendere che il modo di ben 
imitare. Leggere e meditare si debbono .anch’ essi 
gl'imitatori più chiari, ma gopochè ci saremo for- 
tificati collo studio de'padri della. favella, E il farsi 
solo imitatore degl’ imitatori non «i porrà -mai . in 
grado di salire ad alcuna altezza ; e non sarà che 
mettere il piede sull’orme. degli altri, come chi va 
per la neve. Uno stile lavorato d' imitazione e di 
studio non è più nostro, ma d’altrui: e il troppo se- 
guitare le tracce di altri, tarpa le ali al genio, in- 
ceppa l’ ingegno, e costringe chi si dà ad esso. a 
non sapere che rader la terra. E non voglio ‘che. in 
ciò crediate a me, o signori, ma bensì a Michelan- 
gelo che soleva dire : Chi va dietro non va avanti, 
Ciascheduno adunque appreso che abbia i vocabo- 
li, le clausole, le forme del dire, l'indole, l’andamen- 
to dell'italiana favella tanto dagli antichi, quanto da 
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moderni, deve lasciar liberto il volo al proprio in- 
gegno, dere lasciar disfogarsi nateralmente gli af- 
fetti del proprio cuore; è nello scrivere far da sè. 
Così sar&: otigimale, avrà uno stile proprio, le sue 
opere avranno l'impronta dell'anima sua, suoi sa- 
ranno i sentimenti, sue le patole, le quali verranno 
come di per sè a collocarsi ove meglio possano 
apparire. Sempré un tale scritto sarà fruttuoso, sem- 
pre riescirà effitace e ‘persuasivo. Così scrissero que’ 
sommi che: vennero in tanta eccellenza, e così Dante 
chè dice: sE 

. I mi son un che, quando 
Amore spira; noto; ed it quel modo 
Che detta dentro ‘ro | significando. 


Quegli all’ incontro, che ogni qualvolta sì pone 
a strîvere ha duopo di tradurre il suo modo co- 
riuhe d’esprimetsi mella tiéca ‘messe di prette voci 
e fortnole faccolte ‘ne' suoi scartabelli o prontuari, 
the si studia d'ibnestàre per tutto le parole più pu- 
té è ‘più insolite, trasfonde nel suo lavoro lo studio, 
lo stento, la noia con che procede; e la ingenera 
pell’animo altrui. E infatti che può mai riescire un 
Ravorà fitto a nrusnico d'a tarsia, che sente la scuo- 
lh di juesto e quell'autore } ‘che dà “a vedere un 
fare lezioto , cumpassato, pessinte; che se riseuate 
l'artitirirazione de’ pedanti e degl’ inesperti , non di- 
stende a vincere l'intelletto, a conquidere il cuore 
deî fettori e degli ascoltatori, che sono i fini pei 
quali si parla è scrive? . 
‘Nè può essere altro; È sentimenti, che provengo- 
ro dall'animo feddb. dello scrittore lasciano freddo 
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l'animo ‘altrui: senza la favilla mom si accende l’esca, 
e senza fomite non si desta la fiamma. Le calde pa- 
role riscaldano gli animi, e la piena degli affetti 
trasporta i cuori e le menti, come la piena del tor- 
renie trascina senza viteguo con sè le selve, gli ar- 
mepti, le capanre e i pastori. Sono sì le frasi e le 
belle maniere di dire lumi del discorso: ma appunto 
perchè i troppi lumi abbagliano, vagliono essere a- 
doperate con grande moderazione, e soltanto gave 
sono più efficaci, e quasi domandate dall'andamento 
del discorso medesimo, Sono belli e splendidi 1 giolel- 
li, le anella, le maniglie, e le collane indosso a ricca 
femmina, e ne crescono la beltà e l'ornata: ma se 
troppi se ne ponga iatorno, diventa una caricatura, 
e ti pare una bottega di orefice e minutiere. Nè 
solo è vizio l'abuso dalle frasi: ma lo è anche una 
certa eleganza pomposa, per cui taluno aceglie solo. 
i vocaboli più romorosi e sesquipedali, e di quelli 
gremiace le sue soriture, come sarebbone esamina, 
gevernamenie , significanza, maggiorenti ; ma vizio 
è il ridur lo stile a sentir del poetico coll’affastellgre 
alla prasa i mezzi versi e le maniere tutte proprie 
della poesia. vizio il periodo troppo contorto, e trop- 
po tirato in lungo: vizio, specialmente in verso, ua 
severchio splendore di metafore e figurette eleganti 
che nuoce alla chiarezza; vizio il cacciare per tutto 
de' latinismi troppo lantani del nostro volgare, e 
ciò solo a fae pompa di sapere; come innuba, fa- 
brefelta, usugalto, aminasa, additamento, contennerdo 
per disprezzabile, invenie, porlendere, e via via. Vizio, 
e grande ardimente è l’intredurre è coniar nuove 
Voc? senza necessità, come souo angelizzarsi, apri- 


264 
gione, primunico, manilavoro, oltrasensibile, incredi- 
bilezza, futurilà. Concediamo tuttavia chc uno scri- 
vere troppo adorno, troppo pomposo, troppo splen- 
dido, pecca per ridondanza di bene: ma io stimo 
che peggior sia il peccato di coloro, che essendosi for- 
mati, tanto sugli antichi, quanto fu moderni, un im- 
pasto di lingua, che direi di convenzione, si fecero con 
esso come un formolario, del quale si valgono per- 
petuamente nelle loro scritture, e questo stile è mo- 
dellato sugli stessi esemplari di guisa che è divenuto 
come uno solo in tutti. Leggi infatti le lettere , le 
viterelle, gli elogi, gti articoli di giornali che ia 
tanton umero sì scrivono oggidì, e scritture siffatte 
tu le vedi tanto somiglianti nelle frasi, nelle ma- 
niere, nelle parole, nei trapassi, che paiono tutte una; 
e quando se ne siano scorse tre o quando linee, si 
sanno già a un di presso le parole, e fino i senti 
menti che debbono seguitare. Chè se ciò natural. 
mente debbe accadere nelle scritture d’un solo, che 
si è fatto un cotale abito di scrivere, non avrebhe 
però ad essere di tutti: chè questa forma imitativa 
divenuta una in tutti é vizio, e vizio intollerabile, 
che rende insulse, monoton e inefficaci le scritture. 
E vizio non men grave è l'imitare troppo servilmen- 
te un solo, testimoni il Bembo, ì petrarchisti, i frue 
goniani, gli essianeschi. Questi schiavi delle altrui 
maniere cadono presto nell'oblio: e cessata la moda 
di quella condizione di scritti e di stile, passarono 
anche certe facili rinomanze in che taluni si erano 
levati. Ma più assai di costoro sbagliano que’ pre- 
suntuosi, che rifiutano ogni scuola, ogni studio, ogni 
guida nella lingua. Credono questi d’esser nati colle 
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gramatiche e co’ vocabolari in corpo, giacchè si 
forman regole di lor capriccio: ogni voce, ogni fra- 
se che odano in bocca a chiunque, o che leggano 
nelle gazzette, o nelle traduzionacce di romanzi, o 
di commedie oltramontane , le tengono per belle, 
per buone e per iscelte: anzi ci è spesso chi va a 
caccia delle voci più strane. più insolite, più spro- 
positate, e queste o a torto o a diritto vuol inne- 
stare per tutto, pensando d’ingemmarne ì parlari e 
gli scritti suoi. Stolto pensiero è questo, e simile al 
tutto a quello di femminette che vanno a conver- 
sazioni, o a feste di ballo cariche di gemme false; 
colla credenza che anco i meglio veggenti le ten- 
gano per buone. E non è poi vero che ogni voca- 
bolo sia bello, accettabile e da accogliere ciecamente 
nella lingua: chè altrimenti saremmo nel caso del 
poverello, che stima buono qualunque panino che 
accatti per rappezzare l'abito suo. E sia pure che 
una certa tolleranza, l’uso d'oggidì, le proprietà del 
secolo, la necessità talvolta abbiano data una spe- 
cie di cittadinanza ad alcune voci, che ancora non 
sono italiane, come (/alento per ingegno, genio, sen- 
sibilità, interesse, immoralità, società, perfettibilità, 
organizzazione ece., non è però ‘che tutti indistin- 
tamente si debbano ammettere i neologismi anche: 
più arditi e più rifiutati, come fermare per chiu- 
dere, lingeria per biancheria, ridottare per temere, 
invironare, pelito, certanamente, debuttare, rimpiaz- 
zare, regrettare, massacrare ece. So anch'io che una 
parola nuova o derivata, specialmente se necessaria, 
non guasta punto l’indole e la matura di. nostra -fa- 
vella: e perciò pochi si guardano dal dire sofà, cana». 
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pè, sortà, scialle, merinoe, blonda, baverina , ed al- 
trettali voci, mercechè il periodare, i modì di dire, 
le frasi, le locuzioni sono le cose che viziano e de- 
tarpano al tutto la favella, e sarà sempre mal det- 
to : io vengo di dirvi —- vengo di fare - ho l'onore 
di conoscere - come vi portate voi ? - le molle del- 
lo stato: peggio è poi di chi cerchi i galliciemi 
più mal formati e più strani, come: ms seno (rom- 
pato + non vi cregna — m'amuso — mi sono .pro- 
menato. Troppo facilmente sì apprenderebbero le 
lingue ove i plebei, gli sfaccendau, gl'ignoranti ne 
fossero maestri, e da questi si avesse ad impararle 
ne’ caffè, nell’osterie, e pelle piazze : vano allora sa- 
rebbe farne studio sui libri, vano il compilarne 
gramatiche e vocabolari ; vano lo esercitarsi quoti- 
dianamente nella pratica dello scrivere. Chi voglia 
sapere la lingua mostra, imparar ne deve prima le 
regole , chè chi non sa la via ha necessità d’ una 
guida sicura: studiar quindi bisogna ne’ primi pa- 
dri della favella, gl’imitatori si hanno a legger da- 
po, e a prendere come a gompagai della via E 
questo dobbiamo tenere per fermo , che il bello 
e vero stile italiano non è quella che ha più frasi 
e parola rastrellate nell'antiche carte, non quello 
ch'è. gremito di riboholi, d’idietismi, di storpiature 
e di rancidami; ma né anche quello che’ ammette 
oggi serta di. mandiglia e suoidume. IL bella stile 
è quello che è pienamente adattata alla materia che 
tratta; e cha: procedendo naturalmente, nelle parole 
e-nelle formole tutta italiane rende immagine dell'a- 
nismo e della mente dello scrbtore, e vale ad otte- 
nere il fipe a cui viene indirizzato. 
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Or dunque voi, egregi giovani, nati quasi nel 
centro d’Italia, giacchè avete sortita una delle più 
belle‘ ed armoniose lingue, procurate d’impossessar- 
vene: nel che fare cercate di evitare que’ vizi, che 
vi ho toccati in. breve: fuggite i troppi lacci e le 
troppe scrupolosità de'puristi e de’pedanti, ma non 
abbracciate le smodate licenze de’novatori; e non 
cercando mai wna oscurità volontaria non detur- 
pate il vostro stile con bastardumi e stranezze : 
credete al Monti che dice : meglio è portar mac- 
chiato il calzare, che l'abito del pensiero, cioè 
la parola. 





Elogio dell'abate Giuseppe Bertini 
per Melchiorre Galeotti. 


AVVERTENZA 


Pubblico questo discorso per secondare il desiderio 
di molti. Dappoiché per mio avviso ne avrei scritto e 
pubblicato un altro, non in miglior forma, perché non 
so farlo 3 ma più esieso e proporzionato al subbietto. 
Laonde î lettori nol debbono giudicare qual meditato la- 
voro ; e se non vorranno essere indulgenti , avendo ri- 
guardo alla brevità del tempo, ed alla oppressione dell’ 
animo di un amico che fino al supremo istante non potè 
discostarsi dal moribondo, spero che lo siano all’affetto, 
che senti doverè assumere Îl pittosb incarico di celebrare 
nell'eseguie la virtu ‘o « merito di tani' uomo. Nulladi 
meno soltanto per la intelligenza di qualche passo, € @ 





268 


convalidare alcuni asserti, m'è stato d’uopo il porre po- 
steriormente le poche note che vi si trovano. E ho detto 
quest'altra cosa per ovviare alle querele di quelli, che 
giustamente avrebbero voluto più abbondanza di note, 
onde compensure alla ristrettezza dell’ elogio , senza ri- 
flettere che con ragion si suol ridere di una breve scrit- 
tura affogata in un mare di postille. Finalmente mi gio- 
vî avvertire che, trattandosi d' un letterato, per quanto 
ho potuto, ho posto ogni cura che la ragione, nel recar 
giudizio delle opere, non venisse da soverchio sentimento 
signoreggiata. Del che può facilmente accorgersi chiun- 
que abbia notizia di qualcuna di esse opere ; delle quali 
é doloroso che ci sia tra noi poca cognizione, o non cu- 
ranza, non essendo comparso finora neppure un annun- 
zio della mortc d'uno scrittore che diede il primo all’I- 
talia la più esutta e compiuta Storia letteraria della mu- 
sica, e della cui rinomanza per quest'opera ha da pre- 
giarsi la Sicilia (V. per tacer de' giorgali, la celebre 
opera di Pietro LicurtentHaL tom. II cap. 7) come da 
giovarsi grandemente dell’altre. 
Palermo il 27 marzo 1852. 


Meicuroraa Gacsorti 
delle scuole pie 


Dilectus Deo et homnibus; cuius memoria 
in benedictione est. 
Eccr. cap. XLV. 


Di un uomo venerando per la canizie (4), amabile 
per la bontà de'costumi, veracemente amico, senza 
simulazione benefico , instancabile negli studi, sem- 
pre ansioso di conservarli e diffonderli, riputatissi- 
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mo pel suo genio e pel sapere non ordinario, in- 
tegerrimo negli uffizi che esercitò , e soprattutto 
specchiatissimo pel decoro di ‘sacerdote, dell’ abate 
Giuseppe Bertini, conviene che piangiamo la perdita. 
Della quale, perchè alcun conforto abbiano i buo- 
ni, e qualche amaestramento i non buoni, lungi da 
ogni presuntuoso pensiero di comparire magnifico 
declamatore; ma bensì per l’ amore del vero e del 
bello, per tante virtù che segnalarono questo caro 
defunto, per debito del mio ministero; io che, in 
questi ultimi anpi della sua vita illibata, fui testimo- 
ne de’sentimenti dì quel cuore generoso e benevolo; 
io che essendogli stato amico, quando la più parte 
l'aveano dimenticato, mi confortava, nella trista es- 
perienza degli uomini, al sorriso d'una bontà pere- 
grina, io venni a dir di lui parole di riconoscenza 
e di lode. | 

E molto più volentieri mi arresi a questo in- 
carico, chè potendo manifestar pubblicamente i sen- 
si dell'animo mio, m'è dato di rendere alla sua me- 
moria il più alto tributo che per me si possa, sen- 
za timore che le lodi dal cuor suggerite, paiano 
trascendere il merito; trattandosi d’un grand’uomo, 
del quale tutto ciò che abbiamo ammirato ed amato 
è maggiore d'ogni encomio, del pari che d' ogui 
affezione. 

Per mantener brevità, m'è parso conveniente 
il non diffondermi a dar ragguaglio di molte cose, 
che l’ufficio di biografo non tralascerà. 

Ho diviso in due parti questo breve ‘discorso 
su’principali meriti dell’ estinto. Nella prima favel- 
lerò delle doti del suo ingegno; di quelle dell'animo 
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nella seconda: e vedrassi che tutte ornaronò e fe- 
cero il di lui sacerdozio esemplarissimo. Qad'egli si 
rese: accetto a Dio e agli uonaini; e la sua memoria 
sarà benedetta. 

D’imgeguo docile e svegliato, educato sollecita 
mente nella pietà e nelle lettere (2), guidato dall’ 
esempio del padre nella pratica delle virtù cristiane, 
e nutrito delle impressioni della :imuaica , arte di- 
mina che gli animi purifica e solleva dal fango de 
‘sensi, non poteva il Bertini fin dall adolescenza non 
-accendersi dell'amore dei religiosi misteri. Ne’ qua- 
li è la sorgente inesauribile del buono e del bello, 
il fondamento della virtù, e la dignità delle  anatura 
umana, la fiaccola eterna del genio, la verità. Ed 
abbracciò con ardore il sacerdozio; grado sublime, 
per cui la fiamma dolce e pura, che esce dal se- 
no di Dio, riflette sopra tutti, figli d'un medesimo 
padre. Bene esperto nella sana dottriza , isdegnò 
Je teologiche discettazioni che tuttavia duravano. I 
suoi costumi illibati, e l'amicizia pei più conspicui 
per innecenza di vita e per ecclesiastica erudizione, 
goteron fargli nen abborrire quella causa teologica 
(già più volte viata innanzi ch'egli nascesse), rispetto 
alla quale ogni anima generosa dee ‘avere, più che 
ribrezzo agli errori, comusserazione e rispetto a qune' 
sommi, cui toccò la sventura di sostenerla. Nulladi- 
meno il giovine sacerdote, insofferente di opnî spe- 
cazione filosofica, ‘non volle gionarsi che della let- 
tura dei padri della chiesa .e delle vite di que’ 
santi, ehe fecero di se n ‘continuo sacrificio alle 
miserie. Il Di Paolo, il ‘Salea, il Neri, il Calasanzio 
gii funon specchio di carità e di beneficenza. E il 


274 
primo frutto de’suoi studi fu la traduzione del Jibro 
della Solitudine, libro imispirato dall'amore divino, 
come tutti gli altri del santo vescovo di Gimevra. 

E però illutniaate e pago della sapienza de’santi, 
persuaso che la scienza, sata da orgoglio, vaga di 
conoscere gli estremi, fluttuante tra le opinioni, im- 
miserita sempre dal dabbio, sempre ci sfugge è ci 
censuma senza frutto, non volle in essa che. secondo 
il precetto di s. Paole, sapere ad sobrictatem (Rom. 
HUI, 3). 

Le forze del suo ingegno si consumarene nella 
storia, che è rnbaestra della vita, e nelle belle art, 
discipline stupende e consolatrici, ehe sole pe’tribo- 
lati sentieri del nostro passaggio -spargono qualche 
fiore di paradiso; onde il pensiero, come riverbero, 
è rapito a quelle immortali bellezze ed armonie , 
orè il compenso del savio ch'esce incontaminato 
dalle brutture e dissonanze di questa vita mortale. 

L'anima gentile del Bertini, presa di grande 
amore per tutte le arti del bello, non sì rimase dal 
professare la musica. Sue padre, che uscito valente 
dalla scuola del celebre Leo, avea rifiutato il posto 
effertogli di maestro alla corte di Pietroburgo, fu 
il prino a recare :il Sicilia il gusto di quelia pura, 
semplice, naturale e brillante armonia, la quale, al 
dir di Platone, in se contiene la sembianza del bel- 
lo, e per cui la scuola d’Italia sovraneggia tutte le 
altre per una lunga successione di geni, dal Pale- 
strina al Bellini. Adunque il cuore del padre era’ tutto 
amore e melodia; e il magistero dei suoni s’insinua- 
va in quello del figlio, come le vibrazioni dell’arpa 
nell'aura canora. E non che uguagliare il padre, 
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levossi a ‘più alto segno. Perocchè ta celebrità di 
Bertini il giovine è grande in Italia e di là dell’alpi 
per un’opera che lo pone a schiera co'sommi. 

Lo studio della musica, come l’amore per l’arti 
del disegno , dee riguardarsi qual singolare orna- 
mento del suo sacerdozio. Nell'età primitive de'po- 
poli i primi artisti furono i sacerdoti: e specialmente 
rispetto alla musica, arte primigenia e potentissima, 
informatrice di costumi, espressione dell'entusiasmo 
onde il mortale ragiona co’celesti. E non essendo 
al soggetto e al luogo, da cui vi parlo, altro esempio 
più conveniente, mi giovi il dire che in Israele, in- 
torno all’arca del patto, non udiansi che le note, e 
il canto, e i cembali, e le cetre de'leviti; di Conenia, 
principe di essi, con gran lode è ricordata ne’Pa- 
ralipomeni la sapienza musicale (7, cap. 16); e tutti 
quelli che ne investigarono i concerti pone tra’più glo- 
riosi il figliuolo di Sirach (Eccli. c. XLIV, 5). La 
religione di Cristo accolse, instaurò ed ampliò le 
arti. E queste rivestite del nuovo splendore, splen- 
didamente attestarono la maestà e bellezza della re- 
ligione, la solennità de’suoi riti, la divinità della sua 
parola. Chi non sente il divino linguaggio agl’inni 
di glorificazione che tra il fumo degl’incensi, sotto 
una cupola immensa, accanto all’ara di espiazione 
s'innalzano col fragore dell’ armonia e coi devoti 
concenti? Chi non è compreso dal terrore al Dies irae 
intonato sulla pietra del sepolcro, quasi voce di la- 
mento che levano tutte le generazioni tra le spaven- 
tose ruine della giornata suprema? E tutto il pate- 
tico di quel lamento echeggiò nel petto del Berti 
ni; e dalle sne note fu espresso, a seconda di quel- 
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la maniera sì pura sì nobile, sì magnifica, la cui 
ammirazione non verrà mai meno, e che però sarà 
classica perpetuamente. E la mestizia del canto, e 
il suono grave, eguale e scorrevole, non che al ge- 
nio della musica italiana, corrispondono a’miti sensi 
del sacerdote pietoso. — Arte angelica e divina ! 
Ben ne compresero il valore i ss. padri e Ambro- 
gio, e Gregorio, e Leone, e il Damasceno, e il 
somuwo Agostino, che dopo le Confessioni volle tor- 
nare ad occuparsi della teorica di essa. 

Qui farebbe d’uopo di non breve digressione 
sulle condizioni attuali della sacra armonìa. Non più 
si fa correr divario tra la scena e il tempio; il can- 
tico de’santi è stravolto fra’motivi di forsennate pas- 
sioni; il mesto ed ineffabile accento della preghiera 
sovente udiamo espresso a rovescio, e oppresso da 
strepito, da rombo, da fracasso di strumenti. Ah! 
che i Palestrina, i Vinci, i Duranti, i Pergolesi ed 
altri a noi più vicini non si resero grandi per que- 
sta via! E non potrebbe crearsi tanto consenso di 
lodi al merito artistico dell’estinto, ove sentito non 
avesse con que’stupendi maestri. 

Or veggo che la materia richiederebbe più dot- 
to e lungo ragionare, dovendo far menzione di 
quel lavoro onde più eccelse il Bertini. Il suo Di- 
zionario fu la prima opera di bibliografia musicale 
che comparve con lieto successo in Italia. In Frao- 
cia non trovò uguale (3), in Ioghilterra e in Ger- 
mania non temè il paragone delle migliori. In esso 
discorre la storia degli scrittori di musica, e dei 
più celebri artisti di tutte le nazioni e di tuti i 
tempi; e per la grande perizia dell’erudizione e per 
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la filesofia dell'arte, e per la finezza del criterio e 
del gusto è ben degno che il nome del Bertini si 
associ. a que’ fanrosi del Burney, del Sacchi, dell’ 
Exieno, dello Choroa e degli altri non men va- 
lorosi. Non fa di mestieri che qui riporti le com- 
tnendazioni che di quell’ opera si fecero nell’ uni- 
versale. Basti all'ufficio di todatore e all’affetto di 
Amico l’averla rapidamente accennata; consìringen- 
domi la brevità dell'oràzione a favellare degli eltri 
non men gravi studi che questo sapiente intraprese. 

Quell’ arcana potenza, che Fortetnente îraè alle 
disciplide del bello tutti gli animi virtuosi, non al- 
trimenti che la inusica, gli fece amare le arti fi- 
gurative: le quali campate nel grembo della vatte- 
liea chiesa dalle ruine di quei furiosi, che nell’ot- 
tavo secolo spinse la rebbia d'un ignobile impera- 
terè, deggion dirsi rigenetate e custodite dal sa- 
terdozio. E sè il Bertini a professarle not ebbe a- 
gi0, nè télnpo, volle saperme pienamente la storia, 
conoscerne le maniere, e valutarne le più riposte bel- 
lezze. 

Grande, smisurate, immtnso eimpo si dischiude 
chi vuol con lode professare le arti del disegno, 0 
ragionar d'esse cori giueto discernimento. A praa 
valore d’ingegtre da natura disposto fa d’uepo con- 
giungere studi estedissimi. Quando questo si cumnsi- 
derasse, nen avremmo a dolerei di tauta fevità e 
frivolezza di giudicare che sovente centrista i va 
lenti artefici, e nalla giova a'mediocri. E però lodar 
grandemente ed amuirar dobbiamo l'abate Bertini, 
che quanto severo nella putte istotica, altrettanto fu 
tèrcospetto dal fato attistico. Nè mai volle dell'arte 
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filesofare ; e nel discorrer de’pregi e difeiti dei 
grandi artisti non proaunziò sentenza che eletta di 
buone ragioni non avvalorasse. Non fece concetto di 
loro secondo le prevengioni di alcuna scuola: e fu 
più parco di censura che di lode, avvisando che le 
difficoltà dell’arte sono gran paragone all’ingegno 
di chi l'abbraccia. Savio del pari che modesto ac- 
cergsmesto di chi ben si appone, che ancorchè 
sabbia l'ingegno e gli studi del Milizia o del Mengs, 
dee farci accorti l'esempio dei loro trascorsi che a 
niumo è dato alzarsi maestro di tutto ciò che alle 
arti conviene, In quel giornale letterario, che da lui 
per lo spazio di quattordici anni diretto (4), fu uno 
dei miglieri che abbia avuto l’Italia, e che iu con- 
fronto con altri infiniti dovrebbe a qoiti persuadere 
quali uomini possano accingersi a siffatte imprese, 
pubblicò vari opuscoli interno alle nostre arti. E 
giovò alla storia delle medesime; chè molti ercori 
corresse, € assai cose che ignoravansi ricercò e rin- 
venne. Ben da lui provveder potevasi al bisogno 
d’un'opera di tanto momento, qual sarebbe la storia 
dell’arti siciliane: mon taccio che il farla vagheggiò 
sempre coll'animo, che non poche notizie raccolse 
finchè gli bastarono le forze. Ma con molto senno 
avvisando, che mon dee tenersi negli altrui asserti, 
che pel testimonio dei propri occhi dee recar giu- 
dizio chi vuol riuscire con onore a condurre un 
lavoro di tai natura; e declinando l'età alla vecchiez- 
za, venendogii meno ii vigore del corpo, non gli 
rimase che il desiderio di cooperare per quest'altro 
verso alla gloria del suo paese. Perciocchè è cer- 
tissimo, che per tanti altri riguardi recogli giova- 
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mento e splendore; chi ben mira i suoi non brevi 
ed accurati lavori sulla storia letteraria, civile, di- 
plomatica ed ecclesiastica, dei quali parte potè pub- 
blicare, e non pochi rimangono inediti. 

Non occorre che qui ripeta quanto si è detto 
sull’ importanza della storia, e faccia rilevare il 
gran beneficio che al consorzio degli uomini fassi 
da coloro che i fatti contemporanei alle future ge- 
nerazioni tramandano, o che si pongono ad illustra- 
re le epoche dei trascorsi tempi. Al presente è nor- 
ma il passato: e il saggio (è scritto nel libro della 
Verità) indagherà la sapienza di tutti gli antichi, e 
raccoglierà le narrazioni degli uomini illustri (Eccl. 
e. XXXIX). Ea questo saggio, che piangiamo estin- 
to, sempre piacqne raccendere le memorie dei nostri 
sommi che lo antico lustro mantennero, e che in- 
debitamente trascurati, chiedevano il sapere e l’in- 
gegno d'un loro paraggio a vendicarli dalla ingiu- 
ria del tempo. E non solo per lui, peritissimo del 
greco idioma, ne rivissero vari dell'età prisca e più 
gloriosa, che ci erano o falsamcnte narrati o quasi 
ignoti, ma eziandio ebbero onore i moderni che 
pur si travagliarono ad essere rinomati (5). Ma la 
vastità della sua mente non potea limitarsi a quei 
trapassati che per coltura d'’intelletto levaronsi sul- 
la comune degli uomini. Ei volle abbracciare il 
corso dei secoli, in cui la nostra isola a tante vicis- 
situdini soggiacque, e tante ire e ludibri sostenne, 
e tante glorie acquistò, da renderne il meno age- 
vole e il più importante lo studio degli avvenimen- 
ti Le deche del Fazello gli parvero un libro, su 
cui dovea fermarsi l’attenzione d’un filosofo e d’un 
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grande erudito. In ciò seguì l'avviso, non che. del 
Di Gregorio, di più conosciuti stranieri. La più 
parte di quel libro di comendazione degnissima, al- 
cune cose da correggere, non poco da supplire; ec- 
co il suo divisamento, ben diverso da quello del 
Maurolico, e più difficile ad effettuarsi che di tes- 
sere l’intera istoria (6). Sarebbe lungo a favellar 
dei pregi di questa fatica, e dimostrare il valor 
della critica, e l'eccellenza del sapere con che lo 
scrittore trattò quelle difficili epoche della storia di 
questa classica terra; dall'occupazione di Sesto Pom- 
peo alla sconfitta di eolui che primo tolse la di- 
gnità imperiale in occidente ; e, per ciò che con- 
cerne la chiesa, dal secondo concilio di Nicea fino 
alla dominazione di quei barbari che prima e dopo 
la morte di Mezezio non intesero che ad estendere 
le loro scorrerie (Maurol. lib. III, pag. 87). E non 
altrimenti che degli accennati periodi ei volle do- 
narci la più fondata cognizione della nostra coltura 
letteraria al tempo di quei benefici conquistatori, 1 
quali, espulsi gl’insolenti saraceni, fermmarono in Pa- 
lermo la buona signoria, e diedero inizio al novel- 
lo ineivilimento. Quel che sorprende dell’abate Ber- 
tini si è la disinvoltura e sobrietà dell’erudizione. 
Chi non ha studi profondi non può salvarsi da quel- 
lo stento che ogni imperizia fa scorgere; non può 
vincere le molte e grandi difficoltà di aceortamente 
discernere tra molte falsità il vero, c tra molti dubbi 
il certo; non può evitar l’impotenza d’esporre in giu- 
sta e regolar guisa i concetti, e la cattiva maniera 
di significarli. A chi ben considera siffatte cose è fio- 
coforza il riconoscere nel Bertini un valoroso scrit 
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tore. Ad estesa dottrina, a rara penetrazion di giu- 
dizio, a luciderza di pensieri, facilità maravigliosa 
congitinse : seppe esporre con evidenza e significare 
con proprietà: e se non può dirsi del tutto buona 
la lingua, il suo stile rende immagine del suo cuore. 
Ha il vigore, la bitidezza, l'efficacia, l'armonia de’ 
suoi sentimenti; o, a dir meglio, della sun musica. 
Nè soltanto per ciò che ho detto finora tri- 
‘butar dobbiamo gratitadme ed ammirazione al Ber- 
timi. Toocherò di volo altre fatiche di lasga lena che 
lasciò manoscritte. New rare volte dolevasi che VI” 
talia non avea dato a leggere una buona versione 
di quella storia che narra la decadenza e la caduta 
del romano impero: tna ta sua modestia non com 
portò mai il usatrifestare ch'egli già l’avoa fatta. E 
finalmente non tralascerò d’accennare te correzioni alla 
Bominazione ir. Sialia, opera dello Scrofani, di cwi 
sempre vantò Pamivizia; e l'ultimo frutto della sua 
costante, diligertissima e infaticabile alacrità, un'o- 
pera che tuttavia mon abbiamo da un autor valentis- 
simo, la storia della tWostra chiesa: della quale avendo 
egli raccolto la niaggier patto delle notizie, percor- 
rendo il secolo XVI, due anniinbansi che le rapisse 
la rtaorte, non le. mentali faceltà, che, altro Cornaro, 
consersò mtere sino all'estremo della vita, wa le cor- 
poree lo. abbandonarono: e atiora sentì dodorosi 1 gior- 
ni della sua esistenza. 

Tanto amore e tanto studio di sapere nov po- 
teano nel modesto‘e generoso animo del Bertini ge- 
merare quella ristesìa, che bene spesso consiglia la va- 
nità, la qual dal sapere raramente dilungasi. Però 
fu detto che la vera grandezza non patisce l’imvidia. 
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E quell’anima nobilissima godeva che altri avesse sa» 
puto ben meritare degli studi; e, malagevole ad un 
letterato, fu largo di consigli e d'aiuti, non avende 
in mira se nun che la coltura intellettuale si diffon 
desse. E a questo non risparmià di goccorrere con 
tutta la sua possa, quando del suo consiglie alla 
pubblica utilità venne richiesto. Non vo’ ricorda 
re i suoi Regolamenti, perché qui si fandasse un'’ec- 
cellente scuola di musica, ove la sovrana arte al- 
tissimo vanto di cultori riperta, Ma quante non si 
adoperò, pel corso di più anni che siedè deputato 
alla commissione d’istruzion pubblica, penchè fossero 
recati ad effetto quei vantaggi che da institutori in- 
tetligenti dobbiamo ripetere! Come non pasò giammai 
dall’invigilare le spuole di primario insegnamento , 
dallo agevolare il progresso delle utili conoscenze , 
dal provvedere a tutti quei miglioramenti che l’e- 
sperienza consiglia, dat promuovere, alieno ad oggi 
preoccupazione € con rettitudine impareggiabile, il 
merito negletto o spregiato! La impostami brevità 
non comporta il riferirne i fatti. Ma poichè il dir 
scorso mi conduce alle qualità del suo animo, che 
andaron del pari a quelle dell’ingegao, non avra l'ul- 
timo luogo la giustizia, che in lui altamegte, mira» 
bilmente potè 
Chi volle occuparsi di sì gravi e diflicili studi, 
€ assumere incarichi ai medesimi inerenti, pare che 
ad ogni pratica pietosa, ad ogni debito del suo sa- 
eerdotal ministero abbia dovuto anteporli. Ma non 
dee aver timiti lo stupore al vedere il Bertini di 
tutti gli obblighi del suo grado rigido osservatore, 
Ne senti sempre la digaità sovrumana, e non l'ab» 
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biettò giammai; la mantenne illesa da ogni sozzura, 
che può farla terribile a chi non deve ignorare la 
legge. Laonde fu' caro a quanti in Palermo, nel 
lungo corso di sua vita, salirono in eminenza di 
ecclesiastico principato; e a tutti piacque il suo 
cristiano fervore , e il vederlo frequentare le con- 
greghe di pietà (7). | 

Il candore dell'animo, la gentilezza delle sue 
maniere, e direi una cara e cortese giovalità, nol 
fecero annoverar tra coloro, che stimano rigore sa- 
cerdotale l’abborrire ogni onesto piacere, e il tenersi 
in una burbera o stoica continenza di urbanità, che 
non di rado è ipocrisia. Ma l’ammirarono gli uo- 
mini più qualificati nella ecclesiastica professione; 
e basti soprattutto il dire che lo predilessero il Bar- 
cellona e il Perroni (8). 

Il suo valore in quell’arte, che tutti gli animi 
siguoreggia e rapisce, lo fece desiderare a quelli, 
nei quali l'alterigia dell'animo suol egualiare la im- 
moderata ricchezza, e non si diletta che nel dis- 
pregio di chiunque non è ornato della loro nobil- 
tà, che vien dal sorriso della cieca fortuna. Ma 
la potenza del genio, il quale più sovente esce in 
luce da povera origine, sorpassando ogni altezza di 
materiale possedimento, costringe la universale am- 
mirazione, e fa che l'umile venga richiesto e rive- 
rito da’potenti, avvegnachè usi a vederlo dinanzi 
a loro umilmente inclinato. La benevolenza dei ma- 
gnati verso il Bertini , obbligandolo a recarsi alle 
loro brillanti conversazioni, ove ogni cosa può riu- 
.scire fatale all’ austerità e illibatezza che al sacer- 
dozio è richiesta, dee riguardarsi qual forte e non 
ordinaria riprova delle sue morali virtù. 
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Senza pericoli e diffiocità la virtù non consiste 
che in una specie d’inazione, che si chiama asti- 
nenza. La quale nel viver solitario, afforzando la per- 
suasione delle umane follie, il dilatarsi dalla mente 
nel vasto campo delle idee, e, ignorando tutto ciò 
che i sensi accarezza e seduce, il tenersi co’ desi- 
deri appresso al pensiero, è resa agevole quando 
l'abitudine ne ha fermato la pratica. Ma venire a 
contato di tutto ciò che di più grazioso e lusin- 
ghiero possa inventare la umana fantasia, e non 
sottomettere la ragione al talento ; essere da tutti 
ammirato, applaudito con festevole gioia da chi stu- 
dia 1 giocondi artifizi delle più allettatrici manie- 
re, e non trascorrere in vanagloria; ricever profferte 
di quei favori, ai quali tanti cupidi sguardi stanno 
rivolti, e intende ogni bugiardo ossequio, e non 
esser preso. da ambizione e da sfrenato desio di ric- 
chezza ; è una lotta sì grande, è un combattere for- 
temente e continuamente le più violente inclinazioni 
della corrotta natura, che è rarissimo a praticarsi. 
Ma il Bertini fu sempre familiare ai grandi, e non 
che giovarsi di quanto chi non ripone altrove sua 
gloria vera si sarebbe lietamente valso , volle egli 
giovare, e a quei medesimi ne'quali riesce prodi» 
gioso, quando e nutrito veramente, l’amoroso affetto 
alle gentili virtà, e a tant'altri che fiacchi dall’ av- 
versità, non banno voce che penetri in cuor su- 
perbo. Gonvinto che le prave costumanze non si 
mutano per l’arrovellarsi dei zelatori, e per infinite 
querele e sdegnose declamazioni sull’età corrotta ; 
ma che in converso non pochi vizi corregge l’efli- 
cacia dell'esempio, e una pacata persuasione del 
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meglio, quando è chiesta dall’appertunità, potè ac- 
cendere generosi sensi e suscitare proficui divisa» 
venti. Potè indurre un patrizio ( di tania virtù ma- 
ravigliato ) a conferire ll titolo, che a luî stesso of- 
friva, e il patrimomio di abate, ad un suo amico, 
i cui parenti erano bisognosi. Solenne esempio, 
e quasi incredibile ai nostri giorni, che l'amisià, fug- 
gite dall’intimo senso, suona soltanto su'labbri; e nov 
che cedere, o almen non ambire, si agogna a in- 
debiti posti, vituperando vergogagsamente l'altrui 
imputazione e decoro. Ma l'amicizia, che nel cuore del 
savia radica profondamente, può dirsi essere stata 
nel Bertini secondo quella idealità inaccessibile che 
dai filasoi è vagheggiata Anima desiderabile ! À 
questo puato tulle conmavansi le fibre del agio pet- 
to. E che potrà dire nella ricordanza di tanta virtù 
chi &t conobbe? Sento un gaudio amaro, un lenimea- 
to, un cenforto nell’impeto del dolore, pensando ciò 
che ie parole non bastano a significare. 

Uditori , favellando d’un nome che altamente 
sentì l'amicizia, e a cui talvolta l’essere stato amico, 
‘se non di pentimento, fu causa di dolore, il grado 
ch'io tengo noa comporterebbe che mi astenessi cal 
rivolgermi con gravi detti alla perfidia degli uamini, 
che dee paventare la giustizia di Dio. Ma rimaeeorando 
ch'egli fu mitissimo alle ingiurie, e, sacerdute «he 
dee recarsi sul cuore la legge (Malach. eap. Il, 2), 
non si risentì, valga Vesempio della virtà più che # 
biasimo della colpa. 

Nulladimeno da sì magnanina bontà poterea 
vedersi non rintuzzate le affese fatte a se proprio; 
una all’onore, a'meriti, al diritto «degli altri, non mai. 
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E il soffocare il proprio risentimento, che talvolta 
a'tristi può sembrare debolezza e viltà, ba tutto il 
carattere dell’ercismo in lui che ad alito ingiusto ri- 
tenne animo inesorabile. Non il deliberarsi de'più, 
qualunque si fosse il peso del loro suffragio, non la 
lusinga, non il favore poteron vineere il. sentimento, 
la sagocia, il decoro del Bertini, quando trattavasi 
che avrobbe disseniito alla voce della sua coscieaza. 
Miseri noì se questa non ci pwidasse ! Lagrimevole 
gueoco d’ignobili passioni, non troveremo conforto, 
neppur sugli altari. La nostra gloria è i testimonio 
della nostra coscienza, diceva san Paolo (II Corint. 
cap. I, 12). Esercitande una carica, in cul l’amore 
della giudizia dee percotere l'orgoglio delle opinioni, 
dee lottare con desiderii possenti, dee far di meno 
d'ogni umano riguardo, non può sempre l’uomo 
saggio andare esente dalle voci della maligmità. Ma 
lo rassicura la cocienza della sua virtù, la tranquif- 
lità delfa sua anima e l'onnipotenza del tempo. E 
quaPanimo è potuto andare più tranquillo e sicuro 
di quello del Bertini, la cui scrupolosa integrità fu 
a tutti ammirabite ? Può senza dubbio asserirsì ‘che 
nello esercizio’ defle sue incumbenze tenne il fare di 
quelli antichi, dei quali il solo nome è un elogio. 

Ma tra tutte le virtù, che germinarono e creb- 
bero stupendamente nel cuor del Bertini, ebbe il pri- 
mato la beneficenza. Et diè a'bisognosi più che per 
lui poteasi dare. E sovvenne con quel stienzio che 
vuole carità vera, perchè la verecondia di quelle 
sventure, che non gemono sulla pubblica via, non 
patisse Pamaro delta vergogna. E se nom tutti sanno 
que'benefizi, a cui, da sacerdote fedele, non volle 
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altro testimone che colui che vede nell’intinto .del 
cuore; è notissimo ch'egli, il quale per tanti anni, 
per tante fatiche e per uffizi cospicui , avrebbe po- 
tuto apparecchiarsi una più che agiata vecchiezza, 
si contentò di vivere in aurea mediocrità. E chi il 
crederebbe? Negli estremi giorni i bisogni gli furon 
maggiori dell’unico stipendio che qual direttore della 
musica alla regia cappella gli rimaneva. Dovette sup- 
plirvi l'affetto de’suoi nipoti. 

E finalmente il sacerdote Giuseppe Bertini mo- 
rì povero e incontaminato. 


NOTE 


(1) Nacque in Palermo il 20 gennaro 17959, 
morì il 15 marzo 1852. 

(2) Ebbe tutta la letteraria educazione nel gin- 
nasio degli scolopi , ed a maestro di teologia il p. 
Camillo di Maria che ad un profondo sapere accoppiò 
l’arte dell’eloquenza, per la quale fu applaudito in 
Sicilia e fuori. L’abate Bertini lo ricordò sempre con 
gratitudine, e solea dire di non aver conoscuto giam- 
mai persona più amabile e dignitosa. 

(3) Non s’intenda che di un’opera, la quale tratti 
soltanto di bibliografia musicale. In prova di questo 
asserto basterebbe il dare una scorsa al Dictionnaire 
de musique del Brossard, che non contiene che il 
catalogo di 900 autori, e nel resto l’explication des 
termes grecs, latins, ilaliens e francais les plus usités 
dans la musique ed altro — Paris 1730: —e poi a 
quello del Rousseau che nella più parte è copia del 
primo. Vero è che il dizionario dell'abate Bertini co- 
minciò a vedere la pubblica luce nel 1814, e sì 
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era stampato tre anni prima in Parigi quello di cui 
lo Choron non fece che la prefazione, e pochissimi 
articoli, e che è tutto opera del Fayolle (V. Lichten- 
thal, vol. II, cap. 7). Maove si consideri la inesattezza, 
gli svarioni, la profusione in articoli di niun conto, 
e la mancanza di assai importanti che si trovano in 
esso dizionario del Fayolle, deesi convenire che dell' 
opera del siciliano scrittore ha più da pregiarsi il 
mondo artistico e letterario. 

(4) Il Giornale di scienze lettere ed arti per la 
Sicilia, dal 1823 al 41836. Ne ebbe pria diretto un 
altro intitolato l’Zride, che durò due anpi (1821-22). 
E in questo e in quello sono di grande importanza 
tutti i suoi articoli di archeologia e di storia lette- 
raria ed artistica. Le critiche osservazioni riguardo 
alla storia generale delle arti in Sicilia (Irid. tom- II) 
in seguito di queste l'altre sulle Memorie de'pittori 
messinesi (Giorn. lett. tom. III e IV), la biografia del. 
Novelli co’documenti da lui scoperti (Giorn. lett tom. 
XX e XXI, l'articolo sulla vita e le opere e la pa- 
tria del Gagini (tom. XXI, n. 62) e tant’altri che 
non son pochi, nè di minor valore ed utilità riguar- 
do a’ nostri antichi e moderni artefici ed uomini illu- 
stri, sarebbe proficuo che si raccogliessero in un sol 
corpo, come suol farsi di ogni scrittore la cui lettura 
non è senza frutto. 

(5) V. nella Biografia degli uomini illustri di 
Sicilia, Napoli dal 1817 ad 1820, in quattro vo- 
lumi compilata da Emanuele Ortolani, e nel so- 
praddetto Giornale letterario, gli articoli Zeusi, la cui 
patria è dimostrato essere stata Eraclea di Sicilia, 
Timeo di Taormina, Posidippo, Edilo ec., e rispetto 
a'moderni, Antonello da Massina, Gaetani, Scavo ec. 
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(6) Aggiunte e correzioni alla Storia del Fa- 
zello. — Palermo 1830 1833. 

(7) Alla compagnia del rosario, ed alla con- 
gregazione dei preti che apprestano gli estremi con- 
forti della religione a'moribondi. 

(8) Antonino Barcellona , prete dell'oratorio, 
morto ne'28 giugno del 1805 di anni 79, e Bene- 
detto Perroni, del scuole pre, morto ii 17 febbraro 
1814 d’anni 88. Il primo chiarissimo per le opere 
che pubblicò, monumento della sua profonda dot- 
trinva teologica. Il secondo, che fu non inferiore nel 
medesimo genere di sapere, non vive che nella me- 
moria de’più anziani sacerdoti attuali, che furono 
suoi discepoli; perciocchè l'abregazione di se stesso 
lo distolse dal pubblicare alcun suo scritto. Ma am- 
bedue insigni per la pietà e per la santità della vita. 






Iull' altare ligneo della basilica Lateranense. . 
Dissertazione di monsiy. Domenico Bartolini. 


Doro the udiste, Emi Principi , chiarissimo pre- 
sidente, onorandi colleghi, la dotta illustrazione che 
fece # noetro degnissimo collega segretario perpe- 
tuo sul tabernacolo delta arcibasilica Lateranense 
eretto da Urbano V per custodirvi le sagre teste 
dei principi degli apostoli Pietro e Paolo, e di re- 
cente restaurato ed ornato d’ ordine della Santità 
di N.S. Pio Papa IX, non disgradirete che io facen- 
do appendice all'erudito lavoro del nostro collega vi 
partì di quell’altare ligne che racchiudesi nell'alta 
re di mezzo, collocato sotto l’enunciato tabernacolo 
è ciborio, @ che fortna il precipuo decoro della ba- 
silica Lateranense. Io stimo che niuno, quanto posso 
conoveet e, abbia dato alcun cenno per istituto di tale 
altare, perchè tutti quegli scrittori che hanno par- 
lato della basilica Laterafense si sono contentati di 
dire che proveniva d'antichissima tradizione, che quel- 
l'altare ligneo fosse quel medesimo, su cui il pria- 
cipe degli apostoli s. Pietro celebrò in Roma il sau- 
to saprificio eucaristico, mentre governava la chiesa 
fomana fino alla sua morte, e che i pontefici suc» 
cessori ne fecero uso fino a Silvestro I. Conosco 
bene essere difficile cosa il tener dietro ad una tra- 
ditione per rintracciarne l'origine, che per lo più 
sì asconde, come nel caso attuale, nelle primitive ori- 
gini della chiesa romana: ma è pur vero d'altronde 
che le tradizioni delta chiesa romana, comechè con- 
hesse in grado eminente con le tradizioni apostoli- 
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che, sono sempre degne di rispetto peculiare e ve- 
nerazione. Procurerò adunque da un assieme di fat- 
ti e costumanze religiose praticate fin dai primi se- 
coli nella chiesa romana, e che formano, dirò così, 
la sostanza di tale tradizione, raccogliere un argo- 
mento che militi a favore dell’autenticità di quel 
sagrosanto altare. Il favore che mi compartite nel- 
l'ascoltarmi, ed il vostro sapere, suppliranno alla mia 
deficienza. | 

E'una tradizione ancor quella, basata però su di 
stabili monumenti, che l’apostolo Pietro la prima vol- 
ta che si recò in questa nostra Roma ospitasse nel- 
l'abitazione senatoria di Pudente situata al vico Pa- 
trizio. Dissi basata su di stabili monumenti, perchè 
dopo l’ erudite dilucidazioni di monsig. Bianchini 
nei suoi commenti ad Anastasio bibliotecario, e del 
P. Bianchi nella sua dissertazione contro Giannone, 
rimane sufficientemente provato che quel Cornelio cen- 
turione, il primo dei gentili che entrasse nella chie- 
sa di Cristo con quello stupendo prodigio narrato 
negli atti apostolici, appartenesse alla famiglia dei 
Pudenti, cui e per la storia e per le molte iscri- 
zioni antiche sì sagre e sì profane si viene a cono- 
scere che fosse proprio il nome di Cornelia, come 
nome di famiglia; ed è tanto vero ciò, che anche 
negli antichi vocaboli delle contrade di Roma il vico 
Patrizio dicevasi anche Vicus Corneliorum per l’a- 
bitazione che ivi era dei Corneli Pudenti. Dietro tale 
osservazione concludevano quei due eruditi scrittori, 
non esservi difficoltà nel ritenere che Cornelio il centu- 
rione o venisse coll’apostolo Pietro in Roma quando 
Caio, successore di Tiberio nell’impero, fece quella 
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stravagante spedizione contro la Germania e la Bre- 
tagna, che per renderla più strepitosa richiamò anche 
dall’oriente le legioni romane, uscendo a questa im- 
presa con un formidabile apparato di guerra che 
poi terminò col predare di eonchiglie il lido dell’o- 
ceano ( siccome narra Svetonio ): 0 Cornelio stesso 
diede lettere commendatizie al principe degli apo- 
stoli presso la sua nobile famiglia, dove potesse al- 
loggiare, e di fà come da eentro spargere la luce del 
Vangelo. Venuto Pietro in Roma ed accolto affettuo- 
samente nell’abitazione dei Pudenti parenti di Cor- 
nelio , a questi per i primi parlò la. parola di vita 
eterna: e come ben preparati li rinvenne, perchè 
consapevoli di quanto Dio aveva operato nel'loro 
consanguineo Cornelio, abbraeciarono, la fede di Cri 
slo, e ricevettero il salutare battesimo per le mani 
del medesimo apostolo, trasmutando così quella for- 
tunata famiglia in una famiglia di santi. In quella 
casa Pietro stabilì la sua dimora e sede; di ‘là come 
da specola sorvegliava l’ovile di Cristo, ed estendeva 
la sua cura pastorale su tutte le parti del mondo; 
di qua spediva operai evangelici per ogni parte , 
quivi consagrava i vescovi , ordinava i sacerdoti ., 
quivi in fine celebrava il divino sagrificio eucaristico. 
A tale uopo, memore dell’arca di Noè sotto il cui 
simbolo era figurata la chiesa, e siccome in quella 
oltre la famiglia Noetica, che raffigurava la sinago- 
fa, vennero racchiusi tutti gli animali della ‘terra 
secondo le .diverse specie, che non dovevano. perire 
col diluvio, sotto la figura de'quali erano.:espréssi i 
gentili, come più chiarausente s. Pietro stessa:l’ave- 
va conosciuto nella visione del gran linteo quando 
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egli chiamò .per divino consiglio nella persona di 
Cornelio la gentilità alla fede: bemore ancora del 
l'arca del testarnanto, dentro le quale si conservava 
la legge di Dio, ed i vaso della manna ch'era il 
simbolo della divina Eucaristia; memare, dico, dei 
misteriosi simboli dell’area, scelse per celebrare il 
divino sagrificio un'ara di legno a forma di arca, 
su cui offriva la vittima di salute dell'agnello im- 
macolato, e pe destribuiva ai fedeli le carni sagra» 
sante. | 

Qitre il significato fu necessità di scegliere un 
altare ligneo a quel modo. conformato, perghè tro- 
vandosi la chiesa nei prinsi tempi della persecuzio- 
ue e congregandaosi 1 fedeli in un solo luogo, con 
tulta facilità pateva trasportarsi dove l’eccorrenza il 
richiedeva , ed anco escondersi quando i nemici 
del eristianesimo avessero tentato di sarprendere | 
fedeli eangregati nell'adunanza, K ‘sotto won tale a- 
‘spetto eziandio l’area nastra era simboleggiata cov 
l’altra dell’antica alleanza (dappoichò ognuna di voi 
conosce quanto il simbolismo fesse usato dai fedeli 
de’primi tempi); e come quelle avea i fori d'ambi 
i lati, in cui intromettervi le aste per trarportarla da 
un luogo ad un altro, così ‘in questa erano apposte 
le maniglie per récaria dove Pietra e i suoi vicari 
Lino, Cleto; Clemente tenevano: il sagro convento, 

Cresciuto -però il numero dei fedeli sempre più 
‘dopo la morte .degli ‘apostoli Pietro a Paolo, Eva: 
risto che gowevnava la chiesa sotta Traiana, e che 
fu. il quarto sucebssore’ di Pietra, vedendo che i fer 
deli non. potevario più. cenvenire in un medesimo 
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luogo (1), distribuì i titoli, ossia fece gli oratorii nelle 
diverse regioni della città stabilmente benedetti, e 
consagrati al culto nelle case dei fedeli più facoltosi 
della chiesa romana, che dovevano servire come a 
parrocchie, o piccole diocesi, nelle quali si ammini: 
strassero 1 sagramenti del battesimo e della peniten- 
za, e si celebrasse dal prete, che presiedeva al titolo, 
il divino sagrificio; sempre perà rintanendo /' adu- 
nanza principale ch'era presieduta dal romano pon- 
tefice. Leggesi negli atti di Evaristo presso il biblio- 
tecario, che instituendo gli enunciati titoli ordinò che 
in essi Altaria, in quibus sacra fierent, deinceps ertru- 
eta ex lapide benedicerentur. Questo prezioso docu- 
mento storico ci somministra l'argomento precipuo 
per l'autenticità del nostro altare; perchè se Evaristo 
divise le regioni e i titoli, se ordinò che gli altari in 
questi da erigersi fossero di pietra e benedetti, è cosa 
evidente che per l’innanzi non essendo tanto copioso 
il numero dei fedeli, questi tutti si adunavano nel 
luogo dove celebrava il romano pontefice, e che l'al» 
tare non era di pietra: dunque doveva essere. l'arca 
di legno che la tradizione vetusta ci addita, e che 
poteva essere facilmente trasportata da un luogo 


(1) La parola convenire ha sempre significato nell'antica frase 
l'adunanza per la celebrazione dei divini misteri. S. Paolo stesso 
scrivendo ai coriati (Epistol. I, cap. 11, v. 12) diceva chiaramente, 
che quei fedeli di Corinto convenivano in un sol luogo, cioè alla 
chiesa ch’ era l’adananza comune che facevano i cristiani in cià- 
scuna città, come era stato in Roma da Pietro fino ad Evaristo, e 
come più espressamente dagli atti apostolici (Cap, 20,.v. 7.} vi ha 
che il convento tenuto da Paolo in Troade fu in una sala nell’abita- 
zione di qualche fedele di quella città per celebrarvi il mistero 
eucaristico. 





292 
ad un altro, dove il sommo pontefice avesse stimato 
opportuno di tenere |’ adunanza. Altrimenti sarebbe 
stato inutile questo nuovo decreto di Evaristo se per 
l’ innanzi vi fossero stati altari di pietra, e su di 
essi esclusivamente si fosse celebrato il sagrificio eu- 
caristico, Ed è perciò che da tale distribuzione gerar- 
chica dei titoli, e dagli altari lapidei da Evaristo de- 
cretati, abbiamo la pratica della primitiva disciplina 
della chiesa romana, che una, secondo gli atti aposto- 
lici, era l'adunanza cui presiedeva il pontefice, o al- 
cuno di quei suoi vicari, come erano Lino, Cleto e 
Clemente a Pietro. e che l’altare era ligneo: ed in 
tal modo la tradizione non trovasi in opposizione 
colla storia, ma bensì da questa è convalidata. Ma 
eretti in tal modo i nuovi altari di pietra nei titoli, 
che ne avvenne dall'antica arca lignea? Questa fu 
sempre adoperata nell’adunanza, cui a differenza dei 
titoli presiedeva il romano pontefice. Abbiamo da Giu- 
stino il filosofo, ch'eravi l’ adunanza precipua cui 
presiedeva il pontefice, a distinzione delle altre ch'e- 
rano presiedute dai respettivi preti titolari. Interro- 
gato quell’ uomo ammirabile (come l’encomia la 
chiesa ne’suoi dittici) dal prefetto di Roma Rusti- 
co (1): Quem în locum christiani convenirent? (E voi 
bene intendete , o colleghi, da ciò che dicemmo il 
siguificato dal convenirent), rispose Giustino a tale 
interrogazione, che ciascuno dei fedeli conveniva dove 
più gli sembrava opportuno. Forse, credi tu che tutti 
noi ci aduniamo nel medesimo luogo? An existi- 
mas, omnes nos in eumdem locum convenire solitos? 


(1) Atti sinceri di s. Giustino nelle sue opere dell'edizione 
maurina. 
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Minime res ita se habet. Dunque nell'età di Giustino, 
che visse nel secondo secolo, già i fedeli si aduna- 
vano ciascuno nel titolo della propria regione dove 
dimorava, e dove potesse liberamente recarsi. Il me- 
desimo Giustino nella sua 1° apologia, discoprendo 
all'imperatore Antonino Pio e al senato romano la 
celebrazione dei divini misteri nelle adunanze, dice= 
va: Die solis omnium sive urbes sine agros incolen- 
tium in eumdem locum fit conventus: cioè che nel dì 
della domenica, come aveva praticato Paolo a T°'roa- 
de, una autem sabathi cum convenissemus ad frangen- 
dum panem (1) in memoria della resurrezione di Gesù 
Cristo, si adunavano i fedeli di ciascuna città, e 
delle campagne ancora , nel proprio luogo; ed ec- 
co le diverse adunanze che tenevansi in città, e par- 
lando di Roma nei titoli , e nelle campague da altri 
preti sussidiari che dipendevano da quelli dei titoli, 
e che poi in età posteriore furono detti corepiscopi. 
Inoltre Giustino, parlando di ciò che facevasi in 
Roma, descrive l'adunanza precipua cui presiedeva il 
pontefice chiamato 007006525, cioè praspositus, usan- 
do la stessa voce di Paolo quando diceva obedite prae- 
posilis vestris (2) cioè ai vescovi: e che parlò egli 
Veramente dell’adunanza precipua tenuta dal papa, 
si ha dal rito che va descrivendo, cioè che dopo la 
consagrazione della s. Eucaristia, e dopo la parteci- 
pazione che di essa ebbero ì fedeli presenti al con- 
vento, si recavano ambedue le specie eucaristic he 
tav e/yapisndivtoy , a come traducono i maurini 


(1) Aet. Apog. 20, v. 7. 
(2) Ad hebreos cap. 13 v. 17. 
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eorum in quibus graliae aetae sunt, per mezzo: dei 
diaconi agli assenti. Chi erano questi assenti? forse i 
fedeli laici ch’erano stati impediti di recarsi all’adu- 
panza ? No certamente: perchè a questi si recava 
la divina Eucaristia solamente sotto la specie del pane 
per mezzo dei chierici lettori, come si ha dai monu- 
menti di tutt4 l’antichità, e ancora dagli alti sinceri 
dei martiri. Ma dunque a chi mai i diaconi, ministri 
distiatissimi del sacrificio, recavano l’una e l’altra spe- 
cie eucaristica dopo averla essi dispensata, nella spe- 
cie del sangue, secondo Giustino, .ai fedeli nel luogo 
dell'adunanza unitamente al pontefice? Ai preti dei ri- 
epettivi fitoli, che dovevano consumarla unitamente 
alle ‘specie saguamentali quando celebravano nel lo- 
ro titolo in signuna unionis cum capité; ed eranto que- 
ste.le..tanto famose eùlogie sì celebri anche negli alli 
di Melebiade.e d’Innocenza I, che hanno fatto dispu- 
tare graudemente i dotti sulla loro qualità o eucari- 
stica e di semplice benedizione: quali se avessero letto 
attentamente Giustino avrebbero in pari tempo cono 
sciuto la forza della voce eiyaproniariau da esso usata. 
Ma ron m'inoltro di più su tale argomento, avendone 
già tenuto altre volte lumgo- discorso in altra acca: 
demia di scienze sigre. Siamo dunque istruiti da 
Giustino, che il vescovo di Roma teneva sacra adunan- 
za distinta dai titoli: e se in quelli si celebrava su 
gli ‘altari di pietra, ne deduco che il vescovo dî 
Roma proseguwisse a celebrare sull’altare ligueo per 
rivetenza a Pietro e ai suoi successori che in esso 
avevano offerto l’incruento sacrificio. 

Sono quì curioso d’ indagare in qual luogo 
Giustino convenisse, se al titolo della sua reggione, 
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e all’ adunenra del ‘potrefite romane. E.trovo ch' 
egli stesso mi assieuta che recavasi all’unb e all’altra 
contemporameamente: lo che sensbra strana cos. Te- 
mamo dietro di nuovo sl.suo discotso rel prefetto 
di Roma e rimarremo pershisi, Dimiandato da costui 
dove egli abitasse e dove convenisse con i suoi di- 
scepoli (avvertasi che ‘ta dimanda distingue l'abitagio» 
ne dal luogo del convento, pérchò il prefetto di Roma 
ben conosceva la-frase det convenire) rispose Giustino: 
Tanto nella prima quanto netlà stconda - venuta: in 
Roma ‘ho sempre abitato ‘vicino :allé. casa .di un 
tale Martino situata alle ferme timotine, e mon ces 
nosco altro luogo: « Ego prope démnum Martini cus 
iusdam ad balitum coguomento Timotinum hactenua 
mansi. Veni autem in urdberh Romam secatulà, neque 
alium querquatn locum, nisi ques dizi, coghoseb. Ora 
sappiamo dall'antica «opografia di Roma;.che queste 
terme tinsotine etano le medesicat chè le novaziatie, 
e stavano situate a vico Patrizio: o Cornelierum. Dalla 
storia ecclesiastica poi sappiano, che Nuvato e Timo. 
teo erano della gente dei Corneti Pudenti, figli di 
Pudente il giuaiore, e fratelti. delle vergini Puden: 
ziena e Preswede. Ma Giustino rispose at prefetto, che 
abitava al bagno Timotito vicino alla casa di un tal 
Mastino, e che non aveva conosciuto altra: abitazione 
fin dalla prima volta ch'erasi recato in Roma, è 
Bulla dice sol luego dove conveniva alla sinsssi : 
dusque senza merio abitava egli nella casa dei Pudem 
ti, che fino dall’epoca'apostotica erano stati ricettatori 
di tuttè gl’illustri personaggi cristiani che recavansi 
a Rotna specialmente dall’oriente: e per non compro- 
mettere ln nobile famiglia che l’ospitava, si asterttig 
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dal nominarla, come dagli atti dei martiri conoscia- 
mo essere stati soliti ì cristiani di regolarsi in simili 
congiunture: ed invece nominò altra persona estranea 
che abitava ivi dappresso alle terme dei Pudenti Tac- 
que eziandio il luogo del convento, perchè questo 
tenevasi nello stesso ospizio in cui dimorava, e ch'era 
stato già santificato dalla dimora del principe degli a- 
postoli: e perciò indicando il suo ospizio, indicava in- 
sieme il luogo del suo convento, onde rispondere ade- 
quatamente alla duplice interrogazione del prefetto 
Rustico. Nè ciò vi sembri, o colleghi, una mia vana 
assertiva: perchè dagli atti autentici del s. pontefice 
Pio I presso il bibliotecario abbiamo, che questi avea 
eretto in titolo le terme timotine, l’avea assegnato 
al suo fratello il prete Pastore, e che quivi dissemi- 
nava la divina parola, battezzava, ed offriva il divi- 
no sagrificio eucaristico. Questo s. pontefice era con- 
temporaneo a Giustino, e reggeva la chiesa quando 
questo gran filosofo la difendeva con le sue apolo- 
gie;.per conseguenza l’adusanza precipua, ch'egli 
descriveva ad Antonino Pio, era quella alla quale 
esso assisteva e che tenevasi nelle terme timotine 
presso i Pudenti: e quel xpeestos che, presiedeva e ce- 
lebrava i divini misteri, era il pontefice Pio I. E che 
sia così veramente lo stesso Giustino lo dice con tutta 
chiarezza nel luogo indicato dell’apologia. Il praepo- 
situs, dice egli, raccoglie l’elemosine dai fratelli fa- 
coltosi, ed ha cura dei pupilli e delle vedove, sov- 
viene gl’infermi, i bisognosi, i carcerati e i forestieri 
òspiti, e conchiude: Uno verbo omnium indigentium 
curam suscipit. E non era il romano pontefice questo 
gran preposito della famiglia di Cristo, che tutti sov- 
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veniva, tutti accoglieva, con tutti si diportava come 
il primario pastore dell’ovile di Cristo? E non si ser- 
viva egli dei suoi ministri, ch'erano i diaconi della 
chiesa romana, per esercitare sì grandi opere di bene- 
ficenza, come faceva Sisto II col diacono Lorenzo, 
secondo che leggiamo negli atti ammirabili di que- 
sto insigne levita? Ma come vedemmo di sopra, quivi 
serbavasi nella casa dei Pudenti l'arca di legno su di 
cui Pietro e 1 suoi successori avevano celebrato, a 
distinzione dei titoli, nei quali, secondo il precetto 
di Evaristo, eranvi gli altari lapidei: dunque in que- 
sta principale adunanza, cui interveniva Giustino e 
presiedeva il pontefice Pio, si celebrava il sagrificio 
sulla medesima arca. 

Non negherò peraltro che può farsi su tale pro- 
posito doppia difficoltà; vale a dire: come mai la casa 
dei Pudenti, essendo un luogo di tanta venerazione, non 
fu da Evaristo inclusa nella erezione dei titoli, ma 
bensi da Pio che resse la chiesa molti anni dupo di 
lui ? :E come è possibile che nell’erezione, che fece in 
titolo il pontefice Pio della casa dei Pudenti, abbia 
trasgredito al precetto del suo antecessore Evaristo 
intorno all’altare lapideo ? All’una e all'altra procu- 
rerò di dare plausibile risposta. 

Non v'ha dubbio, secondo il tanto che vi enun- 
ciai, che la casa dei Pudenti fosse tenuta in grande 
venerazione come ospizio di Pietro, e che presso a 
poco tutti i successori di lui fino a Pio avessero ivi 
dimorato: e per tale dimora non fu messa nei titoli, 
ai quali dovevano presiedere i preti, a distinzione di 
questa ch'era l’abitazione residenziale del vescovo di 
Roma. Il pontefice Pio non fece altro che crearvi 
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un nuovo oratorio ‘diverso dell’antico primitivo, e 
questo lo eresse iri titalo. Difatti essendo ntorto No- 
vato , fratello maggiore .di Timoteo prete e delle 
vergini Pudenziana e Prassede, lasciò questa unita 
mente a Timoteo eredi del suo asse, in cui erano 
comprese aneora le celebri terme di fastriglia che 
fino allora eransi appellate novuzione, e. poscia per 
tale successione sì chiamarono tinsofine. Queste ven- 
nero offerte a Pio I da quei duo santi éredi di Nova 
to, it quale adattandale al culto cristiano, consagrelle 
i3 titolo edifscandovi anche un celebra fonte battest 
mafe: e questo nuovo Litolo, che deve ‘considerarsi 
come un appendice all'antico oratorio giù fondato fin 
dai tempi apostolici nella casa dei Pudesti, ven- 
ne assegnato al prete Pastore fratello del medesimo 
Pio. E però nell'antica basilica dis. Pudenziana vi è 
sempre stato un. edifiio distinto del corpo della 
ehesa, che si diceva l'oratorio di 4. Pastore, e che ri- 
nmaseva nell’arei oggi precisamente ocostpata idalla 
cappella. Caetani , e che costituiva il nuovo titolo 
eretto da quel s. pontefice. 

Or bene, nel novello titolo vi sarà stato: l'altare 
di pietra seconde il decréto di Evaristo? Ed eocomi 
a rispondere alla seconda diflivoltà. 

Poteva esservi, per. la ragione che quivi ordina- 
riamente dovea ufficiare il prete. Pastore, mentre il 
vescovo aveva altro. luogo per l’aduaanza; il quale se 
voleva talvolta tenere il convento nel amovo oratorio, 
specialmente nella solennità della pasqua; essendovi 
il fonte battesimale, portava seco secontio if costume 
de’ suoi antecessori. l'arca di legno per .celebrarvi it 
sagrificio. Sull’ esempio di Pio 1 suoi successori pro» 
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seguirono ad oflîiciare nel nuovo titolo di Pastore ; 


e fra gli altri sappiamo dalla storia ecclesiastica che 
1} pontefice Stefano quivi adunava i fedeli, ed ammi- 
nistrava il battesimo nel battisterio di Pid ai novelli 
convertiti, fra i quali sono celebri Nemesio il tribuno. 
con la sua famiglia, ed un numero copioso di servi 
che poi tutti subirono il inartirio: e sembra che ad. 
eccezione di pochi esempi in contrario. l'adunanza: 
preeipua. dei veseori di Rema avesse sempre luogo 
ad balmerin timatinum, secondo Giustino, nella antica, 
abitazione .dei Cerneli Pudenti; e dietro tale asser- 
zione deduceta il Bianchini un dotto suo parere, che 
cioè per appunto. net dì solenne di pasqua la sagra 
stazidné si sia .celebrata e ai celebri di presente nella 
basilica liberiama, piuttosto che nella lateranense, quasi 
che la liberiana basilica abbia preso il luogo dell’at. 
tica stazione nella prossima casa dei Pudenti, dove 
Pio I e 1 suo: successori amministrarano solenne- 
mente il battesimo e celebravano il.dì santo di pas- 
qua rel fiorno di domenica, che chiama Giustino 
tia die solis, secondo il decreto emanato dal medesimo 
Pio sulla celebrazione di tanta solennità Laonde può 
dirsì con verità che Giustino contemporantamente 
interveniva all’adunanza pretipua. del. vescovo . di. Ra- 
ma e altitolo che trovavasi nella sua respettiva’re- 
filone. o 
I casi eccezionali, che di sopra annunciai, furono. 
le aduwanze tenute dai pootefici in altri titoli, special- 
mente in quelli eretti da alcun di toro e che voleva 
mobilitare della sua presenza. Così leggiamo negli 
atti dì Calisto I, ch'egli teneva per lo più l’adunan= 
za nel nuovo titolo ch'egli aveva eretto nella famosa 
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taberna emeriloria a lui concessa pcr rescritto im- 
periale di Alessandro Severo, secondo Lampridio; 
titolo che sebbene egli avesse assegnato al pre- 
te Calepodio, pur nondimeno siccome era addive- 
nuto un pubblico oratorio destinato al culto cri- 
stiano, approfittando di quei giorni di calma per la 
chiesa, Calisto presiedeva al convento, al quale ammise 
col bacio di pace e alla partecipazione de’santi mi- 
steri i martiri Mario, Marta, Abaco ed Audiface che 
dalla Persia eransi recati in Roma per visitare ? se- 
polcri apostolici. Marcello. parimente in età più tarda 
teneva l’adunanza nel titolo di Lucina la giuaiore, e 
ivi predicava e battezzava. Giova credere che ia tali 
congiunture il pontefice seco. recasse l'arca di legno 
per seguire il costume dei suoi predecessori, invece 
di offrire il divino sacrificio sull'altare lapideo che 
doveva trovarsi in eiascua titolo. 

Ma quando i fedeli nel bollore delle persecu- 
zioni non potevano adunarsi nei titoli respettivi, nè in 
quel luogo dove il pontefice teneva il convento pre- 
eipuo, ed erano costretti a nascondersi nell'oscurità 
delle caverne cemeteriali per celebrarvi ì divini mi- 
steri, allora l’altare ligneo del principe degli apostoli 
sarà rimasto: abandonato ? Dappoichè sappiamo che i 
fedeli nei cemeteri offrivano il s. sagrificio talvolta 
sulle tombe dei martiri: costume che fuori il pericolo 
delle persecuzioni osservavano anche nei dì, nei quali 
ricorreva la memoria di qualche illustre. martire; 
costume che fu poscia così stabilmente osservato , 
che venne sanzionato con legge ecclesiastica che non 
possa celebrarsi il divino sagrificio se non sopra i 
sepolcri dei martiri. 
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Rispondo a tale difficoltà, che anche nei cemeteri 
fu talvolta celebrato il sacrificio sull’altare portatile 
dell'apostolo Pietro. E vaglia il vero, chì ha pene- 
trato nel celebre oratorio del cemeterio di s. Agnese 
nella via nomeptana, situato al secondo piano, ciò 
é quanto dire destinato per luogo del convento du» 
rante il pericolo della persecuzione, e non ha guari 
rintracciato e pubblicato dal p. Marchi degno nostro 
collega nella sua opera sulle arti dei primi cristiani, 
avrà osservato che presenta net suo piccolo la for- 
ma di una basilica. Vedesi in esso cavato nella tufa 
l'arco trionfale sorretto da due colonnine, che divide 
il presbiterio dal rimanente dell'oratorio; il presbi- 
terio è formato da un’ absida quadrata, intorno alla 
quale rieorrono i sedili del clero assistente al sagri- 
ficio, e nel centro dell’absida si erge la sede ponti- 
ficale in quella stessa foggia che di presente si usa dal 
romano pontefice, ma l'altare non lo vedo. Saranno 
stati altari i tre sepoleri arcuati, l'uno cavato dietro 
la sede pontificale, e gli altri due cavati d' ambo 
i lati al di sopra dei sedili pel clero? Ma dalla 
stessa posizione dei sedili e della cattedra pontificale 
si ravvisa facilmente ‘l’impossibilità di potervi cele- 
brare, a meno che i sedili invece di servire alla 
loro ordiparia destinazione avesser dovuto piutto- 
sto servire da alto scalino, su cui malamente pog- 
giato potesse il pontefice celebrare i divini misteri: 
non vi è pei chi non veda l’assoluta impossibilità 
di celebrare sulla tomba situata al di dietro della 
cattedra. Ma dunque questo oratorio avrà servito 
ai fedeli per ascoltare semplicemente l’ istruzio - 
ne del vescovo di Roma, ma non per il sagrificio ? 
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Evvi taluno clie così la pensa: ma con sua buona 
pace dirò che grandemente erra, perchè ha contro 
di se l'autorità di Giustino. Questo gran padre nel 
descrivere esattamente all’irnperatore Antonino Pio 
ciò che facevasi nelle adunanze dei fedeli, e special. 
mente in quella del vescovo romano, alla quale esso 
interveniva, dice che prima di giungere all’azione im- 
mediata del sagrificio il chierico lettore leggeva dai 
libri sì del vecchio e sì del nuovo testamento, che 
altro non era se non l'odierna lettura nella sagra 
liturgia della epistola e del vangelo: quindi 0 xpoesag 
(il vescovo di Roma) faceva seduto un discorso ai 
fedeli congregati su quel tanto che avevano inteso 
leggere dai libri santi dell’antico a nuovo testamento, 
esortandoli a ritenerne gl’insegnamenti e a seguirae gli 
esempi; poscia immediatamenté seguiva l’oblazione 
dei fedeli del pane e del vino, e finalmente l’azione 
immediata che noi diciamo canone, con la consagra» 
zione delle specie eucaristiche e tutte le altre parti 
del sagrificio. Vi piaccia però. di udire le stesso 
Giustino: In conventu scripta prophetarum, aut com- 
mentaria apostolorum, quae vacantur cvangelia, legun- 
tur quoad licet per tempus: deinde ubi lecter desiit, 
praepositus admonitionem verbis et adhortalionem ad 
res tam pracelaras imitandas suscipit. Postea ommes si- 
mul consurgims et preces emiltimus; atque, ut tam di- 
cimus, ubi disistimus precari panis affertur et vinum 
et aqua ec. con quel che segue; dal qual modo di espri- 
mersi fa conoscere Giustino apertamente .ch’egli era 
a parte di questa adunanza. Per le qual cosa de- 
scrivendo scrupolosamente Giustino tutta la sinassi 
per difendere i fedeli dalla calunnia apposta loro de 
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epulis thiestaeis, siamo certi che nei loro conventi, e 
specialmente in quello ch'era presieduto dal vescovo, 
non si faceva da questi l’omelia senza che immedia- 
tamente succedesse lazione del sagrificio, formandone 
quella una parte preparatoria. Dunque nell’oratorio 
del cemeterio di e. Agnese, dove il vescovo romano 
tenne talvolta l’adunanza in tempo di persecuzione 
(perchè la cattedra pontificale indica |’ indubitata 
presenza del vescoyo) oltre la predicazione della pa» 
rola divina si celebrava il sagrificio eucaristico, del 
quale quella era una parte precipua. Se celebra- 
vasi ivi il sagrifieio, dovea esservi un altare diverso 
dalle tombe arcuate, che non potevano servire a tale 
uso per le addotte ragioni : e questò non poteva 
essere altro che l'altare di legno portatile di s. Pietro, 
che collocavasi nel mezzo avaoti la sede pontificale, 
onde il vescovo, che in esso celebrava, avea la faccia 
rivolta all’oriente: costume antichissimo di preghiera 
che praticato dai fedeli fin dai tempi apostolici, 
come Jlosegna Tertulliano, tanto nelle adunanze dei 
titoli che nelle cemeteriali, poscia lo recarono nelle 
basiliche; costume che se non si ripete dall'altare col. 
locato in quella guisa negli oratorii cemeteriali, e 
specialmente in quello di s. Agnese, non si potrebbe 
spiegare l’antichissimo rito che osservasi anche di pre- 
sente nelle principali basiliche, specialmente costanti- 
niane, di celebrare il sagrificio nell’altare principale 
rivolto all’oriente (4). 


(1) Dallo scoprimento testé avvenuto del famoso cemeterio di 
Chiusi nella Toscana abbiamo fra gli altri un prezioso monumento 
dell'esistenza dell’altare nel centro dell’oratorio con la cattedra pon- 
tificale collocata dalla parte del vangelo, non ostante la presenna 
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Cessate poi le persecuzioni, e data la pace alla 
chiesa colla vocazione che fece Dio di Costantino 
alla cristiana fede, ordinò quell'augusto con suo de- 
creto che ai cristiani fosse lecito di edificare templi 
al vero Dio, e di tenere in essi pubblicamente le sa- 
gre adunanze del culto. Allora i fedeli uscirono dalle 
adunanze private dei titoli e degli oscuri cemeteri, 
e vennero ad officiare le nuove chiese destinate al 
culto, seco traendo i costumi, le pratiche religiose, i 
riti, gli arredi sagri che fino a quel momento ave- 
vano osservato ed adoperato. Ma quali furono que- 
ste chiese che subentrarono ai titoli, e specialmente 
qual fu la chiesa che sceglieva il romano pontefice, 
in luogo dell'abitazione dei Pudenti, per la sua sede 
e principale adunanza? Udite, o colleghi, il razioci- 
nio che vò facendo con la scorta della storia eccle- 


di parecchie tombe arcuate: monumento che unito ad altri consimili 
cì rende certi, che non sempre per modo di regola nei primitivi ten. 
pi si celebrasse il sagrificio sulle tombe arcuate, e la cattedra del ve- 
scovo era collocata o all'oriente o alla destra dell’altare, seconde 
che il vescovo potesse meglio essere veduto ed udito dai fedeli 
presenti all'adunanza: il quale rito tuttora si ritiene nei due modi 
dalla chiesa cattolica. Queste osservazioni saranno da me più diffu- 
samente esposte quando darò alla luce l'illustrazione di questo ve- 
nerando cemeterio, della quale feci lettura nella nostra pontificia 
accademia di archeologia fin dal 10 luglio del correute anno. — 
JI sepolcro di s. Cornelio papa da poco tempo rinvenuto nel ceme- 
rio di Callisto non ha nello esterno alcuna arcuazione e si presenta 
come un loculo ordinario; d’altronde nei catalogi antichi abbiamo 
che si celebrava la sua memoria nel cemeterio di Callisto ossia che 
aveva luogo la celebrazione del sacrificio nel giorno del suo natale, 
ma la tomba non essendo formata ad arcosolio non poteva servire 
di mensa dunque era necessario l’altare portatile che callocato in- 
nanzi alla tomba servisse al vescovo di Roma per la celebrazioa& 
della sagra sinassi. 
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siastica, e della storia antica di Roma, e co’precetti 
dell'archeologia su tale argomento, e spero che non. 
vi sia discaro. 

Voi ben sapete, come versatissimi nell’archeolo. 
gia e storia romana, che Plauzio Laterano involto 
nella congiura contro Nerone fu da quel tiranno 
condannato a morte, e i suoi beni aggiudicati al fi- 
sco. Da quell'epoca in poi l'ampia abitazione dei 
Laterani, che secondo Giovenale, Giulia Capitolino 
e Publio Vittore era di una grandezza e magaificen- 
za straordinaria, fu tolta dagli imperatori per proprio 
uso come che edificata nella parte più amena di Roma, 
quale erasi la regione del Celio; fu più o meno dagli 
imperatori romani che si succederono frequentata, 
finché in età posteriore Massimiano Erculeò l’avea 
scelta per sua dimora, e quindi diede quel palazzo 
in porzione di dote a Costantino quando questo prin- 
cipe sposò in seconde nozze Fausta figlia dell’Erculeo; 
ond'é che quel palazzo dei Laterani venne poi detto 
casa imperiale di Fausta in lateranis, serbando come 
contrada il nome degli antichi padroni. Costantino 
possessore di questo palazzo appartenente a sua mo- 
glie, dove probabilmente dimorava, abbracciò la fede 
cristiana, e diede la pace alla chiesa quando questa 
era governata dal pontefice Melchiade. In quei primi 
giorai di pace i .dbnatisti importunavano Costantino 
a volere giudicare la loro causa o da per se o dan- 
do loro dei giudici di sua fiducia, ai quali l’augusto 
diede la memoranda risposta che ognun di voi-ben 
conosce , e ‘rimise l'istanza al pontefice  Melchiadé 
come capo supremo della chiesa cui appartepevasi 
il giudicare in tale questione. Sappiamo dalla storia 
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che :Melchriade, secondando le pacifiche mire di quel 
gran principe, tenne un concilio di 18 vescovi che uno 
per uno nomina Ottato Milevitano scrittore di quel 
tempo nel libro contro 'Parmeniano. Eidove fu te- 
nuto: questo ristretto eoncilio? Nella casa imperiale 
di:Fausta nel Laterano. Ma che ?. forse Melchiade -non 
potera : tenere sì :piccola: adunanza di. vescovi aella 
propria abitazione ebe: probabilmente, seegndo il co- 
stumé.‘de’suoi.'antecessopi i, era.la ‘casa dei Pudenti , 
senza che -uvesse bisogno del palazzo imperiale ? Ma 
Melchiade tenne. tà. quel:;staodo perche il patazzo di 
Fausta ‘era divenuto: iupgo di.sua dimora: nè vi 
smbrbeiù, o colteghivuoa mia semplice! congettura, 
perchè diquell'epbcatim poi sempre il pilazzo. dei 
Laterant; ossia: la casa di Fausta, è stata residenza del 
romano poptefice: lo:-ohe, non! poteva sai avvenire 
se'non pen oma dénazione-inrperiale: e «questa won 
«Quetidovi ‘pbll’età posteriore setusempre in :parî tempo 
vèdenda:il sommo: pontefice aver gni soa dimora in 
Quel palazzo ;»«dobbiamo' tenere ‘colla buone critica 
ehetalforà diveang quet:.palazzo di'‘sua proprietà, 
quindo: Melchiade vi :tenne isirodo: nella ‘causa dej 
donktistà; perchè con le: teorie del diritto.ex fueto ori- 
fur. ius: Nella. medesima epoca Costantino promulgò 
larlogge: te cai. oidiria!che-i-cristiapi. potessero ‘avere 
pubbhiiesziente buoghè. destinati «al. culto: di Cristo. 

-11'‘Qgnaun: di. '‘voò conesca.che nelle diverse parti che 
compone vano. un. palazzo imperiale fra indispensabile 
il'basilica: erasi:guesta uhegificio: elegantissimo, dove 
l'imperatore; comecm@ icua- sede El dignitate,.o da. per 
se, :o'per..mezzo del pretord dicebat tusisecondo l'an - 
tica ‘frase' romana, e però convenientemente appel- 

(>. ‘Ro è. 
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lavasi -basilica. -Difatti-la! basilica ere annessa--al pa= 
lazzo-di Ulpio Traiano, al. palazzo di .Nerva nel sua 
foto, e così per legge di. uso e costume romano nel 
palazzo imperiale di Massimiano Erculeo e. di. Fau- 
sta, e :pescia .di Costantina, vi. doveva essere la ba- 
silica;(4).. Ora Melohiade  dietro'il. decreto di Costan- 


, 
(1] Vella. pritca età di Roma non eranvi le-hasiliche, per j giu- 
dizi pubblici, ma questi si esercitarono negli atri e nei portici, coml 
presso gli orientali si esercitavano innanzi alle porte delle città. 
Nelle sagre pagine del vecchio testamento abbiamo’ esempli sul tuo: 
go déi giudizi intorno di sacendi, é-riguardo ai, primi da Livio, Fu- 
sto, Ovidio abbiamo numerose testimonianze. Ovidio {Fasti 6) ci -av- 
verte che Numa sedeva a rendere giustizia nell’atrio di Vesta: 
» Fle turus eriguus, qui sustinet atrin Festae 
» Jam [uil intonsi regia parva Numae ». 


Il qual atrio regio essere lo stesso che l'atrio di Vesta viene com- 
provato dall’aatorità di Livio che lo pone immediato al tempié dl 
quella divinità pagana: « Atrium regium aedes Vestao. Dec. 3 diti. 8, 
Del pari quando Livio narra al luogo eitato ‘l'incendio avyenuto 
dice « Comprehensa, postea aedificia privata, neque enim TUM BA- 
SILICAE ERANT; eravi però V'atrio regio, su del quale rosegue 
adire... comprehelsae' latomiae, forum: piscatorium, alriumi rè- 
Hum: Qiere Watrio regio:in età più tàrda' enavi l'atrio: della ‘Libardà 
da loi nominato. nella Dec., 8. lib. 3. « Censores ertemplo in etrium 
libertatis ascenderuni; e poco appresso ... ascenderuni et ibi signa- 
lis tabellis publicis, clrusoque tabulario, el dimissis servis publicis, 
negarunt, se prius quidquam ‘public! negolii gesturoros » ...'.' | 
Finalmente all'itrio ‘regîo sutcessero le basiliche pet tenervi i 
giudizi, e reggie appunto dalla vbce greca vennero appellate  petohè” 
era un edifizio inerente atl’àbitazione del principe; e perchè ‘questi 
esercitava în esso la sovrana dignità con amministrare ls giustizia: 
Perloch8 non davadi nell'epoca degli imperatori paltizzoa"vostoro: 
appartenente che nor avesse fa basilica. Chie anzi Vitruvie rat dib. VI. 
cap. 8. prescrive che nom solo: béi' palazzi ittrperiali, ma eniabdio 
nelle abitazioni dei'pubbliti magistrati che amministravano la giusti; 
zia a nome del principe, si facesneto/ delle bavifiche: onde i-giudizà 
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tino con il suo clero avea da scegliere fra i tanti no- 
bilissimi ‘edifizi romani alcuno che servisse per tipo 
agli edifizi sagri che dovevano erigersi al culto 
cristiano. 
Ma di grazia non vedeste che i cristiani tanto 
gustavano la forma delle basiliche imperiali, che in pic- 
colo ne avevano adattato le parti precipue nell’an- 
gustia dei cemeteri, comeche fosse quello un edifizio 
che nelle sue parti presentava le divisioni tanto ne- 
cessarie al culto cristiano, e che tanto addicevasi nel 
suo nome di basilica at culto di colui ch'è il re. 
dei re e il signore dei dominanti? Perlochè Malchia- 
de con il consiglio dei preti e diaconi della chiesa 
romana, che formavano il suo senato come la for- 
mano di presente ai successori di lui, trovandosi posses- 
sore del palazzo di Fausta nel Laterano scelse la basi- 
lica imperiale inerente al palazzo stesso ela destino al 
culto cristiano; e Silvestro, che immediatamente gli 
successe, dedicolla a Cristo Salvatore. E allora fu che 
trasferì dalla casa di Pudente l’arca ligoea dell’apa- 
stolo Pietro e dei suoi successori, e la collocò con 
grande solennità nella basilica di Laterano conver-. 
tita al culto del vero Dio. Dunque con tate mia di- 


sl pubblici che particolari fossero can decoro e commallità celebrati. 
a Nobilibus vero (viri») qui honores magîstr4lus,ue gerendo prae- 
stare debeni officia civibus, facienda sunt vestibulu regalsa, alta 
atria, el perisiylia amplissima, ., . al decorem maicestalis perfeciace; 
praeterea bibliothecae, pingcolhecae, BASILICAE , non dissimi:* 
modo quam publicoryum aperum magnificentia comparatae , quod 
in. domibus curur sacpius ei publica consilia el .privata iudicia 
arditriaque conficiuntur. Se |e basiliche davevano, secondo Vitru- 
vio, fare parte della abitazione. un nobile magistrato, quanta, 
più dovevano ritrovaggi nei, palazzi Jmperiali ? 
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mostrazione verrà tolto: il vanto alla basilica latera-. 
nense di essere. cestantiniona perchè non edificata da. 
Costantino ? Ma di grazia perchè si appellasse col 
noine di quell’ augusto era necessario -che per suo 
ordine venisse costruita dalle fondamenta ? E non era 
forse sufficieote: la sua. pertinenza al palazzo di Co- 
stantino , e che ia nuo luego. venisse destinata da: 
quell’augusto come sede del romano poutefice, dotan- 
dola d’immease rendite, e di un numero prodigioso 
di sagri arredi, per poterla chiamare a tutto. merito 
costantiniana ? 3 

Dedicata adunque questa basilica dal Silvestro 
a Cristo ‘Salvatore, vi collocò, came dissi, per suo 
precipuo ornamento l’altare ligneo di s. Pietro, la- 
sciandone qualehe tavola nel titolo di Pastore, antico: 
luogo di sua- permanenza, dove tuttora si ventra, e 
chè da me confrontata con una porzione .che:serbasi 
nella mia basilica marciana e con il. ritsanente dell’. 
arca che serbasi nella basilica lateranense, e di cui 
teniamo ragione, ho trovato essere ambedue di un 
legno identifico. 

E se i fedeli nelle catacombe avevano celebrato 
talvolta sulle tombe dei martiri, quivi nel primo tem- 
pio cristiano del Laterano si fecc eccezione a questa 
comune regola. Difatti dopo la dedicazione della: 
basilica lateranense, Costantino coi consiglio di Silve- 
stro, a norma di questa basilica che servì di arche- 
tipo, edificò la basilica di s. Pietro nel vaticano, di 
s.-Paolo nella via ostiense, di s. Lorenzo nell’agro 
verano, dei ss. Pietro e Marcellino nella via labicana, 
e di s. Agnese nella via nomeaotana, su i respettivi 
sepolcri di questi aposteli e martiri, i corpi. dei quali 
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recendili mei sbitiposti ipogei. erano. 1eepertividall'al- 
tave Japideo, secondo. l'antico deereie di Ewasisto, .po- 
scia rimmewato in quella:congiuntura da Silvestoo, cale. 
brandoei ini:tale.mode:i divini apieteri eylle tombe. 
des» principî idegli dpostoli é di quei ss. imaptiri ce. 
lebtatissinzi. defla. chiesa. romana; solo la basilica la- 
teranense: non ha ‘avuto mal ipogeo, mà) confessione 
sotto. l'altare: in. cui.si custodissero le. reliquie . dei 
maetini, nai. il: sepoleretto di costoro. nelia. menna, 
ma:.sempra;sì..è celebrato il 8; sagribicio sull'altare. 
ligneo (1). a 

Ei di presente: ancera; si -cglebta ivi: sul- hudo 
legno, mentee.pen:legge universale della «chiesa si. èe- 
lebra..in: tutte ib. mongu sa: gli. altari. di. pictra, ser, 
condo, il--degrfeto: di Ewariste e. poscia confermale ia 
Silvestro; che contengono nella:lora. mensa: le .religmue. 
dei. martiri. Se'in diritto. è indubitato l'assioma che 
tekplia: firanett: negatam ‘tale encezioNe: della. ‘soma 
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(4) Quella piccolissima cappella che rimane sotto l'altare nan 
è d'antica data, e solo ebbe origine in'età molto posteriore, quando 
rialzata il piano della calcidica venne sepolto in' una’ boona parte 
i) cibgrio; alfara in, guellò spazia apgusia, fra.if:pianp ‘antico e la 
porzione interrata del ciborio venne cavato quel piccolo, audito 0a 
l'altare) come osservasi Mi preaente. E per, rendere sagro questo 
Ibogd' wi fi conservata per qualéhe tempo ta reliquia della tunica di 
si, Giova capuntilo: bd cevaogglista, che poscia. fix necessario. to) 
gl'enaua qui: per, la grande, rusidità. Perloghè,.secop:lo iL.mjp meet 
do di vedere, indece di, aprirt una, doppia scala.con balaustri e dare 
così 4° ‘ql lanttit0' una ‘forma di antica coal. ssione di martiri, sa- 
yèbbe stato mepliodi chiudere perfettamente quella cappelliaia e‘lar- 
pare. All'arcibasilipa, lprenandése ip .iutta.l'igegrità: il suo. unito .e 
singolare, pregio che, la distingue dali;altre patriercali,. ,nen che d3 
quelle dì tutto 1 ‘orde, ‘di ‘hon ‘avere confess: One, vale a dire santuario 


di religio UelmAitiri volt He vete risa! perch suo priwte salituario 
èil'alparmlignen ol prinsipridegb spomolizi. (ono it 
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ne regola fa .toccare con mani. che il pregio singor 
lare unico ed, :egclysiva .dellp basilica lateranense, è 
quello :che si;.celehri ..in ..essp..la divipa.'.sinagsi,.gu 
quello. stesso identifico altare,.su cui; arava celebrato 
ilxdivino, sagrificio, l'apastolo Pigtro;.e:} suoL;surces; 
sori; eccezione che nom 'è:stata recentemente iadolta, 

ma è.quella siiessa del iempp di. Evariste, ib puste 
dalla .legge..comuae dei tisoli,.,aquali,»presiedevana 
i preti intorna. l'altare dlapidea, ssentà..ibiluage delli 
adunaza del vessoyo, dove,si, prosaguk'ad.usage l'al 
tante di Jegnp. ut 0 at azng aio 06: e: 
‘Questa altare nella basilica , lateranenae, in mam 
canza delle reliquie degli apoatpli @ dei martiti, com 
stituisce dl. sancita sunctarum di: questo. ramo. teopp 
cristiano, come, l'anca, del Lestamento, dell'antica; als 
leanza, dépo essere stata trasportata «da 'un.dvaga.ab 
l'altro. nelle.direrse stazioni, del popola ebreo iarena 
formato \il:sancia. sandion dell'amico, tempia’ ‘sulle 
terra--dedicato. da Salumpneial, Dio vivente. 1” 01 
s .1Quiyi ‘de. Silvestro fino e ‘noi è ‘sfata; sempre 
custodito quell’altare sagrasanto,e netle. varie ruing 
ed incendi, dii, fu-sottopasta nel'corsa di tanti arggli 
la barilicafaterananse, sampre- per divina pro vridenah 
si:-@-aerbata :illera ved integra quella Jaosra antoinadi 
legna. vincitrice del ‘tempo: e della baebariandkrg 
argomento idalla sua nutertticità è.quelle:che.4a.iSilr 
vestro fino a noi niuno fuori del, somanonpantefigs 
passa . celebrare! su di. essa: l\-ineguente, saggificio, 
pori.tiverenza appunto. di..Pietro e. .deirspgi santi 
seccessani; ghe su di-assa, lo. celebravano: privilggia 
che! quindi-venne: comaicato? agli alte: altari mag 
giori delle.biasiliche -patriarcali.sullianico esempiordel. 
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la. basilica lateranense : e quante volte uno dei car- 
dinali della -s. romana chiesa per ordine del ponte- 
‘fice vi ‘celebra in sua vèce, come nei tempi passati 
‘vi celebravano i cardinali dell'ordine dei vescovi che 
quali ebdomadari officiavano per turno quella basilica, 
deve ottenere il permesso dallé stesso sommo ponte- 
fice per mezzo delle tettere apostoliche in forma di 
breve da valere pro unica vice tantum, per non in- 
trodurre alcuna consuetudine in contrario. 

 Alcun dîi voi mi dice: E poi veramente l’altare 
ligneo lateranense l’ identifico altare su cui celebrò 
Pietro i ‘suvi‘suceéssori ? Lo sono ‘bene contento di 
avere dimostrate che la tradizione immentorabile, che 
Pietro celebrasse sw di un aftare ligneo portatile, non 
trovasi in ‘opposizione con la storia e le primitive 
costumanze della chiesa. romana: chè anzi da queste 
prende un carattere di verità. Che poi questo sia l’i- 
dentifico altare, mi rimetto al giudizio di Benedet- 
to XIV. Questo pontefice nella sua aurea opera De 
servorum Dei ‘beatificatione et canonizatione, lib. 4. 
part. 2. eap. 25: art. 7, decreta che quando una re- 
liquia da tempo antichissimo riscuote il culto dei fe- 
deli con non mai interrotta tradizione, della sua au- 
tenticità scienti e consenzienti ì vescovi e i sommi 
pontefici, deve questa ritenersi come autentica, es- 
sendo sufficiente per decidere dell’identità delle reli- 
quie la morale certezza. 

L’augusto nostro signore papa Pio IX, nell'oeca- 
sione del restauro splendidissimo che fece testè del ci- 
borio e tabernacolo che cuoprono questa veneranda 
arca, ha ordinato che fosse inclusa in un nuovo altare 
di marmo che imitasse lo stile e del tabernacolo e 
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del ciborio, in modo che la mensa venisse formata 
dalla nuda :tavola dell'arca: osservando in ciò scrupo- 
losamente,. l'esampio dei snoi .antecessori, ai- quali 
non volle essere inferiore nel rispetto e venerazione 
verso quell’altare, - su cui il priricipe degli apostoli 
avea afferto.Ja vittima, di: salute. 


LI 
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Sul colle tiburtino. Lettere di Stanislao Viola al ch. 
si pavaliere Salvatore Betti: \Comtinuazione.): i 


der n. 1 i° dita Litio 1! ‘per: 0) Aj e 

iL. | : 1. «LETTERA VI... 

Del culto del Dio Mitra in Tivoli. e del tempio di 
Antinoo detto volgarmente della dea Tosse, ed 


crroneamente del Sole. 


Signore Cavaliere onorandissimo. 


U, bel graffito dà motivo a questa fettera, il quale 
ci reca il dio Mitra in piccola tavola da me posse- 
duta, alta palmo uno e 34, larga 1-04, ritrovata non 
è molto immurata in una fabbrica dove fu già il 
nostro tempio di Ercole; ed è veramente un peccato 
vederla mancante alla diritta di chi la osserva. Ri- 
trarrallo V. S. nel fac-simile, che disgiunto dalla 
lettera le invio. Parmi l’artista abbia eseguito il suo 
lavoro con assai maestria: tanta è la precisione, che 
usò nel ritrarre il complesso della cosa rappresen- 
tata, in particolare la persona deificata al di sopra 
del mistico toro, la cui testa tiene con la manca, e 
con parazonio alla man destra lo scanna. Sul capo 
ha il berretto frigio, nel resto della persona veste 
Tunga alla guerriera, sotto del toro il cane o il co- 
niglio, il serpente, lo scorpione; da un lato il corvo, 
altro scorpione, piante di palme, una scure; dall’al- 
tro una face raccomandata forse ad un putto o ge- 
nietto, come appunto si rileva in altro mitra impres- 
so in una insigne gemma riportata dal Passeri (1), 


(1) Gemme astrifere, tav. CLXXXIV. 


Sia 
che col rimanente ci fura la rottura del marmo, Man» 
cano gli emblemi del sole ‘e della luna ,. che esseri 
dovevano nella parte superiore, dove parimente sims 
bra rotta la tavola. Jo somma vi si essgrvano i sima 
boli, che dalla storia. mitglogioa, e dai. bassiriliavi 
appariamo rappresentare siffatto nume. |... n 

Nen_ mi fo. a- tessere ‘la spiegazione. dei. 1nen- 
tovati simboli (1) per non. ripetere. cosa da, altri già 
dichiarata, fra’quali diffusamente mpuaig:- Filippordella 
Torre (2), il. marqhese Mafici. (3),.e.ia tempi: ano 
non lontari il .P.Tito Ckccpni di.ch. me. in una 
dotta dissertazione, inedita' ancora; lea ia Adunanza 
archeologica, di qui ella: con anta lode.io assai eru- 
dito iatertenimente un giorgo. mi favellava.;Nondi+ 
mego.a, farmi strada allo ‘svilappo. di. alcuna: idéa 
sulle, storia teoldgica dina. patria, miavviso oppor- 
tupa ‘cosa, dj ‘pramettare »;.che Mitra è. nome del 
sole ‘de'persi; che origina della voce porsità mihe, 


t. 004” a LO 45,, | ‘ t_ . 

(1 Un cenno. spei meno sapienti, che ritr go da più autori. 
Mitra” sarebbe if fuoco; il'toro la terra, ovvero la thateria che re- 
ca in grembo ì semi ditatté dove, e Mitra-dio maschio'e demiur- 
go, sgozzandole; apre; la via.alle acque faconde: avyero apironouli- 
camente, Mitra è il sole generante portalo dal toro, equinoziale. Il 
toro e lo scorpione indicano i due equinozi. Îl cane figura il prin- 
cipio buono, secondo il magismo: onde solevano condurlo al letto 
de moribondi. Il serpe è emblema-di Ariman, come la formica. Nei 
monumebti mitriaci doi troviemo rappresentato il-giobo del sole, la 
clava, o scure, il toro, simboli della suprema verità, defla suprema 
attivita ereatricd; della supremarforza ‘vitale: trinità di cdi parlano 
gli ossicali di .Zorvastro, 6 che consona con quella di Plistobe; che 
è il bene vnpretp;*Il votbo,cv l’anima del ‘inondo, ‘ con buetfa Vi 
Ermes trimegisto; che :è lume, iritulligenza ‘ed aninta; con tjrletiv di 
Basfizio, ch'è padre; verbo, ed-aniena suprema, 0 0.0. 

(2) Monum. ant. p. Il. pag. 157 e segg. o 

(3) Dissert. accad. Cort. tom. IV, © © <.ett 
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sol, dai greci commutata ' in M.3oxs o M:$505; che 
il culto di questo Rume ‘dall’ Egitto ‘passò alla Persia, 
tutto che altri voglia, che dalla -Persia movesse all’ 
Egitto; che al tempo della guerra ‘partita (687 di 
Roma) condetta da'Gn: Pompeo, dalla Persia passò 
in Roma (1); che come in Persta, .così in Roma 
era venerato in una, grotta o spelonca : Mithriaca 
item sacra in' sublerraneis peragebantur (2); che 
il suo culto durò in Roma assai tempo; e sotto Pim- 
perator Commodo più che in altri tempi: ebbe ve- 
nerazione, conre si ritrae dagli ‘scrittori l'atinî, e dai 
marmi (3); che al 378 di Cristo, Gracco prefetto 
di Roma.-tolse to speco e tutti i simboli portentosi 
di mitra, e ne riscosse gli elogi di s. Girolamo (4); 
che nonostante il volere del mentovato prefetto, per- 
severò esso culto, per quanto rie dicono coi citati 
scrittori, i Zoega e Reinesio, fino ‘al 891; che il no- 
me di Mitra fu usurpato:aneora: dai sacerdati d’Isi- 
de, divinità egizia; che divenne parimente cognome 
di alcune genti romane, come nella Curtia (5), quel 
C, Antilius Mithra centurione della seconda coorte 
de’vigili sotto Caracalla (6), e quel Calpurnius Mi- 
thres di un marmo romano (7). 

(1) Plutarco ia Pomp. c. 24. 
(2) Gori, Iscriz. dell’ant. Etr. tom. I. p. #13. 
+. (3) Cfr Mariai Fr. Ar. p. 354. 

‘ (4) S_ Hieron. Ep. 57 ad Laetam: « Saccum Mithrae el omnia 
portenfosa simulacra, quibus. Corar , Niphus, Miles, Leo, Perses , 
delinea, bromius Pater initiantur, subvertit., [ragit, ezarsit. Cod. 


Theodos. in cod. Théodes. Gothofr. t. VI, p. 364. - i 
(8) Pighio, Annali di Roma:. « Mithres cognomeniam Curtiae 

gentis. » ° N: 

(6) Grutero p. 260. 3 

(7) Id. p. 1140. 3. 
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Se pertanto questa divinità persiana Fa’ venera- 
ta in Roma per la spazio idi circa 458 . anni, non 
è da maravigliare che di tratto in tratto vi si. sia- 
no ritrovati assai marmi (4), e-che correndo i detti 
anni si. ritragga comunicato ‘ parimente alle provini. 
ce, ai municipi, alle colonie (2). ‘Fivoli ne dà ar- 
gomento nel nostro graffito, che alla maniera di tanti 
altri monumenti di Cal fatta, reca i suoîi simboli, ed 
una iscrizione la quale di assai si avvicina a quella 
ch’ era impressa in um simulacro mitriaco ritrovato: 
in Roma sub Ara Coeli in Capitolii parte, quae aqui- 
lonem spectat, templum (i. e. spelacum) subterraneum, 
ubi Mithrae simulacrum perelegans et magnificum , 
siccome dice il Grutero (3). Di vero nel ventre del 
toro del nostro graffito si ha DEO SOLI INVICTO 
MITRHE, e nel monumento romano si hanno le pa- 
role istesse, transe la Se -l'I in SOLI, che nel graf 
fito è convertita. la prima in un sigma minuscolo , 
e l’altro in I parimente! minuscolo; ‘V’aspirazione è 
posta dopo la & enzi:che dopo la T.; manca corne 
in quello di Roma la leitera A per Formare il dit- 


f) LÌ 
{ 


(1) 14. p, 390 8.90 10/p. 20 n. 2. 5. 6, pag. 35.0. 1.2.3, 

(2) Id. p. 33. n. 11. pag. 34. n. 1. 3. 7. e 10. 

(3) Pag. 34. 6. — Più particolarizzato è forse l'altro, che reca 
al num. 7. ritrovato. Hémae fn aedibus Alteriorum ad sanctum Mar- 
cum, — MITHRA _peruti rupe excavata stat, derlru cullrum mon. 
strans, sinistra nescio qui ferens: taurum substratum calca, dertro 
inter cornua, sinistro ‘pede in terg' posito. Sub tauro serpens et 
ativd antmal cunituta simile: Add derirum sol raitutus inscufptus 
est, et ‘sub 69 eo, palmq, ;corvms, sconpi ls, et_puer milhralus, co-, 
que quo ipse Mithra habitu ,succinclus, facem erectam lenens. — 
Ad sinistram luna, cornud'in Aumerisi fgerens, etiam usque ad pectus 
snscuipta est, sub qua gallu:, palma aquila fulmen, denena, et virgo 
in antro cubito innirzo dormiens. |, . 7 IPPINIANE i t 


t 
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tango. Omissioni e permutazionhi 'non.!rate; trovan, 
desene' assai esempi i'altri monymenti scritti (1). Nel 
collo. del toro .in entrambi si legge NAMA SEBE- 
SIO. Nel nostro è. precisamente impresso sotto la fe. 
rita, donde scaturisce il sangue. (Quel NAMA si rav. 
visa qual voce siriaca, 0 piersica, e ‘pare vaglia si- 
gnificare par, salua,. o altra somiglievole parola. Al 
tri crede vedervi il veux 083x412, liquor venerabilis 
(Dei), sosta il quale aspetto sembra ivi si addiziostri 
la grande superstizione; ché si aveva per questo nu- 
me, il cui sacrifizio consisteva ‘nell'immolare un toro, 
E si ha come una delle molte crudeltà di Commo» 
do, siccome ci narra ‘Lampridio scrittore: della sua 
vita, che per rendere alla verità pratica quel timo. 
re, che in apparenza si aveva, o si fingeva avere 
nella uccisione del toro, ebbe la malvagità di ucci- 
‘ dere un vomo all’ occasione dei sacrifizi mitriaci ; 
Sacra mithriaca, dice quel biografo, Apmicidio vero 
polluit, cum illic aliquid ad speciem timoris vel dici 
val fingi soleat. Nella coscia: destra è impresso AMY- 
VS SERONENSIS, tome:in quel dì Roma sul ven» 
tre C. C. AVFIDII IANVARIVS; nomi senza meno 
di coloro, che si adoperarono della dedicazione del 
monumento. 

Il vedere ritratto in grafito I, L dio Mitra, parmi, 
sia, per quanto. io sappia, cosa nuova. dui Winckel- 
mann disputando di questa. divinità non mai favella 
di graffiti, ma soltanto di bassi rilievi, e reca pre- 
cisamente quelli, de' quali. facévario mostra‘ al suo 
tempo le ville Albani, Borghese, e Negroni .ed è 


La 
\ " »“ . UVA 


1) Marini, Fr. Arv. p. 340. MVPE VEE I, 
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di avviso , che lavori di tal fatta sono di .apparte- 
nenza ai tempi de'cesari, eseguiti da ‘artisti. greci © 
romani, come la veste, e. lo stile chiaramente .dimo- 
strano (4). Appariamo.dall’Qlivieri:(2) essere in Pe- 
sarg una tavola «mitriaca, o taurobolica, ‘in vetro llar- 
ga due palmi e: mezzo romapi; ed uno di altezza, 
poco più grande in langhezza del: nostro graffito: ed 
1 marchese Maffei giudicò essere la più importante 
di quante se n'erano vedute fing al suo tempo, poi- 
chè ritraevala carica: di maggior quantità di simboli, 
di una .lugga ed. erudita iscrizione., e coi consoli 
Fabio e Simmacodell'anno 394 dell’era volgare (3): 
ulimo anno, secondo i summebtovati Zoega , della 
Torre e Reinesio, della durata del culto di :Mitra. 
Nè sono lontano dal credere che il graffito tiburtino 
possa. parimente appartenere .a questi ultimi tempi. 
Alla qual sentenza mi trae vivamente il considerare, 
che il culto di Mitra, per volontà di chi in Roma 
reggeva la pubblica cosa, ‘ne'mentovati tempi mo- 
teva verso il tramonto; era iper ciò cosa ben natu- 
rale, che quell’interdetto impedisse agli scultori di 
lavorare :le grandi tavpie per lunga stagione e in 
pubblico, che lo rappresentavano. Niuna maraviglia 
pertano, ‘che gli: artisti a, cqntentare .’abitudine re- 
ligiosa de’devoti, qualunque: sì .fosse,.erano intesi di 
adoperarsene celatamente con Impriuberlo | o in 1 pic- 
cole tavole o nei vetri. io i 0.0 i 

Lasciando pero agi è ecrittori della storia figu- 


(1) Gfr Winckelmana, St. dell arte, vol. I. P 332 e e segg. Ed. di 
Prato. 
(2) Olivieri, Alcune ant. crist. cons. in Pesaro p. 33. 


(3) Maffei, Oss. lett. t. Y. arf N. pel ..:. 
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rata quel molto, che si potrebbe dite intorno al no- 
stro monumento, m’avviso di favellare di alcuna co- 
sa, che può essere utile alla storia del luogo, cioè 
a dirc del tempo, in cuiilculto del dio Mitra può 
aver cominciato ad avere stanza in Tivoli: della qual 
cosa niuno serittore parzai si sia .occupato fiso al 
presente: ad un teunpo, in quale guisa fn inteso per 
lo ‘passato qualche monumento, che ne parlava , e 
quali errori ne originarono. 

II portare l'animo investigatore ai .tempi della 
repubblica romana, è un perdere il tempo : nona è 
alla ‘stessa maniera in quei dell'impero, in cui per 
un marmo tiburtino, che recherò fra poco, parmi di 
vedere non poca luce. M'avviso però d’avvertire in- 
nanzi tratto, che non si debbe confondere il culto 
del dio Sole con quello del dio Mitra, tutto che ì 
persi sotto questo nome, siccome è detto, intendes 
sero il Sole. Intorno al maggior pianeta è scienza 
non contraddetta , che presso alcuni popoli v' ebbe 
nomenclatura svariata. Gl'illiri per esempio, e quei 
della Pannonia adorarono il sale, ma lo addomao- 
darono Beleno ed Apollo , gli emiseni Malacabalo 
(quasi regem Belum), ed i persi, com'è detto, lo chia- 
marono Mitra, cui afggiugneremo i babilonesi e gli 
assiri, che lo addomandarono: parimenote Mitra (1). 
Ognuno però di.questi popoli avevane culto diverso. 

In Roma v'ebbe il culto del sole, ma non sì 
sa con precisione il tempo, in cui fuvvi introdotto. 
Da Tacito impariamo, che a’ tempi di Nerone esi- 
steva nel circo ‘massimo un antico tempio dedicato 


(1) Gori, Iscriz. dell'amt. Etruria tom. 1, p. 113. 
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al sole,cui per la congiura scoperta di Subrio Flavio 
e de'centurioni furoso resi ringraziamenti solenoi (1). 
Dal Wilckelmann e da molti altri autori si sa pari- 
mente , che l’imperatore Aureliano ve ne fabbricò 
uno di una magnificeoza quant'altra mai (2); il che 
fece, secondo alcuni, perchè originava di Pannonia, 
secondo altri, perchè la madre n’era sacerdotessa (3). 
Sotto il nome di Mitra .fu anche adorato in Roma, 
e già è detto segnar l'epoca della guerra de’ parti sotto 
Gun. Pompeo: e dai monumenti è veduto ,-che vi 
conservò la costumamza persica di venegarlo in una 
caverna o grotta appa dei Campidoghio, ed apparia- 
mo dallo stesso Winceklmann sull’ autorità de’ più 
antichi fra i greci scrittori, che presso quel popolo 
il Mitra non aveva nè templi, uè altari (4). Intorno 
a questi ultimi sembra in Roma, come da' marmi, 
soggiacesse a variazione. 
| Appunto perchè si è ‘omesso d’avyertire la .di- 
versità fra lo dio Sole, e lo dio Mitra, vediamo che 
i nostro buon Sebastiani a p..127 della sua .opera 
è caduto in un errore non piccolo, produttore di 
confusione. Intento egli. a provare la esistenza in 
Tivoli del da lui creduto tempio del Sole nel mo: 
mumento, che corre sotto la volgare denominazione 
della Tosse, raccomandava la sua scoperta ad una 
iscrizione, che favella evidentemente del dio Mitra, 


(1) Zum decreta dona et grates deis, propriusque hinos solis; 
cui est velus aedes apud circum, in quo facinus pardbalur, qui 00- 
euita coniurationis, numine reterisset. Tao. ann. lib. 18; 74. ; _, 

(2) Winckelmann, op. cit. vol. 3, p. 230€ val. VI, p: 179. 

(3) Donati , de urbe Rema lib. Ill, e cap. XV. 

(4) Winckelmann, op. cit. vol. I, p. 332. Î 
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e non maî del dio Sole: La riproduco: quì appresso, 
perchè si posta da chicchessia premunciare la sentenza 
con ‘lé cognizione dî causa. — 


SOLI - INVICTO. - MITHRAE 
SICVTI - IPSE --SE - iN - VISV 
IVSSIT - REFICI - . 
VIÈTORINVS - CAES - N 
VERNA - DISPENSATOR 
| NVMINI : PRAESENTI - SVIS - IM 
‘ - PENDIIS - REFICIENDVM 
| CVRAVIT - DEDICAVITOVE 
- NTISTITAE (sic) 
» LIO - ‘MAGNO 
I NAMA - CYNCTIS 
L 
Il dottissimo Marini nel chiamar questa iscri- 
zione: celebre’ per il NAMA CVNCTIS, ci recava 
le due linee penultime (4), che quasi separate dallé 
altre vi lessero: gli accuratissimi padri Lesleo e Lupi, 


(1) Morini Fi A. p. 186. À A completarte doveva forse dire prae- 
ewne, ovvero gdstante a NTISTITAE: quel | - - LIO - MAGNO era 
senza meno il nome del sacerdote, che assistè all atto della consacra- 
zione e dedicazione della grotta riedificata, seguendo la costumanza 
é cerimonia praticata certamente dai pagani, cume di espressioni s0- 
mpiglievali osherviamo in Grutero (30, 2; 23, 13). Si potrebbe anche 
prendere per il pater sacrorum, litolo che di consueto davasi ai 
sacerdoti di Mitra, come il mustrano altri marmi dello stesso Gru- 
tero (18, 1;: 1102, 2), altro del Muratori (387, 2), e lo conferma il 
Wandal (Disa. I, c. 1, p.20) sull’autorità d'Eumapio, presso cui leggesi 
pater cum esset. initiationis mithriacae. Bopra di essi era un capo 
detto pater patrum (Wandal. p. II. cap 42), e feggiamo nel Fabretti 
(1. D. c. III, p.t100 è. 9%: Sertius Aire Ser. F. PATER. PAT. 
DEI . SOL. IN. i » 
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le quali trovarsi mancanti nel Volpi (1), in atnbedue 
le volte che la riporta il Muratori (2), nel mentovato: 
Sebastiani (3), e solamente nel Crocchiante vi sono, 
ma in modo da non s'intendere (4), sebbene se: ne. 
chiami testimonio aeulare. Fu ritrovata, esso viven-' 
te, nel 1723 per opera di Francesco Antonie Lolli, 
che si adoperò di uno scavo în un suo fondo in luo- 
go domandato Pantanello circostante alla: villa adria-. 
na: nella quale opportunità, narra esso Crocchiante, 
furono diseppolti due busti di Adriano ‘ben conser- 
vati, ed altro di Eliegabalo, le teste di Antirioo, di. 
Antonino Pio, di Marco Aurelio, di Lucio Vero, di. 
un Laocoente, di (mero, di Socrate, é di. Senaca, 
e più altri busti di eroi, teste di filosofi e di gla». 
diatori, torsi di statue di'deità, bassi rilievi rappre-. 
sentanti genii, putti, mostri mariuvi, ed altri aniuali, 
vasi infranti, pezzi di colonne di alabastro orientale , 
marmi, capitelli, ed altre cose di varia ragione an- 
liche. Cosa miserenda, che ci ricorda le manomis- 
sioni vandaliche, di cui la società nostra degli ecavi 
ritraeva altro esempio nell'agosto del 1845 nella con- 
trada degli arci al di là degli avanzi del magnifico 
acquidotto dell’acqua claudia (5) I 

Ho avvisato di richiamare alla memoria le cose 
ritrovate pel mentovato luogo correndo il secolo pas-.. 
sato, sì per determinare che la riferita iscrizione ori- 
giuò dalla villa di Adriano (non però impressa al 


(t) Volpi, L. V. de Tib. tom. 3, p. 410. 

(2: Muratori, 138, 1, e 918, 9. 

(8) Sebastiani, Viagg. a Tivoli p. 128. n 

(4) Crocchiante, St. delle Ch. Tib p. 258. Ecco le sigle di que. 
sto autore * - -  VPDS- TI - TAE- NA -.- - 0- MAGNO. 

(5) V. il mio Decennio in Tivoli p. 234, e segg. 
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tempo di esso imperatore), cui senza dubbio appar- 
tennero tutte le altre annoverate cose, che per sa- 
pere in parte i successori, che n'ebbero il godimento, 
e quel che più monta per istabilire con molta pro- 
babilità, per non dire certezza, che quell'imperatore 
fra le altre divinità, alle cui rappresentanze diede 
ricetto nella delizia sua tiburtina, fuvvi ancor quella 
del dio Mitra; cosa non avvertita in passato da quan- 
ti scrissero intorno ad essa delizia. 

Per il qual vero è da inferire, che non un tem- 
pio dedicato al dio Sole, ma una spelonca, o grotta, 
spelceum, ommAztey, esisteva nella villa adriana, la dove 
si venerava il dio de' persi. E senza meno la grotta, 
che Adriano vi aveva fabbricata, era caduta dal tem- 
po, o manomessa dal malvagio Caracalla (1): per 
il che quel Vittorino servo ed economo della casa di 
Cesare si adoperò di restaurarla, o ricostruirla a pro- 
prie spese SVIS IMPENDIIS REFICIENDVM CV- 
RAVIT, eui parmi s’abbia a sottintendere SPELEVM 
sull'appoggio di altri marmi (2): se pure alla spe- 


(1) Si va, che Caracalla per la costrnzione e l'ornato delle ma- 
gnifiche sue terme trasse il materiale dalle fabbriche della villa 
adriana tiburtina. 

(2) Grutero p. 34. 5 « Roma in s. Maria traspontina, ad mo- 
lem Adriani in ara rotunda scertis a craniis bubulis dependentibrs 
circumcincta DEO. SOLI. INVICTO. MITHR fi FL. SEPTIMIVS 
ZOSIMVS. V. P|SACERDVS (sic) DEI. BRONTONTIS | ET . ECA- 
TE (sic) HOC. SPELEVM [| CONSTITVIT. Idem L c. n. 7, în oppido 
Ticoli dicec. urbevetanae: SOLI. INVICTO. MITHRAE || TIBERIVS. 
CLAVDIVS. TIBERI. F. THERMODORVS | SPELEVM. CVM. SIGNIS. 
ET- CAETERISQVE { VOTI. COMPOS.DEDIT: Marini Atti 1, p. 94, 
Orelli 2340 : IMP. SEVERO ANTONI [j NO AVG. Ill! COS T. FL. 
LVCILIANVS il EQ. PVB. ET T. AVIDIACCVS PV I| RIANVS. EQ. 
PVB. SPELEVM {| SOLI INVICTO CONSVMA [| VER. CVR. AG. P, 
PETICEN. PRIMO. 
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lonca non piacesse dare' il nome di tempio; consi- 
derandola come luogo sacro a quel nume, trovan- 
dosene parimente gli esempli (1). Nè giova ometterè 
la notizia, che si ha da un marmo, che si leggeva 
nella porta di s. Ambrogio di Milano, che ricordava 
la distruzione di una grotta mitriaca cagionata dalla 
violenza del fuoco, onde P. Acilio Pisoniano la ritor. 
nava in piedi a proprie spese, meno l’area, di cui 
s'interessava quella repubblica (2). Il servo Vittorino 
del nostro marmo poi è da aver per fermo , che 
non si determinò a fare la summentovata ricostru- 
zione di spontanea sua volontà. Essa era la rilevane 
za di un sogno, in cai gli parve di vedere e di 
udire il dio Mitra, che gli comandava, o lo amma- 
niva di ristaurare la caduta o la omai cadente sua 
spelonca. Sperienza vuole che di simil guisa s'abbia 
interpretare quel SICVTI. IPSE. SE. IN. VISV.IVS- 
SIT. REFICI (3); se pure non era stata opera di 


(1) Id. p. 35,4: TEMPLVM. DEI. SOL. INV |l MIT. AVREL. 
IVSTINIANVS || V. P. LABEFACTATVM || RESTITVIT.Orelli n. 2344. 
DEO. INVICTO || SOLI. TEMPLVM || A. SOLO: RESTITV || IT. VA- 
LERIVS | VENVSTVS. V. P. P || P. R. SICVTI VOTO || AC. MENTE. 
CON | CEPERAT. RED [| DITVS. SANITA [| TI. V. S. L. L. M. 

(2) Grutero 34, » Mediolani in fanua s. Ambrosti, porla vercel- 
lensi: D. S.I. M ‘| P. ACILIVS. PISONIANVS |j PATER. PATRATVS= 
QVI. HOC. SPELEVM. VIOL [| IGNIS. APSVMPTVM (sic) || COMPA. 
RATA. AREA. A. REPVBL || MEDIOL. PECVNIA. SVA |l RESTITVIT. 

(3) Altre formule somiglievoli a questa si hanno in più tavole 
votive, come er fussu, ez imperio, ex praecepto, ex monitis, visu 
menttus, e'intende, sempre di qualche divinità. Cfr Furlanetto lap. 
est. p. 26, e segg. not: 3. ln quanto alla formula del nostro marmo 
potranno vedersi i due marmi del Muratori p. 4, n, 1, 14, e due 
del Grutero p. 33, n. 8; 1015. 8. 
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un furbesco sacerdote (ed holle per certo), il quale. 
abusando della credenza delle buone genti, dava ad 
intendere per trarne lucro, esser questa o quell'altra 
la volontà del nume, che asseriva originare dalle 
visionì, o da'sogni avuti da esso (1). 

Per le cose fin quì esposte, non vi essendo no- 
tizia. più antica di questo marmo , parmi si possa 
eoneludere, che il culto del dio Mitra sia stato in- 
trodotto nella terra nostra non prima dell’879 di 
Roma , 125 dell’era volgare, anno in cui Adriano 
tornato dalla prima sua pereg rinazione ordinò, se- 
condo la sentenza dei più, la costruzione della villa, 
:(sebbene i bolli dei mattoni del 123 e del 124 ne 
facciano dubitare (2)), né dopo l'891—137—-; agno, 
che precedeva la morte del mentovato imperatore, 
ed in cui, è sentenza comune, giungesse al compi- 
‘mento. Del qual vero siamo assicurati non tanto da- 
‘gli storici, fra' quali moa v'ha opin:one concorde (nè 
è questo ill luogo di favellarne), ma dai bolli dei 
mattoni ritrovati fra i grandiosi ruderi di que’ fab- 
bricati, coi consoli del 123, Q. Articuleio Petino e 
€, Venuleio Aproniano ; del 124, Glabrione e Tor- 
.quato ; del 130, Catullino ed Apro; del 134, Ser 
viano e Vero; e del 137 L. Elio Cesare Vero e 


(4) Vedi la nota è p. 14,-del Muratori: 

(2) Questa piccola differenza di anni può nascere dalla diversi- 
té dolle note cronologiche, giacchè v’ha chi pone il ritorno di A- 
deiano all'anno 124, e v°ha parimente chi determina i consoli che 
recano pel belli la data non del 4129, ma del 424: potendo anche 
essere, che dei mattoni di detti anni si fosse fatto uso negli anni 
successivi. 
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P. Celio Balbino.{1). Ciò ‘nen ostante al considetare: 
che Mi culto di Mitra era divenuto. famigliare .in Rov 
ma nel tempo di cui si favella, non è fuor dì. ragion 
ne che Adriano ne facesse fabbricare la caverna 
ne’ primi anni della costruzione della villa. E natu- 
ralmente dalla .villa adriana quel culto' si. sarà .co« 
municato agli abitanti del municipio, @ ne è argo: 
mento il prezioso nostro graffito. cu 

Provata di simil guisa l'epoca io. cai fe intro» 
dotto in. Tivoli it culto di Mitra, non isplacerà: dé 
ritrovare, se fia possibile, l’altra -della ‘ricostruzione 
della caverna, e ad un tampo quella della incisione 
della epigrafe. L'adoperarsene però can precisione; 
non è cosa sì agevole, nè paste pu'miei denti: nul- 
ladimeno sol per tentativo ne dirò qualche: parola, 
lasciando ai dotti una sentenza migliore Tenuta por 
fermo la sua contruzione:all'epéca della vila:di Adria: 
no; perchè ne avvenisse la bisogna ‘di ricortruirle, 
doveva fuor di dubbio essere trascorso un timpo non 
tabile. Se poniamo mente alla iscrizione, parmi, sens 
za tema di errare, non abbia la semplicità de'huani 
tempi. Ridonda di parole: e la espreasione, che addi: 
la il sogno o del sacerdote, o di Vitterino., non è 
forse di troppa prolungata 2. E. quel numini prae- 
senti, e quel dedicavitque, non indicano per. avven». 
tura un metodo di scrivere. de'tempi non aurei ? Po- 
trebbe aversi ia pensiero l'impero di Commodo, sota 


(1) Dai citati bolli, prescindendo anche da' quel che ne dice 
Sparziano (in Hadr. c. XXII), si deduce essere erronea del tutto la 
sentenza. di coloro, che fissano ta costruzione della villa siriana 
nel giro di un anno. | .. I \ 
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to del quale è detto che il culto di Mitra era assri 
venerato; il. che si ritrae: dagli storici, e quel che più 
monta dei marmi, e; fra i molti, basti ricordare quel- 
lo. votivo, che si ha. in Firenze, in cui è segnato il 
conselato del mentovato imperatore e di un Vitto- 
rino del. 183 (41). Parmi però sia troppo corto il 
tempo per: avvisarlo bastevole a rovinare una fab- 
brica, tranne il caso di eventualità. Crederei adun- 
que più opportuno di scendere a'tempi da noi meno 
antichi. Impariamo da Trebellio Pollione, che sotto 
l'impero: di Valeriano e Gallieno, ch'è quanto dire 
del 253 al 268, mentre il primo si adoperava dei 
grandi negozi della guerra persica, e l’altro viveva 
in una dappocaggine effeminata, Roma fu veduta mi- 
serandamente oppressa da trenta tiranni, l'uno pres- 
so l’altro. I tiranni quiato e sesto furono i due Vit- 
torini padre e figliuolo, dei quali il Vaillant reca 
varie monete (2). Il mentovato istorico , favellando 
del giuniore, ci rapporta: De hoc nihil amplius in 
literas est relatum quam quod nepos Vicloriae, Vi- 
clorini filius fuit, a patre et ab avia sub eadem hora, 
qua Victorinus interemplus , caesar nuncupatus es, 
ac statim a militibus ila occisus. Exrtant denique se- 
pulcra circa Agrippinam brevi marmore impressa hu- 
milia, in’ quibus unus est inscriptus: HIC DUO VI- 
CTORINI TYRANNI SITI SUNT. Si sa che il servo 
nato in casa domandavasi verna, e che per lo più 
prendeva il nome del suo padrone. Il che non con- 


traddetto, conghietturo, che il VICTORINVS CAE- 


(1) Gori, Iecriz. dell'antica Etruria tom. i, p. 112. 93. 
(2) Vaillant, Num. Imp. tom. 3, p. 14 è seg. 
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Saris Nostri VERNA potesse essere un servo nato 
nella casa dei mentovati cesari tiranni, chiamati Vi- 
ctorini, e che mentre n'era l’economo, DISPENSA - 
TOR, si adoperasse di rifabbricare la grotta del dio 
Mitra. E come è da inferire, la villa di Adriano fu 
soche occupata dai tiranni all'epoca di Gallieno, e 
precisamente nei tre primi anni del suo impero, 
giacchè Vittorino padre, secondo il citato Vaillant, 
durò questo tempo nella tirannia, cioè dal 260 al 
263. A questi anni pertanto , se non falla la mia 
conghiettura, m'avviso di determinare la ricostruzio- 
ne della spelonca mitriaca tiburlpa, e parimente la 
incisione della epigrafe. 

Dalle cose discorse è da ritrarre, a mio avviso, 
che il dotto Sebastiani prendeva. un bel farfallone 
invocando il marmo mitriaco della villa adriana per 
provare, che fu introdotto a Tivoli il culto non del 
dio Mitra, ma del Sole, e ne argomentava assai gros- 
samente, che il tempio summentovato della dea Tos- 
se non ad altri era dedicato, che al Sole. A cor- 
roborare poi la sua sentenza recava il seguente epi- 
gramma inciso in un marmo ritrovato, secondo An 
tonio del Re, presso di esso tempio (1): 


ANTINOO . ET . BELENO . PAR. AETAS . FORMAQVE. PAR. EST 
CVR . NON. ANTINOVS . SIT . QVOQVE . QVI. BRLENUS 
Q . SICVLVS 


Il quale ci contesta ad evidenza che Quinto Siculo 


{1) Del Re, Ant. Fid. cap. V, par. Il, p. 87 e se.g V. il Mura- 
tori 24. 6, e l’Orelli n. 823. 
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aveva il suo pensiere non ad Altri diretto, che ad 
Antinoo; ed affinhe la venerazione inverso di lui fosse 
più salda ed attraente, lo assomigliava al dio Sole de. 
gl'illiri e de’ pannoni, che lo denominavano ele- 
n0 (1); ponendo a hase la ugualianza di età (for- 
se perchè lo si dipirigeva in tavole, o scolpiva in 
marmo sempre, giovine (2) ) e di hellezza (secondo 
la fantasia de’pagagi, s'intende), per quindi discen- 
dere.alla ugualianza di ragione. Lo sostanza can le 


(1) Lo stesso Sebastiani (I. c. p. 126) si fa a dire, che » Il Sole 
» era chiamato dai greci Belenos , perchè colle lettere, che com- 
5 pongono la parola BNAENOZ {»ie) rivolté in cifre numeriche, 
» computando insieme i numeri corrispondeati, ne risulta il totale 
» di 365, quanti appunto souo i giorni che compongono l’anso so- 
» lare » e ne raccomanda la scoperta, che chiama ingegnosa, allo 
Schedio (de Diis Germ. ‘syofagma 4. cap. VI). Io m'oppongo alla 
ingegnosa scoperta, perchè contiene ws errore massiccio, su di che 
m’appejllo ai grecisti. Non so poi come ai greci si voglia attribuire 
il Belenos, sotto il qual nome l’adorare il sole fu proprio delle 
province di Germania, dell’ Illiria, e della Pannonia. Sul Mitra 
de’ persiani non mi spiace di riferire a questo proposito quello 
ni .ritrae dalla dottissima dissertazione VII. p. 149 dell’ Qderi- 
co, parendomi assennata, come quella che combina a capello 
col giro del sole; cioè a dire, che il celebre Abraras de'basilidiani 
è una eosa stessa col Mitra de’persiani, giacchè questo nome scritto 
in greche lettere viene anch'egli a formare il ‘numero di CCCLXV, 
quaati sono i giorni, di cui l’anno è composto, e quanti assegna- 
vansene al Sole per compiere l’annuo suo giro; 


A. B_. PA... A. I 
1. 2.100. 1 . 60. i . 200 
M.E.1.0,P.A. E 
40. 8.10. 9 . 100. 1 . 200 


(2) Autinoo vier detto nelle medaglie ss05 HuSiag, uses Taxyos 
— Orelli p. 196. 
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mentovate parole Siculo: volle addimostrarè » In An- 
» linco e Beleno è eguale l'età e la forma. Perchè 
» Antinco non dovrà essere quello ch'è Beleno ?.... 
Cioè un dio? Nella traduzione del quale epigram- 
ma siamo di pieno accordo col Sebastiani: nell’ap+ 
plicazione però ci troviamo di avviso assai lontani. 
Se Siculo era inteso di uguagliare Antinoo al sole 
degl’illiri , chiamato Beleno, è fuori di dubbio, che 
l'atto di sua venerazione, o a meglio dire di adula- 
zione, non poteva essere indiritto che ad Antinoo , 
ch'era stato uomo, e dappoi spiuto agli altari; non 
mai & Baleno, chè sarebbe stata una scipitezza ed 
una goffagine di formare e provocare un culto, che 
fin da tempi lontani già si aveva. Ed ho per fermo, 
che il tiburtino veneratore a fine d’innalzargli un 
tempio era mosso dalla memoria affettuosa, che in- 
torno ad Antinoo ritraeva dalle storie, e dalla tradi- 
zione. Sappiamo di vero da Sparziano, che Adrianq 
ne era innamorato alla follia, di guisa che Antinoum 
suum dum per Nilum navigat, perdidit, quem smulie» 
briter fievit . . . et graeci quidem, volente Adriano, 
cum eonsecraverunt (1): cosa che viene ricantata. da 
mille altri autori (2). Che anzi la Grecia per adulare 
quel principe collocava fra gli astri una nuova co» 
stellazione col nome: di Angtinoo (3): rappresentavalo 


(1) Spartian. in Hadian. 

(2) Sext. Aurel Vict. in Hadrian : loan. Potteri 4rcheol. graec. 
lib. 2, cap. 20, in cron. tom, 12, p. 353 » lo: Meursius Graec. 
feriat- lib. 1, ibid, tom. 7, p. 724. Pet. Fab, Agonisticon lib. 3. 
cap. 27. ibid. tom 8. 

(3) Cupero, Aut. Numim esplic. Polani.in cell. graee. tom. 2, 
p. 227. 1 
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ora sotto la forma di Mercurio, ora sotto quella di 
Bacco, ora sotto quella del dio Pane (1): avvi eziaadio 
chi lo collocava nell'orbe della luna al fianco di En- 
dimione (2). Nei ginnasi di quella provincia, a sollie- 
vo dell’animo attristato del principe, furongli innalzate 
statue vicino ai simulacri di Ercole, Mercurio, Mi- 
nerva e di altri iddii: e ad un ginnico combatti 
mento, statuito per.lui, fu dato il nome di Antinoo: 
Agonein, dice il Salmasio, în eius honorem gyranicum 
ab cius nomine Aytiwwov dictum (3). Nè la sola Gre- 
cia, ma quasi tutte le province suddite di Roma 
si posero in braccio di quell'adulazione, introducen- 
do il culto inverso l’uomo deificato (4) di modo che 
si ritraggono le medaglie coniate col suo nome, e ne 
suoì tempii furono istituiti dè sacerdoti come ci atte- 
sta il mentovato Casaubono (I. c.). Una medaglia 
d’argento, che ci reca il Cupero (I. c.), è di assai 
pregio, perchè da un lato ci ritrae un tempio son- 
tuosissimo , e dall’ altro la testa di Autinoo con la 
iscrizione ANTINOOXZ AIVOS. 

Non poteva quindi andar manco, che Adriano 
reduce dell’oriente non imprimesse in ogni angolo 
della tiburtina sua villa l'effigie del defonto Aatiuco, 
e non gl'innalzasse templi ed are. Nè questo fanati 
smo veniva meno alla dipartita di quell'imperatore. 
Durò esso lunga stagione : ed impariamo da Ege- 
sippo, scrittore del secondo secolo, che al suo tempo 


(1) Dione in Hadrian. 

(2) Casaub. in not. Spart. |. c. 

(3) Salmas. in not. Spart. in Hadrian. 
(4) Dione | c. 
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il ginnico combattimento, detto anfinoio, ei .templi 
dedicati ad Antinao esistevano ancora (41): e da Ori- 
gene, scrittore del terzo secolo, che l’idolatrico .culto 
di Autinoo ‘vigeva .a' spoi.tempi (2). .Per il che 
non è da maravigliare , che uno de'nàstei tiburtini, 
0. Siculo, forse decurione, 0 un riceo: che ‘fosse, in- 
nalzasse parimente un: tempio ad Apntinvo aùche in. 
tempi più tardi, ne'quali pur. continuava nella villa 
adriana ‘il mentovato culto sotto altri cesari, le cui 
teste vi ritraemmo disseppolte per gli ecavi:del 47783 
di Francesco Antonio Lolti.Totorno alla qual: cos: mi 
recherò a dovere di riportare. |’ opinione assennata. 
dal defunto mio genitore, il quale nel dimostrare un: 
errore pubblicato in un giornale di Roma (2), ebbe 
il destro di parlare, e ne parlò dottamente, del sum: 
mentovato tempio detto volgarmente della Tosse (4). 
Dopo di aver provato, che quel tempio non potò 
essere il sepolcro della famiglia Tossia, come sì era 
tenuto per fermo in detto’ giornate, distese a monì- 
festare una sua congettura, che « durante lo impero: 
» di Adriano fosse stato costrulto un monumento 
» sacro ad Antinoo in quel luogo, ove ora vedesi lò 
» edificio, di cui è questione, 0 ancora in quelle 
» vicinanze; che a tal. monumento, forse ruinato, :0 
» minacciando ruina, fosse stato sostituito detto. edi- 
n ficio nel secolo HI, e nel principio della decaden- 


f 


(1) Egesippo presso s. Girolamo de Viris lllustr. cap. 22, tom: 
2, p. 849. ‘ou SA 

(2) Origen. contra Celsum. lib. 3, n. 39... 

(3) Notizie del giorno n. 49, 16, dicem. 1819. 

(4) Giorn. Arcad. maggio del 1820. 
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za delle arti, in cui era vigente tuttavia il culto 
di esso Antinoo, ed in cui la superstizione de’ ce- 
sari romani, e l'adulazione de'popoli verso di essi, 
non era meno forte di quella de'tempi del suc- 
.cessore di Traiano. » . 

Ciò non portanto; per risolvere con argomenta 
ariche di fatto la disquisizione, ho avvisato di por- 
tarmi sul luogo: è nen: pago dell’uniéo veder mio, 
traeva meco l’amico mio Demenico Cartoni ingegnere, 
la cui veduta non ordineria mi giovò assai al disca- 
primento in parte del vero sulla qualità e sul tempa 
della costruzione, e intorno all'uso del monumento. 
La pianta interna dell'edificio è rotenda ; la esterna 
ottangolare. È coperto da una volta la cui sommità 
ha un'apertura sferica alla maniera del pautheon 
d'Agrippa in Rema. La :costruzione sembra si sia 
eseguita -in più tempi. Dalla linea della volta al bassa 
è ‘più antica, di opera mista, irregolare, composta di 
uno strato di piccoli tetraadri in forma di tufa, e 
tre o quattro strati di pezzi di mattoni. É opinione 
del Nibby (1), esser somiglievole a quella della villa 
di Massenzio presso la via appia. Secondo la qual 
notizia l’opera esser :non potrebbe anteriore al secolo 
IV dell'era volgare. La volta poi pare di.tempo po- 
steriore. Si ritrae dalla diversità della costruzione, 
e.parimente dal vano sferico nella cima, che a mio av- 
viso, consentito dal Cartoni, esclude la unità della 
invenzione, conciossiacchè standovi all’intorno otto 
finestre per renderlo illuminato, era cosa inutilissima 
accattare altra luce dall’aito allo stesso fine. Il pan: 


s gs “ISÎ3 3% 


(1) Diotorni di Roma tom. IT; p. 199: 
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teon summseritovato ‘ha la luce dall'alto: e per- 
ciò difetta di finistre ? Ho per fermo perciò , che 
un solo artista non ‘fu l'inventore di esso edifi- 
cio. All'intorno dell’ interno. esistono ‘otto nicchie -d 
vani ;-quattro rettilinei, compresa ta porta, e quattro 
curvilinei; sopra ciascun vano corrisponde una dalle 
mentovate oito finestre di Iuce assai ampia. L’accen- 
nata porta muove alla strada pubblica, la quale, con- 
seoz lente amehe'il Cartoni, nel modo che si osserva 
odiernamente, è pure di tempo posteriore. Prova 
ne sia l'architrave di marmo, che il ‘lodato Nibby 
rienne apposto all’epoca della costruzione dell’edifi- 
cio, quando a colpo d'occhio si scorge quivi immu- 
rato a posticcio, ed anzichè di architrave, che l'uso 
suo primitivo fu-di stipite. Porto avviso pertanto, 
che la porta è stata costruita verso il secolo XIII, 
quando l'edificio fu ridotto a culto cristiano, di cui 
s banno le westigie di pitture rappresentanti il Sal- 
valore e la Vergine. Davanti alla porta giace picco= 
lo vestibolo la cui costtuziong non saprei dire, se 
fosse pel tempo del lavoro posticcio , 0 poco più 
innanzi. 

Sappiamo dalla sperienza essere stato uso de’ 
primitivi cristiani, che là appunto dove sorgeva un 
tempo all’idulatria, innalzavano essi le loro chiese al 
nuovo culto, o tramutavano in chiese gli stessi tem- 
pii, e valga per molti esempli il più volte nominato 
panteon, che osserviamo convertito in chiesa di s. Ma-. 
ria della rotonda. ed in Tivoli il tempio di Ercole, 
sulle cui ruine fu innalzata la chiesa di s. Lorenzo 
martire (1), Dal che parmi si possa dedurre libera» 


(1) Ai monte s. Bernardo dov’eru il tempio di Giove Pennino 
ora si adora inalberata croce di Cristo. In Roma, dov'era'ii tempio 
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mente , che questo edificio né'primi :tempi sia siato 
in realtà dedicato all'idolatria : nè di vero .può rivo- 
vocarsi in dubbio, per sentenza concorde degli scrit- 
tori tiburtini, ch'esso edificio fosse convertito prima- 
mente alla venerazione di s. Maria degli orti, e dap- 
poi di s. Maria della tosse. Nè la sua costruzione può 
far tentennare: perchè la parte più vetusta delia volta 
al basso non puòessere, che del IV secolo; e si sa che 
queutunque in esso secolo, sebbene sul sua tramonto, 
Gracco_ prefetto di Roma, com'è -di sopra acceunato, 
e dopo di lui Teodosio il grande, si adoperassero 
di abbattere la idolatria, tuttavia essa durò altra e 
più lunga stagione. E volendo quindi divinare ar- 
cheologicamente, e ripensando al summentovato epi. 
gramma -trasmessoci dal Del Re (ove non gli si volesse 
dare una mentita), parini di poter: credere assennata 
la sentenza di mio padre , con la unica differenza 
del tempo della costruzione : e ch'essa costruzione, 
non dell’ iotero edificio, ma dalla linea della volta 
al basso, potesse far parte del tempio pagano innal- 
zato ad Antinoo. Tutto che volgendo il pensiero alla 
sentenza del Muratori (I. c.) che favellando del- 
lepigramma diceva » Auclor carminis, ut principi 
aduletur eum (Antinoum) Apollini Beleno parem fa- 


di Giove Feretrio, sta la chiess di s. Maria in dra Coeli; dove il 
tempio di Bacco, la chiesa di s. Costanza ; dove quello di Diana 
Aventina, la chiesa di s. Sabina; dove quello di Faustina, la chiesa 
di s. Lorenzo în Miranda (Marlian. Top. ur. cap. 25, Donat. de ur. 
Rom. lib. 2, cap. 10. Nardiai Rom. Vct. lib. 3. c. 10). In Tivoli. 
dov'era il tempio della Sibflla, sta ora la chiesa dei ss. Gforgio € 
Martino; dove quello di Diana, la chiesa di s. Andrea; dove quel- 
lo di Giunone, la ehiesa di s. Biagio; dove quello della Dea Bona 
sul monte affliano, fu già chiesuola prima di s Pampdilo, dappoi 
di s. Michele. 
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cit. » v'ha luogo a sospettare, che o nello stesso luo- 
go, o poco discosto fosse innalzato al tempo di À- 
driano uu tempio ad Antinoo, e che rovinato, ve- 
nisse ricostuito verso il dechino della idolatria. Però 
se si praticassero diligenze al di sopra della volta, 
che ora trovasi ingombra di pruni e sterpi dì ogni 
ragione, e quello che assai monterebbe, uno scavo 
quivi presso il monumento, tengo per certo, che si 
aprirebbe la via ad assai migliori conghietture. In- 
tanto, secondo lo stato presente delle cose, parmi 
aliro consiglio non si possa avere, che il summento- 
vato, particolarmente per il più volte nominato mo- 
numento scritto. 

Avvi chi ha creduto che il mentovato edificio 
potè essere mn antico bagno; sentenza, cui parmi 
non si possa consentire. L'idea dei bagni, per quan- 
to st ritrae dalle storie, si ebbe di Grecia, e preci- 
samente di Atene. La forma generale di cotali edifi- 
ci era la rotonda e a volta, ed in questo si accor- 
derebbe col nostro; ma la luce si aveva dalla volta, 
e non dai fianchi. Di fatto Vitruvio, nella trattazione 
intorno ai bagni, pone la regola: Mediumque lumen 
in hemispherio relinquatur (4). Ora per le cose di 
sopra discorse sappiamo , che il nostro edificio è 
fornito all’intorno laterale di otto ben larghe finestre, 
e nell'emisferio di un vano rotondo. Dunque orman- 
do le regole di Atene, da cui trasse le sue il gran Vi- 
truvio, il nostro edificio non mai potè servire di ba— 
gno. Nulladimeno non serei lontano dal consentire, 
che poco discosto di esso edificio, od anche quivi 


(1) Vitr. lib. V, cap X 
G.A.LT.CXXVI. 22 
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dappresso, potessero stare dei bagni, e me ne danno 
ragione la località alquanto calda, ed assai più lo 
scoprimento avvenulo nel passato inverno, nel fondo 
di Tommaso Senesi alla distanza di circa 300 passi 
dall’ edificio , di alcum canali con assai precisione 
costruiti in trevertino, che dall'alto derivavano ie ac- 
que:-e dalle osservazioni che io faceva sul posto, ben 
m'avvidi, ch'essi canali scaricavano le acque non già 
varso l'edificio, ina in luogo più basso alla distanza 
di esso di eirca 50 passi fra il mezzo dì e il ponen- 
te. Se pertanto è consentito, che esser potessero dei 
bagni, non discerdava davvero, che vi potesse stare 
un tempio. E sapnto dalla sperienza, che nei luoghi 
destinati a siffatto uso vi aveva portici, essedre, bi- 
blioteche, scuole , e fino specie di tegtri, e tempii. 
Il pantaon di vero é giudicato un pezzo delle terme 
di Agrippa. Le aotiche nostre terme, che Augusto, 
p come vuole tradizione, lo stesso Agrippa costruiva 
presso le celebratissime nostre albule (1) ftornate in 
fama la questo anno mercè della filantropia di una 
società tiburtina), avevano parimente i loro tempii. 
Si. ritrae dai marmi ritrovati fra i ruderi di esse 


(4) Mi prevalgo di queito incontro per ammendare uè errore mas- 
siacie, che il Corsignani scriveva nelle sua Reggia Marsicene lib 
3, p. 690° Nel dar conto egli di due colonne trovate nel 1736 
presso îf laco delle nostre albule, ci stampò come cosa vera, che 
tn quel buogo Agrippa aveva fatto un sontuoso portico per la regina 
Zenobig, che si bagnavg nel. datto laco. Non ricordè il huon sacer- 
dote, che Agrippa fu genero e ministro di guerra di Ottaviano 
Augusto, e che la regina Zenobia fu sconfitta da Aureliano nel 274 
o în quel torno, e dupo averne trionfato là rilegò in Tivoli. Lo 
sbaglio storico e cronologico del Corsignani è niente meno di 
anni 275 !! 
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terme, che vi fu un tempio o edicola dedicata alle 
stesse acque chimate santissime AQVIS . ALBVLIS 
SANCTISSIMIS, cui i risanati facevan donativi D. D. 
o scioglievano votr V. S. L. M. Ve n'era altro innal- 
zato ad Zgia dea della sanità, di cui fu ritrovata qui- 
vi la statua, ora esistente nella sala a croce-creca 
del museo pio-c'ementino. Altro dedicato ad. Apollo, 
di cui presso la sorgente fu tratta una statua se- 
mi-eolossale, che parimente si ammira nel mentovato 
museo. La stessa cosa si tritrae nelle terme interne 
del municipio, esistenti presso la via del trivio, là 
dove a mezzo dei marmi pur sappiamo ch’erano ve: 
nerati i tempii di Diana e Giunone. Dunque in niun 
modo discordava, che presso i nuovi bagni ora con: 
ghietturati potesse noverarsi il nostro tempio dedicato 
al favorito di Adriano. 

Ma non cessano le suspicioni e le dubbhiezze. 
V'ha chi s'avvisa che fin dalle prime il mentovato 
edificio esser potè non un tempio idolatrico, ma una 
fabbrica innalzata dai cristiani col nome di Trullus, 
poggiandosi all autorità del Nibby (I‘ c.), che cita 
una bolla di Benedetto VII del 978, asserendo fa- 
vellare di un Trullo nelle vicinanze di porta Oscura 
dove si crede essere stata un giorno la villa di Me- 
cenate. Sia però pace al grand’uomo, se mì oppongo 
alla sua assertiva. Innanzi tratto farebbe duopo di- 
menticare l’epigramma di Antinoo : oltre a questo, 
la bolla succitata parlante del Trullo esiste ? A_me 
certamente non fu dato trovarla nella ristretta serie 
in numero di nove, che si hanno del nominato pon- 
tefice nel tom. 4 del Bollario dalla pag. 276 alla 282. 
L'operoso scrittore avrà errato forse nel nome del 
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pontefice. Ad ogni modo però la detta bolla poco o 
nulla potrebbe influire, perchè non individuò |’ edifi- 
cio non dichiarò le particolarità, che potevano inclu- 
dere quello che corre sotto il nome del tempio della 
Tosse. Esso edificio poi, se st riguarda dal lato della 
struttura, si potrà giudicare un trullo? Io m'avviso 
che no. Ecco presso .a poco l' origine e la forma 
dell'edificio chiamato trullo. 

Trua significa gran cucchiaio. Da trua ne venne 
il diminutivo trulla, tazza, o boccale. Da trulla ori- 
ginò il trulleum, bacino, concolina o bacile per la- 
varsi .le mani yspwt52v, Trulla è parimenate giudicato 
lp.strumento, di che usano i fabbri murari nello in- 
trodarre o pulimentare |’ intonaco ad una fabbrica, 
da) Palladio chinmato cazzuola (1): e da questo pare 
sia nato il trullissatio di Vitruvio (2), ch'è appunto il 
maneggiar della cucchiaia sull’intonaco, ossia il liscia- 
re il muro con la cazzuola. Da Trulla da ultimo è 
nato il frullum o trullus, ch'è quaevis aedes a forma 
scilicet tecti in rotundam concameralionem confecli, 
cioè un edificio arcuato: donde l'aggettivo trullus, a 
um, ch'è l’aedificium r.tundum, cpa:pud:s, concamera= 
tum in formam OVI (3). Di simil guisa ci siamo pian 
piano fatti a sapere la forma dell’edificio chiamato trul- 
lus, che di sua natura è sferico, acuminato però alla 
mauiera dell’uovo, ad farmam ovi. Ora chi potrà dinie- 
gare, che l’edificio, di cui st favella, non ha per ve» 


.rità la volta ovale, ma bassa, sebbene rotonda? Dun- 


14) Pallad. 41. 15. 
(2) Vitr. lib. VII cap. III. c. 1X. 
13) Dnfresne, Gloss, v, 7rullus, 
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que esso edificio non potè essere, nè si paò conside- 
rare un Trullus o Trullum, siccome credette il Nibby. 

Il Trullum poi, per quanto si può arguire, non 
aveva l’apertura nella sommità. E saputo che a que- 
sta maniera era parimente chiamato l’edificio, fà dove 
in Costantinopoli si tenne il III sinodo, ossia il canci- 
lio generale chiamato per questa ragione, nella bella 
descrizione di s. Sofia, Synodus Trullana. Questa con- 
cione augusta non si faceva per piccolo tratto di 
tempo: quindi in tempo piovoso i concionanti non sa- 
rebbero andati esenti dall’ esser malconci, se fossevi 
stata la mentovata apertura , che rimane parimente 
bandita, a mio avviso, nel caso nostro al riflesso, che 
non ve n’aveva il bisoguo, non mancando la luce per 
le otto finestre bastevolmente spaziose. Non potendo 
adunque porsi mente ad un trulllo, torna il discorso 
sul ritenere esso edificio, o monumento, come dedi- 
cato ad Antinoo per opera di Q. Siculo, che scelse 
la forma rotonda ad imitazione per avventura di quel- 
li, che si veggono innalzati al Sole, a Bacco ed a Ve- 
sta, correndo il IV secolo dell'era volgare. 

Dalla rotondità poi del monumento non v'ha ra- 
gione, che dovesse essere un tempio dedicato esclu- 
sivamente al Sole, come ha creduto il Sebastiani, poi- 
chè non v'è monumento scritto che ne favelli ; chè 
anzi ve n'ha uno, ed è il mentovato epigramma, che 
lo esclude. D'altra parte l'argomento della rotondità 
potrebbe farlo credere, come del Sole, alla stessa ma- 
niera o di Vesta o di Baceo, stante la identità di ra- 
gione. Nè si dica, che i tempii del Sole esser dove- 
vano tpelri, o aperti nella sommità, perchè secondo 
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Vitruvio (1), anche i tempii di Giove folgoratore , 
del Cielo e della Luna erano allo stesso modo aperti 
nella cima. Fuvvi però in Roma, replica il Sebastia- 
ni, il tempio magnifico, che l'imperatore Aureliano 
fabbricava e dedicava al sole, cui il nostro monu- 
mento somiglia, particolarmente, perchè quello, come 
il nostro, non aveva portici. Che il nostro edificio so- 
migliasse ai mentovato tempio nella rotondità, e nel 
foro nella cima, non mi oppongo: che pero il tem- 
pio di Aureliano non avesse i portici, come noa gli 
ebbe il tiburtino, il niego affatto. 

H celebre Vopisco, che scrisse nel secolo appres- 
so a quello di Aureliano, dopo di aver descritta la 
magnificenza del mentovato tempio , ci favella dei 
portici di esso : ZN PORTICIBUS TEMPLI SOLIS 
fiscalia vina ponuntur, non gratuito populo eroganda, 
sed praetio (2). Il p. Donati, uomo assai dotto, -nel 
descrivere parimente il tempio di Aureliano, sull’auto- 
rità di Eusebio e Cassiodoro cronisti, e dello stesso 
Vopisco, ci narra a chiare note: Adiunciae sunt tem- 
plo (Solis) ingentes PORTICUS (3). Essendo queste le 
parole del p. Donati, questa la storia di lui e di Vo- 
pisco , non so intendere come il Sebastiani si potè 
cacciare in capo la fola che « il tempio del Sole di 
n Roma, secondo che ci dice il p. Donati, era senza 
« portico, e tale è pure questo tiburtino !! » 

Per la qual cosa è giuoco forza concludere, che 
il nostro tempio non avendo portici, ed avendoli avuù 
quello di Aureliano, aumenta altra ragione, che non 

(1) Lib. I. cap. 2. 


(2) Vopiscb preso Olao Borrichio de Ant. U. R. facie cap. IX. 
(3) Donatus, de Urb. Roma lib. Ill cap. XV. 
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mai potè esser dedicato al Sole. Ma eva rotondo, si 
soggiugne, aveva l’aperiura a mezzo la sommità della 
volta. Astraendoci dalla riconosciuta diversità della 
costruzione, è non pertanto da ripetere , che nella 
struttura non sì fece che imitare in parte un tempio 
del Sole. E parmi possa tornare acconciamente la con- 
gettnra, che non mai al sole de’ Pannoni, ossia a Be- 
leno, ma al servo favorito di Adriano, ad Antinoo, 
assomigliato a Beleno, si volle innalzare il tempio, 
cui per ciò non discordava la forma eferica. Questo 
appunto dice l’cpigramma trasmessoci da Antonio Del 
Re: questo conghietturava |’ ottiano mio padre nella 
summentovata sua dissertazione. Contra la quale (sen- 
za nominaria) fu inteso il Sebastiani di scrivere la 
lettera IV del suo viaggio a Tivoli, e gli avvenne a 
capello di esser per davvero pareggiato al presuntuosa 
ciabattino, cui (sono sue parole) quell’antico maestro 
di pitture disse: Sutor, ne ultra crepides. Rabuffo, | 
che ben sel merita; e com'esso il merita il copista di 
questa sua proposizione, l’autore della Cronaca della 
euttà di Tivoli dal giugno 18/6 al giugno 4850, il 
quale (giovine d'altra parte di molto ingegno, la cui 
perdita immatura s' è non ha molto compianta) per 
istrano suo naturale.non pago di avere nella più parte 
esagerato , e da qualche lato anche mentito il suo 
racconto a scapito di vari suoi concittadini, uscendo 
fuori di traccia di sua trattazione, ebbe i ghiribizze 
di favellare intorno ad altune quistioni storiche ed 
archeologiche disputate. da due suoi connhturali : e 
quanto bassa, pitocca, malevogliente, o tanghera ne 
proferiva sentenza, lo dimostreranto, aunuenie Deo, 
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le misere nostre parole, o nelle lettere che seguiran- 
no, o in altro nostro scritto da esse disgiunto. 
Ai 20 luglio 1852. 





Necrologia di Giuseppe Patania. 


Appena il dolore mì permette di annunziare, nor 
già ai miei concitadini palermitani , ma agli altri 
connazionali e agli stranieri che ne sono ignari, la 
irreparabile perdita, che ha fatto questa città, la Si- 
cilia tutta e direi anche I Italia, dell'egregio dipin- 
tore Giuseppe Patania. Spinto da alcuni bennati 
giovani artisti, ho dovuto cedere alle loro sollecita- 
zioni, non ostante che il mio spirito , agitato dal 
tristo spettacolo di vederlo spirar sotto gli occhi iniei, 
per la foga nell’ambascia, non credeva che mi aves- 
se permesso di spargere questi primi fiori di ecomio 
sul suo cadavere; ma fatta energica forza a me stesso 
e rianimato dal mio e dal suo affetto, scrivo ora que- 
ste dimesse parole, come il cuor mi detta e la me- 
moria ‘dei suoi fasti mi suggerisce, per adempiere 
quel sacro dovere che un'amicizia inviolata e costante 
di quarant'anni m’impone. 

Giuseppe Patania, originario di Aci-Reali, nac- 
que in Palermo da umili ma onesti genitori a 19 
gennaio 1780. Ecitato dal genio delle belle artì sin 
da' fanciullo, nè oltrepassando ancora il duodecimo 
anno fu introdotto , a preghiere di una sua buona 
zia, e per mezzo dell’architetto Attinelli, nello studio 
di Giuseppe Velasquez, massimo tra i pittori sici- 
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lilani del corrente secolo. In pochi mesi egli già co- 
piava colla matita 1 disegni del maestro, con tale una 
franchezza e diligenza, che quegli ben s'accorse ch' 
era nato per lasciare un nome nell’arte, e per rapir- 
gli un giorno non pochi fiori alla sua corona ; e 
però alla domanda del giovanetto di voler copiare 
a olio in colore un suo bozzetto, lungi di secondar- 
lo, il minacciò colla sua pittorica bacchetta : di che 
quegli indispettito e insofferente, raccogliendo i ear- 
tolari, dileguossi borbottando con dire: Sarò pittore 
senza di voi. Il disse e il fu: ma senza dubbio per 
la influenza del Velasquez, da cui ritrasse, meditan- 
done le opere, il bello stileche gli fece unore: perocchè 
la Ince di un grand’uomo si spande, come quella del 
sole, per l'universo, nè è mestieri di raccoglierla dalla 
sua stessa fonte. . 

D’allora il giovinetto Patania cominciò a dise- 
gnare e a dipingere da sè: e scarso com'era di soc- 
corsi domestici, imprese, per alimentarsi, a figurare 
e colorar i grandi cartelli da teatro, che si espone- 
vano al pubblico per adescarlo alla rappresentazione 
della sera. Ciascuno di essi era l’opera del giorno 
precedente, e la mercede corrispondea al lavoro di 
un fiovanetto, e al breve tempo impiegatovi; ma 
quelle opere gli giovarono allo sviluppo del genio 
e a fargli proseguire gli studi. E per vero, quelle 
carte improvvisate schizzavano scintille d’immagina- 
zione e di sentimento c piacevano al pubblico; e fu- 
rono lodate dal cav. Puccini, fiorentino, gran cono- 
scitore e direttore della R. I. galleria toscana, il qua- 
le allora qui soggiornava, e presagi qual sarebbe 
divenuto in progresso il giovine artista. 
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Egli non tralasciava intanto di frequentare as- 
siduamente l'accademia del nudo, diretta dal Velas- 
quez, e studiò per molti anni, più che altri sel crede, 
il vero e l'antico su’ gessi dei capo-lavori dell’arte, 
e formossi gradatamente uno stile, come quello del 
suo maestro, che riunisce all’ eleganza delle forme 
l'efficacia del vero scelto in natura. 

Nato egli con un versatile ingegno, che a tulti 
i modi e generi dell’arte piegavasi, dipinse a fresco, 
a guazzo, a calce, ad acquerello, a olio, e sinanco 
a miniatura: e diessi non solo alla pittura istorica, 
ma al ritratto, al paese, a colorar fiori, frutta, uc- 
celli, pesci ed altro. Invitato a trasferirsi ta Minorca 
da un ricco di quel paes», vi st recò per esercitartvi 
l'arte, e dopo circa due anni di soggiorno lasciovvi 
opere dì vario genere che incontrarono il general 
gradimento. 

Restituitosi a Palermo, e avvenuto verso quel 
tempo il ritorno da Roma in patria di Vincenzo Riolo, 
che qui condusse il colorito del suo maestro cav. Wi- 
car per avventura troppo vago, e quella forte mac- 
chia pittorica poco vera, ma di graud’offetto, ne re- 
stò siffattamente adescato il Patania, che volle tosto 
imitarlo: e vi riuscì per modo che una sua tela di 
quel tempo, or presso di me, fu creduta da valo- 
roso pittore opera del Riolo: ma dal Patania rico- 
nosciuta per sua, ei consigliommi a bruciarla, come 
lavoro di poco conto. 

Verso quella stagione fu affetto da tale infermità, 
che confinolio in casa per tutti gli aani susseguenti 
di sua vita: e allora io cominciai a frequentare il 
suo studio, e copiai da lui diretto la sua Venere col 
satiro, la Danae, e alcuni putti. 
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L'energia dello stile del Riolo era già trascorsa 
e divenuta tutta propria nel pennello del nostro Giu- 
seppe, quando qui giunse M. Fagan, buoa pittore 
inglese: di cui osservato avando le tele condotte a 
mezze tinte e per semplici velature, e quindi di un 
effetto debole e soave, svogliossi egli dello stile di 
Riolo e all’altro appigliossi, e in esso perdurò molti 
aoni, lusingato dalle lodi di molti, finchè viaggiando 
io in Italia e contemplati i quadri dei valenti uomini 
gli scrissi fra le altre cose: Sagrificate alla divinità 
delle ombre e diverrete sommo ed invidiabile piltore. 
Nè il mio consiglio tornò vano; perocchè d’ allora 
rafforzò di oscuri i suoi dipiati, e ben dienne argo 
mento la Lucrezia che eseguì verso quel tempo per 
l'esimio avvocato sig. Francesco Franco : ma non 
caricò mai le ombre per ismania di grand’ effetto , 
ma quanto il vero in luce ristretta richiede: peroc- 
chè diceami che col tempo crescendo sempre più 
gli oscuri rendono i quadri disgustevoli , e recan 
fraude al vero, cui aver dee sempre di mira il pittore. 

Il Velasquez e il Riolo, applauditissimi nell'arte, 
si videro circa quindici anni prima di loro morte 
scemati i lavori; perocchè molti lor preferivano il Pa- 
tania, e tutti nel ritratto e nel paese lo credevano, 
e non a torto, a quelli superiore; finchè scesi essi 
nel sepolcro, rimase a lui il campo della pittura in 
Sicilia, che ora è occupato da altri valorosi artisti, 
parte da lui educati e parte dal suo maestro e dal 
Riolo negli ultimi anni di loro vita, e parte ancora 
ammaestrati in Roma e in Firenze, 1 quali aecresce- 
ranno, son sicuro, nuovi fasti alla pittura siciliana. 

Il Patania fu felicissimo e spontaneo nella inven- 
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zione, fecondo nella composizione, come si può rile- 
Vare in più centinaia di schizzi a penna ch'egli iu 
provvisava la sera sulla istoria, sulla mitologia e s0- 
pra altri soggetti: dei quali passati in Parigi quelli 
relativi al romanzo del Telemaco, furon lodati in 
quei giornali, ed elegantemente incisi. Sua special pre- 
rogativa fu la grazia, l'armonia e la verità delle tinte; 
quindi riusciva in preferenza nei piccoli quadri e 
nei soggetti leggiadri, in cui non ebbe competitore. 

Tentò anche la pittura di genere, e in essa mo- 
strò pure quanto valesse ; talchè furono ammirati 
i suoi quadri di fiori, di frutta, di uccelli e di pe- 
sci che dipinse pel marchese Merlo, per l'avvocato 
Franco e per altri. 

Nel paese ebbe pochi rivali , anzi fu il primo 
del nostro tempo ad esser salutato egregio paesista : 
perocchè seguiva il bello della natura da lui studia 
ta nella sua prima gioventù , e il frappeggiar del 
Denis e del Pekignon su quadri da lui veduti nella 
galleria della regia università di Palermo. Ma la na- 
tnra era per luì sempre abbigliata in abito da noz- 
ze, le sue campagne eran sempre vaghe e ridenti, 
e ben rappresentavano quelle che in primavera or- 
nano e profumano di odori la bella Palermo,che siede 
regina in mezzo ad amenissimo giardino. Egli ne 
variava le parti con l’aiuto degli antichi schizzi, cu- 
me può osservarsi in quelle dipinte per l'avvocato 
e indi consultore Vincenzo Gagliani, pel generale e 
ministro Fardella, e nelle ultime del sig. Nicolai. 

Maggior corona da tutti consentita acquistossi 
nei ritratti per la somiglianza, per la verità e la fu- 
fusione delle tiote, e per e per la venustà del pen- 
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nello. Egli fu il pittore delle nostre belle, le quali, 
di qualunque condizione si fossero, recavansi al suo 
studio per farsi ritrarre, e render durevoli sulla tela 
le loro grazie. Da circa ceato ritratti d’ uomini il- 
lustri siciliani antichi e moderni dipiuse per me. 
Uno egregiamente condotto per l'inglese M. Lorenz, 
e da lui esposto nell’accademia di Nuova-York, fu 
preferito agli altri e procacciogli l'onore di esserne 
proclamato socio ad unanimità di voti, come rilevasi 
dalla lettera del 13 maggio 1841 del segretario M. 
Morton. 

Il ritratto che fatto avea alla real principessa 
Maria Amalia, indi regina dei francesi , passato in 
in Parigi fu ammirato e fatto degno delle lodi del 
celebre Chateaubriand. 

Il Camuccini, pittore di gran rinomanza, le pro- 
fuse a quello della duchessa Brolo , dipinto pel di 
lei fratello monsignor Grassellini, residente in Roma: 
e quegli pure mi ramnnentava con sentita stima al 
alcuni schizzi a penna, che ne avea veduti in Napo- 
li in casa del marchese Gargallo. 

Fra i suoi grandi quadri di sacro argomento. 
primeggiano il Cristo flagellato nella chiesa della 
Magione in Palermo, il s. Vincenzo Ferrerì in Ca- 
rini, 11 s. Gaetano in Morreale, e i santi re magi in 
Randazzo, abbenchè fosse il primo gran quadro da 
lui dipinto. Fra quelli di argomento profano e di 
mezzana 0 piccola dimensione, il cui numero é pres- 
sochè infinito, io accennerò l’ambasceria dei messi- 
nesi a Giacomo d'Aragona, nel quale rappresentò il 
Velasquez, il Riolo, Giambattista Cutelli e me. Leg- 
giadro idilio del Gesner, vagamente dipinto, è la fe- 


350 
sta del villaggio all'arrivo del barone feudatario e 
della moglie, e sublime poesia del Niccolini sono due 
quadri del vespro siciliano, variali di composizione. 

Nei quadri mitologici o di soggetti graziosi egli 
fu guidato dal genio di Anacreonte, di Teocrito o di 
Meli. Tale è la Venere che abbraccia Adone al ritorno 
dalla caccia, la Speranza che stringe al seno Amore, 
una fanciulla che baccia una colomba, e un regazzo 
che ferma col mento e colle braccia un fuggitivo co- 
niglio: piccole tele per me dipinte con sommo amore. 
Né con minor venustà condotte sono la Psiche con 
le ninfe nel bagno , e l’altra trasportata in aria dai 
zeffiri presso l’egregio avvocato sig. Agnetta, e la 
Francesca da Rimini sul concetto di Dante, dipinte 
per l’avvocato Vaginelli, e cento altri quadretti, tutti 
di bella invenzione, fioriti di leggiadria e dì soave 
espressione. Nè è da trasandare una sacra famiglia 
eseguita, non è che un mese, pel sig. Nicolai con 
grande stile e belle forme nella Vergine e nel putto 
Gesù. 

Egli fu pittore di corte , ed eseguì più volte i 
ritratti dei re Ferdinando e Francesco I e del- 
l’attuale nostro, e di altri della real famiglia, e varie 
opere nei reali palazzi di Palermo, della Favorita e 
della Ficuzza : e fu decorato della medaglia d’oro 
dell'ordine di Francesco I, e scelto membro della 
commissione di antichità e belle arti. Le accademie 
di Sicilia gareggiarono ad onorarsi del suo .nome. 

La sua abituale infermità, che durò circa 30 anni 
sino alla morte, se gl'impediva di uscir di casa, tran- 
ne poche volte all'anno nell’estiva stagione, gli per- 
metteva di essére operoso, anzi infaticabile nel ma- 
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neggio del pennello al giorno, e della penna alla 
sera, in cui lavorava, per divertirsì, come diceva, i 
suoi schizzi. Sul proposito io gli feci osservare, che 
l'arte e egli stesso doveano a quella infermità la glo- 
ria che ottenuta aveane pel suo concentramento, per 
l’assiduo studio, non mai distratto dai piaceri della 
società : al che risposemi: Cio, se pur fosse vero, non 
mi ha fatta pero goder del mando: ma io mi son ri- 
vendicato dei suai piaccri perduti con quelli migliori 
che mi son creato cell’ esercizio dell’ arte che fa la 
mia passione. 

Il cielo avea versato su lui a piene mani, non 
solo i deni dell'intelletto, ma Vegregie qualità del 
cuore, cui or tocchiamo di volo, essendo a quei che 
il conobbero ben note , ma che è pur giusto ehe 
passino non alterate ai posteri. 

Egli fu semplice nelle. maniere, gentile e gene- 
roso con tutti, e più cogli amici {1). Non conobbe 
l'invidia e la gelosia di professione ; dignitoso e mo- 
desto e senza orpello avverso alle lodi. Ei diceva un 
giorno ad un esagerato encomiatore: Lasciate questa 
profusione di ledi. io non credo meritarie, e per altro 
mi recan più male che bene. 

Sfuggì sempre di censurar menomamente gli 
artisti, sebbene ne fosse talvolta provocato da qual- 
cuno mediocre. Negossi più di una volta ad osser- 
vare qualche nuovo quadro di taluno, per evitare che 
gli fosse appiccato un giudizio ch'egli dato non a- 


(1) fo debba in parte alla sua generosità i cento e più ritratti 
d’uomimi illustri siciliani , che mi dipinse. Ricusò la mercede pel 
suo e per quello del Valasquez, dicendomi: Io non vendo nè la 
nno, nè la testa del mio maestro: e similmente pei ritratti dei miei 
genitori. N 0 
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vrebbe. Se ascoltava l’altrui troppo aspro e severo, 
, 1 moderava colle sue benigne riflessioni, o taceva 
se sostener non ne potesse la difesa. Accoglieva alla 
sua scuola amorosamente tutti i giovani che a lui si 
presentavano , e molta cura si dava a ben guidarli 
nell'arte, coll’apprestar loro disegni e modelli e coll' 
emendarne di sua mano le copie, e indicarne a voce 
i diffetti ragionandoli co’principil dell’arte. Soccorse 
spesso coloro, che non eran favoriti da fortuna, dei 
mezzi abbisognevoli al lor progresso ; laonde molti 
a lui correvano, e le sue stanze eran sempre affollate 
di discenti. Nè in ciò soltanto utile si rese; perocchè 
alcuni di essi già provelli, e altri non suoi scolari, ri- 
traevan le sue invenzioni, e dei suoi cartoni, ch'egli 
lor disegnava generosamente, giovavansi per facilitarli 
a conseguir lucro e credito nell'arte. 

Tra i suoi migliori allievi, or già artisti di 
onorevule riputazione, segnalaronsi Giuseppe Bagna- 
sco, Carlo la Barbera e Giseppe Carta. 

Egli fu soccorrevole ai poveri, e segnatamente 
ai suoi parenti; laode a loro riguardo non volle ri- 
durre a vitalizio un buoa valsente, raccolto colle sue 
oneste fatiche, come altri il consigliava: ed uno di 
essi fu udito sclamare col linguaggio del cuore men- 
tre egli agonizzava: Ei travagliò incessantemente ses- 
sanl’anni per irarne un meschino pranzo, chè altro 
la sua salute non comportava, e per dar da vivere 
a lutti noi. 

Con queste prestanti qualità d’ingegno e di cuo- 
re non è da meravigliare, che meritato avesse in vita 
la stima e l'affetto di un Meli, di uno Scinà, di un 
Gargallo, di un Tortorici e di quanti uomini dotti 
riuniva Palermo a’ tempi migliori: nè è da meravi- 
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gliar benanco che la sua ‘morte avvenuta per improv- 
viso attacco al petto, e invecchiata cistide, dopo dieci 
orc dal primo assalto, e dopo di essere stato soccor- 
so invano dall'arte medica, e piamente dalla religio- 
ne, abbia recato universale dolore. Egli menar potè 
il vanto di essere amato da tutti, da nessun odiato. 
Spirò il giorno 23 dell’infausto febbraio 1852 alle 
ore 18, tre quarti e 10° minuti, con la tranquillità. 
d'animo dell'uomo ‘virtuoso e del buon cristiano. 
Difatti a me che qualche eonforto poco innanzi alla 
tremenda dipartita gli dava, riconoscendomi, rispose; 
La vita e la morte mi è indifferente: accetto la prima 
se Dio vuol concedermela, l'altra non mi sgomenta. 
E ben ne avea ragione; poichè moriva senza rimorsi 
e con l'intimo conviocimento di aver fatto sempre 
bene ai suoi simili. Conservò fino all’utimo giorno 
buona vista, ferma e operosa la mano, lucida la mente 
creatrice di tanti singolari concetti ; nel di: innanzi 
alla morte terminato avea di dipinger la testa della 
signora Piraino, e fino alle ore 3 della sera compì 
lo schizzo a penna di Gesù Cristo presentato a Caifas. 

Divulgatasi la nuova della sua morte, più rapi- 
damente del fulmine, i suoi affezionati scolari mi chie- 
sero che io mi facessi lor guida nell’accompagnarne 
ll cadavere alla chiesa di s. Maria di Gesù, ove de- 
slinato avea di essere seppellito modestamente: ma in 
ciò fu contraddetto dal pubblico voto, perocchè alcuni 
della nostra nobiltà il fecero associare dalle loro car- 
rozze e dai servitori a lutto, mentre tutti gli artisti 
e gli amici suoi a capo scoverto, atteggiati a dolore, 
rammentandone a quando a- quando le virtà-ei pre- 


gi dell'ingegno, gli faceano lungo e numeroso cor- 
G.A-T.CXX VI. 23 
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teggio. Un vecchio artista fu udito gridar fuori di cit- 
tà. Abbiam perduta il nostro padre ! 

A ne, suo amica di quarant'anni e sua sincero 
ammiratore, nella perdita fatale che di Jui ho fatto 
è solo rimasa a conforto la sya immagine ch’ei mi 
dipinse, la qual par che dicami ad ogn'istante; Pro- 
cura d’imitarmi, sa puai, nelle virtù, e preparati a 
segnirmi; ma ei par che coptenjo si rimanga di quel- 
la epigrafe, ch'io gli:scrissi, ed apposi setta il ritratto: 


Franco inventor, sposò natura al bello, 
Piuse, e animar le Grazie il suo pennello. 


Agastino Gallo. 





L’aRsNioNE e la STAMPA disaminate nell'attinenze loro 
colla morale e colla palitica da Fortunato Cavaz- 
zani Pederzini madenese. — Modena tip. della A. 
D. Camera 1850, un vol. di p. 260 in 12. 

(Continuazione e fine.) 
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Prosegue PA, ritoccando. la duplicità del diritto 
spettante alla chiesa ed al principato in materia di 
censura dell'opinione, ‘e restringe la considerazione 
alle apattanze del splo principe. Tutte le opinioni se- 
greta, e.molte delle manifestate, sfuggono all’eser- 
cizio dell'autorità del priacipe, e diconsi libere. Le 
opinioni nasnifestate e lesive degli altrui diritti, so- 
no da ebsere trattate come tutte le altre azioni d’ia- 
teresse civile. Il principe deve procurare che le 
opiaioni riescano tali da servire o da. non disservi- 
re all’ ordiae sociale, e perciò deve soppravvedere 
tutto che può sopra di loro o in bege o in male, 





355 
come insegnamenti , costumi , vieggi e spettacoli, 
Esamina alcune sentenze riferentisi all' autorità del- 
l'opinione per rispetto al principe come principe. 
Circa il debito del principe in ordine a religione, ia 
quanto apparisce atto di opinante , ei non può tol. 
lerare nessuno affatto irreligioso, nè può essere in- 
differente verso qualunque sia religione. Segue a ciò 
quali siano i limiti da prescriversi alla tolleranza re- 
ligiosa : quali riguardi speciali meriti il fatto degli 
ebrei nelle loro attinenze co’principi cristiani : e qual 
regola di governo convenga tenersi per rispetto al 
protestantismo. 

La stampa (dice sempre il Pederzini) è tal modo 
di manifestare le idee, che le lascia poter esser giu- 
dicate con giudizio preveniente, e non susseguente; 
e di ciò levasi la quistione intorno alla libertà della 
stampa medesuna, la quale per trattar bene, de vesi 
premettere la ricognizione d'alcuai fatti, e prima di 
tutto della corruzione della natura umana. Dal fatto 
della curruzione deriva per conseguenza, che la di- 
scussione non conduce sempre allo scoprimento della 
verità. Derivasi pur anche dall’umana corruzione ua’ 
altra conseguenza, eioè che il più dei libri sianb 
cattivi; e che i libri cattivi abbiano maggior effi- 
cacia a nuocere, che nou i buoni a giovare. Graa- 
dissima è l’attività de’libri, cui la stampa moltiplica 
fuor d'ogni termine; e perciò ella cagiona per primo 
danno un grandissimo consumo d'idee e di opinioni, 
e dee nella totalità degli effetti recare alla aocietà 
più danno, che non giovamento, senza che basti per 
compenso l’assuéfazione alle sue impressioni. 

Kaposto il vero concetto di ciò che debban va- 
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valere le frasi libertà limitata, censura, e repressione 
in materia di stampa, dice: che pel comune uso 
degli scrittori anche più celebri sì trovono confusi 
e concetti e frasi con danno della quistione : entra 
quindi nel trattarli sgombrando le menti dalle idee 
false, e prima provando per ragioni intrinseche l’il- 
licitudine della libertà illimitata ; mostra poi la stes- 
sa cosa indirettamente, convincendo d’insussistenza 
e di fallaeia argomenti che paiono mantenerla , e 
prima vari atgomenti di B. Constant , poi altro si- 
mile -del marchese - d'Azeglio , del quale esaminazi 
pur anche una opinione in ordine ai giudici voluti 
in materia di stampa. Risponde poi al Constant, che 
trova ‘inefficace ‘praticamente e perciò inutili gli or- 
dini legali moderatori dell'esercizio della stampa : 
risponde al Filangieri, che vorrebbe che il principe 
procedesse ‘sempre ed unicamente per via di revisio- 
ne; risponde pure ad: altro argomento del Constant, 
che concorre per l'opinione del Filangieri. Esamina 
aleuni altri argomenti del Constant d’intenzione non 
abbastanza determinati: confuta una sentenza del Fi- 
langieri intorno alla forza: nociva ed alla caducità 
dell'errore, e tocca la stranezza d'una sentenza di 
lui ‘stesso, secondo la quale la libertà della stampa è 
tentta utile ‘alla “salvezza delle private riputazioni. 
Posto che poi il fatto della stampa ammette cen- 
sura preveniente; si deve usare, perchè così comanda 
la prudenza in-tuite le materie ov'è possibile; di che 
sono tnostrate le' ragioni intrinseche e naturali che 
acquistano forza dalla felicità e pienezza dell'effetto 
che si ottiene prevenendo in materia di stampa; e 
dlai vizi contrari clre not si possono evitate nel me» 
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todo delia revisione ; e principalmente dalle difficoltà 
di costituire la prova del delitto, la qual cosa equi- 
vale ad una quasi che certa impunità. À questo è 
triste riparo il commettere il giudizio ai giurati, co- 
me vorrebbe persuadere il Constant: e HH fatto con- 
ferma il suo giudizio. Appresso a ciò l’ autore di- 
fende la censura da un primo ragionamento del 
Constant, e la difende pure da altra opposizione del 
Constant diretta contro i censori; come la difende 
da un ragionamento del Bentham, esaminando infine 
un insegnamento del Constant in genere di prudenza 
governativa. 

Trattato tutto questo, passa il .Pederzini dalla 
generalità della quistione alle speciali applicazioni al 
governo rappresentativo, il quale comunque si nomè 
ni è (come dice) realmente una specie di democrazia, 
che ha promotori attivissimi, che operano per seconde 
intenzioni segrete e maligne; e ne ha pur molti di 
buona fede, de’quali adduce le ragioni. | 

À queste ei contrappone alcune considerazioni 
dubitative della bontà intrinseca di essa forma di 
governo, cui segue una dichiarazione remissoria del- 
dell'A. dubitante, che entra poi nella quistione della 
necessità della stampa libera ne'governi rappresenta- 
tivi; ma prima tocca della possibilità del sussistere 
qualunque forma liberalissima di governo, anche 
senza nessuna libertà di stampa. Concede che nelle 
condizioni de’ tempi presenti la forma del governo 
rapreseotativo si trae dietro la libertà della stampa; 
la quale peraltro non fa che minorare la probabi- 
tità del bene che se ne possa attendere ; specialmente 
per colpa d’ alcuni vizi accidentali, che passionano 
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gli spiriti del tempo nostro, Stabilisce che la stamspa, 
e massime i giornali, costituiscono um potere nello 
stato; e ne deduce che esso debba essere determina- 
to e regolato come gh altri poteri; espone le grandi 
utilità sperate dalla hbertà della stampa ne’ governi 
rappresentativi , contrapponendovi alquanti tito di 
vizi reali che distruggono in tutto o in parte esse 
utilità: e per printo mostra che la stampa libera non 
unisce, nè rende forte la pubblica opinione, cui 
essa not vale nemmeno a rappresentare bene ed in- 
teramente: puichè a conoscere davvero la pubblica 
opinione, conviene guardare assai meno alla stampa 
che non ai fatti. É vero che per la libertà della 
stampa gran moltitudine concorre alla formazione 
delle leggi: ma questo è più a danno , che nona 
vantaggio della cosa. pubblica. Le stampa libera può 
salvare i privati contro gli arbitrii del governo, ma 
può altresì farne pericolare sotto la forza del grover- 
no istesso, e peggio sotto le ingiurie cui essa rende 
imtnedicabili, ed agevolissime alla malvagità degli 
aîtri privati. Ella not è l'organo fedele per il popo- 
lo a conoscere la condotta de’governanti, cui talvolta 
aiuta, tale altra violenta ed opprime , rendendo il 
governo mobitissime, e di leggieri caduco. Censura 
il sentimento di ehi emuamera fra i beni della stampe 
libera Fattitudive di lei a combattere il governo. 
Bal che tutto conchiude it ch. antore « che la 
» Fbertà della stampa debbessene ristretta alle sole 
» materie amministrative, ovvero ehche politiche , 
» ma ionocenti: e per tutto i resto tenuta setto DI 
» freno della censura prevaniente ». 

Mostrata così fi contenenza e insieme la utilità 
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dell’opera, ciascuno vede di per se quanto la gravità 
della materia importantissima in essa trattata toeriti 
di venire, non dico letta, ma sibbene considerata e 
ponderata, acciò chi a ba fior di senno possa fare 
suo pro delle verità che vi sono esposte, € ricredersi 
altresì chi tenesse contraria sentenza. 

G. F. Rambetti. 





EOLIE 

Intorno ad alcuni ritratti di recenti artadi illustri 
collocati nella sala del serbatoio. Ragionamento di 
monsignor Francesco de'conti Fabi Montani, pro 
custode generale dell'accademia, letto nella gene- 
rale tornata del dì 11 di marzo 1852. 


Ufizio delle belle arti, accademici ed uditori rag- 
guardevolissimi, essendo ancora il moltiplitere é per- 
petuare te immagini di quelle cose, che la natura e 
gli uomini producono più leggiadre e desiderevol?, 
non è punto a maravigliare se siansi sempre in par- 
ticolar guisa adoperati nel formare ritratti. Nacque 
ciò dalla bramosia di vedere tramandati e racco- 
mandati ai posteri.i liaeamenti ‘ed 1) volto di coloro, 
che ne furono più cari, o che per magnanime im- 
prese e per utili ritrovamenti si segnalarono. Nè l’a- 
more e la gratitudine andarono disgiunti dal nobilis- 
simo scopo della imitazione. Quindi non solo nelle pa- 
terne mura queste immagini sì conservavano gelosa- 
mente; e a domestica gloria si additavano; ma trae- 
vansi eziandio fuori ad accompagnare funebrì poni- 
pe, e collocavansi dai maestrati ne’luoghi più popold- 
si, acciocchè ognuno a suo talento potesse rimirarle, 
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ed in esse e per esse.a generose e sublimi azioni 
ispirarsi. 

Un cosiffatto consiglio, io mi credo, guidò pure 
ì mostri padri ad ornare di ritratti queste celebra- 
tissime sale. Nè mi do a creder ch'esser vi possa 
persona di mezzano ingegno fornita, la quale trovan- 
do poco meno che a dolce colloquio qui riuniti un 
Gravina , un Redi, un Filicaia, un Marchetti, un 
Bianchini, un Fortiguerra, un Menzini, un Vico, un 
Muratori, un Metastasio, un Tiraboschi (1), un New- 
ton, un Fontenelle , una de Boccage ed altre non 
poche italiane ed estere celebrità, non sentasi focosa - 
mente stimolato ad imitarle. Così Maratona turbava 
i sonni del giovinetto Milziade, che non potea sop- 
portarsi in pace quel Temistocle pettoruto e primo 
starsi là nel Pecile fra i dieci pretori. 

Eppure di quanti e quanti uomini per ogni 
maniera di sapienza rinomatissimi non sono ancora 
vedovate queste nostre pareti? Se non che vedendole 
oggi per la prima volta andare dopo molti lustri 
altere di novelle immagini, forniranno esse il subietto 
al mio dire, ed obbedirò così all'onorevole comanda- 
mento che il savio collegio de XII a me degnava 


di dare. 
Per quanto mi è venuto fatto di sapere, non 


(1) A si bei nomi possono aggiungersi gli altri del B. Giu- 
seppe cerd. Tommasi, del card. di Tournon uno de'fondatori, del 
card. Orsi, del card. Gardil ; de'prelati Assemasi e Stay; del p. ab. 
Appiano Bonafede ; del Saliceti, del Rolli, del Salvini, del Bellini. 
dello Zeno, dell’Olivieri, del lacqnier e Corsini scolopi, del Cunich, 
del Zaccaria, del Zamagna gesuiti, della Maratti Zappì, della Soardi, 
della Bandettini ec. 
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prima dell’anno 4770, 0 in quel torno, incominciaro- 
no queste sale ad essere adorne di ritratti. Imperocchè 
circa tal tempo i vaganti arcadi vi ebbero domicilio 
per le invernali tornate in addietro tenute nelle ri- 
spettive case dei generali custodi. Le tolse il Brogi (1) 
in affitto della principesca famiglia Mattei, al cui col- 
legio appartenevano (2;. La modestia de’fondatori, i 
quali argomentando forse contrario alla semplicità 
pastorale l’uso delle immagini, aveano stabilito l’innal- 
zamento delle lapidi di memoria nei bosco Parrasio; k 
divisioni malaugurosamente prolungate dal 1728 al 
1743, per tutto lo spazio di tempo cioè in cui il 
Lorenzini ebbe il reggimento dell'accademia, fecero 
sì che il Morei immediatamente succedutogli ne’ge- 
nerali comizi del 1743, mirasse pria di tutto a ria- 
micare gli animi troppo dissidenti de'soci, a tenere 
con molto decoro le generali e solenni tornate, a 
celebrare i giuochi per molte olimpiadi interrotti, a 
proseguire la edizione delle rime , delle vite e del- 
le prose degli arcadi incominciate dal Crescimbeni, 
ad intraprendere la stampa di nuove raccolte, ed. in 
ultimo a tessere in forma di memorie la storia del- 
l'accademia fatta di pubblico diritto l’anno 1764. 


(1) L’ab. Giuseppe Brogi, quarto custode generale, eletto il 12 
di gennaio 1766. Esa quasi settuagennario. 

(2) Venne fondato nel 1603 dal card. Girolamo Mattei, che lo 
dedicò all’illustre dottore, del quale portava il nome. Vi si man- 
tenevano alunni di nobili famiglie romane , e per privilegia di 
cittadine: studiavano filosofia, diritto canonico e teologia, essendo 
dal card. istituito per fornire zelanti operai‘e ministri acconci 
alla cura delle anime. Lo amministrava la stessa famiglia Mattei. 
Liminuite le rendite, fu nel 4777 del pontefice Pio VI di sa: mem. 


soppresso. 
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Uomo di grave e bell’aspetto, erudito quanto mai dir 
si possa, buon poeta e novellatore gentile, avea l’arte 
di guadagnarsi i cuori e di rendersi accetto anche 
ai più schivi. Il perchè non potrà mai bastantemen - 
te dirsi quanto anche per cosiffatte doti contribuisse a 
rimettere in vita la vacillante accademia. 

Tornando però al Brogi, ne'einque ammi e poco 
più, ne'quali fu l'archimandrita degli arcadi, riunì i 
ritratti de'generali custodi, quelli del Zappi, dei Re- 
di, del Viviani e di alcuni altri più famosi. La mag- 
giore e migliore parte di essi la dobbiamo al Pizzi, 
che laico essendo e coniugato, appellava l’arcadia col 
dolce nome di sua prima spusa. E quantunque re- 
cassegli in dote amaritudini e dileggi non rari, eb- 
bela nondimeno sempre in cima di ognì suo pen- 
siero, e di nulla mai si passò per metterla in una 
rinomanza che valicò pur nelle Americhe, ove fondò 
colonie, ed inviò diplomi. 

Per non dipartirmi dal subbietto, soto dirò che fe- 
cesi a dimandare agli eredi ed amici i ritratti de’più 
illustri arcadi defunti: che a fine di pungere l'amor 
proprio richiesegli eziandio ‘a que’letterati che veni- 
vano da tutti riveriti quai luminari del secolo: e che 
infine invitò i soci dipintori (1) a lasciare in questa 
guisa all'accademia una perenne memoria del loro 
valore. Soprattutto però giovossi il Pizzi della splen- 
dida munificenza del principe don Luigi Gonzaga di 
Castiglione, il quale molti ritratti di defunti arcadi 
altogò ad un tal Pietro Milioni, assai protetto da lui. 


(1) Fra gli altri arcadi é a ricordarsi una gentil donne, Maria Sal- 
vische donò all'accademia vari ritratti e dipinti di sua nano eseguiti. 
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I ritratti del Pizzi, di Pietro ed Alessandro Verri, 
del Cunich, del Cesarotti (1) e dell’Alfieri, inviato 
dalla stessa principessa di Stolbergh poco dopo la 
morte del sommo tragico, segnalarono la custodia 
del Godard; la cui effigie venne qui collocata inste- 
me al ritratto di Gaspare Mollo, che duca ed im- 
provvisatore lasciava alla nostr'accademia non vul- 
gare legato (2), unico esempio in cento sessant'anni 
d'istoria. — 

Appena il romano sacerdote e letterato Paolo Ba- 
ròla venne da voi il giorno 14 di-febbraio del 1850 


(1) Per verità il Pizzi avea richiesto il ritratto al Cesarotti, 
che tardò ad inviarlo. In questa occasione donò all'accademia va- 
rie sue opere, ira le quali Zi sgggio sulla filomfia del buon gusto 
dedicato agli arcadi stessi. Il Godard tenne in quest'occarione una 
solenne adunanza stampata nel 1795. 

La dissertazione del Cewrotti è notissima; trovasi inserita fra 
gli schiarimeuti apologetici dopo il saggio sulla filosofia delle lin- 
gne e del gusto. Fra le altre vi si leggono queste parole a cammen- 
dazione dell’Arcadia: » A voi, valorosissimi arcadi, deve l’italica 
poesia la nueva e più vegeta e meglio fomlata sua vita: da voi 
riconosce i suoi progressi e il suo siato s‘cmpre crescente di fio- 
tidezza e di gloria. Tutte le opere, di cui si pregia, sono frutti de’ 
vostri auspicii, o ebbero dal vostro esempio il primo germe vitale 
per cui tiorirove. L'Italia non vautò poscia aleun valoroso poeta, 
che non fosse o colono o cittadino vostro. » 

(2) Le buone azioni non debbono mai tacersi . Peiegrino Spe- 
randio Diaconi, rozzo poeta e di cui gli arcadi si valerano solo per 
sellazzevole compagnia , lasciò nel morire erede delle sue povere 
rohe quell'areade, che nell’accademia del venerdì santo avesse reci- 
tato il migliore componimento. il savio collegio giudicò di ricusa- 
re il legato, e col temme prodotte suffragò invece Y anima di lui 
Cotale cosa sssai. spesso contava |’ avv. Angelo Maria Tinelli, giu- 
reconsulto e latinista di quella perizia che ognun sa. 

La più compiuta edizione delle opere dello Sperandio è queta 
in due volumi fatta dal Contedini. 
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in questa medesima sala e con tanta eopia di suf- 
fragi chiamato al reggimentedi arcadia, fu sua pri- 
ma cura il sollevarla da un languore, nel quale per 
colpa principalmente de’ tempi era ne’tre superiori 
anni ricaduta. La modestia di lui e l'amicizia con- 
giunta al grato animo, che dalla mia adolescenza 
gli professo, mi astringono obbedirlo, e tacere come 
per sua principale cura si riparasse ai guasti del bo- 
sco Parrasio (1), in brevissimo spazio di tempo si 
riordinasse l’archivio, e vi s1 preponesse savia perso- 
na (2) ed intelligentissima, si arricchisse di arcadiche 
produzioni la biblioteca (3); e ad eccezione di que- 
sta, tutte si restaurassero ed abbellissero le altre sale 
di un appartamento non mai per lo spazio di quat 
tordici lustri resarcito appieno. Nella quale cosa se 


(1) È ben noto come nel 4849 vi si trincerassero i faziosi. La 
Santità di N. S. PAPA PIO IX, ordinò che venisse in ogni sua 
parte ristaurato, siccome fu mercè delle cure di S. E. il sig. comm. 
Galli pro-ministro delle finanze. In questa occasione si scrisse per 
la prima volta nella facciata il motto Deo nato sacrum, per indi- 
care che sì ameno luogo erasi dagli antichi posto sotto la tutela del 
Santo Bambino, il cui nascimento è per tale motivo principale fe- 
sta dell’arcadia. 

Cade qui in acconcio di riferire le più sincere grazie al ch. 
sig. comm. De Fabris, uno de’XII colleghi e scultore di bella ri- 
nomanza ;, il quale sta eseguendo un basso rilievo rappresentante 
appunto la nascita del Divino Infante, per cellocario nel mezzo 
della facciata suddetta. 

(2) Nell’adunanza del savio collegio tenuta il giorno 28 di gen- 
naio 1850 fu sanzionata la carica di archivista da affidarsi sempre 
ad uno de’sottocustodi. Fu a pieni voti confermata la nomina del 
sig. Egidio Fertini, il quale con grande amore ja sostiene. 

(3) La sala del serbatoio venne restaurata e ridipinta da monsig. 
Laureani nel 1829. Si giovò del legato lasciato dal duca Mollo e 
di una soscrizione fatta dagli accademici | disegni della sala sono 
del cav. Garetti. 
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molto gli giovò la protezione alle lettere e l’ amo- 
revolezza del cardinale Raffaele Fornari prefetto della 
sacra congregazione degli studi, e fin dalle scuole del 
seminario romano intimo del Baròla, assai nondimeno 
ebbevi egli a sopperire del suo , sia perchè, come 
suole per ordinario avvenire, fu tenuto più basso del 
vero il preventivo delle spese, sia perchè novelli gua- 
sti discoprivansi non appena tocche le mura logore, 
vecehie ed andate ogni anno più in rovina. 

Nè qui finirono le cure del novello custode: ma 
per attenermi ai soli ritratti dirò, che tutti li volle 
a sue spese riverniciati, a buona parte di essi pose 
uniformi iscrizioni, e secondo il potere a lui dal savio 
collegio conferito si studiò di collocarli con un più 
fino accorgimento. Trasandata in fatti ogni altra cosa, 
fu la serie de'ritratti ordinata e disposta secondo la 
grandezza della dignità avuta, ed il tempo della vita: 
il perchè ora ad un solo girare di ciglio se ne può 
prendere una idea assai chiara e distinta. 

Pertanto conservati i generali custodi nella pa- 
rete loro destinata ab antico (d'incontro cioé a quella 
principale, ove per riverenza campeggia il solo gran 
quadro del presepe), e dato, com'era di mestieri, il 
più onorevol luogo al regnante pontefice, fu il pri- 
mo giro nelle altre laterali pareti attribuito ai pa- 
dri del sacro collegio, il secondoai vescovi e pre- 
lati anco di ordini religiosi: il terzo agli altri tutti, 
incominciando dai più antichi. Il Perfetti e la Morelli, 
decorati amendue nel campidoglio di poetico serto, 
sono ritornati a stare Î° uno d’incontro l’altro. Ac- 
canto a quelli de’cardinali Polignac e Gerdil si po» 
sero i ritratti di Silvio Valenti Gonzaga e di Giulio 
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Maria della Somaglia, cardinali pur essi, ministri di 
stato e promotori solerti di ogni opera d’ingegno. Si 
è reuduto onore al Sarassi, che pinto ia tutta la 
freschezza della gioventù stavasi presso che dimen- 
tico da ognuno, e vennero tolti da uguale oscurità 
alcuni altri meritevolissimi di vedere la luce. 

Non risparmiò poi ladagioi, non perdonò ad 
inchieste, non temette ripulse. Invitò , pregò, stimo- 
lò : tutta pose in opera la sua grazia e la custodia 
le autorità presso gli accademici, affinchè la serie 
de’ritratti venisse accresciuta. Né tutte gli fallirono le 
speranze. Avemmo in siffatta guisa il Santucci e il 
Laureani, festeggiati amendue con isplendissime adu- 
nanze (1), nelle quali prese parte il fiore di Roma. 
Debbesi il primo alle cortesia dell'abate Domenico 
Santucci, ahi troppo inamaturamente rapito alle muse 
e alle scienze! il quale nel morire ingiungeva all’ 
unico fratello Gaetano, non meno di lui e dello zio 
amantissimo della nostra aceademia, di qui recarlo 
a perpetua memoria della loro affezione. Il ritratto 
di monsignor Laureani è copiato, dalla illustre no- 
str’ accademica Amalia De Angelis Salducci (2) su 
di uno assai somiglievole, che a consolazione di fra- 


(1) L'adunanza in lode di monsi;;. Loreto Santueci, settimo cu- 
stode generale, fu tenuta il giorno 5 dicembre 1830 colla prosa di 
monsig. pro-custode generale : in quella per monsig. Gabrielle Lau- 
reani, celebrata il 4 di dicembre 1851 l’elogio fu del sig. professore 
Giuseppe Spezi. Ambedue le sopraddette prose sono state stampate 
dai rispettivi autorì. 

(2) TI premio dato dall’accademia di san Luca, unico esempio, 
a questa romana giovanetta, gli altri da lei meritati dali’ artistica 
congregazione de’ virtuosi al Pantheon, e i lavori eseguiti, ci scusa- 
me d'ogni elogio. 
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terno amore serbando il professore di medieiga Vin- 
cenzo Laureani non ha potuto sostenere di venirne 
privato. 
Rimpetto al Bentivoglio, nunzio della santa sede 
e traduttore innmortale della Tebaide di Stazio, ve- 
dete oggi per la prima volta il cardinale Bartolo- 
meo Pacca (1), il decano del saero collegia, il com- 
pagno dell'esilio di Pio VII, to storioe de'più .me- 
morandi fatti del suo tempa, de'quali fu egli gren 
parte. Più il tempo lo allontanerà da nei, più. ne 
accrescerà la fama: magnanimo e cortese, finché glie- 
lo consenti vecchiezza frequentò le nostre tornate, 
caro a Lutti per quell’incoraggiamento che colla voce 
e cel gesto porgea sì bene a tutti ed ‘in ispecie alla 
Umida gioventù. 

Per serbare l'ordine de'tempi, con cui vennero 
recati i nuovi ritratti, da un nobilissimu cavaliere 
ed arcivescovo passerò ad uomo laico e di vulgare na- 
zione. Se gli errori della giovinezza non fossero stati 
cancellati dalle virtù di un'età più matura, nè si mi- 
rerebbe oggi fra noi il ritratto di Francesco Gianni 
romano: nè io uomo di chiesa avrei pur osato di 
favellarne. La lunga vita di lui menata io Parigi fino 
alla morte c’invita a congratularci coll'uomo che rin- 
savisce, e ad onorare coluì che improvvisante famoso, 


(1) Il Berdla fu segretario di questo cardinale dall'ottobre del 
1894 al 19 di aprile «del 1844 in cui mori: così il Pisri era stato 
segretario del card. Marco ‘Antonio Colonaa, vicario gener. di Pio VI 
di sa: men. 
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sprezzatore di tutto fuorché della gloria, fu degno di 
cantare come Omero le ‘vittorie di Achille (1). 
Chiuso nelle candide insegne del cavalleresco 
ordine lusitano della spada, per gentilezza del suo 
figliuolo commendatore Gio. Francesco, buon lette- 
rato e raccoglitore sagace di codici preziosissimi, tor- 
na a rallegrarne del gioviale aspetto Gio. Gherardo 
De Rossi, romano per esso e ne’ verdi anni emulo 
del Berardi, del Battistini e della Corilla nel decia 
mare pon pensati versi. La favola e l’epigramma, 
la satira urbana e la. commedia sel gareggian fra 
loro. Novelliere gentile, studiò la imitazione degli 
antichi, favorì le belle arti: ingegoo svegliatissimo, 
adatto ad ogni qualsiasi cosa, la grazia e lo scherzo 
gli piovevano spontaneamente dal labro. Pio qual 
visse, moria volgendo nel nostro sermone opere apo- 
logetiche e religiose (2). 


(1) Veggasi l'elogio storico di Francesco Gianvi inserito nel 
Giornale Arcadico tom. XCIV. 

Sul ritratto, procurato all'accademia dall'attuale ‘pro-custode 
generale, leggesi questa ottava, con cui i poeta si bene piase se 
medesimo. 


» Non grande, non pigmeo, gli omeri offeso, 

Bionda la chioma, pallido il colore, 

La pupilla loquace,. il labbro acceso, 

E privo il mento del crescente onore: 
Snl Pincio nato, sul Parnaso asceso, 

Di lignaggio plebeo, nobil di core, 

Di sorte sprezzator, di gloria vago: 
Eccoti espressa la mia viva immago. 


-(2) 1 trattenimenti religiosi del sig. De la Forest , traduzione 
dal francese. Storia della vita'e delle gaste di Nostro Signor Gesù 
Cristo e della sua religione del conte di Stolbergh: versione dal te- 
desco. 


369 

Cessate le gare e le menippee, che di troppo 
assordarono questa pacifica stanza delle muse, a voi 
dolcemente sorride il concittadino dell’Ariosto. Bastò. 
alla romana donzella Luisa Bigioli indovinare tl 
comun desiderio, per ritrarre Vincenzo Monti con 
maestria da appalesarsi degna figliuola del profes - 
sore Filippo (1). In quella maestà di forme, chi non. 
ravvisa l’uomo il più grande de'tempi suoi (2), come 
chamollo il Giordani? Sdegnoso ma plaeabile, inco- 
staute ma sincero, non sa e non può frenare i moti. 
quali essi sieno dell’ardeote suo cuore. Gli scorgi. 
nelle mani quel volume (3), in cui mentre piangeva 
l’estinto amico, profondamente lamentava pur anco 
le sorti della patria tradita. Sta in atto d’invocare 
una musa, che anco in età senile scendeva gli cortese 
ad ogni invito, sia che cantasse i cespugli di vaghe 
rose fioriti (4), sia che di lucianesche forme rivestisse 
que’ dialoghi (5) in cui sostenendo le ragioni dell‘ 
italica favella punse così al vivo l’alterigia toscana. 

Incontro all'amico Gargallo prese luogo colui 
che con molle verso cantò lo schiudersi de’fiori, il 
nascere della tiria conchiglia, e all’epica tromba af- 
fidava i nomi di Benedetto , di Carlo Magno e di 


(1) Il cav. prot. Filippo Bigioli di Sanseverino pittore valen- 
tissimo. | soli disegni inseriti nel Perfetto leggendario pubblicato 
dal Gentilucci, e le cento sacre famigiie da lui immaginate, sono 
più che bastanti ad appalesarne il merito. 

(2) Ritratto di Vincenzo Monti. . 

(3) La Mascheroniana, cantica in morte di Lorenzo Mascheroni; 
celebre professore di fisica nella università di Pavia. 

(4) Il Cespuglio delle quattro rose, pubblicato in Milano nelle 
nozze Trivulzie. 

(5) La Proposta. 

G.AT.CKXVI. 24 
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Rodolfo di Ausburgo. Fecondo d'immagini come il sul- 
monese, di lui però assai più acorto, seppe in mezzo 
alle corti vivere grato ai principi e aì cortigiani. A 
‘voi che serbate viva «la memoria de’versìi, con cui il 
cautor di Maria (4) (così godea chiamarsi) congedavasi 
dalla nostr'adunanza, altro ‘aggiungere non debbo, se 
rion che monsig. Achille Maria Ricei allogava il di- 
dipinto del cavaliere Angelo Maria suo padre a Fau- 
stino Meucci romano, quello stesso che per commis- 
sione di monsignor Bartolomeo de’ marchesi Pacca 
eseguiva il ritratto del cardinale. E per vero una 
mano stessa dovea pingere due anime che furono 
ua solo cuore. 

Chiuderò la serie de’ nuovi ritratti con due sa- 
cerdoti, l'uno al pari dell'altro in Italia e fuori assai 
commendato. Il primo accrebbe lustro al Piceno (2), 
A secondo all'Umbria (3;. L'uno fu singolare per la 
perizia del greco e latino sermone, per la. storia 
della pittura italiana, e pe’saggi sull’antica lingua di 
Etruria: l’altro è rinomato per fisiche scoverte, per 
ihacchine immaginate e di sua stessa mano esegui» 


(1) Il cav. Ricci così godeva di chiamarsi. Suo ultimo poetico 
luvoro furono le anacreontiche da cautarsi nel mese di maggio. È 
a notare come questo letterato e poela spirasse in Rieti, il 1 di a- 
prile det 1850, nel punto stesso, che sotto alla sua casa passava 
protessivonalmente la immagine di Nostra Signora del popolo, di cui 
 reetinì celebravano in quel giorno la festa. Veggansi le elegaa- 
tissime iscrizioni italiane dettate nella morte del Ricei dal nostro 
accademico marchese Giovanni Eroli di Narni, ed inserite nell'Album 
anno IX. 

(1) Luigi Lanzi nacque in Montolmo, l’antiea Pausula; onore da 
lui rivendicato alla patria, dichiarata in questo stesso anno città con 
tale nome dalla Santità di Nostro Signore Papa PIO IX 

(2) 11 cav. Feliciano Scarpellini venne alla luce in Foligno. 
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te , e per funébri pompe a lui tributate sulla stessa 
euna dell'astronomia (4). L'uno fu amico al Wisctiel- 
maon, al Venuti, all'Agincourt, al Visconti; l’altra 
all' Humboldt, all’ Erschell, al Calandrelli, all'Oria- 
ni, che il chiamava socio nella specola di Milano. 
II primo veatì le divise del Loiola, finchè stette la 
compagnia, e festeggiato dai reali principi della To- 
scana n’ebbe in cura i musei divenuti per lui pub- 
blica seuola; il secondo, quantunque uomo privato, 
_dischiuse per primo i gabinetti di fisica alla romana: 
gioventù, e nel corpo legislativo in Parigi d'ionanzi 
all'imperatore Napoleone portava abito clericale , il 
solo non folgoreggiante di nastri e d' oro. Avemmo 
il ritratto del Lanzi dalla cortesia del suo egregio 
pronipote avvocato Luigi Laozi : quello dello Scar- 
pellini è donato da Caterina Scarpellini, che mercè 
delle cure dello zio cammina al bene sulle orme del- 
la Herschel e della Sommerville. L’ arcadia, collo- 
cherà il busto del cavaliere Feliciano presso a quellg 
del Fidia italiano : ed è ben ragionevole, che il rin-. 
povellatore de'lincei veggasi accanto al restauratore 
della scultura. 

Se nella prima metà del secolo XFX l’arcadia 


(1) La spedizione romana inviata da Gregorio XVI di sa. me: a 
caricare nell’ Egitto gli alabastri per la basilica ostiense , reduce 
dalla Telaide, nell’appradare al Cairo udi la morte delte Scarpelligi. 
Determinò allora di cetebrargli i funerali il di 14 di maggia 1841 
nella chiesa di Terra Santa, ov'è il convento de’ pp. francescani ri- 
formati. Oltre monaig. Teodoro Abukerim, vescovo di Halia e vica- 
rio apostolico de’copti, vi assistettero tutte le autorità indigena ed 
europee insieme ad una grande moltitudine di egiziani accorsi alla 
novità della cerimonia Veggasi l'elogio dello Scarpelliai scritto dal 
sav. Trompeo. se 
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avesse avuto soltanto i letterati e poeti fin qui nomi- 
nati, non sarebbero essi più che bastevoli allo splen- 
dore e alla gloria di qualsiasi accademia? Eppure, 
per noverare que’ più celebri che vissuti grande spa- 
zio di tempo in Roma, più di ogni altro la frequen- 
tarono, chi potrebbe tacere i Borgia, i Flangini, i 
Litta, i De-Pietro, i Consalvi, i Fontana, i Caprano, 
i Mezzofanti; i Devoti, i Marchetti, i Marini, i Bel- 
lenghi; i Petrucci, i Fuga, i Finetti, i Gagliufii, i 
Gandolfi, gli Olivieri, i Buffa; i Pessuti, i Tinelli, gli 
Amati, i Fea, gli Appendini, i Biondi, i Mastrofini, 
1 Marsuzi, gli Sgricci, i Sestini, le Pellegrini, le 
Pizzelli, le Bandettini, le Guacci, le Saluzzo e mol- 
tissimi altri cardinali e vescovi, prelati e claustrali, 
magistrati e giureconsulti, principi e cavalieri, dame 
e geutildonne, che alla cultura delle scienze le più 
severe unirono l’ornamento della poesia(1)? 


- To porto fede che anco i ritratti di arcadi così 
valorosi verranno ad albergare in questo teatro di 
sapiénzi umana e divina (2), e però fiu da oggi pren- 
do a rimeritare di lode un Salvatore Betti, che dalla 


(4) Non finirebbe mai il catalogo, se tultì ricordar si volessero 
ì più cospicui. Basti il dire non esservi letterato di vaglia in Ita- 
lia e fuori, che non abbia gradito di venervi anneverato. Gli auto- 
grafi conservati nel nostro archivio ne fanno testimonianza. 

Non è nostro scopo if parlare de'viventi: e moltissimi ve né 
hanno, i quali perpetuano alla nostra accademia si bella gloria. 

(2) Nori essendovi alcuna legge che stabilisse le condizioni per 
éollocare î ritratti nelle sale, il savio collegio nel giorno 4 di giu- 
gno del corrente anno decretò l’osservanza di quanto richiedevasi 
dagli antichi per l'innalzamento delle lapidi di memoria : salve l'ec- 
tezioni pe'tommi personaggi e di fama universale. È inutile l'ag- 
giungere che così. la lapida come'il ritratto pnò innalzarsi anco ai 
“iventi. 
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famiglia Perticarî® ne fa sperare il ritratto di quel 
Giulio, con cui ebbe sì comuni l'ingegno e gli af- 
fetti; una Enrica Dionigi Orfei, un Pietro Ercole Vi- — 
sconti, un Felice Profili, un Antonio Strozzi, un Giu- 
seppe Cuguoni, un Camillo Trasmondo, un Arcivesco- 
vo Ligi-Bussi, che quelli ne ripromettono di Diodata 
Saluzzo, di Ennio Quirino Viscooti, di Francesco Gan- 
cellieri, di Dionigi Strocchi, di Giuseppe Parini, di 
Marco Mastrofini, e di Giuseppe Mezzofanti. Nè altri 
arcadi al certo lasceranno a gloria dell'accademia e 
a proprio compiacimento di seguire l'esempio de'loro 
illustri compagni (4). 

Ed oh! piacesse al cielo, che in mezzo a queste 
tornassero pur anco a rivivere le auguste sembianze 
di quegli arcadi acclamati, che col patrocinio e colla 
potenza dell’ingegno splendidamente giovarono alla 
propagazione del buon gusto, e alla rinomanza della 
nostr'accademia. Lungo sarebbe il ricordarli tutti, e 
però trasandando quattordici pontefici nostri pastori 
massimi (2), quanti appunto dalla sua fondazione no - 
vera l’arcadia, come non ricordare i nomi dolcissimi 
di un Piete'Ottobuni, di un Benedetto Pamphili, di 
un Francesco Borghese, di un Domenico Passionei, 
di un Alessandro Albani, di un Ignazio Boncompa- 


(2) Merita essere qui ricordato il sig. De Gasperis, il quale tro- 
vatosi alla lettura di questo ragionamento promise all'accademia il 
ritratto «di lacopo Ferretti, benemerito socio, in quest'anno stesso 
rapito a noi dalia morte. Venn’eseguito dal Balestra ed inaugurato 
con generale tornata îl giorno 27 di maggio p. p. 

(2) 11 sommo pontefice è il primo de’pastori arcadi, e dicesi fa- 
stor massimo tre volte acclamato. L'accademia venne istituita il dî 
$ di ottobre dell’anno 1690, governando la chiesa Alessandro VIit. 
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gui (1), di un Marcantonio Colonia, la cui porpora 
folgoreggiò più bella, perchè cantata da quegli arca- 
di, di cui si facean cerchio e corona ? 

Non eravi monarca, non principe reale , non 
personaggio di altissima digmtà o grado, il quale 
venendo ad ammirare le romane grandezze assistere 
non volesse ad una nostra tornata. E chi per sommo 
pregio invitava gli arcadi a cantare ne’loro palagi (2), 


(1) Debbesi qui appalesare la nostra gratitudine alla eccellenza 
del sig. D. Antonio Boncompagni Lolovisi, principe di Piombiao, il 
quale saputone il desiderio si piacque inviare agli arcadi il ritratto 
del card. Ignazio Boncompogni, segretario di stato di Pio VI di sa. 
me., e magnanimo proteltore de’letterati. Basti per ogni cosa l’elo- 
gio che di lui tessè Ignazio Derossi nel dedicargli le famose sue 
Commentationes laertianae. 

‘ Anche S. E. il sig. principe don Filippo Doria Pamphili ne fa 
sperare il ritratto del card. Benedetto Pamphili, bibliotecario di san- 
ta chiesa. Volle per primo recitare nel bosco Parrasio al Gianico- 
lo, esempio rinnovellato poi dal cardinale Marcantonio Colomma. | 
cardinali si scoversero il capo: gli altri tutti, durante la recita, si 
levarono per riverenza in piedi. 

La medesima cosa avvenne nel 1711 al bosco Parrasio all’Aveu- 
tino, enel 1764 al Gianicolo suddetto quando per ordine di Clemen- 
te XI e XIII, vi recitarono i pribcipi D. Carlo e D. Alessandro Al 
bani, monsig. Gio. Battista e D. Abbondio Rezzonico. Nun solo ab- 
biamo nel tomo VI delle rime degli arcadi le poesie di questo car- 
dinale : ma nella stessa raccolta si trovano pur quelle del cardinal 
Pietro Ottoboni, del card. Lodovico Pico della Mirandola, del car- 
dinale Luigi Omodei, del card. Ulisse Gozzadini, del card. Spirello 
Spirelli, e di altri prelati decorati poi della sacra porpora. 

Continuo poi è stato il vedere le nostre più solenui tornate a- 
prirsi da alcuni cardinali colla prosa. Sono fra i più recent il Della 
Somaglia, il Pacca e il Micara decani del sacro collegio 

(2) Maria Casimira regina di Polonia, Violante Beatrice di To- 
scana, ed altri principi reali. }I cardinale Alessandro Albani invitò 
Panno 1764 gli arcadi a cautare nella sua famosa villa la elezione 
dell'arciduca Giuseppe ll a re de'romazi. 
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e chi largheggiando nel rendere ad essi caore in- 
tervenire voleh alle loro adumanre festeggiate sem - 
pre dal fiore della romana letteratura e mobiltà (1). 
E forse che il giovane Morei nella solennissima 
tornata del santo Natale non vedeva assistere alla 
sua prosa venticinque cardinali, oltre due priacipi 
reali ed una regina ‘2): esempio un secolo dopo quasi 
dissi rinnovellato, quando nella protomoteca capito- 
lina festeggiossi per la prima volta il nome di Leo- 
ne XII (3), che a cantare cose maggiori trasportò 
la nostr'accademia dalle selve al campidoglio (4). 
Dalle cattedre e dai pergami, dai collegi e dai 
chiostri, dai palagi e dalla curia ecclesiastici e laici, 
religiosi e prelati, principesse e cittadine correva- 
no in folla, come Grecia tutta in Olimpia si travasa- 
va,.a chiedere un applauso non del tutto sterile 
e vano. Imperciocchè gli uditori delle nunziature, e 
gli officiali delle segreterie, incominciando dalla su- 


(1) Gustavo III re di Svezia: e nel 1819 |’ imperatore d’ Austria 
Francesco I, colla sua imperiale consorte. L’adunanza si tenne nella 
sala del serbatoio la sera de'24 di aprile. La prosa fu del principe 
D. Agostino Chigi, che trattò de’fatti accademici. Quindi recitarono i 
più illustri. 

{2) L’anno 1728. 

(3) L’anno 18253. 

(4) Prudevza Gabrielli-Capizucchi, Petronilla Paolini Massimi ; 
Gaetana Passerini, Elisabetta Peltegrini ec. Vivissima memoria la- 
sciò di se la principessa D. Giacinta Orsini maritata a D. Antonio 
Lodovisi duca di Arce. Ne celebrarono gli arcadi le sponsalizie cou 
ire solenni tornate tenute e pubblicate nello stesso anno 1757. Mori 
nel diciottesimo anne di sua età ! Souo a stampa varie sue porosità 
bastava il sapere che recitasse perchè le donne romane venissero in 
folla ad udirla. Gli ultimi versi da lei detti fu uu sonetto pel santo 
Natale; essendo incinta pregava la vergine ad assisterla nel parto, di 
cui fu vittima, siccome temeva cotanto. 

v: 
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prema di stato, veniansi per ordinario a ricercare in 
questa palestra: ed un sonetto, più degli altri ap- 
plaudito in arcadia, lastricava bene spesso la via alla 
propria grandezza. 

Conosco pur troppo che l’uomo corre frettoloso 
laddove ritrova fortuna, o per lo meno ha non dub- 
bia speranza di conseguirla: il perchè non mi farò 
giammai a biasimare le bene acquistate ricchezze, 
i sudati onori e le meritate dignità. Niuno peraltro, 
pognamo pure che nel nostro secolo così volto all' 
utile e al guadagno, niun lucro, niun premio, niuna 
gloria più apportassero la poesia e le lettere, oserà 
mai dire che sebbene così spregiate dagli uomini non 
abbiano esse in se medesime un intrinseco prefio ed 
un utile grandissimo. La sapienza, ogouno il sa, è a se 
medesima di nobilissimo conforto: e le arti ingenue, 
non solo destano l’altrui ammirazione e plauso, ma 
porgono pur anco all'animo un diletto così vivo e 
straordinario, cui a niun patto rinunziar si vorrebbe. 
Forse che tutto giorno non veggiamo uomini inna- 
morati della sapienza non sapersi distaccare dai libri, 
sia per istanchezza di sonno, sia per latrare di sto- 
maco, sia per inopia di averi, sia finalmente per lo 
stesso difetto di sanità? Non vedete un Pittagora, un 
Zenone, un Demostene (troppo lunga è la schiera co- 
minciata da nomi sì grandi) porre ogni altra cosa in 
non cale, tutto sembrare ad essi spregevole e vile, 
purché giungere possano un giorno ad aver nome di 
sapienti, o esser degnati di un ramoscello di quella 
fronda 
| » Onor d'imperatori e di poeti. 


Per cosiffatto motivo non mancò mai alla no- 
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str'accademia, che ogni genere di studi în se abbrac- 
cia, copia d'ingegni. Nè ciò avvenne solo quando, 
come io ricordava, veniano cotanto onorati e protet- 
ti: ma pur quando parea che più dovessero inari- 
dire e venir manco. Si paragonino di grazia fra loro 
i quattordici volumi delle rime, le prose, le vite, le 
raccolte stampate in ogni tempo dagli arcadi, e sarà 
manifesto non essere giammai mancato il buon gu- 
sto fra noi: essersi anzi propagato e diffuso 


« Come passa il valor di vase in vase. 


Quel differenza fra le raccolte pubblicate dal Cre- 
scimbeni, dal Morei, e quelle messe in luce dal Piz- 
zi (1), ove trovi i robusti versi del Monti, del Cas- 
siani, del Paradisi, del Parioi, del Manara, del Cer- 
retti, dell'Arici, e del Mazza! Le adunanze del San- 
tucci e del Laureani non sono più importanti di quel- 
le date in luce sul finire del secolo XVIII. 

Il buon gusto nelle lettere e nelle scienze fu il so- 
lo scopo de'nostri fondatori. Ed eccoli tosto rompere 
guerra alle metafore e alle ampollosità del secento, 
a poco a poco per loro opera affatto disparite dalla 
bella letteratura : eccoli fra il classicismo ed il ro- 
manticismo farsi colla voce e collo scrilto campioni 
della buona scuola, e virilmente combatterla : eccolì 
finalmeote con sottile industria istillare il -buon gu- 
sto alla tenera gioventù, che solo a tal fine chiama 
non di rado a prendere parte nelle sue più solenni 


(1) Il volume XIII pubblicato nel 1780, e il votume XIV stam- 
pato nel 1781. lì Godard aveva preparato il vol. XV, ma ne furo- 
no igcominciati a stampare i soli primi fogli. 
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tornate. Il buon gusto adunque, giovi il ripeterio, si” 
propesero i nostri fondatori, e non già ch’'ogai pe- 
store divenisse un Esiodo, ogni pastorella una Saffo ! 
Imperocchè sapeano bene, cume pur voi sapete, es- 
‘ sere al pari de'cigni rari i poeti, che indegni non 

siano di tal nome (1). 

Quantunque in favellando di domestiche cose non 
sia così facile il serbare la convenevole moderazio- 
ne: tuttavolta , giusta la sentenza di Patercolo, non 
mai per soverchia modestia devesi detrarre alla ve- 
rità. Diviene anzi dovere di assennato figliuolo di- 
fendere l'onore della propria madre. Dopo il Baret- 
ti fu moda il ricordare /e arcadiche pastorellerie: e 
neppure di tal bizzarria, chi fo crederebbe? si pas- 
sarono alcuni arcadi stessi, quando con sì vecchio 
sarcasmo mirarono a porre in beffe un rivale, o ad 
avere un più copioso e prolungato applauso. 

A che dunque maravigliare se if mal vezzo con- 
tinui (2) e vedasi ripetuto perfino ne'’giornali, anco 
allorquando trattasi di cose gravissime, e che nulla in- 
vero han che fare colle pacifiche lettere ? Non sareb- 
be meglio il dire, che niuno mai tanto favella delle 
cose vili, e che pure în biasimo non si suole parlar 
mai sì spesso se non di quelle, che racchiudono in 

‘se medesime un pregio intrinseco, e che si vorrebbe 
disconoseere indarno ? 

‘ Mole sua stat, cantava di Roma il mantovano: e 
mole sua stat, ripeteva il Crescimbeni, sono già cento 


(1) » Son come i cigni anco i poeti rari, 
Poeti che non sien del nome indegni ec. 
Ariosto. 
(2) Si potrebbe tesser pere ‘un ben Iuugo catalogo d' illustri 
scrittori, che hanno lodata l’arcadia. 
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cinquant'anni, ai detrattori dell'accademia, cui si rim- 
proveravano a puntino i medesimi difetti e le stesse 
inezie di oggidì. Potrà essere tenuta in non cale; ma 
non verrà mai meno l’arcadia, ispirata dal buon gu- 
sto, nata sotto la tutela dell’Infante divino, cresciuta 
all'ombra delle sante chiavi, amata dai monarchi, 
e favoreggiata da un sacro collegio, che nel giorno 
XV di questo stesso mese andrà lieto di tre nostri 
soci chiarissimi (1), uno de’ quali voi stessi vedete 
accrescere oggi colla sua presenza lustro e decoro 
alla generale nostra tornata. 

Sorrida finalmente la quiete amica delle lettere 
e delle arti: invocata dal mercatante, non meno che 
dall’ agricoltore : sospirata dalle nazioni della terra, 
disingannate e stanche di politiche rivolture: e -tor- 
neranno come prima in onore le muse , e vedrassi 
come in avanti novellamente renduta |’ arcadia alla 
sua celebrità. 


(1) Gli eminevtissimi e reverendissimi cardinali Lucciardì, ve- 
scovo di Sinigaglia, De Andrea, segretario della sacra congregazio- 
ne del concilio; e Carlo Luigi Morichini, tesoriere generale della re- 
verenda camera apostolica, creati cardinali nel concistoro de'18 di 
marzo 1882. Il solo De Andrea era presente. 
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VARIETÀ’ 


Lettere edite ed inedite di Bernardo Davanzati Bostichi gentiluomo 
Aorentino, raccolte e postiliate da Giuseppe Manuzzi. 8.° Fi- 
renze, stamperia sulle logge del grano 1852. (Sono pag. 44.) 


È uno de'soliti insigni doni che il cav. abate Manuzzi suol fare 
di quaudo in quando alle nostre lettere classiche. Già intende ogan- 
no, nominandosi il Manuzzi, che il lavoro € diligentissimo, e le po 
stille sono quali si convengono al celebre compilatore del vocabo- 
lario italiano. Le lettere del Davanzati, scrittore de’più solenni del- 
la nostra lingua, si quelle che già si conoscevano, e sì le altre 
dall'editore trovate ne’codici, sono 31. 

Alcune lettere di s. Giuseppe Calasanzio fondatore delle scuole pie, 
pubblicate per la prima volta nella promozione alla sacra por- 
pora di sua eminenza tl sig. cardinale Carlo Luigi Morichini. 
8.° Roma, tipografia delle belle arti 1832. (Sono pag. XVle 23.) 


Devesi questo importantissimo saggio alle cure dell’egregio P. 
Alessandro Checcucci delle scuole pie, rettore del collegio nazare- 
no, il quale vi ba premesso un’assai dotta ed elegante lettiera, a 
modo di proemio, all’emiuentissimo Morichiui. 

Le lettere del Calasanzio sono qui 23, tutte belle di soavità e 
d'amor di Dio e del prossimo, ed anche scritte con certa facilità di 
lingua italiana, quando si considera che il santo era di nazione spa 
gnuolo. 

Del libro di Giobbe capitoli nove, con la descrizione del cavallo , 
esposti in vario metro ttaliano per Pompeo Gherardi. 4. Sini- 
gaglia, tipografia vescovile e comunale di Pallonico e Pieroni 
1882 (Sono pag. 38). 


È lavoro dì un nobile giovinetto, il quale con senno maturo di 
opera alle lettere, ed è già onore e conforto di Sinigaglia sua pe- 
tria. Tal vuolsi chiamare e lodare il conte Pompeo Gherardi. Infatti 
non so quale de’nostri migliori poeti non si onorerebbe di questo 
volgarizzamento, sia per la eleganza e gravità de’versi, sia per l'e- 
gregia interpretazione del testo. 
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Due consulti inediti di Domenico Cutugno (tratti dat manoscritté 
della libreria Guzzuni. 8.° Fano per Giovanni Lana 1852. (So- 
no pag. 11.) 


11 nome del gran Cotugno raccomanda abbastanza questi con- 
sulti, i quali vengono intitolati al celebre prof. Puceinotti dal dot- 
tore Vittorio Guzzoni degli Ancarani. A piè del volumetto trovasi 
inoltre la necrologia del dott. Aurelio Guzzoni, fratello di esso Vit- 
torio, scritta dal canonico Celestino Masetti di Fano. 


— 


Biografia del canonico Raffaele Francolini fanese. 8.° Firenze coi li- 
pi di Mariano Cecchi 1881 (Sono pag. 19). 


JI Francolini nato in Fano nel 1788, ed ivi morto nel 1840, fu 
valente cultore de’buoni studi, i quali professò nelle cattedre di 
umane lettere, prima in Lugo, poi nell'università di Fano, indi nel 
collegio Belluzzi di Sammarino (di cui fu anche rettore?, finalmente 
nei seminario e collegio di Sinigaglia. Alquante cose pubblicò in 
verso ed in prosa, molte ne lasciò inedite : e di tutte discorre in 
questa elegante biografia l’ab. Evaristo Francolini. 

Aido funereo alla memoria della marchesa Maria Pizzardi nata Ma- 
riscolti. 4.° Bologna, società tipografica bolognese 1882. (Sono 
pag. 128, con due litografie.) | 
Edizione magnifica e da onorarsene per ogni squisitezza di gu- 

sto la bolognese tipografia. Bene inoltre le corrispondono le cose in 

prosa ed in verso che il libro contiene in lode d'una preclarissima 
gentildonna, la quale fu sposa e madre d'esempio rarissimo, ed an- 
che fiori per le doti più belle dello spirito, essendo dotta di molté 
lingue, ed assai pratica delle storie, e soavemente sonando. Passò 
ella al riposo de'giusti nel febbraio di quest'anno , trentesimosesto 
dell'età sua. Fra gli scrittori dell’4ibo troviamo non pochi nomi, 
de'quali è illustre la sempre sapiente Bologna : e, quello che assti 
ci piace, vi troviamo pure alquante gentili donne, le quali spargen- 
do fiori sul sepolcro della Mariscoiti Pizzardi hanno dimostrato in- 
sieme il proprio valore nelle lettere. Sono esse la principessa Taresa 

Angelelli Simonetti, Marianna Bertelli, la contessa Teresa Bernardi 

Cassiani, Marietta Gasparini Roncagli, Fanny Ghedini Bortolotti, Em- 

ma Rossi, e Teresa Salaroli Insom. 

Degna di lode è la immagine litografica della sua persona, di. 
segao del Guardasoni, e più quella delle sue virtà, che in elegante 
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è grave prosa dettò il cav. Minghetti: degno anche i sepolcro 

della famiglia Pizzardi scolpito dall’illustre Baruzzi e descritto ia 

una bella canzone da monsignor Golfieri. 

Delle antiche chiese di s. Pietro e di s. Marta maggiore della città 
dé Toscanella, dissertazione dell'avvocato Secondiana Campana- 
ri membro della commissione ausiliare di delle arti e antichità 
mella provincia di Viterbo; socio della pontificia accademia ro- 
mana di archeologia: dell istituto romano di corrispondenza ar 
cheologica: della R. ercolanese di Napoli, della società colomba- 
ria di Firenze : della I. e A. società aretina di scienze, lettere 
e arti ec. 8.° Montefiascone dalla tipografia del seminario pres. 
so Savini e Sartini 1832. (Sono pag. 96 con cinque tavole ia 
rame.) 


Assai chiaro per dotte opere è il nome del sig. avv. Campanari 
nell’archeologia sacra e profana : nè qui è a dire di quanta erudi- 
zione d'ogni maniera, ma chiaramente ed elegantemente esposta, 2b- 
bia egli fiorito questo suo libro intorno a due templi cristiani di To- 
scanella sua patria edificati intorno all'VIII e IX secolo. 
Documenti ad una giovane sposu che aspiri alla gloria di buona 

moglie. Lellera di Flaminio Nobili a Camilla Bernardini de' 

Guinigi.-- Dell’amore contugale. Ammonimenti di fra Cherudino 

da Siena. Modena per Carlo Vincenzi 1852. (Sono pag. 26 

in 8°) 


‘Il chiaro ed erudito sig. dott. Luigi Maini di Carpi, in nome de- 
gli amici , anzichè aver ticorso a fatut versi ed armoniose ciance 
per.le nozze di dye gentilissimi, il dott Gaetano Pederzini di Medena 
e Anna Brighenti di Rimino, nobili rampolli di piante nabilissime, 
ha molto lodevolmente unito in questo libretto, quasi due gemme in 
vago anello, due pruse piene de’ più sceltì ed utili precetti ad una 
sposa, e vi ha aggiunto nn suo corredo di note filologiche, biografiche 
e bibliografiche dott:ssime. 


6. F. R. 
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ED ARTI 


Di aleuni fatti dell'imperatore Tiberio, nuovo esame 
recitato alla pontificia accademia remana di ar- 
cheologia dal professore cav. Salvatore Belli secia 
ordinario e censore. | 


PARTE PRIMA 


1. N ea v'ha dubbio che molti fatti della vita de’ prin- 
eipi non ci vengano dalla storia narrati diversamente 
che accaddera, e: come piaeque alterazli al parteg- 
giare degli scrittori : sicchè sia avvenuto im antico 
(trista condizione dell'umano spirito) quello che mal- 
grado di tanta luce di religione, di civiltà e di stampa, 
veggiamo avvenire a' nostri giorni. Ha di ciò ult- 
mamente trattato coll’usata gravità e dottrina l'illustre 
Antonio Zambelli professore di scienze e leggi. poli 
tiche nell’ università di Pavia, prendendo principal. 
mente a disamina le cose romane nel suo libro in- 
titolato : Delle cause, da cui derivarono parecchie al- 
terazioni nelle storie antiche. Forse (mi sia libero il 
dirle) non saprei al tutto coseorrere ne’ giudizi del 
l'uorno sapiente ed amico intorno a eerfe azioni di 
alcuni cesarì, le quali, data pure qualche esagera» 
zione degl storici, troppo manifestamente mostrarono 
in chi le operò una grande ed incontrastabile o viltà 
d’ animo o scelleraggine. Non m'è iguoto , esservi 
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stato chi ha inteso scemare ed anche scusare le colpe 


di Domizio Nerone: come a dire il nostro Cardano 
ed il francese De Bullay. Ma d’accostarmi alla loro 
sentenza mi vieta soprattutto (lasciamo star altro) l’or- 
rore del matricidio: ancorchè fosse vero che Burro 
e Seneca, gente di corte, lo consentissero. Sì molto 
concederò al Zambelli quanto alla vita e alle azioni 
dell’imperatore Tiberio. Non ch'io voglia far gra- 
zia a questo famoso principe di tutte le opere sue: 
alcune delle quali non negherò che possano essere 
riprovevoli; ma sì intendo dire, che in lui gli orna- 
menti dell’ animo superarono i malvagi abiti forse 
più che in altri celebri potentati, a’ quali la storia 
è stata benigna di miglior fama. E a chi con Dio- 
ne (1) volesse chiamarlo persona di molti vizi e di 
molte virtù, io oserei rispondere, che d'uomo furono 
i vizi di Tiberio, e quasi sempre di principe il cuore 
e la mente. 

2. Certo non sembra che possiamo in tutto aver 
fidanza di Tacito, il quale compose gli annali sotto 
l'impero di Traiano, cioè sessanta e più anni dopo 
morto Tiberio. E su quali testimonianze si fondano 
i suoi racconti ? Non può non metterci in gran dub- 
bio del vero egli stesso sul bel principio del libro 
primo; là dove afferma, che per niun medo potea 
fidarsi alle cose scritte 0 regnante quel principe, o 
dopo la sua morte: perciocchè le rese ugualmente 
false o il timore di iui vivo, o l'odio di lui estinto. 
« Le cose (dic’egli) di Tiberio, di Caio, di Claudio 
e di Nerone furono compilate false, viventi essi, per 


(1) Lib, 88 in fine. 





5) 
paura; e di poi, pér li veechi rancori. » Anzi 
non poteva aver sicurtà , come avverte nel primp 
delle storie, neppure io eiò che narravasi degli altri 
principi, 1 quali seguirono dopo Nerene: tanta fu la 
corruzione e tanto il manco di lealtà negli spirwi di 
quel secolo ! « È stata in vari modi (così pur egli) 
storta la verità: prima, per lo non sapere 1 fatti pub- 
blici, non più nostri: poscia per l'odiare o adulare 
1 padroni, senza curarsi nè gli offesi, nè gli obbli- 
gati, degli avvenire: » aggiungendovi. quel profondis- 
simo: « Ma lo scrittore adulatore è agevole riprovare, 
l’astioso e maldicente volentier s'ode: perchè l’adu- 
latore si dimostra brutto schiavo, il maligne par li- 
bero. » Ciò ehe vale per Tacito , dee valere altresì 
per Svetonio, il,quale ebbe forse in Tacito il prin- 
cipale esempio all'opera sua De’ cesari, come amico 
che doveva essergli: fiorendo ambidue nella consue- 
tudine familiare di Plinio il giovane. Gran protesta 
però fa esso Tacito d'avere scritto « senza tenere ira 
nè parte, conze lontano dalle cagioni (1). » Ma non 
tutti ba persuaso : ed avvi ehi assai dubita ch’ egli, 
caldissimo eome maostrasi di libertà, non sapesse per- 
donare a Tiberie il non essersi fatto restitutore del- 
l’antica repubblica, morte Augusto: anzi l’avere con 
quella sua ragion politica, trasferendo al sgnato i co- 
mizi del popolo, o sia impedendo al popolo, come 
dice Giovenale (2), di più far traffico de’ suoi suf- 
fragi, rese in Roma sì ferme le fondamenta del prin- 
cipato, che meppur valsero a .scuoterle quante stol- 


(t) Annal. I. 4. 
(2) Satira X. v. 77. 78. 
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tezze e mafvagità commisero Caligola e Nerone. Deh 
come inai un profondo intelletto, qual fu certamente 
quello di Tacito, non giunse in tutto, secondo che 
pare, a far ragione che Roma dopo le guerre civili 
non era più in condizione nè di conoscere nè di 
ricevere la libertà, bonchè spesso la cercasse, e glie 
la offrissero poi, come bene osserva il Filangieri, due 
grandi principi Traiano e Marce Aurelio ! Tutto fiaì 
per sempre a Farsaglia e a Filippi: perchè a costumi 
muovi non si affanno erdini vecchi, wò la libertà è 
cosa d'animi divenuti schiavi di quante mai sono ia 
noi sregolate passioni. Ànzi era tutto quasi finito, pe' 
vizi che sì sfactiatamonte depravavano Roma, fino 
da’ tempi «di ‘Scipione Emitiano : a cui Cicerone fa 
dire nel quinto Della repubblica quella gran verità: 
«'Pe' ribatti vizi, e hon già ‘per caso alcuno, sì ha 
ora la repubbliea ih parole , ma veramente quanto 
‘alle cose si è perduta. » Laende il pensiero della re- 
staurazivne di siffatta forma non più possibile di .ge- 
‘fermo, che senza una forte mano e mente si regga, 
è pbi stato ‘sempre (come si -è veduto) ‘0 -un delirio 
di .giovaini spiriti, 6 una colpa di sediziesi. 

‘ ‘3. Ora se Tacito non potè vatersi di ciò che 
setissero b-eoloro che videro Tiberio vivo, e ‘coloro 
the Îl videro morto, di quali sestimioni si giuvò 
dunque, egli tardo postero, nel comporre i primi sei 
tibri de’ suoi ammali ?-Forse degli atti pubblici, e so- 
‘prattutto ‘di ‘tue’ del senato? -E:sarà ‘la parte, io cre- 
do , dove non vgli è stato possibile di «condanzare 
Tiberio a veruna infamia. Forse delle memorie pri- 
vate delle famiglie ? E cadono esse principalmente 
nel pregiudizio de’ recenti rancori: perciocchè furono 
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appunto 2 grandi ed i nobisi, che alle leggi del nuovo 
Mato ricalcitrando, vennero da questo principe abr 
bassati e puniti (1). Ferse del dibro de comentari, 
che «appiamo.aver Tiberio lasciato della sua vita ? 
Ma ivi certo non awrà egli vituperato se steaso. Sic- 
chè i0 nom vorrei che lo storico, più che son si 
eaawenisse ‘alla sua gravità e sapienza, avesse attinto 
gren parte delle sue narrazioni alte impure fonti delle 
saure e dei libelli, che composti in. segrela, anche 
allora .come oggidi si mandavaso attorno di furto, 
senza rispetto alouno a: maestà o santità: maebizia d'ani- 
tnj del :parî vituperesi e codardi. Tolga i cielo che 
ie intenda «qui menomare la fama di tante starico, 
il quale confesso d'aver letto e di leggere sempre 
con estremo piacere ed ammaestramento! :Siami lecito 
però dire , che mella stiesa di qualche anfieo nqn 
andò egli del «utto irmmque da nota, siegome colui 
che fu creduto assai più tenere all’acutezza politica, 
che assolutamente alla verità : talchè niuno ignora 
i gran caricp che Tertulliano gli diè nell'Apologe- 
tico con quelle aeri parole : Cornelius Facstus sane 
Hle mendacierum loquacissimus. Ché non poteva certo 
i grave scrittore ecelesiastico passargli buone le .cove 
veramente now meno perfide che seempie, le quali 
narrò a -calunniare sì Cristo e i cristiani, e sì gli 
satichi giudei, fatti di pà a piena sua fantasia: de- 
rivare dal .monte {da: lasciando stare quella .tel.ciur- 
meria d'affermare per indubitati i miraceli del suo 
Vespasiano | in Adessandria. 

. ‘Vetleto Patoreolo e Valerio Massino con 


(1) Giuseppe Flavio, Antich. giada XVII. 6. 
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tempornnei levarono é cielo Tiberio. Non si ha loro 
a prestar fede ‘in tutto: aè io infatti .la presterò. Ma 
nos so qual profitto intendessero ‘i due serittori ot- 
tenere. da quelle che si vogliono soro adulazioni al 
regnante: perchè .niuno più di Tiberio fu schivo di 
coloro che gli parlavano a grado, came vedremo: e 
Tacito stesso finalmente ebbe a dire, che libertatem 
metuebat, adulationem .oderat. Degli storici stranieri, 
che fiorirono .a quell’età, noi non abbiamo altri che 
Strabone di Cappadocia e Filone di Alessandria. :Stra- 
bone ricorda Tiberio in alquanti luoghi della geo- 
grafia, e sempre con lode. Qual fosse poi l'alta opi- 
nione che avevane l’alessandrino, abbastanza si ap- 
prende dal libro ch'egli compose della sua: amba- 
sciata a Caligola, dov'è sopra gli altri notabilissimo 
questo passo: « Dunque perchè, o uomini, per aov 
» dir peggio, stoltissimi, prima che a Caio non de- 
» cretale gli onori medesimi a Tiberio, che a Caio 
». preparò il principato, e che per ventitrè anni chbe 
n l'impero della terra e del mare, il quale niun se- 
» me,niunà scintlla di guerra lasciò .in tutta quanta 
« la Grecia e in tutti i paesi: barbari, ma Costanti: 


‘v simamente rnantenne sino alla morte piena - pace, 
‘» e-quaoti beni dalla pace si ottengeno ? Eta forse 


»: Tiberio di stirpe inferiore a Caio? Egli era ansi 
» nobilissimo d'ogni lato. Cedeva egli a Caio-ih cr 
» tura?'E chi fu al ano tempo più prudente. e. più 


di), eloquente. di. Tiberio ? Valutaze L'eta? E quel-re, 


» quale imperatore più felieemente.inveceliiò?: Non 
» fu egli ancor giovane stimato. vecchèo per la ri- 
putazione del senno che aveva ? Eppure un tale 


w 
di 
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» e tanto principe fu da voi trascurato (1)! » Così 
Filone. Non so dire se di Tiberio vivente o morto 
scrivesse l'elogio Potamone da Lesbo, retore famosis- 
simo già in Roma sotto l'impero suo, e poi nella 
patria isola. Ne abbiamo notizia in: Suida , da cui 
possiamo anche ritrarre che non dovesse in questo 
Potamone essere un animo nè abbietto nè dato vil- 
mente al blandire: essendochè se compose l’ elogio 
di Tiberio, compose altresì quello di Marco Bruto. 
La vita che di esso principe avea dettata Plutarco, 
noi l'abbiamo perduta insieme con le.altre di Scipione 
Affricano e di Augusto. Perduto abbiamo pure gli 
scrittà filospfici di Timone apolloniate a lui dedi- 
cati, e le storie di- Lentulo Getulico, di Fabio Ru 
stico e di Cluvio Rufo vissuti a que’ :tempi. Nè re- 
puto minor danno il non esserci pervenuta |’ altra 
sua vita, Che certo doveva essere fra le paralelle che 
scrisse de' cesari il greco Amitiano nel secolo degli 
Antonini: delle quali parlandoci Suida dice soltanto, 
per darne un saggio, ch'eravi agguagliato Augusto 
a Filippo di Macedonia, e Bomiziano a Dionigi. 

5. Un francese , it Linguet , prese nel passato 
secolo a difendere Tiberio contro Tacito da molte 
accuse. Io: non conosco il suo libro che per la con- 
futazione fattane in parte dal Tiraboschi. Nè so certo 
che approvare in genere ciò che il celebre storico 
dell’italiana letteratura scrisse intorno agli errori ve- 
Pamehte qua e tà madornali di quello straniero, il 
quale poco -sapea latino, e' poehissinio perciò inten 
deva il libro di Tacito. Se nodo che pare. che il Ti- 


. {) Y stgortaimento. dì Giuseppe Belloni. 
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sabosehi ignorasse ( anei l'ignenò senza dublio) che 
prima del Lioguet un dottissimo gesuita suo con- 
fratello avea pure accusato Tacito di calunnie e di 
parti, principalmente contra Tiberio: voglio dire Fa- 
miano Strada nella seconda delle sue prolusioni. Se 
il Tiraboschi avesse potuto leggerla e diligentemenie, 
al suo solito, ponderarla, forse le preoccupazioni del 
‘suo animo a disfavore di quel principe riuscite sa- 
ebbero assai minori: essendo stato intendimento dello 
Strada il provare, con quella rara sua facondia e 
dettrina, essere Tacito historieum suspiciose ommia cri- 
minoseque tracfantem. Ma che dico delle pneoceupa- 
zioni del Tiraboschi ? Finalmente anche quel sì leale 
e «dotto non potè nen coneedere, che « ne’ racconti 
(sono sue parole) di Tacito e di Svetonio non sia 
qualche esagerazione.» È aggiunse poi: «-Che Tacito 
anolre abbia takvolta veluto penetrar toppe avant 
inell'antmo umano, e trovarvi intenziani e motivi, che 
forse mai non vi furono, si canasce facilmente al 
leggere com attenzione ila atoria. » Sicchè neppure il 
Tiraboschi avrebbe sempre giurato così alla cieca, 
«nome da molti st usa , sulle parole di Tacito e di 
Svetonio: fattosi anch'egli della schiera con solo dello 
Strada, :ma e di Marailio Ficino , e di Celio rodi- 
gino, e del Budea, e del Crevier, e del Voltaire e 
xi altri chitiei, ed in siltinno «del Zambelli. Per non 
parlare di Agostino Mascardi, che in quel suo libro 
dell'Ante istorica, da pragiarsane più che non fa l'ata- 
-lano sapane, lanio .smastrossi avverso alle interpre- 
tazioni evidenteniente maligne ed agli ecoedenti pre- 
cetti di Tacito, che sarebbe quasi concorso nell’ o- 
pinione del Bomamico, il quale tolse esso Tacito 
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dal numero degli storici, come più atteso .al verisi- 
mile che al vero, allogandolo in quello degli scrit- 
tori politici. o non oserò mai tanto: ed avrò ansi 
per gran fortuna, che nella somma penuria che ab- 
hiamo di storie di quell’età ci eiano pervemuti salvi 
in parte i sedici libri de’ ventuno, co’ quali Tacito 
intese farsi continuatore di Livio: libri che ci recht- 
no almeno legittimi (come veramente cpn diligenza 
ce li recano «quelli di questo scnittore) i pubblici atti 
dell'impero, le imprese più memorabili de’ cesari-e 
de'capitani, le guerre . i trattati, i sematusconsubti. 
Senz'essi non avremmo quasi :altra luce, .che la .non 
sicurissima, le quali ci porgono gli avanzi storici di 
Dione vissuto sotto Alessandro Severo. 

6. Non è nuove, ». sigrori, in. questa pontificia 
accademia il ricercare le azioni di Tiberio: perdioe- 
chè in una «elle tornate .del 1837 .ne udimmo ‘un 
sagionamento dal già nostro: collega «cardinale Gia- 
como ‘Giastintani (1). \Esso .fu quale potea richie- 
dersi della dottrina di «ì chiaro porperato, inen desi- 
derandomisi cosa narrata da Tacito, da Svetonio e ida 
Dione. Diverse .fine però avendo il mio presente esa- 
me, non (ho potuto giorarmi puuto di quel lavor: 
N quale finalmente nona ci porge quasi altro io Ti- 
berio, secondo il solito, che il tiranno. Ma il fatto 
sta, che lasciando da parte quell’ ardito presumere, 
soprattutto di Tacito e de’ suoi seguaci , d’ entrare 
tanti anni dopo ne’ segreti di Tiberio a scandagliarvi 
(ciò che anche suol essere vanità se facciasi co’ pre- 
senti e vivi) se per animo ‘buonò o reo ordinasse 


(1) Vedi il tomo VIII degli atti dell’acordemia. 
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importantissimi beni, questo senza tema d'errare di- 
rò, che per le stesse carte de'suoi detrattori chiara- 
mente sì prova: Che Tiberio fu autore di savissime 
leggi'non potutesi ignorare nè tacere da esso Tacito, 
da Svetonio e da Dione, serbate com'erano nei re- 
gistri del senato, negli archivi e nelle pubbliche ta- 
vole. Ch'egli in ogni tempo fu riverente al padre 
adottivo, al senato, ed all'autorità delle leggi e de' 
magistrati (1), e per siffatto modo, che divennero 
‘celebri que’ suoi detti: « Non doversi usare l’impe- 
ro dove si può far colle leggi (2): e solo esser egli 
padrone de'servi, imperatore de’soldati, e principe 
«degli altri (3). « Che pochi dell'età sua ebbe ugua- 
li per sagacità e altezza d'ingegao, per eloquenza e 
per gentilezza di lettere: niano mai della sua casa 
o Claudia o Giulia il passò, tranne Cesare dittatore, 
per gloria d’ armi. Che in tutte le cose fu supre- 
mamente sollecito della maestà del nome romano in 
Itala e fuori: e così frugale, che Tacito stesso è 
astretto .a chiamarlo princeps antiquae’ parsimaniae 
(4: talchè volendo che dal fatto suo prendessero e- 
‘sempio 1 maggiori dello stato, rimosse dall’ordine 
de’senatori, altri per le. loro sfoggiate sontuosità, al- 
tri per la povertà, di cui non potevano addurre al- 


(1) Quin etipem speciom Ilsserfatis cuandam induril, conservatis 
senatui ac magistratibus el maiestate pristina ei polestate: neque 
tam parvum qui:iquam, neque tam magnum publici privalique ne- 
gotti fuit, de quo non ad patres conscriplos veferretur. Svetonio, in 
- Fiberio c- 30. | 

(2) Tacito. Annal. III. 69. Nec utendum imperio, ubi legibus 
agi possit. 

(3) Dione, lib. 87. 

(4) Annal. IIl, 53. 
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cuna fondata scusa (1). Che ne'giudizi, ove usò sem» 
pre, dice Dione, una maravigliosa moderazione, de- 
siderò gran franchezza in.ehi manteneva ie proprie 
ragioni. Chi oltre a ciò con più savi ordiuamenti 
fece sicura per sì lunghi anni Roma ed ltalia da’ 
masnadieri, dagli assassini, da ogni civile scandalo 
(2)? Chi fu più abborrente da quella peste delle 
corti, che dicesi adulazione ? Lo ha notato in più 
luoghi Tacito, suo malgrado: lo ha confermato Filo». 
ne, là dove narra come acremente sgridò Ponzio Pi» 
lato, perchè fosse stato ardito di dedicargli in Ge-. 
rusalemme, in onta alla religione de’ giudei, alcuni. 
dorati scudi, i quali fece subito di colà togliere (3): 
e lo hanno ripetuto Svetonio e Dione. E quanto 
infatti a Tacito e a Dione, senatori e consolari, do- 
vevano essi aver trovato negli atti dell'impero, come 
sempre ricusò il fastoso titolo di padre ‘della patria: 
non prese quello di augusto, altro che scrivendo a’ 
re ed a’principi stranieri: non volle statue a se stes- 
so, benchè molte ne ponesse a’più illustri della città, 
ottenuto però che n°ebbc, com'è avvertito dal Ter- 
rasson (4), il senatusconsulto dalle leggi richiesto : 
non che il mese di novembre si denominasse Ti- 
berio: non che si celebrasse il suo dì natalizio, e sì 
giurasse per la sua fortuna (cosa cotanto poi ab- 
bominata da’cristiani sotto i suoi successori): e co- 
me accerbàmente ‘garrisse coloro che appellavano-di- 
vine le sue operazioni , e lui signore (5): ‘e molto 


(1) Dione lib. 57. 
(2) Svetonio, in Tiberio c. 37. 
3) Filone, Ambasciata a Caio. 
($) Histroire de la jurisprud. romaine par. ], s v. 
(5) Tacito, Annal. Il. 87. 
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meno perorettesse che gli s'innalzassero templi ed 
altari. Aveva Mecenate da siffatta empietà sconsiglia 
to. Augusto in quella famosa consultazione comeer — 
vataci da Dione sul ritenere Fimpero, arziehè resta- 
tsire l’antica repubblica, e sul modo di goveraaria. 
Ma non sempre l'avviso del buon consigliere fu at- 
teso da Ottaviano. Meglio adoperò Tiberio: il quale 
dell'essersi una sola volta lasciato piegare per digni- 
tà dell'impero a concedere all’Asia, mossa. da gra- 
titudine (4), di edifteare un tempioa ee, alla madre 
e aî senato, con un discorso nobilissimo si seusò a' 
papeli della Spagna che imploravano anch'essi un 
tanto favore. È Tacito che lo reca (2): trovatelo , 
come credo, negli atti del senato: nè qui mi terrò 
di riferrlo, magistralmente al suo solito volgariz- 
zato dal Davanzati. » Io so (così egli a'senatori) io 
» 80, padri coscritti, che molti mi tengono di poca 
» fermezza, perchè io alle città dell’Asia, dianzi que- 
n sto medesimo domandanti, non contraddissi. Diro v- 
» vi la cagiane perchè tacqui allora, e l'animo mio 
» per l'avvenire. Non avendo il divino Augusto di- 
» sadetto di rizzar tempio in Pergamo a Inìi e alla 
» gittà d: Roma, io, perchè ogni sue detto e fatto 
» mi è legge, seguitai l'esempio, e volentieri: per- 
» chè al mio divino onore era congiunta la vene - 
» razion del senato, L'averlo accettato una volta mi 
» si può perdonaze: ma il farmi per ogni provincia 
» sagrare immagini e adorare , sarebbe ambizione 
» e superbia: e l’onore di Augusto avvilirà, se 


(1) Tacito, Annal. IV. 45. 
(2) Annal. IV: 37. 
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» adulazione il divolga. Fo sono uomo, e fo e vi- 
« vo eome gli alli uomini: e il seddisfare al gra- 
n do, in ch'io seno, mi basta. Siatemene testimoni 
n voi, padri coscritti, e sappianlo le genti avveni- 
» re: le quali onorerauno pure assai. la mia memo- 
» ria, se crederanmo ch'io sia stato degno de’miei 
» maggiori, alle cove vostre ben prorvidente, ne’ pe- 
» ricoli forte, e d’effender chi si. siz, per lo ben 
» pubblico, non curante. Questi saranno i miei tem- 
» più negli animi vostri. questi l'effigie bellissime e 
n da durare. Le opere di sasso, se chi vien dopo le 
» guarda con cechi terti, son sepolture che fetone. 
» Piaceià a tutti i nostri rilegati e ciuadini e dik a 
» questi, mentre avrò vita, concedermi quiete e iu 
» teridimento di ragione umana e divina: a quelli, 
» dopo nHa morte, con laudi e benigue ricerdazio- 
n si faworire i fatti e ta fama del nome mio, n Co- 
sì parlò Tiberio: e, come ognuni vede, con pari sa- 
pienza e onestà. Ma non perciò Tacito volle man- 
care di far subito mostra del suo mal talento: ed 
avvisandosi dopo settant'anni di ben penetrare neglà 
iptimè pensieri altrui, segue dicendo come non. tutti 
creuettaro che l'imperatore avesse profferite per: mo- 
destia tali sentenze, ma molti per diffidare della du- 
rata, altri per viltà d’amimo (1). Così, 0 signori, co- 
sì (mai sia lecito it dirlo) da un politico si serive la 
storia | 
T. L'imperatore Giuliano nel suo libretto De' 
cesari , il quale altro non è che una satura, entra 
(4) Pruestititque posthac secretis etiam sermonibus aspernari la- 


lem sui cullum: multi quia diffideret, quidam ut degeneris animi, în- 
ferpretAbantar.. 
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così a rappresentarci Tiberio: » Venne poi terzo Ti- 
berio, torvo d'aspetto e terribile, ma tuttavia uno 
sguardo volgendo d'uomo bellicoso e prudente, » 
Che tale d’aspetto forse Tiberio non s'accorda col 
vero, chi osserva le immagini che n’abbiamo, e chi 
legge ia Svetonio che di colore era candido e di fac- 
cia onesta (1): aggiuutovi però con Pliaio il vecchio 
(affinchè niuna favola fosse a desiderarsi nella vita 
di questo cesare) aver egli avuto siffatti gli occhi, 
che come di giorno così vedevano di notte. Delle 
crudeltà di lui non parla Giuliano: sì tocca delle sue 
libidini, delle quali gli apparivano, secondo lui, i se 
gni e le macchie anche sul viso. Ora se la libidine 
in que’tempi dava di questi segni e di queste mac- 
chie, o Giuliano, avrebbero dovuto essere ben de- 
formi in volto 'ì Caligoli, i Neroni, i Domiziani, i 
Comodi, i Caracalla, e gli stessi Giulio Cesare, Au- 
gusto e Tito. Ma quella fioritura di salso o di scab- 
bia, che mostravasi in Tiberio, non fu certo libidine: 
nè per tale glie la imputarono Tacito e Svetonio, i 
quali Dio sa come avidamente avrebbero colto il de- 
stro d’aggiungere anche un'altra infamia a questo lo- 
ro abborrito cesare! Soprattutto Svetonio, che tanto 
svergognatamente abusa ne’suoi scritti il pudore e 
la sofferenza de’leggitori: con sì laida compiacenza 
trattenendosi a minutamente esporre le cose più di- 
soneste, ch'egli doveva certo, starei per dire, aver 
raccolte o ne’bordelli o nelle infime brutture della 
Suburra: percioechè ripugna a ogni credere, ch'ab- 
biane trovato menzione (secondo il dubbio pure di 


(1) In Tiberio c. 68. Colore erat candido, facie honssta. 
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Giovanni de Muller (1) ) in alcun grave ed onorato 
scrittore: come ripugna del pari che siavi mai stato 
non che principe, ma uomo non forsennato in città 
civile, che tutte quelle oscene enormità commettesse 
al cospetto del pubblico. E che ciò non debba -mas- 
simamente supporsi di Tiberio, non lievi argomen- 
ti lo persuadono: e prima quell’ alta simulazione e 
prudenza, ch'egli poneva in tutte le cose della sua 
vita, e ch'è andata in universale proverbio. Or co- 
me un principe, vituperato di tante disonestà e avan- 
ti al popolo e avanti a’suoi, avrebbe poi ardito or- 
dinare quelle severe leggi sull'onestà, secondo la pro- 
messa da lui fatta solennemente in senato di non la- 
sciar senza freno cosa alcuna di mal costume (2)? 
Come Caligola, che per tanto tempo visse al suo fian- 
co, sarebbesi coperto sempre della maschera d’ ipo- 
erita per piacere agli austeri occhi del zio ? Come 
Tiberio avrebbe osato dire in pubblico, che niun re- 
tore meno del dissoluto Remmio Palemone stimava 
egli degno d'insegnare in Roma, se bene gli sì po- 
teva rispondere, ch’ove Remmio pe'suoi sozzi costu- 
mi non era degno d'’insegnare, molto meno d’impe- 
rare era degno Tiberio ? 

8. Dissi delle severe sue leggi sull'onestà: le 
quali Tacito prima, e poi Svetonio più particolar- 
mente ci recano, come quelle che non già si fon- 
davano sulle vaghe voci del volgo, ma rimanevano 
ad esempio de'posteri ne’decreti imperiali. Lascio d’a- 
vere esterminati d’Italia gli scandali dell'infame cul- 


(1) Storia universale lib. V cap. ML. * 
(2) Tacito. Annali. Il. 33. 
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to egiziano, e fatto fino gittar nel Tevere la statua 
d'Iside (4): lascio d'aver vietato per editto, che nella 
casa: degl’istrioni, grandi corruttori in quel tempo 
della civile costamatezsa, niun senatore potesse en- 
trare, e che ad essi per via i cavalieri non doves- 
sero far codazzo (2). Ma » provvide (così Svetonio) 
» che le gentildonne, le quali avevano  macchiata 
» la loro onestà, non si trovando chi le accusasse 
» in pubblico, fossero, secondo il costume degli an 
» tichi, punite da’ loro propinqui parenti di comun 
» parete (2). » E poco appresso: » Molte malvage 
» denne, rinunziar volendo a’ diritti e alla dignità 
» matvonale per non incorrere le pene delle leggi, 
n iacomineiarono a far professione di lenocìinio : si- 
n milmente i più depravati giovani, così dell’ordine 
n de'senatori, come dell'ordine de’cavalieri, per non 
» essere sottopasti al senatuseonsulto che vietava loro 
n» d'esporai nel teatro e nell'arena, cercarono spon- 
» taneamente d'esser notati d'infamia. Tiberio, per- 
» chè niuno potesse giovarsi di siffata fraude, tutti 
n @ giovani e donne dannò all'esilio. » 

9. Per la qual cosa altri ereda, non io, tutte 
quelle sozzure di cortigiane e di spintrie, che si fa 
diletto di contarci principalmente esso Svetonio, da 
cui poscia le appresero Ausonio, Claudiano, Vitto 
re ed Eutropio. Anzi non le credono neppur altri, 
fra'quali. A Voltaire nelle sue note al Monmtesquieu. 
Dirò di più: che forse non udì parlarne mai Plinio 


(1) Giuseppe Flavio, Antich. giudaic. XVIII. 4. 
(2) Tacito, Annal. I. 77, 
(9) In Tiberio, cap. 35. 


{ 
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il vecchio, scrittore quasi contemporaneo, il quale 
fra le molte cose che narraci di Tiberio, non solo 
si passa al tutto di queste lascivie, ma piuttosto che 
dare a Capri il titolo d'infame, come da poi fu 
vezzo, la chiama Tiberii principis arce nobiles Ca- 
preae (1). E sì che non furono nè anche note a Gio- 
venale (o non l’ebbe per vere), il quale solo ci dice 
che nell'’augusta rupe di Capri aveva Tiberio con se 
quel gregge caldeo d'indovini, a cui allora pressochè 
tutti, e Tacito stesso (2), non ripugnavano di pre- 
star fede ! 


Vis ne salutari, sicut Seianus 2 habere 
Tauntumdem, atque illi summas donare curules, 
Ilum ezxercitibus praeponere ? tutor haberi 
Principis augusta Caprearum in rupe seldlentis 
Cum grege chaldaeo (3)? 


Quando infatti Tibério, inchinato comfeta da natuta 
alta solitudine e alla taciturnità, è travaglîato sw tut- 
ta la saperficie de? corpo da quella ititontoda fiori. 
tura di salso, per toglrersî ad ognî festa o speltaco- 
lo pertissi di Roma e andò a vivere néli’ aere mre 
di Capri, là dove si dicono avvenute le sue disso- 
lutezze, egli aveva sessantotto anm: era cioè nell'età, 
in cui certe passioni sogliono aver perduto quasi 
ogni empito loro. Nè seco recò bagasce, che sap- 
piasi per gli storici; ma sì uomini per gravità e sen- 
no chiarissimi, e letterati e filosofi élie dottamente 
(1) Hist. nat. III. 6. 


(2) Annal. VI. 22. 
(3) Sat. X. v. 93 seg. 
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lui dottissimo trattenessero in quella vita di riposo, 
come. già in Rodi: poniamo pure che fossero fra es- 
si anche alcuni astrologi della Caldea. Le sue tre- 
sche’ perà (dicono certi scrittori) erano state fino allo- 
ra segrete. Aveva dunque (io rispondo) aveva il pru- 
dentissimo cercato sempre nasconderle, considerando 
che così richiedevasi ad un suo pari. E forse nep- 
pur esse furono vere: perchè avendogli il narbone- 
se Vozieno Montano scritta contro una satira (1), 
Tiberio, come sicuro di se, giurò a’ senatori che in- 
tendeva purgarsi d’ogni vergogna pur allora in giu- 
dizio: e lo avrebbe fatto, se nol consigliavano del 
contrario e nol pregavano gli amici a non volere in 
cosa cotanto vile abbassare la maestà di principe. 
Non ch'io stimì che Tiberio, dopo il ripudio dell’im- 
pudica Giulia figliuola d'Augusto, quasi uscito della 
battaglia de’sensi guardasse continenza: perchè quan- 
to agli uomini, non era questa una virtù nè paga- 
na, nè romana, soprattutto a que'tempi. Chè ben si 
sa come per la legge papia poppea, e poi pel sena- 
tusconsulto persiciano, essendo a' maggiori di sessant 
annì vietato di contrar matrimonio, in compenso di 
ciò disponevasi: Quas personas per hanc legem uzo- 
res habere non licet, cas concubinas habere ius esto. 

10. Ho addotto dianzi intorno a queste cose l'o- 
piaione del Voltaire: ed ecco ciò ch'egli scrive: » Ho 
» sempre io dubitato d'alcuna delle imputazioni che 
» si dazino a Tiberio; come a dire di quelle spia- 
» trie, delle quali tanto sì è parlato. Sì, ho dubita 
» to sempre di siffatte vituperose e stomachevoli dis- 


{1) Tacito, Annal. IV. 42. 
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» solutezze, che altro non sono se nou l'eccesso d'una 
» giovinezza sfrenata, e che un imperatore di settent’ 
» anni ad ogni cechio uasconderebbe con la cura 
» stessa, con che una vestale celerebbe in una: sa- 
» cra pompa le naturali sue parti. Mai non ho cre- 
» duto che un uomo così scaltro, come fu Tilierio, 
» così dissimulatore, e d’uno spirito così cupo, ab- 
n bia voluto a tal segno avvilirsi al cospetto de'suoi 
» familiari, de’suoi soldati, de’suoi schiavi, e soprat- 
» tutto di quella sorte di schiavì che sono i corti 
» giani. Fino nelle voluttà più indegne avvi certa 
» qual convenienza (1). » Pochi forse, o signori, sa- 
pranno apporre alcun che alla saviezza di queste eon- 
siderazioni: ed ognuno poi maraviglierà come d'un 
principe, che si vuole così rotto alle oscenità, non 
si narri che mai permettesse ad alcuna sua femmi- 
na d’intramettersi delle cose dell'impero: secondo ehe 
pur troppo si è veduto sì spesso nelle corti d'Eure- 
pa, con vilipendio de’ popoli, e grande onta della 
religione e del principato ! 

11. Essendo stato Tiberio per un decreto del 
senato , e per la volontà d’ Augusto suo patrigno, 
dopo i grandissimi fatti della Germania e della Pan- 
monia, pareggiato in ogni potestà ad Augusto me- 
desimo (2), succedette in fine all'impero in età di 
cinquantasei anni con tanta riputazione, con quanta 
negare non possono neppur gli storici a lui più av- 
versi. E subito un eenturione, itone all’isola di Pia- 


(4) Nota al cap. XIV del lib. XII dello Spirito delle leggi del 


Montesquieu. 
(2) Velleio Patercolo, Il. 121 ; Tacito, Annal. 4. 3. 
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nosa , vi trucidò il giavane Marco Agrippa nipete 
d'Augusto , che lo stesso ziv per le sue brutalità, 
chiestope un senatusconsulto, aveavi fatto panfiaare. 
Giò, com'è bane a credersi, fu da molti imputato a 
Tiberio, considerando che poteva quel giovane, adot- 
tato pure da Auguato per figlio, essergli nello stato 
un pericoloso competitore. Ma il fatto è che nè Ta- 
cito, nè Svetonio, nè Dione ardiscono con certezza 
incelparlo di tal delitto: benchè, proclivi sempre a 
presumere. di Tiberio ogni mate, lo atimino assai 
probabile. Che Tiberio però fosse ignaro di tutto, 
e che. verisimiimente debbasi quella morte a Livia 
matrigha, novercalibus odiis, abbastanza sembra ri- 
trarsi da ciò che racconta Tacito: che andato il cen- 
turione a riferire a Tiberio d'aver tolto di vita Agrip- 
pa, com'era stato suo comando: Non aver dato nes- 
sun comando, gli rispose l’ accigliate principe : e 
del fatto renderebbe ragione al senato (1). « Inteso 
» ciò Grispo Sallustio (segue a dir Tacito) che sa- 
» peva i segreti, e ne aveva mandato l'ordine al 
v tribuno , temendo d’esamina, pericolosa non me- 
» no.a dir. vero che falso , avvertì Livia che non 
» si haudissera i segreti di casa, i consigli degli a- 
» mici, i-genvigi de’saldati : non tagliasse Tiberio i 
nerbi del pgincipato, rimettendo a’padri ogni co- 
» sa n. Ora perchè ia. ua vil cortigiano tante solle 
citudsaj ed ansietà ? Herchè quel temere che il pria- 
cipe ne rifarisse :al senato ? Non è ciò proprio un 
confessare lo storico, suo malgrado, che non fu dun- 


- 
- 


(1) Annal. 1. 6. Neue imperasse se se, et rationem facti red- 
dendav: apud senqium resneudit. 
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que (checchè dicane anche il Muratori) non fu Ti- 
berio partecipe d’un’ uccisione , della quale volewa 
farsi accusatore egli stesso: sì furono i nemici del 
troppo feroce e odiato giovane, fu la matrigna Li- 
via, fu Crispo che ne scrisse ed inviò al tribuno la 
commissione in nome dell’imperatore che nulla sa- 
pevane ? Chè se Tiberio passò poi oltre, nè più par- 
lossi d’accusa , a tutti è nota l’altissima riverenza 
ch'egli portò sempre alla madre, a cui tanto dove- 
va : sicchè non sarebbe stato nè della ‘sua gratitu- 
dine, nè del suo filiale ossequio, nè del suo pro (tan» 
to più che non potevasi disfare il fatto), .l’esporre 
l'augusta donna, d'età più che settuagenaria, in un 
pubblico giudizio a sì grave offesa e pericolo, 

42. Delle morti di Nerone e di Druso nipoti 
suoi , sentenziati già dal senato per nemici del po- 
polo romano, fu egli autore non tanto per una tre- 
menda ragion di stato, quanto per la ferocia di quel. 
li, e per le male arti dei delatori. Io non io difen- 
derò. Dirò solo che Tiberio aveva tn ogni occasione 
mostrato a que’giovani un grande affetto, fino a rac- 
comandarli con viva istanza al senato (f), e a lo- 
dare pubblicamente Druso sua figliuolo , perchè i 
nipoti amasse da padre (2): anzi gli accarezzasse 
ed allevasse come suo sangue (3). Aggiungerò poi 
che in Roma il metter mano per la salute della re- 
pubblica nel sangue de’suoi non era cosa da pren- 


(1) Tacito, Armal. IV. 8. 

(2) Tacito, ivî, IV. 4: Quod patria benevolentia in [ralris filios 
foret. 

(3) Tacito, ivi, IV. 8: Von secus quam suum sanguinem foveret 
ac tolleret. 
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derne maraviglia,. quando nessuno ignorava le leggi 
delle dodici tavole, e non solo con gloria si ricor - 
davano e Bruto e Postumio e Cassio e Manlio e i due 
Fulvi, ma in que’tempi stessi Antonia minore, la vir- 
tuosissima della casa de’cesari, dannava a morir di 
fame la propria figliuola Livilla, rea della morte di 
Druso marito suo: benchè Tiberio, padre di esso Dru- 
so, temperando con antica magnanimità il suo do- 
lore, non avesse consentito ch'ella fosse giudicata al 
supplizio. Ma che ? nou si narra pure di due fa- 
mosi imperatori (i quali non per ciò la saggia po- 
sterità ha osato vituperare) Costantino il grande e 
Pietro il ‘grande, che facendo in petto tacere l'amor 
paterno, î reì toro figliuoli seutenziarono a morte ? 

43. Non approverò mai (e chi lo potrebbe?) le 
asprezze che usò, incitato principalmente da Seiano, 
contra la sfortunata. vedova di Germanico : benché 
delle atroci particolarità della sua fine abbiamo solo 
narratore Svetonio , di fede ‘assai sospetta in questi 
racconti: altro non dicendoci Tacito se non ch'ella, 
rilegata nell'isola Pandataria , levossi il cibo: « Se 
« già (aggiunge però il politieo) non le fu tolto, per- 
« chè la morte sua paresse volontaria (1). « Ma nou 
approvo pure che Agrippina, semper atrox chiamata 
da esso Tacito (2), facesse opera così fiera e co- 
stante d’ offendere in ogni occasione il suo suocero 
e imperatore , e di competere pertinacemente con 
Livia augusta. E manco male se iu lei fosse stata 
solo quell’ alterigia e caparbietà, di cui Germanico 


(1) Annual. VI. 25. 
(2) Annal. IV. 52. 
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stesso in punto di morte la pregò ad emendarsi per 
suo utile e della famiglia (1) ! Ma fondata ne’ tanti 
figliuoli, e resa perciò audacissima, minacciava dì 
fuggirsi agli eserciti e di muoverli contra il prin- 
cipe (2), come colei che ad ogni modo volea re- 
gnare: secondo che un di Tiberio presala per mano 
rimproverolle con quel verso greco che dice: « A 
« te pare, figliuola mia, che siati fatta ingiuria per- 
« chè non imperi (3). » Io non so quali virtù avreb- 
be ella recate sul trono , oltre alla pudicizia: per- 
ciocchè voglio reputar calunnie le sue tresche con 
Asinio Gallo il giovane, ed esagerate in parte le cose 
che finalmente Tiberio, comechè alcun tempo tacesse, 
rivelò al senato, secondo che narra Tacito (4). Le 
quali cose dovettero ben esser gravi, se Velleio Pa- 
tercolo , senatore pretorio e contemporaneo , lasciò 
scritto: « Oh quanto Tiberio per la nuora, quanto 
n pel nipote, fu forzato a dolersi, sdegnarsi, vergognar- 
» si(5)! » Non lieve danno'per la sincerità della sto- 
ria fu chedi sì celebre causa gli scrittori, che indi 
fiorirono, non potessero in tulto sapere il vero. Per- 
ciocchè Caligola, poco dopo assunto all’ impero, fe- 
ce ardere pubblicamente nel foro tutti i processi e 
della madre e de' fratelli che in senato si conserva- 


(1) Zum ad urorem versus, per memoriam sui, per communes 
liberos oravit, erueret ferociam, saevienti fortunae submitteret ani- 
mum, neu regressa in urbem aemulatione potentine validiores irri- 
taret. Tacito, Annal. H. 72. 

(2) Svetonio, in Tiberio cap, 82. 

(3) Tacito, Annal. IV. 52, Svetonio, in Tiberio cap. 53. 

(4) Annal. V. 5: Caesar repetilis adversum nepotem et nuriem 
probrits. 

(5) Lib. TI. cap, 130. 
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vano (4). Se non che alcune delazioni rimasero pure 
nelle sue mani: dalle quali poi trasse cagione d° in- 
veire contra il senato, scusando Tiberio della ne- 
cessità di quelle condanne, come vinto dal numero 
e dall’autorità degli accusatori (2). 

14. Che Agrippina fosse omai stanca di ser- 
bar fede alle ceneri di Germanico, si aveva in un 
libro di memorie domestiche scritto dalla minore 
Agrippina sua figliuola, e letto da Tacito (3): dov 
era una lettera della vedova sconsolata a Tiberio, 
nella quale pungendolo insieme e pregandolo: « Sov- 
« venisse (diceva) alla sua solitudine: le desse ma- 
« rito: trovarsi ella ancora in abile giovanezza. » 
Checchè sia di ciò , questo so bene, che fra’ mostri 
maggiori dell’ umana generazione si ha il diletto suo 
figliuolo Caligola, forse non dissimile a'due soprad- 
detti fratelli Nerone e Druso, accusati in fine da Ti. 
berio in senato per autori di fatti vituperosì e ne- 
fandi, uè dallo stesso Tacito lodati certamente per 
buoni, anzi Druso chiamato praeferox (4: non altri- 
menti che poca a lui dissimile fu ta sorella Agrip- 
pina per molti delitti infame, e più per aver dato al 
mondo, ed avviato con ogai mal’arte all'impero, Do- 
mizio Nerone. Non v'ha dubbio che Germanico in 
privata fortuna non sia stato il migliore della casa 


(1) Svedunio, in Caligola cap. 45. 

(2) Saepe in cunetos pariter senalares, ul Sciani clientes, aut 
matris ac fratrum suorum delitores, invecius est: prolatis libeltis, 
quos crematos simulaverat, defensaque Tiberti sccvilia, quasi neces- 
saria , cum fol criminanlibus credendum esset. Svetonio , ia Cali- 
gola cap. 30. 

(3) Annal. IV. 53. 

(4) Annal. IV. 60. 
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de’ cesari. E tal si sarebbe forse mostrato anche re- 
gnante. Ma la sua stirpe, per onore del nome roma- 
no e per beneficio dell’ uman genere e dell’ impero, 
non meritava di sopravvivergli: nè per avventura fu 
alcuno in Rosa negli anni ch' indi seguirono d'in- 
comportabile agelleratezza e viltà, il quale non de- 
siderasse che da Tiberio fosse stata tutta fino all 
ultimo rampollo spiantata. 

. 45. Esser morto Germanico per alcuna parti- 
colare nequizia, non che per le arti dell'invido im- 
peratore, credalo chi ancor presta facile fede agl'iu- 
cantesimi e alle malie: perciocchè l'accusa capita- 
lissima data a Pisone e a Plancina fu d’avere, con- 
sentendolo segretamente Tiberio e Livia, fatto am- 
maliare Germanico dalla famosa incantatrice Marti 
na. Veramente in altri secoli parvero agevoli, nou 
che ovvi, anche agli uomini savi queste miserabili 
ciurmerie, per lo più di vecchie femmine: trovan- 
dosene non pur le pene severe nelle dodici tavole, 
ma le gravi dispute nelle opere de’legisti. Guardi - 
mi il cielo ch'io però voglia essere irriverente a ciò 
che crede la chiesa cattolica, nostra madre e mae- 
stra! La quale nondimeno è natissimo con’ che alta 
avvedutezza governisi in siffatte cose, non solo in 
sommo grado ardue ed oscure, ma piene ordinaria- 
wente di beffe, di vanità, d’ignoranza: talchè fra noi 
potè poi scrivere senza temerità il celebre giurecoa- 
sulto e canonista Renazzi nel suo libro De sortile- 
gio et magia, che « prudentissimamente ed oppor- 
tunissimamente usasi in qualche luogo, allorchè ac- 
cade che alcuno venga accusato di magia, di man- 
dare costui al medico, perchè sia curato con dieta 
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ed elleboro (1). » Ed invero se uno storico pre- 
tendesse oggi con serietà persuaderci (come hanno 
inteso far Tacito e Dione nel caso di Germanico ) 
che ad alcun uomo sia stato cagione di morte l’es- 
sersi « trovato sotto il suolo e nelle mura (uso sem- 
pre di Tacito la traduzione fatta dal Davanzati) ossa 
di morti, versi, scongiuramentî , piastre di piombo 
scrittovi Germanico, ceneri arsicciate, impiastricciate 
di sangue, ed altre malìe (2): « non so se uno sto- 
rico di tal fatta meritercbbe meglio la baia, per aver 
dato io tali deliri, o la compassione de’leggitori. In- 
tanto è fuori di dubbio che il cadavere di Germanico, 
esposto ignudo nel foro di Antiochia, non mostrò ve- 
run certo segno neppur di veleno (3). Recata poi la 
causa di quella morte alla cognizione del senato, a 
cui Tiberio recitò un’orazione sì degna di padre e 
di principe (4), la reità del veleno fu del tutto ri- 
gettata da'padri: i quali però citarono incontanente 
Pisone, per ordine dell'imperatore, a doversi difen- 
dere di perduellione e di maleficio. « Ma chiesto 
avendo costui (dice Dione) un termine a comparire, 
. ed ottenutolo, in questo frattempo colle proprie ma- 
nì si uccise (5). » Non aggiungasi adunque, senza 
prova che valga, una colpa a Tiberio pel tristo fine 
di quel giovane virtuoso: il quale se fu creduto a 
que’tempi superstiziosi esser morto per cagion di 
malia, oggi noi meglio diremo esser anzi lentamen- 


(1) Cap. 15. 

(2) Annal. Il. 69; Dione lib. 37. 
(3) Tacito, ivi, Il, 73. 

(4) Tacito, ivi, HI. 12. 

(5) Lib. 37. 
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te mancato di natural consunzione, o di ptisi: altro 
già non mostranilo che una disposizione a siffatta in- 
fermità le immagini che di Germanico ci rimangono. 

16. Infamarono alcuni Tiberio di strabocchevo- 
le avarizia, anzichè lodarlo d'antica parsimonia (co- 
me usò Tiberio, e prima di lui Filone) e di quella 
saggia economia, la quale più arricchisce i principi, 
che non le gabelle e le imposte. Ma io vorrei bene 
che tutti i sovrani accusati di siffatto vizio imnitasse- 
ro questo imperatore romano in ciò che di lui sono 
costretti a recitare gli storici : ‘come a dire (narro 
cose notissime ) per molti anni sgravare di tributo 
le città colte da qualche sciagura:‘tn gravi necessità 
esser largo di aiuti a Roma, a’ municipii, alle pro- 
vince: ridurre a metà l’uno per cento su tutte le cose 
che fra noi si vendevano: in tempo di gran disagio 
di viveri assegnare un premio a chi spacciasse in Ro- 
ma il grano a quel prezzo, ch'egli per utile de’po- 
veri avea tassato © ordinare a’ presidi delle provin» 
ce, che di troppi carichi non premessero i popoli , 
essendo (diceva) opera di buon pastore il tosare le 
pecore, ma non il trar loro le cuoia: Boni pastoris 
esse tondere pecus, non deglubere (1): sollevare l’ o- 
norata povertà d’alquante nobili famiglie: cedere ge- 
nerosamente a’ legittimi successori le eredità che al 
fisco o a lui ricadevano: perchè « non accettava (dice 
«“ Tacito)se non quelle meritate per amicizia: quelle 
« di sconosciuti, e che a dispetto d'altri lasciavano 
«“ al principe, rifiutava (2): » temperare la furia di 
que’ cercatori de’ rei per la legge papia poppea, i 

(1) Svetonio, in Tiberio cap. 32: Dione lib 57. 

(2) Annal. Il. 48. 
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quali regnante Augusto avevano ridotto all’ ultima 
estremità tante illustri case per impinguare de' loro 
beni l’erario: perciocchè deputò Tiberio a dichia 
rarne con senno i veri intendimenti cinque eonso- 
lari, cinque pretorii, e cinque senatori. E qual più 
nobile beneficio di quello narratoci pure da esso Ta- 
cito ? « Non erano (così egli) asciutte le lagrime, e 
« monte Celio arse, e alterò più che mai la città. 
« Pistolente anno, dicevano, questo essere, e dal prin- 
« cipe in mal punto preso consiglio di star fuori 
« della città: de' casi di fortuna, come fa il volge, 
« intolpandolo. Ma egli valatò e pagò i danni, e 
« con tal pasto gittato in gola a Cerbero lo rac- 
« chetò. I grandi in senato, il popolo ad una voce 
« lo rifgrtaziarono di tanta carità senza ambizione, 
« mezzi o preghi, usata eziandio ai non conosciuti, 
« e mandati a chiamare (1). » Qual beneficio mag- 
giore dell'altro che usò pure a'romani, standosi egli 
in Capri, nell’anno XXXVI dell'era volgare? « Nel 
« detto anno (così ancor Tacito) in Roma s’apprese 
« gram fuoco, che arse Aventino e la parte del cer- 
« chio eongiantagli: del qual danho cesare cavò gio 
« ria, pagando, per la valuta delle case e degl’isolati, 
« milienidue e mezzo d'oro: liberalità cotanto più grata 
e atutti, quanto meno murava per se (2). » Erano 
dalle usure oppressi i nostri, e già molte chiare fa- 
miglie precipitavano. Nei consolato di Galba e di 
Silla accorse egli generoso da Capri a porvi riparo, 
e del suo prestò al popolo dae milioni e mezzo d' 
oro, pago solo della restituzione dopo tre anni senza 


(1) Annal. ÎV. 64 
(2) Annal. VI. 48. 
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interesse alcuno (41). Nè solo benefico, e in modo, 
come sembrami, non comune in verun secolo, ma nel 
far bene il dirà pure modestissimo e quasi perfetto 
chi legge in Tacito stesso: « Tiberio prese a rifare 
» il teatro di Pompeo, per caso arso, nou essendo 
» in quella famiglia chi avesse il modo: mantenendo- 
» gli il nome di Pompeo. « Per la quale geterosi- 
tà sì magnifica e sì nuova, preso d’ammirazione il 
senato, gli decretò presso a quel teatro meritamerite 
un arco trionfale (2). 

17. A che dunque Svetonio vuol biasimarlo dé 
pecuniae parcus et tena (3) ? À che pure il grande 
autore degli annali d’Italia il rimprovera d’innata 
avarizia (4), piuttosto che seguir Tacito, il quale per 
tante private e pubbliche munificenze, benchè con- 
trarissimo alla signoria di Tiberio, il disse vago di 
spese onorate (5), e saldo abbastanza contro al dana- 
ro (6) ? E non partivasi infatti da Roma nelle ca-' 
lende di gennaio, non solo per non frammettersi del- 
l'elezione de’magistrati, ma per non ricevere da nes- 
suno, avidità ronsana, le «renne (7) ? Perchè (ag- 
giunge Dione) spendeva egli poco per se, e molto 
pel pubblico (8): e niuno per ordine suo fu mai 
punito di capitale sentenza a fine d’insignorirsi delle 


(1) Tacito, Aunal. VI. 17; Dione lib. 58. 

(2) Svetonio, in Claudio cap. II. 

(3) In Tiberio cap. 26. 

(4) Muratori, Annal. ann. 36. 

(5) Annal. I. 75: Zrogandae per honesta pecuniae cupidus: 
(6) Ivi, ITL 418: Satis /irmus adversum pecuniam. 

(7) Dione Nb. 57. 

(8) Ivi. 
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sue sostanze (1). Il che io veramente, o signori, re- 
puterò qual prodigio in tutti que’principati: ripren- 
dendo delle solite menzogne Svetonio, che in modo 
così solenne contraddetto da Tacito e da Dione, e 
più dagli atti dell'impero, non vergognossi tacciarlo 
di grandi estorsioni. Lascisi che il popolo romano, 
così degenere dall'antico, non fosse allora del tutto 
contento di quel taciturno ed austero, dato pure che 
tal fosse più ch’altro uomo, come si ha in Plinio ‘2): 
ma gli storici non parteggino per una cittadi- 
na viltà, che al principe non chiedeva quasi più al- 
tro per esser quieta e felice nel suo servaggio, che 
doni, stravizzi e spettacoli: talchè per questi alletta- 
menti dell’ozio mostrò poi men dolersi delle morti 
di Traiano, di Antonino e di M. ‘Aurelio, che di 
quelle di Caligola e di Nerone, i quali come più 
sommersi ne’'vizi, così più scialacquatori, avevano 
cotanto cresciuto il pubblico mal costume, spogglia- 
to l’erario, disertato l'impero. 


. PARTE SECONDA 


1. Credesi, ne io al tutto lo negherò, che po- 
chi altri principi siano stati così terribili, come fu 
Tiberio, nel ricercare i delitti di maestà. Ossequioso 
qual essere mi professo alla monarchia , immagine 
agli uomini del reggimento non pure del padre, ma 
della Divinità, e sola condizione politica che da mol- 
ti secoli sia più possibile alla mia nazione, io sono 


(1) Dione, Ivi. 
12) Istor. natur. XXVIII. 2. 
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altresi nimicissimo d’ogni tirannide. Abbiasi perciò 
Tiberio, s'egli è dovere, una giusta riprovazione. Ma 
prima di pronunciare contro di lui una sentenza fon- 
data solo sul testimonio incertissimo di scrittori, i qua- 
li senza molto avvertire (come mi accuso d'aver 
fatto anch'io trattando già di questo cesare in un 
mio scritto) sonosi copiati l'un l’altro, di grazia pon- 
gasi mente alle considerazioni che sono qui per 
esporre. 

2. Le leggi di maestà non furono trovate nè 
da re, nè da dittatori , nè da tiranni: essendochè 
tutti gli stati, o siano a signoria di principe, o si 
reggano a popolo , ie abbiano sempre avute più o 
meno severe. Ed onde ciò ? Da questo: che sia ne’ 
principati, sia nelle repubbliche, non v’ha quasi mag- 
gior delitto che possa commettere un cittadino (1): 
perchè (sono parole savissime del Filangieri) » ogni 
» società civile suppone l’esistenza di una costituzio- 
» ne o di una persona morale che rappresenti la 
» sovranità. Qualunque sia questa costituzione, qua- 
» lunque sia questo rappresentante della sovranità, 
» ogni cittadino, nasceado, contrae il dovere di con- 
» servare illesa la costituzione del governo, e di di- 
» fendere quella persona morale che ne rappresenta 
» la sovranità (2). » Quindi è cosa di gran momen- 
to, o signori, in qualsiasi dominio il porre a que- 
sto delitto i termini convenienti da non potersi pre- 
varicare rlè da regie o popolari passioni, nè da ven- 
dette: massimamente. in tempi di civili perturbazio- 


(1) Blackstone, Comment. sul dedive civile d'Inghilterra cop. 6. 
(2) Scienza della legislaz. lib. III par. 2 cap. 43. 
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ni, ne’ quali le leggi del tradimento e dell'oltraggio 
o allo stata a al principe sogliono maggiormente in- 
vocarsi. Ciò fece in Atene quella promossa da Demo- 
fante dopo la cacciata dei trenta: ciò fecero appun- 
to in Roma le leggì apuleia, varia, cornelia, e s0- 
| prattutto le famose iuliae maiestatis promulgate da 
Giulio Cesare e da Ottaviano. 

è, E'opinione di qualehe politico, che alcuna 
con prescrizioni fierissime ne statuisse anche Tibe- 
rio. Ma è ciò affatto contrario al vero: talchè l’im- 
mortale Gravina, là dova tratta di queste leggi (4), 
neppur nessina mai Tiberio. Nè se ne ha verun 
sentore negli antichi giureconsulti, e molto meno ia 
Tacito, il quale dice sola che questa principe tor- 
nolle in vigere, reduzii (2) : quando essendosi a lui 
preseotato il pretore Pampeo Maero chiedendo x 
dovesse dar corsa alle accuse di maestà, Tiberio eser- 
cendas lages essa respendit. Gramseverità, dirà taluno: 
mua nol dirà eerto chi bene intende che là dove ces: 
sano d'aver forza le leggi, le quali tutelano lo stato 
e fanne venerabile la giustizia, ivi non tardano mol- 
te ad irrompere o la tirannide o la licenza. Sen- 
zachd questa severità non fu mai più ocessaria 
quante nell'orribile depravazione , a cui. allera iro- 
vavasi ridotta Roma: essendovisi olire mimxa mol- 
tiplieati nom solo i detitti di perduellione, ma quel- 
K di male amministrata provincia, di tradito o se- 
dotto esercito, di clamdestime o notturne ‘adunanze, 
di ‘comcussigne, di pubbdico tatrocinio, dì aeritti se: 


' (t) De-bragme iurie lib. Jbb cap. 85. 
(2) Annal. 1. 72. * È 
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dizioni: cose tutte che concernone, cotfiè néèssuno 
ignora, le ordmazioni delle leggi di maestà. Afroge 
il nen potersi dir più la morale, che una disputa di 
sofisti: il giuramento, cosa agli avi così sagrosanta, 
non aver più niuna fede: e l’irreligiovità e l'ateismò 
eserd tanto universalmente radicati negl’intellettì e 
te'cueri, da rendere alfin maturo ne’ comigli detla 
Provvidenza il tempo del cristiano riscatto. Quindi 
senza rossore e rimorso consmettersi i più nefandi 
eccessi: padri e madri abusare incestuosamente de’ 
figli: sgombrarsi mogli e mariti la via ad altri tale 
mi col veleno: ed a tale esser giunta la scellerag- 
gine de’parricidi, che poi Claudio, dice Seneca, fe- 
ce tariti in cinque anni cucire nel sacco, quanti non 
forono mai in tutti i trascorsi secoli. Così trovò Ti. 
berio la città de’Fabrizi, de’Curi, de’Quinzi, dei Deci, 
degli Scipioni: essendosi pur troppo verificati i tri- 
sti presagi di Orazio; 


Aelds parenium, peior avis, lulit 
Nos nequiores: mox daturos 
Progermiem vitiosiorem (1) ! 


Orà che avrebbe operato l' imperatore , se non col 
fatto antiveniré quell’ insegnamento del Machiavelli, 
che « dove manca il timor di Dio, conviene © ché 
» il regno fovini, o che sia sostenuto dal timore di 
» um pritcipe ehe supplisca a’ difetti della religiò- 
» ne (2)? ” 


(1) Carmina IH, 6. 
(2) Discorsi, lib. I cap. 2. 
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4. Aveva Tiberio in se la potestà tribunizia, co- 
me a dire la maestà suprema del popolo romano : 
potestà trovata da Ottaviano per esser sacro nella re- 
pubblica, e non chiamarsi nè dittatore nè re, dopo 
l’esecrazioni e la pena del capo, in cui per la legge 
antonia incorreva colui che selo ne avesse fatto la 
proposta a’ suoi concittadini. La quale potestà era sì 
formidabile, che concedeva, a chi l’ avea consegui- 
ta , la. facoltà tremenda di toglier di mezzo senza 
giudizio qualsiasi cittadino a lui paresse (1) , sic- 
come quegli che stimavasi sciolto da ogni necessità 
di legge pel senatusconsulto del 729 in favore di 
Augusto e de’ suoi successori. Considerando però Ti- 
berio che una legge , la quale tutte le altre annul. 
la, non dee meritar questo nome, ma è un obbro- 
brio di servitù, non fu mai vera che si giovasse di 
tanta sua patestà nell’amministrazione della giusti- 
zia, la quale rimise in tutto alla ragione de’ tribu- 
nali: con questo nondimeno, che appartenesse par- 
ticolarmente al senato il pronunciare sulle cause di 
maestà, com'era stato suo diritto anche nell’ antica 
repubblica : perciocchè male affermano il Monte- 
squieu (2) ed il Filangieri (3), che fu esso allora 
up potere straordinario attribuitogli da Tiberio. No: 
Tiberio non fece altro in siffatte cause che restituire 
al senato ciò ch'era stato suo, affatto suo, prima 
della legge sempronia e delle tribunizie violenze che 
la seguirono: cià che Silla gli avea renduto: ciò che 


!4) Dione lib. 83. 
(2) Grandeur et decadence des romains capi 14, 
(3) Loc. cit. lib. III part. I cap. 16. NE 
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tornò poi a togliergli in parte la legge aurelia. Chia- 
rissimo iotorno a questa speciale potestà senatoria. 
(per tacerne altri) è il testimonio di Polibio, che de' 
suoi tempi, î quali furono quellidi Scipione Emilia- 
RO, positivamente attesta: « Qualunque malefizio com- 
messo in Italia richieda gastigo pubblico , come a' 
dire il tradimento, la congiura, il veneficio ‘e l’omi-; 
cidio per insidia, al senato appartiene il giudicario 
e punirlo (1). » Solo per le leggi valerie, come 
ognun sa, vietavasi a' senatori di dar esecuzione a 
veruna sentenza senz’appello all’ autorità: del popolo: 
ne' comizi centuriati. Ora'non essendovi più auto - 
rità vera di popolo, dopo trasferiti i comizi al se- 
nato, il diritto di appello, o sia di confermare sif- 
fatte sentenze, era passato per intero al principe in 
vigore della potestà tribupizia. Ma che ? Avvenne per- 
ciò che ad arbitrio di Tiberio , o per vie torte, o 
im segreto , si pronupciasse di sì gravi reati? Non 
già: perchè se facevasi anch'egli il principe a dire 
talvolta la sua sentenza, not solo non vi si ostinava, 
ma non gravavasi che i padri la eontrariassero (2). 
Laonde fermo nella sua gran massima : « Non do- 
versi usare l'impero deve si può far colle leggi: » 
fino l'autore dell’opera sulla Scienza della legista- 
zione, non certo parziale a Tiberio, è astretto a dire, 
che « l’ esterna forma de’ giudizi (sono sue parole) 
era rispettata sotto Tiberio: l’accusato era difeso: le 
solennità giudiziarie, che proteggono la sua innocen- 


(1) Istoria, lib. 6. 
(2) Quaedam adversus sententiam suam decerni ne questus qui- 
dem est. Svetonio, in Tiberio cap. Si. 
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za, erano ancora in vigore (4). » Di che non so ve- 
ramente , 0 signori , qual maggior lode possa mai 
dersi alla giustizia, e sia pur severa, di un principe, 

5. Che dirò poi di quel sì gran maledire che 
si fa Tiberio per aver sofferto al suo tempo che i 
romani non ponessero modo alle accuse? Dirò che 
poce si conescono i castumi antichi, poco la giuri. 
sprudesza degli avi, niente la romana repubblica. 
Certo una delle libertà più preziose, che stimavano 
avere i romani del bon tempo, era quella dell'ao- 
ousare: ed è noto, chi affatto non è digiuno di cas 
storiche, come così onorato e magnanimo si reputa- 
va l’usaraa, che i giovani oratori solevano incomia 
ciare la lora vita politica col chiamare in giudizio 
alcun potente cittadino per qualche pubblica reità. 
E ehi desiderasse di ciò ragione, veggala in Plinio, 
ehe usando aneh’egli tale libertà, ucciso che fu Do- 
miziano, chiamò is giudizio l’autore dell'accusa e 
dalla morte di Elvidio; grande e bello stimando, 
com’ egli dice , perseguitare i rei, vendicare i mi- 
seri, e per questo venire in fama (2): e meglio veg- 
gala ne'discorsi del segretario fiorentino sulla prima 
deca di Tito Livio. » À coloro (così egli) che in 
» una Gittà sono preposti in guardia delle sue libertà, 
v non si può dare autorità più utile e necessaria, 
» quapto è quella di potere accusare i chitadini al 
» popelo o a qualunque magistrato o consiglie , 
» quando che peccagsino in alcuna cosa contro al- 
» lo stato libero. Questo ordine fa due effetti utilis- 


(1) Lib. IK par. 2 cap. 43. 
(2) Epistol. IX. 413, 
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» siuni ad una repubblica. Il primo è, che i citta- 
n dini per paura di non essere accusati, non tenta- 
» no cose contro dilo stato: e tentandole, sono in- 
n continente e senza rispetto oppressi. L'altro è, 
» che si dà via onde sfogare a quelli umori, che 
+ crescono nelle cittadi 12 qualunque modo contro 
n a qualunque cittadino. » In ciò convengono e il 
Montesquieu (1) e il Filangieri (2) e altri comme 
savi di siffatte dottrine. Ora Tiberio, in quell’apparen» 
za che tuttavia durava di romana repubblica, tratto 
dall’esenspio di Augusto lasciò al popolo questa li- 
bertà salutare, avendone solo esclusi, per disciplina 
di milizia, i soldati (3). Ma i liberi è generosi ani- 
mi in Roma non erano quasi più: una viltà si vide 
succeduta loro, la quale di ut diritto rimaso quasi 
unico delle antiche franchigie, e tanto anche racco- 
mandato dal sublime senno di Trassa (4), abusò a 
modo di schiavi : non cioè per consiglio di pub- 
blico bene, nè per magnanimità, nè per mettere in 
aperto il vizio e prenderne un’ esemplare vendetta: 
ma per secattare bassamente il favore de’ cesari. 
suoi padroni, e per impinguarsi delle spoglie degli 
oppressi. La quale infamia disonorava non solo il 
popolo, ma i patrizi ed i senatori (6): sicehè divenuta 
quasi una rabbia, ebbe Seneca a dire che peggio 
della guerra civile togatam civitatem confecit (6). 


(1) Esprit des lois lib. VI cap. 8. 
(2) Léc. eit. tib. IH par. 1 ‘cap. 3. 
{3) Dione, lib. 88. 

(4) Plinio, Epist. VI. 29. 

(8) Tacito, Annal. VI. 7. 

(6) De beneficiio HI. 36. 
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Che Tiberio non incitasse accusatori, ma lasciasse 
fare, è chiaro massimamente chi legge Tacito e 
Dione, ne’ cuì libri non parmi trovare che mai al- 
cuno siasi mosso a chiamar reo un cittadino spin- 
tovi palesemente dal principe. Com'è chiaro altresì, 
ch'egli non credeva immune neppur se stesso dal 
sottostare alla libertà d’un’accusa: il che provasi per 
un passo notabilissimo di Svetonio fondato sopra un 
discorso che andava attorno di Tiberio medesimo. 
« Avvi (egli dice) un suo discorso al senato con que- 
» ste parole assai cittadine (1), cioè : Se alcuno mi 
» vorrà dir contro, io m'ingegnerò in tutto quello, 
» ch'io avrò detto e fatto, di dar buon conto di me: 
» se egli seguiterà di voler essere a me nemico, ed 
» io sarò nemico a lui. » 

6.. Sono queste assai ragionevoli sentenze, per 
mon dirle rare in que’ principi : le quali, con altre 
che. ivi si registrano pure da lui profferite , forse 
non potevano derivare dal fundo di un animo sì per- 
verso, come da molti si ha quello di Tiberio. Tanto 
più che ad esse corrisposero non pochi atti insigni 
di moderazione e di clemenza. Nè hanno potuto pas- 
sarli' in silenzio gli storici, quando i veri faui di 
quella età non attingero a' fonti de’ miserabili Grac- 
chi e Bruti del tempo, ma li trassero da' libri .au- 
torevoli del senato: cioè (per qui solo recitarne al- 
cuni ricordati soprattutto da Tacito e da Dione) ave- 
re assoluto dall'accusa di maestà Lucio Ennio, mal- 
grado del voto de’ senatori e della contraria arrioga 
del celebre giureconsulto Atteio Capitone : Granio 


(1) Exrtat el sermo eius în senatu percivilis, In Tiberio cap. 28. 
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. Marcello e Caio Cominio , autori di libelli famosi 


contro di lui: Decio ed Appio Silani, Lentulo Ge- 
tulico, Cato Firmio, Vibio Sereno, Pomponio Se- 
condo, Sabino Calvisio, Marco Terenzio, Carisio Sa- 
cerdote, Gaio Gracco, Lucio Seiano, Falanio e tutti 
que’ senatori e cavalieri ch'avevano par teggiato pet 
falso ‘Agrippa : non averla creduta ne’ suoi amici 
Cneo Lentulo, Seio Tuberone e Cotta Messalino: aver- 
la obiiata in Aunio Pollione e in Rubrio Fabato : 
finalmente non pur non offeso, ma eletto console , 
Vibio Rufo, benchè si desse vanto di teversi lo scan- 
no, su cui Giulio Cesare fu trucidato. Chè se ad altri 
falli la sua grazia, vuolsi considerare che i più cole, 
pevoli, citati a stare in giudizio, solevano antivenir 
la sentenza col darsi da se stessi la morte, tra per- 
chè reputavasi cosa di romana fortezza, e perchè se- 
condo le leggi potessero le loro eredità scadere 
anzi a' figliuoli che al fiseo; ed inoltre il proprio ca: 
davere andasse immune dal disonore delle gemonie. 

T.Taceio dei poeta tragico Mamerco $cauro : 
perchè non so veramente se quell’uomo nobitissimo, 
ma viziosisstneo, fosse indotto al suicidio per la sua 
tragedia d'Atreo , o meglio per essere stato incol- 
pato d’aver violato Livilla nuora dell’imperatore (4). 
Quanto al celebre storico Cremuzio Cordo, non da 
Tiberio, come vuol Tacito (2), ma da Seiano, venne 
tratto alla necessità di lasciarsi morir di fame, se- 
condo ch’espressamente ha Seneca nel Trattato della 


(1) Tacito, Annal. VI. 29; Dione, lib. 58... 
(2) Ivi, IV. 34. 38. 
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consolazione a Marcia figliuola di esso Cordo (1). 
Se alcuna parte a quella fiera deliberazione avesse 
avuto Tiberio, sarebbesi ivi il filosofo fatto a par- 
lare di questo principe come d’ esempio di sopra- 
grande fortezza d’animo (2), e a ricordare la stretta 
amicizia di essa Mareia con Livia augusta (3)? Ho 
anche qualche dubbio sulla cagione dell’ accusa di 
Cordo: se cioè propriamente gli sia toccata , come 
dopo Tacito affermano Dione e gli altri eopiatori, per 
aver lodato Marco Bruto, e chiamato Cassio l’ultimo 
de’ romani. Seneca, che tanto nelle sue opere esaltò 
Bruto, tace affatto di questa sì onorevole particola- 
rità, nè altro dice se non che una parte de’ libri di 
Cordo fu proibita ed arsa: proibita ed arsa, aggiua- 
ga io, per un senatusconsulto (4). Ora quali furono 
questi libri ? Siano atati pure gli storici: ma non do- 
vevano essere al tutto quelli che aveva mandato fuori 
viveote Augusto: sì pare che contenessero qualche 
aggiunta oltraggiosa a Seiano allora quasi reguante. 
scrivendo chiaramente Seneca, che in essi libri mo- 
stravasi: «Che sia un romano, che sia (soggeltale già 
le cervici di tutti e al giogo di, Seiano sominesse) 
un uomo indomito, libero d’ingegno , d'animo, di 
mano (5). » 

8. Ma ecca le precise parole, colle quali Se- 


(1) Cap. 1. 

(2) Cap. 15. 

(3) Cap. 4. 

(4) Svetonio, in Caligola c. 16. 

(5) Quid sit vir romanus, quid, subactis iam cervicibus om- 
nium et ad seianianum ivgum adactis, indomitus sit homo, inge- 
nio, animo, manu liber. Cap. |. 
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neca ricorda ivi alla figlia la morte dei padre (1): 
dal che veggasi, o signori, se possiatno sempre (giu- 
dicatene voi) prestar fede a Tacito così alla cieca, 
e se ombra alcuna di reità debbasi a Tiberio in quel 
misfatto. Userà con piacere il volgarizzamento testè 
pubblicatone dal doltissimo amico mio Mario Pieri. 


« 


Mettiti innanzi agli occhi quel fierissimo tempo, 
nel quale Seiano donò tuo padre qual congiario 
al suo proprio cliente Satrio Secondo. Egli ave- 
va preso sdegno contro di lui per uno o due 
troppo liberi detti, che quegli erasi lasciato sfug- 
gie di bocca: Che Seiano non solo viene sulle nostre 
leste pertato, ma da per se vi s'inerpiea. Gli era 
stata decredata una statua da doversi collocare 
nel teatro di Pompeo, già incendiato , e che ce- 
sare faceva rifabbricare; e Cordo esclamò un trat- 
to: Allora sì che sl teatro ruinava! E chi dun- 
que non darebbe in escandescenze nel vedere sul- 
le ceneri di Cn. Pompeo alzarsi un Seiano, e tra' 
monumenti d’un imperatore grandissimo eonsa- 
crarsi un perfido soldato ? Quella statua venne 
consacrata coll’accusa: e que'fierissimi cani che Se- 
\aoo, per farseli mansueti a se solo e feroci a 
tutti gli altri, del sangue umano pasceva, comin- 
ciano ad abbaiare intorno a quell'uomo , ch'era 
già condannato. E che doveva egli fare ? Se vo- 
leva vivere, gli era giocoforza di supplicarne Se- 
lano; se moriva, la figliuola: inesorabile. l'uno e 
l'altro. Fernaò d'ingannare la figliuola. 1) perchè 


n egli si valse del bagno, e per più indehalirai sì 


(1) Cap. 22. 
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« ritrasse nella camera, facendo le viste di veler 
« merendare : e licenziati i famigli , gittò per le fi- 
« nestre certe vivande per sembrare di averle man- 
« giate. Si astenne poscia dalla cena, come s'egli 
« avesse in camera mangiato abbastanza: e così fe- 
« ce il secondo ed il terzo giorno. Nel quarto, per 
« la stessa debolezza del corpo già si dava a co- 
« noscere. Laonde abbracciandoti: O carissima fi- 
« gliuola, egli disse, tu a cui non ho mai nascosto 
« in tutta la vita che questo solo, to sono entraio 
« nella via della morte, e già mi vi trovo in mez- 
« zo, Tu non devi, né puoi farmi dietreggiare. E 
« così comandò che sì: escludesse ogni luce, e nelle 
« tenebre rimpiattossi. Come si venne a sepere la 
« risoluzione di lui, fu pubblica la compiacenza, 
« che tolta si fosse la preda alle fauci di avidissimi 
« lupi. Gli accusatori, mossi da Seiano, si presen- 
« tano ai tribunali de'consoli: si rammaricano che 
« Cordo se ne muoia, frastoroando essi ciò a cui 
« l’avevano indotto: tanto ad essi sembrava che Cor- 
« do se ne scampasse ! Pendeva lite intorno ad una 
« grave bisogna: Se con quella morte venisse impe- 
« dimento alla loro mercede. Mentre ciò sì delibera- 
« va, e che gli accusatori si presentano di nuovo, 
« egli erasi già assolto. « 

9. Or dov'è qui Tiberio? Io non veggo altri che 
Seiano, il tribunale de'consoli (erano Cornelio Cosso 
ed Asinio Agrippa) e gli accusatori. Dove l'accusa 
d'avere Cremuzio Cordo, con ira dell’imperatore, 
lodati Bruto e Cassio ? Dove l’essere stato questo ap- 
punto il capo della sua condanna ? E sì che Sene- 
ca, il quale scriveva del fatto alla figliuola stessa 
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dell’illustre vittima, merita in ciò maggior fede che 
non insieme uniti Tacito, Svetonio e Dione. Certo è 
ch’altri pure ne’loro scritti avevano reso onore a’due 
uccisori di Cesare, e soprattutto a Bruto, non solo 
senza pericolo, ma senza offendere la casa de’Giuli: 
ed oltre a Tito Livio, ne siano esempi Asinio Pol- 
lione e Messala Corvino amicissimi d’Ottavianpo. E 
Velleio Patercolo, che fu sì devoto e grato a Tibe- 
rio, e pubblicava la sua storia nell’ anno diciasset- 
tesimo dell’impero, che non disse infine anch'egli di 
Bruto? « Avresti Bruto desiderato per amico, Cassio 
più temuto per inimico: in questo maggior forza 
trovavasi, in quello virtù (1). » 

10. Debbono anche disaminarsi meglio, secondo 
ehe parmi, le cose che sonosi scritte delle sevizie di 
Tiberio verso Giulia figliuola d' Augusto e già sua 
moglie. È noto di che sdegno ardesse Augusto con- 
tro di lei, coltala da se stesso in bordello (2): e come 
per molti giorni, tocco da vergogna per tanta infa- 
mia domestica, si nascondesse a ogni sguardo: e fino 
gli cadesse io animo di darle la morte (3). Ordinò 
dunque a Tiberio, il quale allora dimorava in Rodi, 
di ripudiare incontanente colei: anzi Augusto me- 
desimo le ne mandò il libello, senz’aspettare che lo 
facesse il genero: di che questi mostrò essere così 
preso di pietà e dolore, che subito con sue lettere 
raccomandò la sciagurata all'imperatore, perchè non 
pure dovesse perdonarle la vita, ma lasciarle anche 


‘#) Lib. TI cap. 72. 
(2) Dione lib. 83. 
'3) Svetonio, in Ottavio c. Gi. 
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ciò che la swa munificenza le avea donato (1). Vane 
pero furono e le sue preghiere e quelle che vi si 
aggiunsero del popolo romano (2). Augusto, accu- 
sata pubblicamente la figliuola 1n senato, secondo la 
suessa sua legge sugli adulterit; ed imprecato, a chi 
sentivane compassione, di poter avere siffatte figliuole 
e mogli; dannolla a perpetua rilegazione , prima 
nell'isola Pandataria, poi nella città di Reggio in Ca- 
labria: e così strettamente, che oltre all’averte vie- 
tato il ber vino ed ogni delicatezza del corpo, im- 
pose che nessuno o libero o servo osasse visitarla , 
se da lui stesso non ne avesse ottenuto licenza (3). 
In tale miseria durò Giulia tutto il tempo che so- 
pravvisse l’inesorabile Augusto: e fu lo spazio di ben 
diciotto anni, Ora ella sperava che il padre almeno 
in morte avrebbe cessato da sì grande ira: ma qual 
essere non dovette il suo rammarico, quando apertosi 
i} testamento d'Augusto, di lui cioè che ua giorno 
l' aveva quasi adorata, non solo non vitrovò nessuno al- 
leggerimento alla pena, ma videsi affatto diseredata, 
com più l'atroce ed espresso divieto ai chiamati eredi 
(qualunque cosa fosse di lei per avvenire) di non 
mai permettere che le sue ceneri contaminassero il 
sepolero paterno e della casa de’ Giuli (4) ! Già in- 
vecchiata Giulia e mal sana, mancatale la nsadre 
Scribonia ch’ erasi fatta sua volontaria compagna 
nielle disgrazie, piena di passione e di cruccio, da tutti 
deserta , ed omai disperata di più vedersi alleviare 


(1) Svetonio, in Tiberio c. 11. 

(2) Svetonio, in Ottavio c. 68. 

(3) Svetonio, ivi. 

(4) 8vetonio, ivi c. 101; Dione Hb. 86. 
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l'acerbità de’ suoi patimenti da chi era succeduto 
all'impero, perché niente dovevale , anzi era stato 
da lei disonorate, l’infetice dovette morire d'amba- 
scia. Troppo alte era il suo spirRo per poter sostenere 
più oltre l'abbandono , la povertà , l'umilzazione, € 
l'essere alla mercè , non più d'un padre, ma d’un 
imperatore divenutole strano, oltrechè offeso: il suo 
spirito, dico, de’ cui doni singolarissimi, coltivati già 
da natura e da educazione, era stata per trentotto 
anni cotanta gloria nella casa d'Augusto e nelle roma- 
ne lettere e gentilezze (1) ! io sono (errerò forse) in 
questo parere, non sapendo d'onde Tacito abbia potuto 
trarre chie Tiberio « la sfiduciata d’ ogni speranaa 
uccise di lunga povertà e tabe (2).» Come « di lunga 
povertà e tabe » quando è certo che Giulia moti 
pochi mesi dopo aver egli conseguito l’ impero ? 
Forse le tolse i cibo ? Ma se ciò fosse stata, sarà 
ella in quattro o cioque giorni mancata, e non mar- 
cita di stento e di lunga tabe. Nè parmi che Sve- 
tonio abbia più ragiome di cercare al solito di vitu- 
perarlo dicendo, ch'ove il padre aveva chiusa Giu- 
lia in uma città, egli le vietò d'uscir di casa e di 
conversare con alcun uomo (3) Ob perchè non vi- 
tuperò anzi Augusto, che così appunto aveva ordi- 
rato, come altrove afferma Svetonio medesimo (4)? 
Nè ciò basta: ma defraudella Tiberio (egli aggiunge) 
del peculio dal padre assegnatele e delle prevvisioni 
anmue , so@to pretesto di legge: perciocchè miente 


(1) Macrobio, Saturnal. II. 8. 

(2) Omnis spet egenam inopia et longa tabe peremit. Annal. I. 83, 
(3) In Tiberio c. 50. 

(5) Im Ottavio c. 65, 
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n’aveva determinato Augusto nel testamento. La cosà 
certo sarebbe stata severa: non oltre però alle strette 
sue ragioni d’ erede. Ma io non so vedere come 
Tiberio potesse defraudar Giulia delle provvisioni 
annue, quando si sa, ripeto, ch’ella non sopravvisse 
che pochi mesi al padre. Oltrechè penso che ad ogni 
modo poteva e doveva esser soccorsa , almeno del 
vivere, dalla sua virtuosa figliuola Agrippina moglie 
di Germanico, allora fortunata e potente: se non an 
che da Livia, la quale per venti anni alimentò ‘ 
Tiberio facea vista di non avvedersene) nell'isola di 
Tremiti l’altra Giulia, nata di questa figlia d'Augu- 
sto e parimente rilegata dall’avo per le sue dissolu- 
tezze: perchè dice Tacito (1) : « Spense ella in oc- 
culto i figliastri felici, e mostrò in pubblico a’ mi- 
seri misericordia. » 

44. Non so poi da qual favoleggiatore delle 
cose di Tiberio togliesse Eusebio (ed è la sola col- 
pa da lui apposta nella cronaca a questo imperato- 
re) che nel primo anno dell'impero Caio Asinio Gal- 
lo fu « con atroci supplizi ucciso da Tiberio (2). « 
Lo tolse forse da quello stesso, da cui Zosimo ap- 
prese, che discacciato Tiberio da Roma per le in- 
tollerabili sue barbarie, andò a celarsi in un'isola, 
là dove morì? O dall’altro, il quale insegnò a Gior- 
gio Sincello, che Druso, assunto da Tiberio suo pa- 
dre nella compagnia dell'impero, venne da lui ucci 
so quel reo di veneficio ? 0 da colui che diè no- 
tizia a Giovannì d’Antiochia, detto Malala, de’son- 


(4) Annal. IV. 71. 
(2) Diris a Tiberio suppliciis necatur. 
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tuosi edifici innalzati da esso Tiberio in Antiochia, 
e delle città da lui fondate nella Tracia e nella Giu- 


“= dea ? Non so: so bene che falso è del tutto che Asi- 


nio Gallo fosse tolto. di vita da questo cesare: il qua- 
le anzi, secondo che narrano Tacito e Diene, aven- 


“ do saputo in Capri come il vecchio e famoso ora- 


tere ed amicissimo di Seiano era chiamato in giu- 
dizio da’ senatori, ordinò che non si venisse a niu- 
na decisione della sua causa prima. del ritorno che 
l'imperatore farebbe in Roma: ritorno che mai più 
non avvenne: e intanto , come usavasi co’grandi, af- 
fidello ad uno de’consoli perchè nella propria casa 
il tenesse ad onesta custodia: dove tre anni dopo 
mancò (e Tiberio (1) mostro dolersene) o per vec- 
chiaia, o per affanno, o per avere, secondo che mol- 
ti solevano spinti da falsa grandezza d'animo o noia 
di vivere, rifiutato di più oltre cibarsi. 

42. Vuol anche sapersi che alcuna volta il se- 
nato, usando di quella caviliosa interpretazione ch'è 
la filosofia della schiavitù (2), spacciato ch’erasi del- 
la decisione di una causa, senz’attendere la confer- 
ma dell’imperatore assente faceva subito eseguire al 
carnefice la sentenza. Siffatta licenza essendo grave 
a Tiberio, per mettervi freno ordinò nel quarto suo 
consolato, che nessuna sentenza capitale dovesse più 
mandarsi ad esecuzione se non dieci giorni dopo il 
giudizio. Sì ha di ciò ricordo in Tacito (3) ed in 
Svetonio (4): i quali parlano pero del senatuscon- 


(1) Tacito, Annal. VI. 23. 

(3) Beccaria, Dei delitti e delle pene $. 26. 
(3) Annal. Ill. 81. 

(3) In Tiberio c. 78. 
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sulto che allora si face, senza nominare i principe 
e console: quando è fuori di dubbio che il partito 
fu preso da’ senatori per valer di Tiberio , secondo 
questa testimonianza chiarissima di Dione : « Al- 
« lontanatesi Tiberio per qualche tempo da Roma, 
« mell’aesenza di lui Caio Lutorio Prisco, cavaliere 
i e pesta di grida, il quale composti aveva bellîs- 
« simé vensi per la morte di Germanica, e ricevu- 
« tone is: ricompensa una gran quantità di danaro, 
« venne accusate sella malattia dé Druso d'avere 
« scribto. wha cempesizione poetica per la morte di 
« hu: e per tal cosa fu costretto a comparire avan- 
« ti al senato, da cui restò condannato, e quindi fu 
« fatto merire. Dispiacque eiò molto a Tiberie, non 
« già perchè gli prenvesse che colui subito avesse il 
« supplizio, ma sibbene perchè il senato aveva avu 
« to ardire di esndannare uno, prima. di chieder- 
‘« ne a luì il parere. Sgridò dunque i padri, e co- 
« mandò che dal senato stesso si emanasse un se- 
« natusconsulto, in vigor del quale non fosse lecito 
« di far morire un reo condannato dal medesimo - 
« senato, se non dopo dieci giorni: e dié ordine 
« ancora, che il decsete fatto sopra ciò non sì por- 
« tasse nel pubblico archivio prima che passasse il 
« dette spazia di tempo, per potere anche assente 
« esaminare il contenuto di esso, e dar pei sopra il 
« medesimo egli stesso i} proprie giudizio (1). » An- 
che Sidonie Apollinare dà il.titolo di liberiano a que- 
sto senatusconsulto (2): benchè erri nel numero de’ 
giorni, recandolo dai dieci ai trenta. 


(1) Lib. 57. 
(2) Lib. 1 epist, 7. 
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13. Certo per que’ giudizi fu sparso in Roma 
di molto sangue, non essendo stato sempre inclinato 
Tiberio ‘ad usare clemenza ai rei ed ai perduti nel 
male. Il che io non vorrò approvare: anzi dirò es- 
sere un fallo il credere, che i molti supplizi rendapo 
migliori i costumi , e raffermino la potestà delle 
leggi. La pena di morte, questo rimedio della società. 
malata , conae chiamala il Montesquieu , scema il 
suo terrore allorchè si abusa: e spesso con la coma- 
passione, mossa facilmente in noi da un uema che 
soffre, fa contrario effetto a quello che ai richiede 
per pubblico esempio. Nel non aver sempre Tiberio 
sputo con equità proporzionare le pene alle colpe, 
e nelcredere che la possanza di esse pene sia nella 
loro asprezza e violenza , avrà errato: o, per dir 
meglio, errato avrà il senato, a cui il principe eo-. 
siantemente lasciò giudicare tutti gli alti reati, solo, 
come ho detto , riserbando a se la sanzione della 
sentenza. Ma quanto in ciò non si è dagli atarici esa- 
gerato ! 

14. Viene egli accusato d’aver fatto ree le pa- 
role, le quali, secondo Tacito (4), non si punivano 
nelle antiche leggi di maestà. Oserò dire che in que- 
sto il grende scrittore (e maravigliomi che il Ter- 
rassan (2) non lo abbia notato) è incerso in gravi 
abbagli. Perciocchè per prima cosa è certissimo che 
nell'antico stato libero, quando stimavasi reo di mae- 
stà fino colui che nel passare di un tribuno non 
dava loco, si avevano anche per colpevoli le parole: 


(4) Anal. I. 72. 
(3) Histoire de la jurisprud. romaine par. Il 6. tf. 
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ed oltre a ciò che se ne trova in un frammento del 
libro quarto della Repubblica di Cicerone (1), è ce- 
lebre il fatto di Claudia figliuola dell’antico Appio 
cieco (2), la quale tornando da vedere una festa, nè 
per la gran calca potendo passar oltre colla carretta 
che la portava , gridò : Desiderare che Pulcro suo 
fratello risuscitasse, e perdesse in mare un' altr’ ar- 
mata, affinchè in Roma non fosse l’ingombro di tanto 
popolo. Di che accusata subito di lesa maestà popo- 
lare, fu condannata a ‘una multa di assi venticinque 
mila. Nè altro , chi ben lo consideri , era stato in 
fine che di parole il delitto di Coriolano. Ma que- 
ste cose, perchè trattavasi di offesa plebe, non che 
si stimino effetto di tirannide tribunizia, anzi ven- 
gono facilmente o passate o scusate da certi storici: 
sì fu imperiale tirannide il punire che talor fecesi 
alcuno di que’ dissoluti e insolenti, i quali insultando 
la persona di un vecchio principe, non solo vitu- 
peravano la dignità del grande impero, ma indegna- 
mente oltraggiavano un capo cinto degli allori no- 
bilissimi della Rezia, della Vindelicia, della Germa- 
nia, e più della Pannonia e della Dalmazia, della 
cui guerra non era più stato un maggiore spavento 
in Roma e in Italia dopo la cimbrica. Trovavasi in- 
fatti minacciata la patria quasi alle porte da un eser- 
cito d’oltre a ducento mila barbari, gente agguer- 
rita e feroce e odiatrice del nome romano. 

15. In secondo luogo qual mai contraddizione 


(1) Cap. 10. 
(8) Svetonio, in Tiberio cap. 2; Floro, Epitone di Livio lib. 19; 
Biellio, Notti attiche lib. X cap. 6. 
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di Tacito in affermare che Tiberio volle appunto 
aver per ree le parole, quando egli stesso recò sì 
splendidi esempi del raccomandare che fece il pria- 
cipe a'senatori, che ne’ giudizi non sentenziassero 
alle parole veruna pena (4): nè al criminale traes- 
sero le cose che si cianciavano nelle allegrezze del- 
le mense (2)? E un'altra volta diceva Tiberio, ià 
senato: « La lingua e la mente dover esser libe- 
re (3): » e un’altra ancora, che nell'accusa di Apu- 
leia Varilia, la quale aveva sbeffeggiato l’impera- 
tore e la madre, nè di se nè della madre si ricer- 
casse (4). Ma egli gittava al vento comaadi e pre- 
ghiere. I senatori precipitavano d’ ogni parte alle 
delazioni; come ho già detto (5): e sì trovarono per 
fino de' non vergognatisi di nasconder se stessi fra 
Il tetto e il soppalco delle altrui camere, e di por- 
re l'orecchio a'buchi ed a’fessi, per udire i segreti 
de'malevoli al principe, e denuaziarli (6). E ne ave- 
va maraviglia e pudore Tiberio stesso: il quale uscen- 
do di là, dove la terra un dì venerava la maggior 
dignità che potesse mai essere ix un concilio di re, 
usava sclamare: O homines ad servitutem paratos (7)! 
« Stomacando (aggiunge Tacito) sì abbietta servitù 
colui ehe non voleva la pubbliea libertà ». 


(1) Aonal. MI. Bi. 

(2) Ne verba prave delorta , neu convivalium fabularum sim- 
plicitas in crimen duceretur, postulavit. Annal. VI. 8. 

(3) Svetonio, in Tiberio c. 28: Linguam menfereque isberas es56 
dedere. 

(4) Tacito, Annal. II. 50. 

(5) Cap. 3. 

(6) Tacito, Annali. IV. 60. 

(7) Aunal. HI. 63. 
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16, Fu avviso di Silla, che nelle accuse di mae 
stà non avessero a portar pena i calunniatori. Calu- 
mriatoribus nulla poena sit , ha la sua legge cor- 
nelia. Cesare ed Augusto la iniqua ordinazione tra- 
scrissero nelle giulie, secondo il Filengieri (4): il 
quale dice che ratifieolla pure Tiberio. D’onde ab- 
bialo appreso, nol so: queste so, che di calunviatori 
pueiti secondo l'antica legge remmia da Tiberio ab 
biarfno non pochi esempi, fra’ quali citerò quelli di 
Firmjio Cato senatore (2), di Abudio Rufone stato 
edile (3), di Considio Equo € Clelio Cursere cava- 
lieri (4), e di Calpurnio Satriano (5). Nè gli stesi 
aecusatoti andavano franchi dalla sua accortezza € 
severità. Ae tamen accusatores (dice Tacito), si fa- 
cullas incideret, poonis afficiebantur (6). 

17. Soglione i delatori essere generalmente la 
feccia degli uomini: ma nondimeno in quatunque 
‘stato vi avrà sempre nevessaria l'opera lore. Molo 
inene poteva ut governo passarsene a quell'età: co- 
me non può passarsene oggi, senza che principi e 
Inagistrati rimangano ignari di tanti perfidi accordi, 
di tanti pravi coasigh, di tanti segreti misfatti, in- 
fine di tante ree. macchinazioni che porvebbero al - 
l’ultimo'rischtio la privata e pubblica sicureuza. Tut- 
to sapere, non tutto correggere, voleva nel suo pro- 
consolato Giulio Agricola (7): e credo che debba 


(1) Loc.:cit. lib. AH par. 1 cop. & in note. 
(2) Facito, Anugl. IV. 34. 

(3) Tacito, Ivi VI. 30. 

(4) Tacito, Ivi III. 37. 

(5) Tacito, Ivi IV. 36. 

(6) Tacito, Ivi VI. 30. 

(7) Tacito, nella vita di Agricola cap. 19. 
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anche valerlo ogmi bene ordinato governo. Quanta 
rettorica non si è d4pesa e non si spende da cerii 
afflettatori di libertà, che vivouo di fantasie, anziché 
d'esperienza di governare! Ma se stati mon fossero 
i delatori ‘mi gioverò .solo di quest’ esempio), i qua- 
li a Cicerone e al senato rivelarono tutte le mene 
de’partecipi della congiura di Calma, come il gran 
console avrebbe salvata la patria, e potute :dire sul 
viso allo stesso seellerato cospiratore: « Ciò che neb 
la passata notte, ciò che nell'altra hai fatto, ove fo- 
si, quali groti adunate, qual consiglio preso, chi 
di noi credi ty che non sappia (1)? « Non veden- 
do percio dove l'illustre Cesare Balbo abbia potuto 
trovare, che î detatori fossero allora una nuova im 
stituzione (2): essendo almeno certissimo, pel famo» 
so discorso di fiwia ad Augusto presso Dione (3), 
che melti anche n'aveva quell’imperatore: non andoò 
forse errato affermando , essersi Tiberio giovato di 
loro come deve prudente principe (4): e li puni, 
quando li seppe o infedeli o rei: anzi it fime com- 
mise, dice Dione (5), in us giorno stesso l’uccisio- 
ne de’prmcipati fra essi. Di che però tutta la Fede 
limnangasi a questo autore: non avendone, ch'io cap 
pia, parlato altro storico. 

18. Fra le cese narrate da Svetonio secondo Ù 
costume suo, cioè (me lo permettano il Poliziano ed 
il Lipsio) raccogliendo ad un fascio qua e là pe'cam- 


(1) Orat. I in Catilin. cap. 1. 
(2) Storia d’Italia lib. 3. 

(3) Lib. 88. 

(4) Tacito, Annal. IV. 30, 
(8) Lib. 58. 
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pi .delle vecchie memorie il grano, il logho ed il 
fieno, avvi pur quella d’aver Tiberio fatto uccidere 
a tradimento Vonone, già re de'’parti, il quale com- 
messosi alla fede romana s'era con grandi ricchez- 
ze rifuggito in Antiochia (1). Ma è ciò contraddet 
to apertamente da Tacito (2), il quale in ben altra 
maniera, e senza partecipazione alcuna dell’impera- 
tore, racconta la morte di quel fuggitivo avvenuta 
non in Antiochia, ma in Cilicia: ed a Tacito, sen- 
za punto attendere a Svetonio, si atteonero negli an- 
mali il Muratori (3) e nell’iconografia greca Ennio 
Quirino Viseonti (4). Niuno infatti più di Tiberio 
stimò viltà i tradimenti : ed è insigne quel fatto 
riferitoci. da esso Tacito (5), e veramente gloriosis- 
simo all’ imperatore. Imperocchè essendosi Adgan- 
destrio, principe de’catti, offerto per lettere recitate 
in senato d' uccidere di veleno il famoso Arminio, 
cioè il micidiale delle legioni di Varo ed il nemico 
grandissimo dell'impero, volle Tiberio si rispondesse: 
« Il popolo romano vendicarsi de’ suoi nemici noa 
con insidie e in ascoso, ma pelesemente ed arma- 
to (6). « Risposta degna di qualunque alto ed ono- 
rato spirito, e ben d’agguagliarsi a quanto di più 
illustre ricorda la prisca virtù romana: ed a ragio- 
me se ne pregiava Tiberio, aggiunge Tacito, pareg- 


(1) In Tiberio cap. 49. 

(2) Annal. II. 68. 

(3) Ann. 20. 

(4) Tom. III. tav. IV n. 13. 

(5) Annal. II. 88. 

(6) Von fraude, neque occultis, sed palam et armatum, popit- 
lum romanum hostes suos ulcisci. 
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giandosi a quegli antichi che l'avvelenatore di Pirro 
scopersero e discacciarono. E che aveva bisogno 
d'inganni la possanza di un sì grande? Non tenne 
vivo e libero in Ravenna per diciotto anni il fieris- 
simo Maroboduo re de’ boemi ? Non diè ordine al 
senato di giudicare, chiamatili in Roma, Rescupori re 
di Tracia ed Archelao re di Cappadocia? Non daanò 
pubblicamente Tiyrane, già re d’Armenia, al suppli- 
zio degli altri rei? 

19. Appena poi porta il pregio di fermarsi su 
quell’ opinione radicata in molti dall’ affermare di 
Tacito, che in alcune accuse facesse Tiberio com- 
prare al fisco gli schiavi, perchè potessero deporre 
in giudizio contro a' loro padroni (1). Essendochè 
questa legge non provenga da Tiberio, ma sì da 
Ottaviano, come si ha in Plutarco (2), e come senza 
dubbio stimano il Montesquieu (4) ed il Filangieri (5). 
Così lascio credere ed Apella giudeo ciù che Dione, 
dando corso anch'egli sì spesso in una grave sto- 
ria alle cicalerie del volgo, dice Ron solo dal com- 
porre che faceva Tiberio contra se stesso i più de- 
testabili improperi ed oltraggi per avere un pretesto 
di accusare e punire (6); ma anche del pensiero ini- 
quissimo che il mosse ad elegger Caligola per suo 
successore, recitando in pubblico, egli uomo di tanta 
accortezza e simulazione, quel verso : « Morto ch'io 


f1) Aunal. Il. 30; III. 67. 

(2) In Autonio. 

(3) Lib. 58. 

(4) Esprit ‘des lois lib..XIl cap. 18. sie 1 
(8) Loc. cit. lib. III par. 1 cap. 48. 

(6) Lib. 87. . 
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son, arda la terra tutta: e felice chiamando Pria- 
ma, ta cui morte andò congiunta coll’esteruminio della 
sua patria (4). Siffatte cose, appena credibili in un 
dissennato, non meritano, o colleghi, l'onore della 
confutazione in nessuna parte, e molto meno in quella 
della scelta che Tiberio fece dell’ ipocrita Caio : il 
quate egnun sa come creduto imitatore delle pa - 
terne virtù, era vivamente amato e desiderato dial 
popolo e da’ soldati (2), e con che favore infatti diè 
principio all’ impero. Che mai non avrebbero detto 
Svetonio e Dione, e Tacito soprattutto, se il vecchio 
cesare si fosse indotto a chiamar altri alla grandissi- 
ma eredità , che il proprio nipote , non potuto da 
essi conoscersi ne’ suoi vizi, perchè non regnaste ? 
Tolte dall’invido zio il retaggio dell'impero al figtiuolo 
del pio Germanico e della sventurata Agrippina ! 
All’atanno delle romane tegioni ! Al giovane che non 
solo per obbedienza, ma per letteratura e per gra- 
zia sopra tutti fioriva (3) ! Vero è (se prestisi fede 
a Filone) che Tiberio già n’ebbe intenzione: e che 
poi tasciò piegarsi da Macrome a chiamare erede non 


(1) Lib. 58. Dice invece Svetonio (in Fiber. c. 62.) che Tiberio, 
mun per essere stata disfatta con esso la patria chiamò felice Pria 
uo, ma. per coser ripaso toi detla sua famiglia: Piures oliguanto 
nevalurne, ge ne religuis quitlem nepatibits pareriras cnedilur : com 
et Caium suspectum haberet, et Tiberium ut ex adulterio conceptum 
aspernaretur. Nec abhorret a vero: namque identidem felicem Pria- 
mim vocabal, quod superstes omnium suorum estitisseti. Contrad- 
dicendosi poi Dione presso Sifilino (lib. 62 cap. 16) , pone che sif- 
fatte parole dicesse anzi Nerone. Dal che pare-mostrarsi chiare, che 
tutto ciò im fine non fu che asa vaga voce del popolo. 

(2) Svetonio, in Caligoln e. 96. . 

(3) Giuseppe Flavio, Autich. giudaic lib. XVII. cap. 6. 
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il solo Galigala, ma con tmi Tiberio postumo, nato di 
Drase: benchè poco dopo un senatusconsulto annul- 
lasse in pieno favore di esso Caligola il suo testa- 
mento. 

20. Ed anche credesi Apella ciò che aggiun- 
ge Svetonio, certo per non ‘farsi dare più fede nep- 
pur quando racconti il vero. E ben altro è quì, o 
siguori, che riferer la novella delle galline e degli al- 
lori di Livia, ch'egli, uomo di tanta eredulità, do- 
veva forse avere udito presso al fuoco narrare K- 
lando dalta vecchia suu faute, e subito scrittala con 
gravità, senza pure mostrarne un dubbio, nel princi 
pio della vita di :Galba ! Aggiunge dunque, che mai 
non trascorse giorno nè sacro nè religioso, che Ti 
berio mou si bruttasse di qualche strage (1): non 
tacendo (già ben s'intende) l'onta che dal carcefi- 
ce facea fare ulle vergini prima d'essere strascinate 
al cypestro. Ad ognuno quì corre subito alla mente 
la turpe brutalità che dicesi commessa nella giovi- 
netta figliuota di Seinno, secondo i raccanto di Te- 
cito (2) e di Dione (3). Ma nè Tacito, mt Bione, 
nè poi Zonara, né indi il Tifiement , # Muratori ed 
i Giustiniani osareno incolparne Tiberto. Nè l'avreb- 
bero gjià ‘potuto: perchè Seiano ed i ‘figli non furo- 
no fatti morire ‘né per ordine di Tiberio, nè per 
conferma ch'egli desse ‘alla sentenza pronuneiatane 
a grido di plebe de’senatori. Noi non abbiamo in 
Tacito, per ‘una lacuna -che trovasi nel libro quinto 
degli annali, la narrazione della morte di Seiano: sì 

(1) -ha Tiberio e. 6t. 

(2) Aunal. V. 49, . 

(3) Lib. 58. 
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l'abbiamo in Dione (1), il quale aveva probabilmen- 
te veduta, e ne dà il sunto, la lettera d’aecusa ehe 
contra quel ribaldo scrisse l’imperatore al senato, 
dopochè Antonia minore sua cognata gli ebbe tutto 
svelato il mistero delle colui scelleraggini (2): lettera, 
nella quale niente altro in fine chiedevasi a'padri, 
che di tenere in buona guardia Seiano. Di tanta ti- 
midità, avverte il Tillemont (3), mostrò egli segno 
in quell’occasione ! Timidità neppur da Dione ta- 
ciuta allorchè dice: « Non aveva ordinato aperta- 
mente Tiberio, che costui si mettesse a morte; non 
perchè egli non avesse un'tal desiderio, ma perchè 
temeva che non dovesse quindi nascerne una qual- 
che sollevazione. « Sicchè dobbiamo avere per fuo- 
ri di dubbio, che il supplizio preso del traditore 
nel giorno stesso dell'accusa, e senza veruna forma- 
lità di giudizio (4), fu opera prontissima così del 
senato, che non volle ritardare la vittima a’ furiosi 
desideri del popolo, come dello scaltro Sertorio Ma- 
crone, il quale intendeva col toglier subito di mezzo 
il suo emulo mantenersi nelle nuove grazie del pria- 
cipe, che pur allora V' avea chiamato in vece del 
reo, non molto peggior di lui, alla carica di prefetto 
del pretorio. E così pure i figli e la figlia per un 
senatusconsulto, come afferma Dione e ripete Zona- 
ra, furono condannati. Ora dovendo essere affidata 
l'esecuzione della loro sentenza a’ triumviri capilali, 
non mi apporrò forse al vero dicendo che fu que- 


(1) Lib. 88, 

(2) Gius. Flavio, Antich. giadaic. lib. XVIII. cap. 32. 
(3) Histoire des empereurs, in Tiber. art. I. 

(4) Giovenale, Sat. X v. 69 seq. 
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sto magistrato , che per deludere in qualche modo 
l'antica legge ordinò di commettere nella vergine co- 
tanto eccesso. Me ne induce a sospetto lo stesso Ta- 
cito allorchè dice , che diede a ciò impulso « se- 
condo che riferivano gli autori di quel tempo, lo 
stimarsi cosa non più udita il dare ad una vergine 
il supplizio triumvirale (1). » Delle quali morti i ca- 
valieri romani non poi a cesare, ma sì debitamente 
a' consoli mandarono Claudio a congratularsi (2). 
Tiberio, in grande ansietà sull'esito di quella sua let- 
tera, dimoravasi a Capri. Se queste e altre tali cose 
avesse da suo pari considerate il Montesquieu, sarebbe 
stato più cauto a porger fede alle manifeste falsità 
di Svetonio : benchè annoverando poi nello Spirito 
delle leggi (4)-i pessimi imperatori, non gli bastasse 
i euore , come non bastò nè al Machiavelli (4) nè 
al Fenelon (5), d'aggiungere ad essi Tiberio. 

24. Quante volte però penso a quell’ alta sa- 
gacità , e a quell’animo sì chiuso ad ogni lusinga, 
altrettanto mi maraviglio d’essersi potuto un Tiberio 
lasciar condurre per sì lungo tempo alle abbomi- 
nevoli volontà di un Seiano. E se ne maravigliò an- 
che Tacito, e l’attribuì all'ira del cielo (6). Ma po- 
trebbe pur essere stato effetto di un sentimento, che 
già non taceva nel cuor di colui , il quale tanto 


(1) T'radunt temporis illius auctores, quia (riumvirali supplicio 
affici virginem inauditum habebafur, a carnifice laqueum iuxta com. 
pressam. 

(2) Svetonio, in Clandio c. 6. 

(3) Lib. V. cap. 18. 

(4) Discorsi I. 10. 

(5) Dialog. des morts I. 46, 

(6) Annal. IV- 1. 
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ouorò vivo e morto Augusto suo benefattore, ed eb- 
be sempre carissimi Sulpicio Quirino che il servi a 
Redi (1) e Cocceio Nerva che l’accompagnò a Ca- 
pri (2): intendo la riconoscenaa. E vivissima rivo- 
noscenza dovette egli avere a Seiano : chè trovan- 
dosi Tiberio a mensa in una spelonca fra’ monti di 
Fondi, la bocca di essa franò al ua tratto con molti 
sassi addosso ad alcuni che la servivano. Fuggirono 
tutti a spavento : ma Seiano appuntò giaoechia, capo 
e mani, e fece sopra cesare di se arco e riparo alla 
cadente macerie. Così sospeso il travanone ì soldati 
accorsi in aiuto. « Questo caso (avverte Tacito) lo 
fece maggiore, e ogni rea cosa, ch'ei proponesse , 
gli era poi creduta come non curante di se (3). » Io 
so bene che delle reità de’ ministri voglionsi spesso 
accusare i sovrani, che troppo ciecamente a quelli 
sì abbandonano: essendosi talor veduto per l’onnr 
potenza ed impunità di chi guidava i supreust: con- 
sigli dello.stato mutarsi in malvage le più benigne 
e patriarcali nature.de’ principi. Con tutti però vuel 
usarsi equità: nè fallirà chi l'usi pure com Tiberio 
cessre, non a tergli colpa, ma, se è possibile, a mi- 
nerarla: perchè avende comosciuto in fine quel per- 
fide, ch'egli troppo honariamente stimava accius lo» 
berum (4), si è veduto come incontanente desun- 
ziollo al senato. E lo stesso, se più fosse vissuto, cre- 
do che fatto avrebbe rispetto a Macrone. Nè solo denun- 
ziò allora Seiano, ma quanti con lui avevano cospi- 


(1) Tacito, Annal. III. 48. 
(2) Tacito, ivi VI. 26. 
(3) Annal. IV. 59. 

(4) Tacito, ivi IV. 2. 
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rato a ingannarlo e a tradire principe e stato. Nel 
che se apperve severissimo (benchè non sempre fu 
inesorabile), aveva dinanzi l'esempia del magno Ales 
sandro che tuiti, per alta ragione politica , levò di 
mezzo gli amici e complici di Parmenione. Se non 
che il macedone, più accusatore e giudice che re, 
da se stesso damnnellì forse innocenti : il romane, 
quelli che dal subito furore de’ soldati e del popolo 
erano eampati, diede a punire alle leggi con ogni 
forma di civile giudizio. 

22. Che incorressero nelle pene coloro, che spar- 
gessere lagrime nel supplizio degli amici o congiunti 
lo hanno asserito Tacito (1) e Svetonio (2): nè sarò 
ie che lo neghi. Ma imputetà uva sì eccessivo ri- 
gore al zelo servile del senato, anzichè all’animo di 
Tiberio: il quale avvertito in Capri delle persecu- 
zioni che sostenevano quelli che in alcun modo com- 
piangevano il caso di Seiano e de' figli, ordinò con 
editto che a nessuno, contro le ragioni dell'umanità, 
potesse vietersi , dice Diane (3), di fare il corrotto 
per la morte così di Seiano, come d'altro qualsiasi 
cittadino colpito dalla giustizia. 

23. Oceorrerebbe quì in fine toccare anche al- 
cuna cosa delle sua religione: na tacerò. Non taato 
però fu vero quelsuo Deurur iniurias diia curae (4), 
che non. facesse cessare la atroci superstizioni druidi- 
che nella Gallia (9) , cesequiasa al senatuscansulte 


(1) Annal. VI. 10. 

(2) Tn Tiberio cap. 61. 

(3) Lib. 58. 

(9) Tacito, Anu. Î. 73. 

.5) Plinio. Stor. natur. XXX. IL 
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del 657 in cui proibivasi che nessun uomo più do- 
vesse immolarsi: e non punisse severamente i sacer- 
doti di Saturno in Affrica (1), i quali con barba: 
rie punica sagrificavano ancora i fanciulli all’idolo, 
dimentichi dell’ antico patto di umanità che per la 
vittoria d’ Imera ebbe loro dettato il siciliano Ge- 
lone. Pose anche pena, se credasi a Tertulliano, a 
chi accusasse i cristiani (2). l'anto egli sì poeo cre- 
dulo alle ciance del volgo, e solo attento, secondo 
che il loda Velleio, a ciò ch'era da approvarsi an- 
zichè a ciò che comunemente approvavasi (3), sì 
tanto, o signori, fra quelle calunnie pagane e giu- 
daiche (in ciò maggiore di Traiano e di Marco 
Aurelio) onorava le virtù di chi seguiva la religio» 
ne del Nazareno. 

24. Torno a dire, che non intendo nè di ne- 
gare né di scusare tutte le colpe che si narrano di 
Tiberio: insegnandoci una troppo trista esperienza , 
che chiunque in terra ha un potere è raro che non 
sia sovente indotto ad abusarne. Intendo sì di ne- 
garne alcune, e di scusarne altre; e soprattutto, per 
la verità della storia, di far ragione a molti beni 
ch'egli operò, e di non volgere in tutto al pessimo 
le intenzioni ch'ebbe nell'ordinare o consigliare tan- 
te cose palesemente rettissime: cose che ne’ rovesci 
delle sue monete gli meritarono (non senza riferirsi 
certo a qualche suo fatto) le immagini ora della 


(1) Tertulliano, Apologet. c. 24. 

(2) Comminatus periculum abcusatoribus christianorum. Apo 
loget. c. 3. 

(3) Quae probanda essent, quam quac ultique probarentur, se 
quens. Lib. Il cap. 113. 
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Pietà, della Clemenza e della Giustizia, ora della 
Provvidenza e della Moderazione: non potendo con- 
cordarmi in ciò solo (taccio degli altri minori) con 
Tacito, grave e solenne scrittore, ed anche virtuo- 
so cittadino, ma forse studioso troppo, malgrado di 
alcune forzate lodi qua e là, di volere un gran bia- 
simo di questo cesare:.anzi di mostrarlo esempio del 
perfetto tiranno. Si è detto che i suoi governi fu- 
rono non che tollerabili, ma ottimi, solamente ne’ 
primi nove anti dei ventitrè ch'egli tenne il priuci- 
pato: ed in ciò pure non posso prestare intera fe- 
de agli storici. Perciocchè com'essi nel narrare i fat- 
ti de' nove anni cercarono sì spesso, sccondo che si 
è veduto, modi e pretesti di vituperare Tiberio: co- - 
si potrebbe sorgere in alcuno il sospetto, che non 
altrimenti abbiano operato nel riferirci quelli de’quat- 
tordici anni seguenti. Ne'quali è parimente certissi- 
mo, per l’autotità de’suoi atti, ch'egli seguitò a fa: 
re all'impero grandissimi beneficii: dato pure ch’a- 
vessero inasprito quell’egro e vecchio animo, prima 
Seiano vivo, poi Seiano morto reo d’una congiura, 
della quale .molti potenti cittadini parteciparono. La 
perversità, o signori, in ua principe che ha si gran= 
de utile d'esser giusto e benigno, e che non è stol- 
to, non permi cosa che possa leggermente presu- 
mersi: sì accade a lui spesso che il reader ragione 
con retta severità. in tempo iniquo: faccialo;a. mol- 
ti odioso. Perciò .convengo col prafessore Zarbhelli 
nel dubitare di certi raeconti che vanno attorno. sulle 
azioni de'cesari: racconti, de’ quali appunto ebbe a 
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dire il gran Federico di Prussia (1), che dopo quel. 
lì di Giubio Cesare (che le cose proprie narrò), gli 
altri nea sonò che o panegiriei o satire. Sicchè oserei 
stémare spera. conveniente ad un romano consesso di 
letterati il toraar sopra con nuovo esame a quelle tante 
e sì spesso contraddittorie dicerie, per giudicare qua- 
li possano in buoua crilica ammettersi, e quali rifiu- 
tarsi: rifacendo in parte con criterio degno di que- 
sto sscalo la storia imperiale, come si è nobilmente 
rifatta in più luoghi la pontificia , la quale d'ogni 
maniera l'eresie e le sette ne più gloriosi gerarchi 
avevano depravata. 





Saggio poetico della marchesa Vittoria Mosca. 
° Firenze tipografia granducale 1852. 


N om è tneraviglia che nel paese, dove tante e sì 
iNustri donne coltivarono con moltissima lode la 
poesia, unche oggidi ne sorga qualcuna che il no- 
bile esempio seguitando. conservi all’ italia anche 
questo grazioso vanto su l'altre nazioni. La donna 
ha da natora sì delicato sentire, e tanta gentilezza 
etl ‘intensità ‘ d'affetti, che ove queste doti si acconn- 
pagnigo alle altre «qualità necessarie ad un poeta, 
può alla .félicemiente riuscire nella difficile arte. Una 
mal divissta ‘educazione; che ‘condanna la denna ad 
alteridore quasi solp alle futilità degli abbigliamen- 
ti, ‘ad. at vani sollazzi ‘d'un. vivere .molle, o soverchia- 

' o Dot, ! . 

(1) Avant - propos de l’Histoire de mon temps, revue e corri- 
gée de sa propre main en 1778. 
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mente ristringendosi la vuule occupata soltanto nel- 
le cure domestiche, rendo il più delle votte inutili 
quelle disposizioni, che la natura per ben altro fi- 
ne le aveva messo nell'anitto; e molti forti ingegni 
atti a non mediocri cose ubbiamo: a lamentare per» 
duti, colpa e vergogaa di siffatta matriera d’educa- 
mento. Ma la buona ventura non volle che ciò in- 
cogliesse ad una nobile signota di Pesaro, la mar- 
chesa Vittoria Mosca, la quale trattà da naturale 
istinto alla poesia vi attese fin da fanciulla, nè fun 
me stornata. da chi &bbe in cura di dirigere la sua 
adolescenza; e ciò quasi per divisa dispensarione , 
perocchè la poesia essere doveva uno de’'pochi con» 
forti di quell'anima candissima , cui lunga serie. di 
miali gravi e tormentosi ha poi fierameute travaglia- 
ta. Un saggio del suo valore poetico elta ha porto 
all'Italia nel libretto , che ho di sopra annungiato, 
e del quale in appresso dirò qual cosa; ma prima 
credo dovere mandare inmanzi alcune notizie sugli 
studi e sulla vita della marchesa Mosca, le quali nen 
picciol peso debbono ‘avere nel giudizio che è da 
farsi de'suoi versi. Senza cogmizione de'nòstri classici 
scrittori é dell’arte del verseggiare mostrò di buon 
asattino ta marchesa Vittoria, come fosse provvreduta 
d’ingegno atto alla poesia: petcioeché nel conserva» 
torio di Ripoti a Firenze, dove fu educata, andava 
componendo - qualche canzoncina. a petizione : delle 
compagne, al cui desiderio si piaceva. di | soddisfare 
con quella prontezza, the è propria d'ou'anitna: ben« 
masa e getitilu. (Soprapprest'in ancora freschissiane 
età da grave malattia, a cwi tenne, @ietro il snorbe'de« 
nominato corda, di tolse A quel'conserestorio;:e di ri- 
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dusse :in. seno della famiglia, dove tosto guarì. Ma ra 
pitale poco, dopo' da immatura ed: inopinata morte la 
genitrice, nell'angoseia . del delere accagionatole da 
questa perdità bhbe. a sosteriare un altro assalto di 
quelle: infermità; e dus-anni appresso cadde malata di 
angina, cui susseguirono svariate e strane forme di 
newrosi, che per ben otto anni l’afflissero e le im- 
pedirono «la. stodio ed il poetare. AI cessare di que 
ste; si. manifestò in Iéi.un grande estro poetico: e da 
quel momento. ella prese diletto di comporre epistole 
in-versi9..sotetti, sicchè .il «conte Cassi suo cugino, 
avprairando . tanta facilità di vena e profondità di 
concetti ia giovinetta sì tenere-d'arini, }'incoraggiara 
a proseguire alacremente ed esortavala a, studiare 
nei. classici autori italiani; il quale studio noa potè 
fare. che scarsamente, sì perchè male rispondeva al 
bisogno la:vista infievolita dalle patite infermità, si 
perchè non .sapeva.tenere a lungo fissa l’attenzione, 
essendo. dalla sua fantasia trasportata a liberamente 
spaziare ‘suî vasti campi .che le apriva: della qual 
ebsa un.altro celebre suo. concittadinò diceva non de 
versi.. prendere: soverchio pensiero , .dubitando anzi 
egli. ichie la:molta lettura potesse -isterilire quella sì 
copiesa, mena. poetica, e..seemare quella facile e na- 
turale: aua fimidetza. :Ma.:di: nuogo, vannero le infer- 
eità a;travaglibve questa:sventerata signora, e la co- 
striàsene cà. sospendersé il. riendinarnento | delle molle 
cosè dà lei ibcnitte.,.;q cui.avea posto rano ; e che 
soalatnenta-.quetido fa: ppscia.: tornata in salute potè 
condurre termine, itnandando alla luoe il saggio 
pretieb,. di bui vehgo-ara ;a parlare... 

‘1, :ssp nompenass rdi32 songtu dedicati all'uomo, 





69 
che nelle lunghe èd angosciose infermità fu alla mar- 
chesa Mosca generoso dispensatore d'ogni più sol- 
lecita cura, ed agli ottimi:patenti ed amici ehe le 
furono larghi di:conforto: £ di pietoso: compianto. 
La gratitudine. verso: questi cortesi spiriti l’ha spinta 
a pubblicare i ‘suoi versi pet porgere loro un se- 
gno d'animo devoto: e riconoscente ; e chi leggerà 
le poche è veramente modeste parole.;, che vanno 
innanzi ai sonetti, chiaro scorgerà come nell’ animo 
suo non era nè poteva essere altro intendimento. 

Sì può dire che il dalore è la musa ibspiratri- 
ce della nostra poetessa :-la quale. dotata di cuore 
gentile ed informato a virtù, non si lascia' però tra- 
sportare a ‘quegl’ impeti di farore e disperazione , 
che a null’altro riescono che a conturliare e stra- 
ziare l'animo dei leggitori: nè: vinta. aldolore pone 
essa in dimenticanza, che pure in questa terra di 
tanti mali ripiena ha qualche conforto nella tran- 
quillità della coscienza, cella speranza di un avve- 
nire lieto e sereno,:e -nelte care’ soavità di uha sin- 
cera amicizia: Bene e' saviamente. eeriveva' il Gior- 
dani al troppo ‘sventurato Leopardi: « Una certa di- 
sposiziohe malikeonica .è naturale .agli ingégni, ed è 
necessaria al far cose non ordinarie : ma |’ eccesso 
uccide. » Nei versi della Mosea tu.trovi quella me: 
stizia e malinconia che ti ricerca «dolcemente il cuo» 
re, e quella cristiana filosofia, che insegnandoci ad 
innalzare lo sguardo» da: questa :bassa terra ci rende 
memo penosìi, anzi di :fa sepportabili :i ‘mali, onde è 
circondato il nestro»vivere, e le fuggevoli gioie di 
questo pellegricaggio: mortale ci apprende ad ap- 
prezzare come si conviene. 


Ta 
Piena di soave mestizia è il sonetto 4: 


O luma amica degli afflitti cori, 
O notturna di pace ispiratrice, 
A. te un saluto una mest'alma indice 
Delira ia vagheggiando i tuoi splendori. 
Oh! quale al lume de'°tuoi blandi albori 
Aura di calma respirar mi lice ! 
Ok! quanta in sen serenità m'elice, 
Quai ridenti fantasmi a me colori ! 
O tu che pura voluttà d'affetto 
Instilli ai cori, or tu dolcezza santa 
D'angelica amistà m'adduci in petto: 
Per me volgendo il raggio a lei che anelo, 
E l’invitando al bacio mio con quanta 
Pietà t'insptra un amaroso zelo. 


Così ella s'abbandona al dolore nel sonetto 417: 


Dolce ia morte, e necessario il cielo 
Io vegge, e affretto l’ora snia suprema, 
Io di miserie carca, e speme scema; 
le che provai d'umene frodi il gelo ecc. 


E con queste parole si volge ad une giovane che 
si rendeva monaca; 


Ornate a festa .com sfarzosi pagni 
Oh ! quinte io seorsi leggiadrette spose 
Dopo un infausto e breve valger d'anni 
Nel cipresso eangiar le .pafie rose: 
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Ma tu che accerta de'mondanè inganni 
Diepregi tutte vanità pompose, 
Saggia nell'alme brame ergendo i vanni 
‘A Die ti sacri, e fuggi uniane cose: 

Tu non paventi età nè sorte fera 
Lungi dal mondo sconsigliato ‘€ tristo 
U'chi ride il mattin piange la sera; 

Ma in solitaria cella a’rai di pace 
Cos dolce arcano amplesso unita a Cristo 
Godrai. d'amor felicità verace. 


Filospfiéto e grave è il seguente sonetto: 

Amor, supremo affetto in cielo nato, 

Negli enti effuso dal primiero Amante 
Uol suo divino onnipoesente affilato 
Sublime zelo e carità spirante; 

Onde il mortale :a nobili fin: chiamato 
S'accenda in voglie generose e cante; 
Chè senza up almo impuiso al senso dato 
Ai vili bruti diverria sembiante. 

Torpidi avrebbe spirto ed intelletto, 

E i semi oeexlti d'ogni bel. yalore 
Senza alcun frutto. spegnerebbe in petto: 

Chè forti sensi amore all’alma imprime, 
Sguardi acuti alla mente, e possa.al core, 
Qnde l’uow toechi di virtù le cime. 


In questi versi non appare quella servile imi- 
tazione, che toglie alla poesia l'originalità, la natu- 
ralezza e to slancio tanto a lei necessari : nè quel 
convenzionale, come oggidì si dice, che il vero ed 
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bello riducendo ad un unico tipo , da cui non è 
lecito discostarsi, è perpetua cagione di quel no- 
loso rimescolamento degli stessi concetti e delle stesse 
forme. Il pensiero accompagna il cuore; ‘e se l’uo- 
mo per una stolta istruzione , che avrebbe. dovuto 
esser volta a rendere virtuosi e diritti i suoi sen- 
timenti, .si sforza di sopire i propri accattandone 
poi altronde in prestanza, ovvero di ‘costringerli, 
quasi in un letto di Procuste, a conformarsi a quel. 
li de’ modelli proposti‘ ad esempio ,' riuscirà sem- 
pre sterile , freddo e falso, qualunque sia la ve- 
ste di che abbella ì suvi componimenti. Il poeta 
deve esprimere con grazia e verità i sentimenti e i 
pensieri del suo tempo e del suo cuore: e ciò facen- 
do, sarà lefto. ed ammirato anco dai posteri, che in 
lui troveranno una viva pittura de’ passati costumi 
o l'efficace e ehiara espressione di quei sentimeoti, 
che l’uomo:.pet»variare'di tempo non muta, ma ser- 
ba costasstemente. Una siffatta poesia non: invecchia, 
e commoverà sempre, qualunque sia l'idioma onde 
è espressa: poichè ella in ogni tempo sarà il linguag- 
gio e il canto ‘del cuore umano. 

Ma con questi miei pensieri. non intendo già di 
francare «il poeta da ogni regola e ‘misura, stornarlo 
dallo studio: della filosofia e de’ classici scrittori; chè 
la matura noa vale senza l’arte, :e mi sta scolpita 
nella mente la sentenza d’Orazio rinchiusa dal Co- 
sta in questi versi: 


Del poetar .la sapienza è fonte; 
Quindi non avvisar che quella vena, 
‘ Che ‘natura ci diè, sola ne basti. 
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E tornando alla marchesa Mosca, discordi saranno 
parsi a taluno i consigli de'due suoi concittadini che 
ho sopra nominati: ma io non estimo così, poiché 
ho per fermo che l'uno mirando senz'altro alla ne- 
cessità dello studio l’infervorasse a darvisi attesamene 
te:e l’altro invece, ponendo. mente. soltanto. agli ia- 
convenienti, che talvolta da esso sogliono provenire, 
intendesse a temperarnela, perchè il soverchio non 
venisse a scapito della natural sua vena.. Ma che 
la Mosca abbia meditato e studiato nei classici, per 
quanto però il comportavano le infermità da lei s0- 
stenute, si rileva dalla lettura de’suoi versi, dove ri- 
fulge un bel ordine, un fare nobile e sicuro, un 
vestire i concetti di eleganti forme senza togliere 
punto alla loro efficacia. Scriveva il Pindemonte pel- 
le sue prose campestri: « La poesia mi fa passar tan- 
te ore sì piacevolmente, ch'io non posso non aver: 
ne un alto concetto senza maravigliarmi di. coloro, 
che sentono di lei altrimenti ch'io. senta ; percioc- 
chè udendo chiamar..poesta certi versi per un ma- 
trimonio, una lavrea, una moenacazione, o pedante- 
schi e servili, o licenziosi e barbari, e .forse di lei 
non sapendo altro, se non merita. lode la loro igno- 
ranza, non è però da biasimare il giudizio. » I ver- 
sì della marchesa Mosca non essendo di questa ri- 
provata maniera, come ad ognuno, che abbia co- 
gnizione della vera poesia, parrà manifesto in leg- 
gendoli , io credo che gl’italiani assennati faranno 
voti perchè ella prosegua a mandarne alla luce , e 
non defraudi di sì cari gioielli il Parnaso italiano, il 
quale le appresterà luogo fra le valòrose donne, che 
di vezzoso e gentile ornamento il fecero più lello 
e gradito. ENRICO SASSOLI, 
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Biografia del cavaliere Francesco Bucci. 


Cinà reale comune nel 2 Abruzzo ulteriore, com- 
presa un tempo nell'alta Sabina e surta dalle ro- 
vine di Raderto e di Falacrino (culla a Vespasiano 
imperatore), era la patria di Pietro-Giuseppe Bucei 
esimio medico. Il quale per amore del suolo nata- 
le e del materno affetto lasciava Roma, beachè fos- 
se per conseguire il posto di medico primario nel- 
l’arcispedale di s. Giovanni in Laterano, dopo aver 
eompiuto quello di medico assistente. Reduce in pa 
tria sposavasi con la gentil donzelia Margherita Gra- 
ziosi del convicino comune di Borbona, e nipote a 
quel monsignor vescovo di Adrianopoli per pietà 
e -dottrina assai distinto, e all’altro fratello Gioacchi- 
no dotto giurisperito, talmente accetto al XII Leone 
che inviavalo pretore nella nebilissima città di Ascoli. 

Da questo felice imeneo nascevano cinque fi- 
gliuoli, tre maschi e due femmine. Se non che il 
primo Antonio quantunque fornito fosse della me- 
dica laurea, uscito dall’ urna fatale della cosecrizione 
de’veliti reali, perdeva la vita, come infiniti altri suoi 
connazionali , nella ritirata delle armi francesi da 
Mosca. 

Francesco 2 figliuolo , nato nel dì 419 dicem- 
bre 1790, dopo avere diligentemente compiuti gli 
etudi rcolastici in patria, portavasi in Roma. Cotan- 
ta fu. l'alacrità e l’indefesso suo studio per appren 
dere l’esterna medicina, chè non fu mai più diva- 
gato da quegl’ isvariati allettamenti che offre la 
capitale, atti pur troppo a distrarre la gioventà 
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Ma il Bucci altri luoghi non frequentava , se non 
la romana università , e l’ arcispedale di s. Spirito. 
Nel quale attendendo di proposito alla neproscopia, 
assorbì quel tifico elemento nosocamiale, cui .di rado 
vanno immuni gh etudiosi telle mediche discepline: 
ed imponente ne fu la morbosa siadrome che lo ri- 
dusse vicino a morte. 

Riavutosi in salute, e. pel cerso di anni dieci 
datosi in quest'ospedale vieppià sempre allo studio 
ed al chirurgico ed amatomico esercizio, di mano in 
mano e colse tutti i gradi e le ‘onorificenze, cenz'es- 
ser superato da’ suoi colleghi: siccome ampiamente 
ritevasi non solo dai premi e dai documenti officiati 
gelosamente serbati da’ suoi eredi, ma eziandio da 
que’ pezzi di patologica anatotnia, di cui arricchì il 
museo dell'ospedale, alcuni de’quali, essendo degni 
di generale animadversione, furon poscia nel 4833 
renduti di pubblica ragione. 

Cosiffatti diportamenti del-Bucci non isfuggi- 
rono al penetrante accorgimento dell'ottimo mode - 
ratore, che con semma tode e manifesto incremento 
reggeva il timone di s. Spirito: onde dopo essergli 
stato conferito dall'avveduto prelato il posto di chi- 
rurgo nell’ ospedale de' dementi , era con sovrana 
sanzione nominato chirurgo primario soprannumero 
dell’arcispedale suddetto. Indi per suggerimento del 
valentissimo Gaetano Fiaiani, figliuolo degno di quel 
Giuseppe lwninàre della romana chirurgia, occupava 
il Bucci nel 1822 la cattedra di anatomia teorico- 
pratica, lasciata dal Fiaiani per infranta salute, per 
la quale neppur sempre attender poteva all'esercizio di 
chirurgo primario. . - 
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È incredibile a dirsi. le studia messo dal Bucci 
nell’adempiere all’ onorando incarico: e di anno in 
anno progredendo in siffatto. insegnamento, utilissimi 
erano i risultamenti ritratti dai numerosi allievi, © 
da persone anche provette nell'arte salutare frequen- 
tanti le sue lezioni di patologica anatemia , che dì 
sovente ripeteva in privato. Era uno stupore l’osser- 
vare con quanta sicurezza questo giovane professore 
maneggiasse l’ anatomico coltello, penetrando nelle 
più recondite fibrille del corpo umano, e tischia— 
randone sempre non: menò i puaoti più intricati di 
patologica anatomia che delle stesse fisiologiche fun- 
zioni. Quanto inoltre nella dottissima Italia e fuori 
veniva alla luce nelle patologiche ‘anatomiche disqui- 
sizioni, era tantosto dal Bucci'studiato ‘e matura— 
mente meditato sul cadavere, per.indi colla consueta 
facilità comunicarlo ai suoi allievi. Osiamo quindi 
dire, che l'ardore e l'impegno grandissime dal Bucci 
fino agli estremi di sua vita ia cotestî studi praticati, 
è difficile che vengan.da altri eguagliati. Se nen che 
in esso sì rianovavano, come avrem qui sotto campo 
di osservare, que' tristi effetti prodotti dal. continuo 
disecare ed esaminare cadaveri di ogni sorta. 

Peraltro i meriti, di cuì il Bucci vedevasi ader- 
no,lo eccitarano ad ottare nel 1825 al posto di chi- 
rurgo primario di s. Maria della Consolazione per 
pubblico concorso, che, superando i suoi emoli, oc- 
cupava nel 1830 per la morte del famigerato An- 
toria Trasmendi. Avvenuta posgia quella del Fla- 
ieni, rinunciavalo per subentrargli .in s. Spirito, sic- 
come avvenne, non senza cantrasto de' chirurghi dopo 
di esso soprannumeri di questo’spedale. Perlocchè fu 
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duopo l’intervento' dell'autorità. superiore, che. :de- 
cretasse esser liberò: il ‘Bucci di passare chirurgo 
primario in s. Spirito. Contemporaneamente il.mode- 
ratore di s. Maria della Consolazione .rilasciavagli do- 
cumenti dì sommi elogi. . . - 

Intanto sparsasi ella :capitale la fama del Bucci 
di valente professore , accquistava clientele di ogmi 
grado e condizione. L'attività, la prudenza, l’amo- 
revolesza e la fiducia spiegate nel elinico esercizio, 
accrescevano i suoi pregi : dimodochè non solo. in 
Roma e nellè pontificie province, ma all'estero ancora 
risonava il sug nome, dandone luminose prove per di- 
versi anni im queste carte pubblicate (1), che veni- 
van rimeritaté di .accudemici onori. 

Nè è a dirsi quante poi fossero le caritatevoli 
cure verso:i ppveri infermi , sovvenendoli ancora 
ne’loro bisogni, e fissando giornalmente le ore per. 
esamiparli in una pubblica farmacia. Le quali doti, nor 
disgiunte da pura religione ed integrità di costumi, 
facevanlo ‘spesso chiamare a consulta ed a perizia nelle, 
cause matrimoniali nella s. congregazicne del con- 
cilio, e pressochè sempte per.quelle moltiplici nel 
tribunale del yicariato, ove’ officialmente divenne pe- 
rito; e nel 4833 era fregiato. della pelliccia d'onore, 
come: membro del collegio medico-chirurgico. 

Arroge -chei più distinti suoi colleghi, i più il- 
lustri italiani cultori dell’arte salutare, gli stranieri 
medesimi venuti in Roma, desideravano il Bucci, il 
quale sollecitavasi di'esereitar verso di essi ogni cor- 


(1) Osservazioni pratiche Hi chirurgia. Giorn. Arcad:' tomo ‘39 
P26 73 emeg.; tomo 41 pag..B15 e seg., e tomo A3 pag. 247. 


T8 
tesia : onde tornati nelle loro patrie lo ricordavano 
cen istima 6 riconoscenza. Di. che basti solo qui ac- 
cepnare un Daguitren, un Larréy, un Esquirol, un 
Giuseppe Frank. 

Ma come accennossi, se il Bucci s impossessò pro- 
fendamente: dell'anato miche patologiche discipline con 
profitto grandissimo de'suei allievi, ne fu peraltro 
la vittima. Imperoechè dal continuo ispirare ed as 
sorbire cadaveriche emanazioni per ogni sorta di 
morbi, inquinossi talmente l'albero linfare venoso, 
che fin da due lustri innanzi la sua tiorte se ue 
palesarono smorbosi risultati. Fu in questo torne di 
tempo che, dopo ‘aver corso elcun pericolo per gra 
ve malattia, quest’ assumeva ut’ indole cronica con 
manifesta minaccia di acquoso versamento, che a poco 
a poco dileguossi, soprattatto col respirare il salubre 
aere natale. Soggiacque inoltre più volte a caleolo- 
se affezioni, talora assal moleste. 

Consigliato da qualche medieo suo amico, che 
per serbar la di Îwi salute eragli duopo cambiar 
metodo di vivere, e rinunziate affdito alla scuela di 
s. Spiro, ei punto non l’ettase, ma perseverò co- 
stantemente nel prediletto: amatomniica' patologieo in- 
seguamento; d'’oade siffattamente si acerebbe l’umo- 
ral discrasia, or qua or là auanifestandoti anche al- 
l'esterno, ià ispecie nell'estrbngità superiori 

Eran due anni che profonde tosse ispirava se- 
rio timore nelle gravissima considerazione, che l'u- 
rmeral diecrasia. precedentemente manifestatasi all'e- 
sterno, fosse la nociva cagione dell’interno apparato 
morboso nell'organo respiratore: molto più che il Buc- 
ci era dotate dr sanguigne temperamento con ver- 
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miglia e bianca carnagione: né di lieve momento era- 
no i gravi patemi di animo in quest'epoca soffertì. 
Pur troppo il timore divende una fatal verità | 

La tosse nel 14854. divevae più frequente; e ben- 
chè fosse associata di tempo in tempo con febbre nel 
marzo ed aprile, tultavia pochissima 0 hivna premu» 
ra ne prese l'infermo, ma attese sempre alle lezio- 
ni e visite dell’ospedale. Sopraffatto dal male nel dì 
19 aprile, fugli duopo allettarsi. Dopo pochi gior. 
ni accusò un dobore netlo spazio triangolare siaistro 
della clavicola e scapola dello stesso late, che vide- 
si, passato alcun di, derivato da tumore, che venu- 
to a suppurazione, fu aperto nel dì 4 maggio, sgor- 
gando abbondevole marcia. L'infermo, siccome av- 
viene spesso netla pulmomica tabe, e qualcun altro 
lusingavansi che critico fesse i tumore, e d’indole 
catarrale la contimua febbre. Ma 1 medici suoi ami- 
ci vedevano col massimo dispiacere diametralmente 
l'opposto: mentre non ignorgvano che il fenpmeno 
di tumori non è infrequente nel polmonare esutce 
ramento , it quale fatalmente non poteva più reva» 
earsi în dubbio. Difatti le suecennate nocive cagio- 
ni, ta pelle arida con calore. wrente alla palma della 
mano, le giornaliere febbrili esacerbazioni talora an. 
che ingruenti, l’arrossamento circoscritto nelle gote, 
l'emaciazione , l’espettorazione di sputi sospetti, di- 
venuti poscia purulemti, e la normalità delle fut 
zioni inteltettuali, confermavano ia funesta diagnosi, 
senza la minima speranta di guarigione: 

Contro it parere del malato e di altri vi eredette 
istituire una contro-apertura al tumore praticata eotì 
grande sento, nella vista di richiamare l'afflusso della 
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marcia; ma non se ne vide un atomo: e le due aperture 
Hon mai più si cicatrizzarono. Il male facendo ra- 
pidi progressi sul finire di luglio, condusse l’infermo 
a morte nel dì 2 agosto, dopo essere stato nel corso 
della malattia munito di tutti i soccorsi che la no- 
stra santa religione ci appresta, da lui stesso con fer- 
vore ricercati: avendo pochi dì innaazi del trapasso 
avuto l’onore di vedersi insignito dell'ordine caval» 
leresco di s. Gregorio Magno per munificenza del 
sommo regnante pontefice Pio IX. La che il moribon- 
do si espresse, che il s. Padre si era degnato onorare 
la sua tomba. 

Ma se travagliatissimo fu il vivere del Bucci 
per lo studio, per l’insegnamento e per l’ esercizio 
chirurgico inseparabile talora da disgusti, venne pe— 
rò non lievemente sollevato da ogni specie di re— 
tribuzioni, e dai maggiori onori che Roma offre ai 
professori dell’arte salutare. D'altronde, se oltremodo 
amareggiati. furono da patemi d'animo gli ultimi suoi 
anni, e pochi dì inaanzi ancora alla sua morte, di 
grandissimo conforto fugli l'amorevole assistenza de’ 
suoi congiunti e amici. Imperocchè per questi era 
un debito di grato animo ricenoscente verso il Bucci 
pel sincero affetto da esso mai sempre lor dimostrato, 
e nei casi di morbose evenienze notte e dì assistiti. 

Se i vincoli di sangue risvegliano in critiche 
circostanze le più sollecite ed affettuose cure, ognuno 
può immaginarsi quali e quante dovevan manifestarsi 
da'suoi: imperocchè il Bucci intese sempre a dar loro 
incdncusse riprove d'intensa verace amore non dis- 
giunte da continui banefizi, .. 

I. di, lui fratello Luigi, che era stato sempre 
in patria intento alle domestiche faccende, volava 
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in Roma appena lo seppe infermo. Maraviglioso sì 
è che i due fratelli Bucci, lungi dal menar moglie, 
ogni loro studio avevano volto nell’amare la sorella 
Maria marìtata in Rinaldi e i due di lei figli Pietro 
Giuseppe ed Eugenio , che nella loro adolescenza 
fatt venire in Roma, e datisi di proposito agli stu- 
di, corrisposero degnamente ai desideri dell'amoro- 
sissimo zio. Imperocchè il primo intrapresa la lumi- 
nosa carriera ecclesiastica, la percorre con pietà e' dot» 
irina non comune: e distinguesi non solo nelle sacre 
facoltà, ma eziandio nelle leggi civili e canoniche : 
meritevolmeute quindi è stato per sovrana benignità 
noverato fra i maestri delle cerimonie pontificie. 

Il secondo, seguendo le orme dello zio, le ha 
fin qui felicemente caleate : mentre ha raggiunti 1 
maggiori onori che possano mai conseguirsi da un 
giovane chirurgo, nell'avere testè dato termine al cor- 
so di chirurgo sostituto in quello stesso arcispedale, 
ove non sarà mai obliata la memoria del zio. La 
cui morte da ogni ceto di persone in Roma compian- 
ta, fu sì profondamente sentita da' suoi, che destava 
commovente sensazione lo strazio da essi infrenabil- 
mente manifestato. Ed il grato nipote monsignor Ri- 
naldi Bucci ne ha data ancora pubblica dimostra- 
ziyne col mettere alla luce pochi cenni della vita del 
dilettissimo zio con grave e dotto sermone latino , 
di cui noi abbiamo non poco profittato (1). 

AGosT INO CAPPELLO 

(4) #la Francisci Bucci, domo civitate regali fn vestints, cqui- 
tis s. Gregorii magni, breviler conscripia ab iliustrissimo domino 
Petro Josepho Rinaldi-Bucci ex sorore nepote, sacrae falcultatis ac 


iuris ufriusiue doctore, apostolicarum caeremoniarum antistite ele. 
ete. Romae ex iypographia Salviucci 1851. 
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Della dutirina che si asconde nell'atigue e nono can- 
n dell'inferno della Divina Commedia di Dante 
Allighieri. Faposizione nuova di Michelangelo Cae- 
tani dmuen di Sermoneta. 


PARTE PRIMA. 


A bea mamifestare wna nuora dichiarazione di un 
passe della Divina Commedia di Dante Allighieri, 
rimasto ancora nell'errore della chiosa degli antichi 
comentatori, conviene che innanzi tratto alquanto si 
ragioni delle dottrine e delle condizioni che furono 
argomento al grande concetto del divino poema. 

Le scienze speculative in sommo pregio a tem- 
pi dell’ Allighieri erano atate prodotte dagli arabi 
netla origine loro in opposizione alle religiose doi- 
trine: quindi era l’opera de'grandi iagegoi porre 
egui studio alla dimostrazione della concerdìa trai 
lumi naturali e quelli della rivelazione. 

A questo nobile fine in ‘tutto il trattato della 
Divina ‘Commedie e nelle altre sue opere adoprò 
l'Allighipri ‘ogni argomento sì dell’arte e eì della 
scienza, onde provare che l'ordine di tutte le cose, 
tanto neghi universali, che ne'particolari, era coaso- 
nante alla rivelazione dell'eterno Vero. 

Per lo stesso fine nel suo poema ad ogai sagre 
esempio ivi ricordato allego a testimonio di concor- 
dia altro esempio di storia come verità, o di favo- 
la come sua immagine. 

Tutta la morale materia di questo trattato, chiu- 
sa in gran parte dentro l'allegarìa , e disposta nel 
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più «distinto ordinamento, secondo che insegnava la 
scienza, servì In pari tempo com mirabile magistero 
a quanto domandava l’arte alla formazione del poe- 
ma. | 

Io questo la mente smarrita di Dante, par soc» 
corso della grazia divina, ammaestrata dalla ragione 
in immagine di Virgilio venne condotta per la con- 
templazione della colpa e della penitenza a Beatri- 
ce figura della scienza beatificante, e con questa 
celeste guida ascese per tutti gli effetti alla mani- 
festazione della causa prima ; e la visione ‘beatifica 
fia il fime allegorico e letterale della Divina Commedia. 

Come concordi apparvero per dottrine all’Alli- 
ghieri la scienza sagra e la profana a provare la 
universale dipendenza da un solo principio , .così 
pure volle che a quel modo di necessità ne seguisse 
rispetto all'ordinamento civile, che il mondo dovesse 
reggersi in monarchia, nella quale l’imperatore come 
potestà voluta da Dio mantenesse la giustizia e la 
pace fra tatti 1 regni della terra. 

A questa sua persuasione dell’ eccellenza della 
monarchia, dedotta dagli argomesti della scienza, vi 
si aggiuose pure tutto l’effetto per la imperiale au- 
torità generato dalla dolorosa sua esperienza de’ gra- 
vissigni mali che si producevano nella sua patria dai 
popoleri reggimenti, i quali per odi e vendette di 
pasti. aella vicenda di continui mutamenti , in un 
can la riviltà smarrivano ogni religioso e morale 

io: 

Nel «desiderio che la imperiale autorità ponesse 
fiae .a ‘tanto male, sostenne l’Allighieri tutte l'amaro 
dell'esilio, del quale da ingiuria anzichè .avvilipe lal- 
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tezza dell'animo suo , ne sollevò vieppiù la mente 
allo studio della sua scienza, introducendola figura- 
tamente nel gran lovoro del suo poema, nel quale 
a modo sensibile descrivendo letteralmente i tre stati 
spirituali della vita futura, espose in allegorico senso 
ed in materia le cose e gli affetti della vita presente. 

Parve all'Allighieri vedere nella fondazione del 
romano impero un manifesto volere della divina prov- 
videnza, dappoichè in mezzo a tal monarchia stan- 
dosi il mundo tutto nella pace, avea dovuto avve- 
nire il divino nascimento del Redentore , e Il’ alma 
Roma essere convertita nel luogo santo , nel quale 
poi sedesse il successore di s. Pietro. Quindi pensò 
esso che ogni precedente avvenimento avesse in se 
alcun segno di miracolo, e si studiò dimostrare prov- 
videnziale qualunque persona, o immagine, che aves- 
se relazione a questa mistica fondazione. 

Non solamente come il maggiore poeta latino 
elesse l’Allighieri Virgilio per sua guida nella spi- 
rituale peregrinazione, ma ben anche perchè cantore 
della fondazione del romano impero; e siccome avea 
trattato della vita futura, lo chiamò suo maestro e 
suo autore. Lo bella stile che facea tanto onore, € 
che disse aver da lui tolto, era l'aver egli preso a 
cantare l’ argomento stesso della saconda vita dalla 
discesa ‘di Enea nell'inferno trattata da Virgilio. 

Tolse perciò ancora da quello ogni soggetto 
che per arte e per materia potè introdurre nella 
Divina Commedia dandogli nuovo uffizio e allego 
rico significato, come più conveniente a poema sacro. 
Per tal modo fece che servissero come strumenti ed 
ismagini del divino volere i nomi pagani di Caron 
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te, di Acheronte, di Miros; di Cerbero, di Gorgone, 
di Stige, di Flegetonte, di centauri, di minotauro, di 
arpìe, di Geriene, di Briareo, di Caco, e di molti al- 
tri, che sono in più luoghi del poema figurati quan- 
do in atto e quando in rimembranza. À maggior 
gloria di Virgilio si compiacque immaginare ,, che 
per lume di Sibilla, il quale tralucesse ne’versi della 
sua Buccolica, venisse illuminato il poeta Stazio alla 
fede. E finalmente volendo significare con esempio 
il valore infinito della grazia, prescelse Rifeo .troia- 
no, ricordato per giustissimo da Virgllio, e lo col- 
locò fra i beati splendori del ciglio dell'aquila nella 
sesta sfera di Giove. 

Queste cose brevemente notate sono sufficienti 
a rammentare eon quale intelligenza e con quali 
dottrine debbasi procedere quando alcuno voglia farsi 
bene addentro nella sentenza della Divina Comme- 
dia, la «quale se si mostrò difficile, e ben anche ri 
mase non intesa in alcun canto, a coloro che furono 
esercitati nella vecchia scuola di queste scienze e di 
tali speculazioni, d'essai più faticosa si è fatta al pre- 
sente che per le nuove scienze,. pel moderno uso , 
sono quelle interamente smarrite. 


PARTE SECONDA. 


Fatte queste universali ragioni intorno alla ori- 
gioe ed alla materia della Divina Commedia, cade 
poi meglio dichiarare la particolare dottrina -che si 
ascoade nell'ottavo e nonocanto dell'inferno; si vuole 
prima che sia esposto distesamente lutto quel passo) 
quale venne dall’ Allighieri descritto, e dimostrato 
l'errore nella sua chiosa introdotto. 
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Pervenute adunque Dante con Virgilio al quia- 
to cerchio, ove punivansi gl'iracendi sommersi nella 
palude Stige, che cingeva d’intorno ta città di Dite, 
vide la sua torre far cenni di fuochi perehè Flegias 
andasse a tragittar Dante di lè da quella. Condotto 
esso com Virgilio dalla nave di Flegias a più della 
terre innanzi alle porte di Dite, apparver su quelle 
pù di: neìlle demoni, che diceano stizzosamente: Chi 
esser costui che senza morte veniva per lo regno della 
morta gente 2 À' quali Virgilio fe' cenno di voler 
parlare segretamente. Questi chiusero alquanto il lore 
gran disdegno, e dissero a lui di venir solo, e che 
il suo compagno, che sì ardito era entrato per cote- 
so regno, se ne tornasse solo per la sua folle strada, 
onde provasse se sapea: e ch'egli sarebbe quivi ri 
mesto per: avergli. scorto sì bwia contrada. 

Sconfortato Dente si raccomandò a Virgilio, che 
dissegli. nom temere, dacchè questo passo non potea 
esser loro tolto: da alcuno per esserne da tale dale. 
Andò poi a parlare a' demseni, e senza udire eiò che 
Virgilio lero porse, vide ricorrer ciascuno di quelli 
a prota dentro alle porte, e quindi chiuderle nel 
petto a Virgilio. Questi sì rivolse a passi radi verso 
lui con gli occhi a terra privi d’ogni baldanza, di- 
cendo ne’ sospiri: Chi a'ta negute le dolenti case ! 

Virgilio si fece quindi a rincorare Dante, per- 
chè non sbiguttisse egli si adirava, mentre avrebbe 
vista la prosa qualunque st fosee dentro che si ag 
girasse alla difensione; chè questa toro tracetanza 
new ers nuova, per. averta altra volta usata a quelle 
porta men segreta su uni era la scritta morta, e tro- 
vursi perciò: senza servanri. Aggiunse poi che di qua 
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da detta porta era uo tale che di giù discehdeva 
l'erta passando senza scorta per è certlr infernabi, e 
che per lui sarebbe stata aperta. la terca. 

Aspettando adunque la costui venuta, fermossi 
Virgilio come uomo che ascolta, porhè l’ ecchio 
nol potea menare a lunga, cagione dell’ sere. nero 
e della nebbia folta: Pure, incominciò a dise; A noi 
convertà vineere la pugna.... se -n0v... Pale nes) of. 
ferse.... Ob quante tarda a me che altiqui gianga | 
Ben conobbe Dante com'egli ricoperse con le ultimo 
le sue pritme parole tronche, le quali gli dava pau- 
ra di travre forse a peggior sentenza ch'ei non tetne. 

bmmaginando che tale persone si attendesse dal 
prime cerchio det limbo, dimwandò a Virgilio, se da 
quel luogo discendeva mai alcuno ‘in cotat fonde 
della trista conca; alla qual cosa rispose, di rade in- 
contrarsi che alcun di loro facesse questo stesso cans- 
mino: ma ben saperlo egli, e però farlo sicuro, es- 
sendo stato altra fiata dentro a quel muro della città 
di Dite, nella quale omai non avwebber potuto ea- 
trare senza ira. 

Mentre che sì diceva, gli occhi di Dante lo avea- 
no tratto verso la cima rovente dell'alta torre, ove 
ìÌn un punto erano apparse le tre furie infernali, 
chiedendo: Medusa per far Dante di smalto. Virgilio 
Il fece volgere indietro, e tenere il viso chiuso, ag- 
giungendoti anco le sue mani stesse, poichè s’egli 
veduto avesse il Gorgotre sarebbe stato nulla del tor- 
nar mai suso nel mondo. 

Giunto a questo passo della sua narrazione l’Ak 
lighieri invoca la sana intelligenza de'suoi lettori a 


% 


ricercare la dottrina che vi è nascosta, dicendo lo- 
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ro: « Oh! voi che avete gl'intelletti sani. Mirate la dot- 
trina che si asconde, Sotto il velame delli versi stra- 
ni. » Segue poi a narrare, che già veniva su per le tor- 
bide onde un fracasso di un suono pieno di spaven- 
to, per cui tremavano ambedue le sponde di Stige, 
non altrimenti fatto che quello di un vento impetuoso 
per gli avversi ardori, che fiere la selva senza alcun 
rattenimento, i rami schianta, abbatte e porta fuori, 
dinanzi polveroso va superbo, e fa fuggire le fiere 
ed i pastori. 

A questo fracasso Virgilio sciolse gli occhi a 
Dante, dicendogli che gli dirizzasse da quella parte 
ov'era più acerbo il fumo: e di là vide venire uno, 
che a piante asciutte passava Stige, menando spesso 
la sinistra mano innanzi a se onde rimuovere dal suo 
volto quell’aere grasso, sembrando lasso solo di quel- 
l'angoscia. Le anime degl’iracondi fuggivano al pas- 
sar di costui, came rane innanzi a biscia nemica. Ben 
si avvide Dante esser quegli messo per volere del cie- 
lo, perchè Virgilio gli fe’ cenno di star quieto e di 
fargli inchino. 

Parea veramente costui pieno di disdegno : e 
giunta alla porta, l’aperse con una verghetta, non es- 
sendovi alcua ritegno; e dall’orribile soglia disse a’ 
demoni: O cacciati dal cielo, gente dispetta, d’onde si 
alletta in voi questa oltracotanza ? Perchè ricalcitrate 
a quella voglia, alla quale non può mai esser mozzo 
il fine, e che più volte vi ba cresciuta doglia? Che 
giova dar di cozzo nella fata ? Il vostro Cerbero, se 
ben vi ricorda, ne porta ancor pelato 11 mento e il 
gozzo. 

Dopo le quali parole, come uomo sollecito per 
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altra cura che non è quella di colui che gli è da- 
vanti, si rivolse per la strada lorda, nè fece motto 
a Dante e a Virgilio, che senza alcuna guerra si- 
curi entrarono nella terra di Dite. 


PARTE TERZA. 


La narrazione di questo maraviglioso avveni- 
mento annunziato dall’Allighieri come cosa, la quale 
nasconda sotto allegorico velame alcuna dottrina da 
essere mirata da coloro che hanno intelletti sani, fu 
da’ chiosatori poco sottilmente ricercata. Fermandosi 
essi ad alcuna apparenza, la quale è nel senso let- 
terale di questo passo, ed all'atto miracoloso di co- 
tal persona, senza andar più oltre dubbiando iutor- 
no alla convenienza di ogni sua parte, immagina- 
rono quella essere un angelo messo dal cielo per 
aprire a Dante le porte di Dite, che i demoni a Vir- 
giilio aveano negate. 

Fermata in tal guisa a principio questa mal fon- 
data opinione, venne poscia seguita dagli altri chio- 
satori, 1 quali null’altro cercando tennero per que- 
sto aversi pienamente dichiarata ogni ascosta dottri- 
na. Ben fu alcuno fra questi a cui non parve tal 
cosa sufficiente, perchè conobbe che la supposizione 
dell’ angelo non rispondeva a veruna parte di quella 
narrazione , nè discopriva dottrina alcuna nascosta. 
Non pertanto nel ricercare sotto a quel velame ai 
smarrì in altro errore, immaginando in quella vece 
si fosse Mercurio, che aprisse le porte col suo ca- 
duceo. Altro vi fu ancora , che con più grave ed 
inescusabile errore pensò che questi fosse il divino 
Salvatore venuto a dischiudere quella porta. 
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A provare quanto lungi dal vero siamo andate 
tali chiose, deesi ricordare, rispetto a quella dell'an- 
gelo, primieramente qual grande maestro in diviuità 
si fu l’Allighieri, per non dover mai cadere in sì grosso 
abbaglio di far discendere entro l’inferno alcuno de- 
gli angeli di paradiso, ad esereitarvi qualsiasi mini- 
stero. La grazia divina potea ben valersi di ogni altro 
messaggio più convenevole a quel luogo ed a quel- 
l’uffizio. | 

Questa ragione meglio si conferma ponendo a 
‘ confronto le due opposte descrizioni quali furono 
fatte dall’Allighieri, quanto della ignota persona dì 
questo passo, quante del primo angela da lui incon 
trato nella sua peregrinazione. Questi gli apparve tale 
veramente al giungere ch'esso fece con Virgilio in 
purgatorio; e narra che mostravasi ben da lungi per 
vivissima luce, la quale ognara cresceva appressan- 
dosi velocemente a lui, tanto che i suoì occhi non 
poterono sostenerla. Com’ ebbe Virgilio conosciuto 
l'angelo, gridò a Dante: « Fa, fa che le ginacchia cali: 
Ecco l’angel di Dio: piega le mani: Omai vedrai di 
sì fatti ufiziali. » Dichiarando per queste ultime pa - 
role, che fino a tal punto non eransi da loro ancora 
veduti angeli nel percorso cammino; onde non po- 
tea essere angelo quella dell'apertura di Dite. 

Veniva questo vero angelo con le sue bianche 
ali diritte verso il cielo, trattando l’aere con l’eterne 
penne che non si mutano come mortal pelo. Nella 
quale descrizione non vi ha cosa alcuna che si cos 
fonda con gli attributi della umane natura. 

Faeendosi ora a ricereare la descriziene dall'igno- 
o personaggio, non si troverà somiglianza alcuna con 
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quella ‘fatta dell'angelo. Costui a prima giunta non 
si appalesò da lungi per luce chiarissima, ma in- 
veee comparve mel meszo al più acerbo fumo di 
quella patude. If muover suo manifestossi. per un 
fracasso di un suono piea di spavento, comprato a 
quello di un vento impetuoso, che schianta la selva 
e mette tu fuga fiere e pastori: cose tutte che nulla 
esprimono: di angelico, anzi oppostissiome a quanto 
ad angelo si-conviene. Sen venne da pedone, e pei- 
va ds ali, quali sarebbero state convenienti alla sua 
natura, alla: quale sarebbe pure non poco indecente 
la comparazione con la biseia nemica delle rane. Fi- 
nalmente laudar che facea questi menando spesso 
la sua smistra.mamno dinanzi a se, onde rimuover dal 
volto l aere grasso della palnde , sembrando lasso 
soltanto di quell’angoscia, disvelava vie più ancora 
la passione propria della umana natura. 

Virgilio fece segno a Dante che stesse quieto 
e mchinasse ad esso, per riverenza a personaggio di 
gran riguardo, ma. non già corve ad angelo, innanzi 
a cui se fosse stato gli avrebbe fatto piegar le ma- 
mì, e calar le ginocchia, come fece all'apparire del 
primo angelo di purgatorio. 

Pieno di sdegno costui aperse la porta di Dite 
cou una verghetta che avea nella sua destra mano, 
rivelandosi tanto dall'atto che dallo strumento sem- 
pre meglio la sua qualità ben differente da quetla 
dell'angelo descritto, il quale quantunque operante 
come celestiale nocehiero , tuttavia avea a sdegyo 
gli argomenti umani, nè altro remo , nè altro velo 
volea al suo uffizio che le sole sue ali. Cotal ver- 
ghetta fu dall’Allighieri posta in mano a costui per 
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chiaro attributo significativo di più conveniente uf 
ziale. | 

Le parole usate contro a’ demeni provano ugual 
mente la mondana persona; perehè si fece a rim- 
proverare il’ vano cozzar loro coi fati, e rammentò 
1 danni di Cerbero, cose che 1° Allighieri non volle 
mai che per bocca di angelo fossero dette. Anzi vi 
aggiunse che costui se ne partì come uomo stretto 
da altra cura, che non è quella di colui che gli è 
davanti, e non già come angelo , il quale se laggiù 
fosse venuto, sarebbe stato appunto per la stessa cura 
di colui che gli era davanti. 

Per ciò che riguarda la singolare opinione che 
costui fosse Mercurio, questa non ebbe seguaci , e 
fu facilmente confutata. Pertanto vuole notarsi che 
questa fu di uno de’ maggiori chiosatori della Divi- 
na Commedia, il quale se per tale strana supposi- 
zione non raggiunse il vero , mostrò non pertanto 
colla sua ricerca di non convenire nella mal fondata 
interpretazione dell'angelo; e in questo solo lato gio- 
va al presente proposito. La verghetta, colla quale 
furono aperte le porte di Dite, servi a destare la idea 
del caduceo e di Mercurio, cose che null’ hanno a 
fare col soggetto trattato. 

Siccome fu dimostrato non esser angelo, ma 
persona colui che comparve sulla palude Stige, non 
occorre dichiarare quanto erronea sia stata la opi- 
nione di chi volle che questi fosse il divino Redea- 
.tore. Nè a questa fa mestieri confutazione alcuna. 
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PARTE QUARTA. 


Appalesato a questo modo l'errore finora rima- 
sto nella chiosa.-di questo passo della Divina Com- 
media, devesi procedere alla nuova esposizione, e 
dimostrare come la sua ragione alle dottrine dell’Al- 
lighieri ed alla materia del poema più convenevol- 
mente si conforma. 

Vuolsi quindi primieramente rinvenire chi sia 
la ignota persona che aperse le porte di Dite: ed a 
tal fine gioverà ricercare ne’precedentìi avvenimenti 
se dall’Allighieri ne venga dato verun indizio. Per- 
ciò incominciando dal punto in cui a Dante si offer- 
se Virgilio, è da rammentare che questi si manife- 
stò a lui dicendogli esser esso stato poeta, che avea 
cantato di quel giusto figliuolo di Anchise, e lo in- 
vitò a salire il dilettoso monte della scienza ch'è prin- 
cipio e cagion di tutta gioia. Avvisandolo doversi da 
lut tenere altro viaggio, onde campare dal luogo 
selvaggio ove erasi smarrito, e gli promise esser sua 
guida unde trarlo di là per luogo eterno, alla con- 
templazione della colpa, e poi della penitenza, per 
incontrare anima più degna che lo avrebbe condot- 
to alle beate genti. Non volendo l’imperatore, che 
lassù regna, ch'esso il conducesse in sua santa cit- 
tà, perchè era stato in vita ribellante a sua legge. 

A tale invito Dante ancor timoroso così rispose 
a Virgilio: « Tu dici nel tuo libro, che Enea padre di 
Silvio essendo ancor vivo, e perciò corruttibile, andò 
a secolo immortale, e fu ciò sensibilmente. Peraltro 
se Iddio, avversario di ogni male, fu sì cortese ver- 
so di lui, ciò non deve parere indegno ad uomo di 
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sano intelletto, pensando l'alto effetto che dovea usci- 
re di lui, e ’l chi e "1 quale; poichè egli fu eletto 
nell’empireo cielo per padre dell’ alma Roma e del 
romano impero , fa qual Roma e il quale impero 
furono stabiliti per lo luogo santo, dove risiede il 
successore del maggiar Piero. Per questa aua anda 
ta, onde tu nel tuo libro gli dai vanto, intese Enea 
cose, le quali furono cagione di susa vittoria e del 
papale ammanto.» Finalmente copchiuse uon essere 
Enea, nè credersi da lui, nè da altri esser esso de- 
gno di ciò, onde temere la sua venuta non fosse 
folle. Persuaso da Virgilio essergli questa concedu- 
ta per dono della grazia, figurata per le tre donne 
benedette della corte del cielo; preso lui per duee 
e maestro entrò pel cammino aspro e silvestro della 
sua peregrinazione. 

Gli veane quindi da Virgilio mostrato il limbo 
qual sua dimora insieme agli altri grandi poeti, e 
eon loro ia luogo eperte lunireso ed alto del mobi 
le castello delle soienze vide gli spiriti megni di Enea, 
di Cesare, di Canailla, di Pantasilea ia compagnia di 
Elettra e di molti altri, i quali all’alma Roma, alla 
fondazione dell’ impero, € all’ Eneide di Virgilio si 
appartenevano. 

Da questa dimora discendendo i cerchi infer- 
nali fu Dante guidato alle mura della città di Dite 
fatta a guisa di fortezza difesa da'demoni. A _ Vir- 
gilio venne quivi negata l’entrata, perchè avea seco 
Bauie ancor vivo, a cui mostrar volea le .celpe, onile 
Ritrario «dalla dammazione Lalla penitenza; alle qual 
casa oppersi deveazo i demoni, se non si faceva 
centre lorb alcun ‘manifesto seguo «le divino volere. 
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Questo segno, che aprir dovea quelle porte, era 
dato a Wirgilio da tale, siccome avea detto a Dan- 
te, che non poten dubitare che quel passo potesse 
vezie loro tolto da aleuno. E disse che tale gli si 
fu offerto, i quale non potea essere certamente che 
nel limbo, luogo di sua dimora. 

Questi, che già altra volta avea aperto le dolen- 
ti case colla fatale verghetta, esser dovea Enea, que- 
gli ch’avea Dante rammentato in priacipio per iseu- 
sa, dicendogli non essere esso Enea e temere da sua 
venuta in inferno non fosse folle; e quegli mostros- 
si pure sul verde emalto del nobile castello del lim- 
bo, il quale ora novellamente per Virgilio discen- 
deva sulla palude Stige per umbram perque domos 
Ditis, avende in maso il venerabile danum fatalis 
virgae, onde la porta fosse dischiusa. 

Così affermò pure da Virgilio che disse a Dam- 
le, che di qua dalla prima porta d'inferno era un 
tale che discendeva l’erta, e che per lui sarebbe sta- 
ta aperta la terra. 

E di qua da quella porta era il primo cerchio 
in cui trovavasi il limbo; ed in quello era Enea, quel 
solo nhe doveva essersi offerto a Virgilio per quel- 
l'ufficio, come suo eroe, già altera volta vincitore di 
quella fortezza. Il fracasso di un suono pien di spa- 
vento onde tremavano le sponde, alla venuta di uno 
che passava Stige a piante asciutte; il fuggire e l’ap- 
piattarei delle anime degli iracondi innanzi a quel» 
lo; la comparazione del vento fatto impetuoso dagli 
avversi ardori, che ferisce la selva, schinota, abbat- 
e, perta fuori i rami, e mette in fuga fiere e pa- 
stori; sono. eese che ben walgono a raffigurare netla 
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descrizione immaginato il combattere ed il vincere 
proprio di Enea, dall’Allighieri in questa sua aper- 
tura di Dite voluta velatamente significare, tanto in 
ossequio di Virgilio, quanto del fondatore del roma- 
no impero, a seconda di quelle dottrine da lui se- 
guite, delle quali a principio si è fatta parola. 

La domanda che a Virgilio fece -Dante:"Se al- 
euno di loro del primo cerchio dcl limbo discen- 
deva mai in quel fondo infernale : fu conseguente 
alle parole di Virgilio, che aveagli detto, un tale es- 
serglisi offerto per l’apertura di Dite; non altri po- 
tendo questi essere che alcun suo consorto di limbo, - 
che con quella apertura e con Virgilio avesse re- 
lazione: e questi dovea essere Enea senza meno, per- 
chè per ogni riguardo conveniente al proposito. Dal- 
la narrazione degli avvenimenti precedenti rilevasi 
pure, che nessuna persona, tranne Beatrice, erasi of- 
ferta a Virgilio per l’aiuto di Dante in questo suo 
viaggio, la quale non fosse di coloro ch’erano nel 
limbo sospesi. 

Nè deve opporsi a questa nuova dichiarazione 
il non aver Dante riconosciuto Enea allorquando 
giunse ad aprire le porte di Dite: poichè quando 
egli lo vide la prima volta nel limbo, fra gli spiriti 
magni del nobile castello, si fu in luogo aperto lu- 
minoso ed alto: e quando discese nel fondo sulla sti- 
ge palude fu in mezzo al fumo più acerbo, che l’oc- 
chio suo nol potea menare a lunga per l’aere nero 
e per la nebbia folta. - 

La dottrina, che volle l’Allighieri che si ascon- 
desse sotto il velame de’versi strani, fu che Enea do- 
vesse servire come strumento provvidenziale all’aper- 
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tura di dite, dappoichè Beatrice avea eletto Virgi- 
lio per guida di Dante nella infernale peregrinazio- 
ne. La figura di Enea, aprendo quelle porte, fu dal- 
l'Allighieri posta per significare con questa origine 
tutti gli avvenimenti, i quali prepararono la vera aper- 
tura fatta per Colui che la gran preda levò a Dite 
del cerchio superno, onde poi senza serrame erane 
rimasta le porta, su cui Dante veduto aveva la scrit- 
ta morta. 

Che tali fossero le dottrine dell’Allighieri in 0s- 
sequio di Enea, ed in questo passo nascoste, rileva- 
si anche dal libro del Convito, dove trattando dello 
stesso soggetto così dice: E tutto questo fu in uno 
temporale che David naeque e nacque Roma, cioè che 
Enea venne di Troia in Italia che fu origine della 
nobilissima città romana, siccome (testimoniano le 
scritture. Perché assai è manifesta la divina elezione 
del romano impero per lo nascimento della santa 
città, che fu contemporaneo alla radice della proge- 
nie di Maria....... Certo manifesto esser dee, que» 
sti eecellentissimi esser stati strumenti, colli quali pro- ‘ 
cedette la divina provvidenza nello romano impero, 
dove più volte parve esse bracce di Dio esser presenti. 

In altro luogo dello stesso libro, trattando di. nobil- 
tà, la quale vuole che in giovanezza sia temperata e for- 
te, perchè l’appetito suo sia cavalcato dalla ragione 
con freno e con isproni, dice..... E così infrenato 
mostra Vigilio, lo maggior poeta nostro, che fosse 
Enea nella parte della Eneida ove questa età si figu- 
Pa........ Questo spronare fu quello, quando esso Enea - 
sostenne solo con Sibilla a entrare nello inferno a 
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cercare dell'anima del suo padre Anchise contro a 
tanti pericoli...... 

Nel libro De Monarchia, ugualmente trattando 
di questo soggetto, conferma tale sua opinione di 
Enea dicendo.... Nam divinus poeta noster Virgilius, 
per totam Aeneidem, gloriosum regem Aeneum patrem 
romani populi fuisse lestaiur in memoriam sempiter- 
nam.... Qui quidem milissimus atque piissimus pater, 
quantae nobililatis fuerit non solum sua considerata 
virtute, sed el progenitorum suorum, quorum utro- 
rumque nobilitas heredilario iure in ipso confluzit, 
explicare nequirem..... lis itaque ad evidentiam subas 
sumptae praenotatis, cui non satis persuasum est, ro 
mani. populi pairem, et per consequenes ipsum popu- 
lum, neobilissum fuisse sub caelo? Aut quem in illo 
duplici eoncursu sanguinis, a qualibet mundi parte 
in unum virum praedestinatio divina latebit? Illud 
quoque quod ad sui perfeciionem miraculorum suf- 
fragio invalur, est a Deo volitum etc. E nella lette 
ra scritta ad Arrigo VII parimente si fa ad invo- 
‘ care la sua venuta, dicendogli ch’ esso apparisca 
al mendo in figura di Enea, e suo figlio Giovaoni 
in quella di Ascavio, per speguere i malvagi, i qua- 
li alla pace ed al bene della sua patria iaiquamen- 
le si. opponevano. 


av&e BO IORZA 
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xoeoerteIszttpo—te— rr ZZZ E 
Diseorso recilato în Arcadia nell'adunanza gensrale 

del dì 3 giugno 1852 da p. Alessandro Checcucci 
delle scuole pie, rettore del collegio nazareno. 


Qualea naseuniur liberi, multi in 
manu est; at ul reeta instilutione 
evadant boni, nostrae pofestatis est. 


M olte volte avviene che sì deplorano i mali gra- 
vissimi di una famiglia, di ufta città, di una nazio- 
ne, na peraltro non se he investigano fe cause, o 
non se ne applicano i timedi : le leggi sont mute ; 
fa società indifferente, è ciascuno chiamando altri e 
non sè in colpa del male, onde è travagliata l'una» 
nità, dorme su Ì propri errori, e sconsigliato non 
li conosee od avvertito mon gli emendia. 

In sì funesta e lagrimevole contingenza ci tro- 
viamo oggi pur noi, unoratissimi soci, che vedeminio 
rovesciato ogni diritto divino ed uttiano; rotto il fre- 
no alla autorità e alle leggi, sbandito il costume; vi- 
lipesa la religione, turbato l'ordine e minacciata d’estre- 
ma ruina la società. Eppure in sì duro è periglioso 
frangente quelli che potrebbero e dovrebbero dar 
matto al rimedio pronto ed efficace pare ché noti in- 
tendano ad altro che a render più gravi ì disotdibi, 
che ci travagliano. E questi sono i gettitori;  ittàg- 
stri. Spetta dî primi it sublime ed importante nit- 
nistero di formar l’atiitto de’ giovani per ténipissistto 
ai carioni éternì dell’ onesto e det retto @ ad ogii 
opera di virtù: a stare in guattdia del ciiore, per- 
chè non vi spuntino malnate passioni: a regolare gli 
affetti e dirigerli al beme: a gettare colta parola e 
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coll'esempio nel vergine animo il seme fecondo, che 
sì facilmente vi alligna, di nobili e generosi sensi e 
di egregie opere. 

À. raggiungere pertanto ‘uno scopo sì alte e sì 
profittevole importa che gli educatori cucino nei fan- 
ciulli le prime impressioni, che con marchio inde- 
lebile si suggellano loro nell'anima: che adoperino 
di maniera che ogni parola, ogni azione siano com- 
poste a severa moralità: che ogni atto, ogni esempio, 
ogni mobile di famiglia sieno taciti, ma operosi istru- 
menti di hene. Curino i genitori che l’amore verso 
i figlioli non degeneri in mollezze degradanti. Pen- 
sino che Dio e la società han posto in loro il me- 
glio delle speranze, che a loro sta l'obbligo di av- 
valorarle efficacemente, non già il diritto di distrug- 
gerle: che essi hanno in mano gli elementi , onde 
si forma la concordia delle famiglie , l'onore della 
religione, i progressi de'buoni studi, il decoro delle 
nazioni, E finalmente si persuadano che a un fine 
sì importante e sì universale mancheranno nella edu- 
cazione dei loro figliuoli, ove la religione non la di- 
riga, l'autorità non la freni, la disciplina non la cor- 
regga. 

Preparate così per tempo dai genitori le vie all’edu- 
cazione, agevol cosa sarà il compiere l’altra parte che è 
l'istruzione, e che spetta al maestri: ma non però così 
agevole e piana,.che non vi si debba usare intorno an 
che da loro solertissima diligenza. Perocchè delle di- 
sposizioni dell'animo non richiedono meno d’accorgi- 
mento e di attenta gelosa cura le facaltà dell'intel- 
letto. Auzi non raro accade che ove queste non sieno 
dirette a santo fine e governate con buone arti, cor. 
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rompono nel suo sviluppo il seme della più savia 
istituzione. 

ll maestro pertanto dee essere ugualmente il sa- 
cerdote della morale che della scienza: nè dee usare 
di questa se non perchè quella si abbia ineremento 
e perfezione. Ove manchi di questo scopo, ogni spe- 
ranza è recisa in mezzo ; ogni bene è perduto. A 
dir tutto in una parola, il precettore dee possedere 
per il facile e retto sviluppo delle intelligenze que- 
ste grandi qualità sapienza e amore e virtude , le 
quali sono come l'epilogo d' ogni maggior perfe- 
zione nell’insegnamento. Dee il maestro scrutar den- 
tro l'indole dei giovani, conoscerne le inclinazioni , 
i bisogni : usare i mezzi convenienti alla natura di 
ciascheduno, render facili le difficoltà: corta e men 
disagiata al possibile la via che debbono percorrere. 
I metodi sieno secondo esperienza e ragione: le ma- 
terie non confuse e riboccanti, ma facili e piane e 
convenientemente ordinate ad un fine. L'amore e la 
pazienza suppliscano ai gastighi, l'emulazione ai difetti. 

Il maestro in breve sia come un padre amore- 
vole che cerca il maggior profitto del suo figliuolo: 
un venerando sacerdote, che promuove gl'interessi 
della religione, della morale: un savio e dotto. citta- 
dino che si affanna per la felicità della patria, per.il 
decoro delle lettere. 

Questi, o io m'inganno, sono oggi i bisogni della 
società : questi i mezzi per ripararli. Che se poi i 
mali, che vi discorro, esistono veramente (e per mia 
parte ne ho continue dolorose esperienze} il governo 
vi provveda; e ciascun uomo, se gli sta a cuore la 
felicità sì pubblica e sì privata, vi dia mano efficace 
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mente. Ognuno in somma porti la sua piera all’edifizio 
sociale, che minaccia ruina. 

Intanto io penso, o arcadi prestagtissimi , che 
nessyno di voi vorrà darmi per avventura mala vo- 
ce, sa oggi mi fo a svolgere sì importante argo- 
meoto: perchè giudica che ad uomini savi ed illu- 
gninati, came vqi siete, nulla è più a cuore che il 
veder ben diretta ad ogni opera di virtù, ad ogni 
gentile costume la più preziosa e cara parte della 
società, speranza e conforta vero delle famiglie e della 
patria, Che se contuttaciò mi si vorrà dar nota per- 
chè mi sia posto a ragionare siffatta materia; me lo 
comparterà di-quieto animo, bastandomi la cascienza 
del bene e la viva brana di conseguirlo. Parmi poi 
che me ne diena anche obbligo e quasi diritto e il 
ministero di sacerdote e l'ufficio di educatore, pur 
troppo a chi hen la comprende twemendo e paureso, 
massigne di questi tempi! 

Nea è ineltre a negare, che molti e malti wo- 
mini gravisaiii. por dottrina ed autorità discorsero 
con profabdo a solite ingegno questa materia, e con- 
tultecià l’effetta non carrispose al fine, che x eraue 
proposto. Me che percià ? Se altei non ci ascoli , 
per queste non c'è imposto silenzio: anzi nei gravi 
argomenti di pubblica utilità ci è comandata la pa- 
rola risoluta pur anche e severa, ove mite e tempe- 
rata ngn giovi, 

Cencladiama dunque che Peducazione e l'istru- 
zione seno come il fondamento stabile, ove posano 
e la felicità delle famiglie e la pubblica sicurezza 
e tranquillità. Questo è il germe di nobili pensa- 
menti, d'illustri esempi, di magnanime azioni Qui a 
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dir breve sta tutto l’uomo e nella dignità dell’alta 
sua origine, e nei suoi speciali doveri, e nelle sue 
intime relazioni e corrispondenze d' uffici con gli ak 
tri della sua specie. 

E questi due punti sostanzialissimi, come cau- 
sa ed effetto, di verace prosperità, avrei voluto ra: 
gionarli insieme: ma cresciutami, come avviene, la 
materta fra mano, e vistala soverchia, strabocche- 
vole per un discorso, mi è bisognato divideria în 
due ragionamenti. Il primo che è quello della edu- 
cazione, e specialmente della domestica, sarà svolto 
in questo giorno, in cui mi fu concesso, se noh piut- 
tosto comandato, di parlare a sì dotto consesso. L'altro 
sarà tenuto in altra adonanza, quando che sia, se }’u- 
manità e la cortesia vostra, o signori, vorrà consen- 
tirmelo. 

Il mio dire per ultimo sarà facile @ piso se- 
condo la natura dell'argomento: chè all'esposizione 
di grandi e solenni verità e di utili precetti, non 
abbisoguano nè le grazie della lingua, nè gli or- 
namenti della eloquenza. Anzi giudico che ove par- 
lano e ragione e fatti sieno inutili, se nen # tutto 
pericolosi, conse quelli che assst spesso tolgono fede 
alle parole, i sussidi dell’arte. 

i Le qualità dell'animo e dell'intelletto socecorse 
dalla natera ed aiutate dall’arte producono buoni 
o rei frutti, secondo la direzione che ebbero dai 
canoni delle morale, dai metodi delle scuole. La vir- 
tè: e la religione detibono essere la prima guida de- 
gli ingegni, spesso sviati 0 perduti nell’infatitia, per- 
chè non rivolti al santo fitie, al quale! si  convieriè 
che ì genitori gl’incamminino a poco x poee colle» 
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sempio e colla parola. Dentro le mura domestiche 
. pertanto deesi preparare la strada così alla pratica 
della virtù, come allo sviluppo della intelligenza. Il 
padre dee farsi signore e maestro del proprio figliuo- 
lo: dee esser come lo specchio lucidissimo, ove ri- 
fietta ogni pratica di savio e ben ordinato costume, 
di ogni più casta e grave disciplina. Vale più la 
forza degli esempi , che dei precetti: e molto più del- 
le eloquenti parole avranno efficacia quelle che ei 
saprà parlare coi fatti. E siccome le virtù dell’ani- 
mo sono mezzi che ci conducono a Dio, e danno 
vita ed incremento agli atti di religione, così questi 
sarebbero al tutto sterili ed impotenti, se non mo- 
vessero da animo netto e pieno di quella profonda 
saviezza, che colla scorta della fede e della-ragione 
domina ogni affetto contrario. Onde è che ogni atto, 
ogni parola; ogni’uso della vita risplendendo nei ge- 
nitori di virtù non ipocrita (come quella che ia- 
sulta a Dio, inganna gli uomini e ripone il vero nelle 
apparenze), ma bensì d’ingenua e verace, i giuvanet- 
ti facilmente s'invogliano d’imitar quegli esempii, e 
ne prendono regola di vita e di costume. Questi poi 
si suggellano di guisa in quegli animi così molli e 
pieghevoli, come appunto lettere incise nella cortec- 
cia d’un albero. 

AI contrario l'esperienza di tutte cose maestra 
pur troppò ogni giorno c'insegna, che la vita del gio - 
vanetto rompe a moltissimi scogli per men savio ac- 
corgimento, e:non raro, anche per malizia de’ geni- 
tori: 1 quali non sapendo reggere in niuna guisa sè 
stessi, non dee poi ‘recare gran fatto maraviglia se 
non sanno dirigere il cuore, e conservare l’innocen- 
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za dei propri figliuoli. Se vogliamo pertanto che il 
giovane fino da’ primi istanti, in cut s' illumina la 
sua ragione, si temperi a moderanza di desiderii e 
d’affetti, riguardi il mondo non come stanza di pia- 
ceri, ma sibbene come istrumento di merito e di per- 
fezione; e la società come un mezzo onde per via 
di mutui soccorsi è di scambievoli uffici s1 com- 
piono gli alti fini, onde Dio la formò : è richiesto 
che dal savio genitore si getti il buon seme di no- 
bili e generose operazioni: che tutta la famiglia, ed 
anche per dir così le pareti stesse della casa, traman- 
dino odore di virtù, e non vi sia atto , non parola 
meno continente , non sguardo , non sorriso men 
casto, non libro, non marmo, non pittura, che risve- 
gliando pensieri poco onesti sbriglino le passioni, ed 
espongano l'animo inesperto del giovane all’impeto 
gagliardo e feroce delle medesime , prima alineno 
che 'sieno venute a governo della ragione. 

È vero che l'opera è ben ardua e faticosa, piena 
di travagli. di rischi e di paurose circospezioni: ma 
non è per questo meno importante e necessaria. E 
poi dirò che ogni cura, ogni industria, benchè gra- 
vissima, ci tornerà lieta e gioconda , ove si guardi 
al gran frutto, che se ne procaccia. Che dalla edu- 
cazione poi prendano norma le facoltà dell'ingegno, 
non abbisognano molte parole a provarlo. Percioc- 
chè per sè stesso ci si fa chiaro: chè laddove quelle 
facoltà non sieno dirette da una provvida e ben or- 
dipata istituzione, o nulla producono (ciò che molte 
volte è meno male) o riescono di danno gravissimo 
alla quiete delle famiglie, al bene della società. Fin- 
chè pertanto l'animo del giovane non sarà profon- 
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damente educato agli alti principii del vero e del 
buono: finchè la religione non starà come a guar- 
dia dello sviluppo delle idee e degli affetti; finchè 
le leggi della morale nono saranno regola sicura al- 
l'intelletto ed al cuore; finchè in somma il giovane 
non avrà profonda cognizione del fine , a cui dee 
tendere, e dei veri mezzi che debbono condurvelo; 
le lettere, anzichè un istrumento di perfezione e di 
puri ineffabili diletti, saranno un incentivo al male, 
un impulso al disordine. Non muovano pertanto la- 
mento i genitori, o chiamino in colpa solo sè stessi, 
se i loro figliuoli non si piegano ai buoni studi , e 
non riescono poi al fine a cui gli ebbero incami- 
nati. ll mal seme gettato è costretto a produrre frutti 
contrari ai desiderii , agli affetti; nè la paziente ed 
operosa industria dei precettori vale a sbarbicarlo, 
tanto ha posto salde le sue radici. 

Per lo che se un giovane mon si muove all'au- 
torità del maestre: se ha nausea e dispetto agli stu- 
di: se l'amor proprio von gli è di sprone: se l’emu- 
lazione non bo risveglia: se i consigli, le ammonizio= 
nì, ed anche i gastighi sono senza effetto: dite pure, 
e direte il vero, che è guasto nella radice, che fu 
sal diretto nei primi passi. E che meraviglia pet- 
ciò ? Se le mura domestiche sono meglio sentioa 
di vizi, che scuola di morale. Nessuna parola vi ri- 
suona di Dio, e dei suoi divini attributi: nessun atto 
di religione, che risvegli nell'animo del fiovanetto 
quei santi pensierì ed affetti, che sono sì cari e ma- 
ravigliosamente efficaci in quella prima età dell’illu- 
sione e del sentimento, che afforzano il cuore e l’in- 
telletto, che sono di presidio nei pericoli, di con- 
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forto nei dolori, di freno nelle prosperità, di norma 
sicura per tutta la vita. Aggiungi, come fu detto, che 
la religione non solo può sul cuore, ma può ezian- 
dio sull’ingegno: perchè il giovanetto, che osserva 
attentamente sè stesso (intendo coi lumi della fede e 
della ragione) apprende ad osservare gli uomini e 
la natura, ed a tutte le ispirazioni della terra e del 
ciela tiene aperta la via. 

Ma la più parte dei genitori peraltro non cer- 
cano di formare dei loro figliuoli utili istrumenmi 
alla religione, alla società, alle lettere, ma aibbene 
passionatamente li riguardano come un puro mezzo 
di piacevole vanità, di sordido interesse: poco loro 
calendo che sentano prbfondamente di Dio, si usino 
ad esercizi di virtù, purchè abbiano a propria uti 
lità felice e pronto |’ ingegno, pratica nei negozi e 
volontà e senno per condurli. Ed ecco che falsato 
la seapo , debbono essere di conseguente malordì- 
nati e fallaci anche i mezzi. Ed è perciò che i ge- 
nuori poco savi sembra che nulla più apprezzino 
che un vane titole di famiglia, una speranza di lieta 
fortuna, che ne aumenti i redditi, ne cresca il de- 
caro e le convenienze. Del resto poi far contenti i 
figliuoli di tutte le voglie, anche delle meno oneste 
e ragionevoli, carezzarli in modi sconci e svenevoli, 
metter lora in bocca, come disse un moderno scrit- 
tore, quel tu squatato, che nulla aggiunge all'amore 
paterno, malta scema col tempo al filiale rispetto: av- 
vicipare e confondere i gradi e le distanze: permet- 
tere che tutto sappiano , tutto conoscano: solleticar 
gli appetùti: inorpellare le passioni, dando alla vistà 
ed a cose sante e divine vocaboli turpi e disonorati: 
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queste ed altre somiglianti sono le arti, onde si 
educa ai dì nostri la gioventù: e poi follemeate si 
crede che da sì perverse cagioni possano derivarsi 
frutti di buone opere. Ma voi, o incauti genitori, 
se tenete questo giudizio, pargoleggiate più de' vo- 
stri figliuoli. E tanto un falso e codardo amore vi 
fa velo all’intelletto, da non comprendere che orrendo 
strazio producete nell'animo de’ medesimi, e che ca- 
tena di traviamenti e disastri preparate alla loro esi- 
stenza colle male consuetudini, e coi turpi insegnamenti 
onde gli educate. E chi altri se non voi, a mò d’esem- 
pio, foste causa dei funesti accidenti, dei gravi in- 
fortuni che c'incolsero in quei giorni di licenza e 
di mal consigliata libertà ? Vostra in gran parte è 
la colpa del nefandissimo scempio, che si fece di que- 
st'alma città regina del mondo e sede principalissi- 
ma del cristianesimo. Per voi nacquero le civili di- 
scordie ed i tumulti che ivi insorsero: per voi i sa- 
crileghi attentati, che vi si operarono: per voi il san- 
gue a torrenti che vi si sparse, e la ruina estrema 
a cui fummo condotti. Per voi si vide l’onore del 
santuario con beffardo sogghigno oltraggiato; e l'au- 
torità delle leggi derisa, e la vita ‘insidiata, e le for- 
tune dei più onorandi fra i cittadini o tolte, o per 
vezzo iniquo dispietato e brutale rovinate e disperse. 
Anzi di siffatte calamità e ree contaminazioni i figli 
stessi accusano 1 genitori: gli accusano o della morte 
che incontrarono nel furore della mischia, o degli 
altri mali, a cui più cupidi, che consigliati, il fana- 
tismo li trascinò. Sì vot stessi, o genitori, infiam- 
maste gli animi degli incauti ed infelici figliuoli a 
quelle lacrimevoli esorbitanze; voi cingeste loro la. 
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spada; voi li cacciaste al macello. Perocchè i subiti 
cambiamenti non sono mai senza radite viziosa. Già 
i cuori, e voi lo sapete, eran rotti a licenza: blandite 
ed anco adulate le passioni, allettati quéi miseri di 
vane speranze, senza un principio solo di religione 
e di morale, che li tenesse sulle vie dell’ onestà. 
Scosso il freno della paterna autorità , nel bollore. 
delle passioni e degli anni, accesissimi di fantasia, 
con poco o nulla d'esperienza e di senno, come vo- 
lete che non trastorressero a quegl'impeti forsennati, 
che furono di tanto lutto alle famiglie, di tanto dan- 
no alla religione e alla società, di tanto sfregio all’Ita- 
lia? Eppure giorni di sì ‘gravi calamità, di sì orren- 
de sciagure, non bastarono ad assennare i genitori, 
che la quiete delle famiglie, che la prosperità dei go- 
verni, la pubblica morale, l'onore dei magistrati, il 
progresso delle lettere, tutto tutto dipende da loro. 
Che se tanta esperienza di atrocissimi casi avesse fatto. 
accorte dell'errore e ridotte a miglior senno le menti 
dei genitori, non ci converrebbe lottare tutto giorno 
coi medesimi per difesa della autorità, del sistema , 
della disciplina contro le pericalose libertà, contro 
le soverchie condiscendenze e gl’inonesti sfacciatissimi 
modi, onde a gran detrimento della morale si edu- 
cano gli animi giovanili. Per cui appare manifesta- 
mente, che nell'amore dei figliuoli si pensa più pre- 
sto a soddisfare al naturale appetito, che ai prineipii 
della ragione ed alle osservanze della legge: si pensa 
più al corpo che allo spirito, più al' presente che 
all’avvenire. Ed in questo oh! quanto più provvidi e 
fortunati dei nostri furono gli antichi tempi dei romani 
e dei greci, dai quali erano prescritte norme e leggi 
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per la educazione della gioventù , ed inflitte pene 
severissime e paurosi giudizi a chi trasgredivale. 
E'vero che i genitori Bou son tutti di quesia 
fatta, e guhi a noi se lo fossero |! Ma appunto dal- 
la diversa educazione trovo diversità di frutti nei 
figliuolì, i quali, se he eccettuai pochi e rari esempi, 
sono come i genitori li formano , e si formano 
come:essi fppunto li vogliono. E' certo che il fan- 
ciullo prende ‘abito da quel costume onde venne 
estucato. E se si assuefarà, al dire del Sadoleto, al co- 
mando della ragione altrui, che è detta disciplina, 
si assutefarà poi facilmente al comando della propria 
ragione, che è detta virtù. E siccome nel cuore uma- 
no l’appetito nasce prima della ragione stessa, così 
fa mestieri che i figliuolo si sottometta all’ altrui 
volontà prima che possa giovarsi della propria. 
Dall’animo poi e dalle disposizioni dei giovani 
argomento le più volte della natura dei genitori, an- 
che prima di conoscerli, e conosciutili mi torna sem- 
pre vero ed approvato il giudizio. Ma se il padre 
può far gran bene col tener ferma ed inviolata la 
sua autorità, la madre può fare il più gran male, 
se contraddicendo ad una savia disciplina, nen go- 
verbîì i. propri affetti colla compostezza e diguità 
degli atti ‘e delle parole. Ob quante madri sono 
proprio la rovine dei loro figliueti, che natura avea 
formato sì inchinevoli a bene! Esse col mal gover- 
no che fanna e di sè e di loro soffocano quei ger- 
mi preziosi, che doveano produrre messe sì ubertosa 
di virtù “e di sapienza alte famiglie ed all’ umano 
consorzio: esse piene di carezzamenti, di moine e di 
cieche e funeste condiscendenze verso i loro figliuo- 
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I, non solo tolgono forza alla propria autorità, ma 
eziandio contraddicono all’ altrui, ed aspramente la 
rampognano, ove essa si attenti pur guardar brusco 
il figliuolo, di ammonirlo, di correggerlo. Ove poi 
st pensasse solo di punire nel medesimo o un ca- 
rattere riottoso e caparbio, od una ostinata volontà 
nel non far nulla, od altri difetti di grave momento 
e di pessime conseguenze, allora un inferno si apre 
nelle famiglie: si adunano le vicine; si narra il mal- 
fatto; la giusta e salutare punizione si riprova anche 
in faccia al figliuolo, e si maledice alla mano che 
si aggravò sopra di lui. Così il meritato gastigo rie- 
sce a nulla: e non bisogna più avaati perchè tra- 
volta così nell'infelice figliuolo ogni giusta idea del 
dovere, sia irreparabilmente perduto. Madri di poco 
sano giudizio, questo ridurre che fate tutto il do- 
vere a compiacenza ed a soddisfazione dell’amor 
proprio vi partorirà pene e dolori per tutta la vita. 
Il Siguore pure vi disse (e stampatevi bene addentro 
nell’animo sìalte e profittevoli verità): che il saggio fi- 
gliuolo dà consolazione al padre suo: ma il figliuolo 
stolto è l’afflizione di sua madre. Avete figliuoli, vi 
soggiunge: istruiteli, e domateli dalla loro puerizia.... 
Quel fanciullo, che è abbandonato ai suoi voleri, sarà 
di rossore alla madre. Chi contraddice per avventura 
a queste parole, contraddice a Dio stesso, che le dettò. 

Ma, la madre peraltro cedendo alla molle de» 
licata tempera del suo animo, alle sue naturali af- 
fezioni 1} più delle volte è sorda alla voce del pre- 
cetto e della ragione. Ed è per questo che l'educazione 
ib generale è impotente e scorretta quando è posta 
in mato alle donne: le quali perciò appunto sono 
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d’ordinario la rovina dei figliuoli, 11 flagello delle 
famiglie, degli ingegni, della società. E come la sa- 
via madre è l’istrumento potente e fecondo di buo- 
ne opere, così la stolta e dappoco è il mezzo più 
efficace a produrre quel guasto enorme irreparabi 
le, di cui tanto inutilmente il savio si addolora e 
si lagna. 

Non vi ha certamente dubbio che una buona 
educazione importa grandi inestimabili sacrifizi , e 
si reca seco pene e dolori senza fine e misura: ma pe- 
rò ne hanno larga ricompensa le famiglie, la reli- 
gione, gli studi. Che se ci faremo a considerare ciò 
che si guadagna e ciò che si perde, ogni fatica par- 
rà leggiera, ogni cura, ogni pensiero non mai sover- 
chio. Nè è poi inutile qui ripetere ciò che per al- 
tri fu detto, che infiniti sono i piaceri che si deri- 
vano da una intelligenza, che s’illumina alla luce 
del vero, da un cuore ove si svolgono gli affetti 
del bello e del buono. E questo sentimento della 
virtù generosa s'incarna, per dir così, in upo, si dif- 
fonde in molti, e diviene quiadi un effetto benefico 
universale dell’umana famiglia. 

In vista pertanto di un bene sì rilevante e sì ge- 
nerale, e chi non vorrà sostenere con ogni sua mag- 
gior possa il sublime ufficio della educazione, im- 
posto da Dio e dagli uomini, e tollerare con animo 
forte e pertinace quei disagi che di sua natura ri- 
chiede? E per riuscire a tanto fine , sì giovevo- 
le alla morale , all’ ordine pubblico e privato ed 
ai procedimenti dell'umano sapere, qual madre non 
rinunzierà di buon grado alle geniali brigate, ai trop- 
po spessi e pericolosi convegni, alle brillanti feste 
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ed ai sorituosi conviti, dove si fa tanto getto d’inno- 
cenza e di danaro, e dove' gli animi dei giovani co- 
sì facilmente si sviano dai buoni studi, da ogni one- 
sto costume ? Si, la madre dee sacrificar tutto alla 
buona morale, alla vera felicità dei propri figliuoli. 
Ogni sguardo mea verecondo, ogni parola men casta, 
un sollazzo meno onesto, una celia, un motto non 
conveniente può guastare in un punto le fatiche di 
una lunga ed operosa educazione. Una amica inteme 
perante e ciarliera, un domestico non buono, una 
conversazione scorretta, distrugge in un attimo il be- 
ne di molti anni. Si provveda poi che il fanciullo 
non si accomuni libero e solo con altri fanciulli che 
non sieno di provata bontà ed innocenza. Ed in ciò 
neu è mai troppa la vigilanza, non è mai soverchio 
il rigore. Molle è l’anima umana, e più presta a rè- 
cevere le ree che le buone impressioni e a ritenerla 
tenacemente. E siccome il fanciullo, appena vale un 
poco della mente ; subito pone gli. occhi ai fatti, ai 
detti dei genitori, e di quanti altri hanno seco uso e 
eonsuetudine di vita, così è da procacciare con ogni 
studio che la schiera delle virtù sia la prima ad of- 
ferirsi all'animo del medesimo. Gli se ne presenti di 
eiascuna la natura e il carattere: gli si ponga sot- 
t'oechio quanto di piacere e di vera felicità esse cì 
arrechino : gli si mostrino i mali effetti dei vizi 
contrari : quanto. sia brutto l’ amore, che si rac- 
coglie tutto in sè stesso, e che noi chiamiamo egoi- 
smo; quanto disconvenga la frode: quanto sia ripro= 
vevole l’avarizia, e quanti funesti mali rampollino 
dalla licenza e dalla ignavia. Si notino i pregi della 
carità, della beneficenza, della vera e salda amici- 
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zia: quanto sia sublime ‘e venerando l’ amor filiale 
e fraterno: quanto sia bella e pregiata la lealtà e 
la prudenza: quanto sia cara la temperanza dei mo- 
di e delle parole. L'insegnamento poi diverrà anche 
più efficace, ove sia avvalorata dall'esempio proprio 
e d'altrui. E qui sì prendano a si svolgano i gran- 
di fatti della storia, specialmente del cristianesimo: 
s' neî chiamare a rassegna le alte e splendide qua- 
lità , onde si fregiarono quegli incliti e benemeriti 
uomini che si ebbero la riverenza e }' ammirazione 
dei. secoli, non si cegsi mai di porre ben a dentro 
nell'animo dei giovani questo gran vero, che è più 
pregevole del vizio orgoglioso e fortunato una sia- 
cera, benchè nuda e perseguitata virtù. 

Si adoperi inoltre di maniera che Dio coi 
suoi divini attributi e le sue amorose provvidenze 
parli sempre ed efficacemente per mezzo della ma- 
dre all'anima tenerello del fanciullo: ogni atto, ogni 
parola, ogni esempio ragioni di lui. È saranno mezzi 
efficaciesimi, come da altri fu detto, il mostrare al fan- 
ciullo l’avvicendarsi delle stagioni, le meraviglie della 
natura, le sue candide gioie, le sue misteriose gran- 
dezze, gli altà arcani che asconde e nel fiore caduco 
e nelle stelle imuportali, nell’insetto invisibile e nel- 
l'etere: immenso. Dalla natura tolte le norme all'amo- 
re, le seggì alla vita, il freno ai diritti, la base ai 
doverit date ale alla speranza , ed cechi alla fede. 
Parli al cuor del figliuelo il tempo che passa e non 
ritorna, le generazioni che cadono, quelle che ri- 
sorgono; ed altro che rivela la ineffabile potenza e 
sapienza di Div, siena argomenti pratici di morale 
e di studio per i giovani, ed opportuni per infor» 
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marli a virtù, per svillupparne l'intelligenza, per pre- 
servarli dai pericoli dell'orgoglio e della seduzione. 

Sì cerchi inoltre che nelle famiglie tutto sia coms- 
posto a sobrietà e continenza. Le singole parti che 
le compongono sieno in perfetto accordo di atti e 
di volontà. In ogni angolo della casa spiri sobrie- 
tà. Gli abiti, i mobili sieno convenienti alla con- 
dizione, al bisogno. Ogni soverchio di lusso inge- 
nera nel fanciullo l’ idea che si debba peuser più 
all’esterno che all’interno dell’uomo: per cui coll’esem- 
pio si rende vano e superbo: e tenendo quindi die- 
tro al costume, si perde in frivolezze, poco curando 
le buone arti, che dovrebbero formargli il cuore a 
virtù, l’intelletto agli studi. È poi incredibile a dire 
di che incentivo sieno al male per la tenera età le 
ricchezze o avidamente ‘desiderate o in cose non de- 
gne profuse senza misura. 

Un altro punto ben forte d’educazione si è quello 
di assuefare il giovane a privazioni, a sacrifizi, che 
formano un animo forte e capace di nobili e ge- 
nerose azioni. La vita, noì lo sappiamo, è una ca- 
tena dì mali. Se il fanciullo non si assuefarà ai pic- 
coli per virtù, come potrà poi affrontare i grandi 
per necessità? La scuola della sofferenza rassegnata, 
disse un moderno, è seme di grandi piaceri e so- 
vrumane virtù nella vita. Felice chi per fortezza d’a- 
nimo è tetragono ai colpi di fortuna! La religione 
ha dato al patire uno scopo, un merito al sacrifizio. 

Ecco discorse le male arti onde si educa la gia- 
vent: i disordini che ne derivano: i rimedi che son 
riclriesti al bisogno. Ma non cesserò peraltro di ri- 
petere, che la principal cagione di tante pubbliche 
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e private calamità è il falso e corrotto amore delle ma- 
dri: il quale amore confonde e diritti e doveri, ade- 
gua gradi e ministeri, e togliendo ogni differenza , 
ogni diguità, tutto prostituisce alle male inclinazioni 
ed ‘all’istinto. 

Cessi peraltro il cielo che nel mentre riprovo i 
modi ed accenno ai pericoli di una educazione te- 
nera di soverehio e smorfiosa, la voglia al contra- 
rio burbera e stranamente severa. Mai no. Voglio an- 
zi che sia condotta dall’amore, sia amichevole e be- 
nevola, ma peraltro forte e *isoluta, massimamente 
nei principii , che ne sono come il perno. Tengo 
anzi per fermissimo che la troppa severità negli edu- 
catori è ugualmente pericolosa che la soverchia con- 
discendenza. E come questa sbriglia gli animi, e gli 
scioglie da quel riverente timore, che debbono all 
autorità , così la troppa asprezza li disaffeziona, e 
li riduce o ad una paurosa servitù, o ad un odio 
feroce. Se Veducazione nan è condotta dall'amore, 
ragionevole intendo e temperato, è senza buoni ef- 
fetti; ed il giovane, in tutto adoperando per ira e di- 
spetto, par quasi che in tal guisa si vendichi delle 
ingiurie, che gli s1 fango. Perciò non sia mai che i 
genitori, e. massime le madri, debbano comprimere 
le tenere affettuose disposizioni della propria natura. 
Anzi dirò, che solo dalla donna, che fu detta la mae- 
stra deì gentili pensieri, l'angelo della consolazione, 
la rivelatrice all'uomo dei segreti dell'anima sua, do- 
vranno imparare i figliuoli quella sapienza, che fa 
grandi gli uomini e gli stati, la sapienza del cuore. 
Ed è appunto che dalla bontà del cuore procede poi 
per diritta e sicura’ via la buana fama dell’ingegno. 
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Ed ecco perchè le madri, che potrebbero far gran 
bene anche alle scienze ed alle lettere, ne soffocano 
il germe, e isteriliscono la pianta, che avrebbe pro- 
dotti larghi frutti di sapienza. Da questa conside- 
razione solamente dovrebbero muoversi le madri ge- 
nerose a curare l’ educazione dei propri figliuoli , 
sapendo per loro quante domestiche dolcezze ne avreb- 
bero, ove i medesimi ornati di buoni studi venissero 
in fama di sapienti. Quanto splendore alle scienze, 
quanto decoro alla patria, alla nazione recherebbero! 
S’ispirino quelle gentili alla storia italiana, e vedano 
quant vobili intelletti le crebbero lustro e celebrità. 
Pensino come avranno palpitato d’ amore le madri 
di quei generosi, che videro i loro cari figliuoli toc= 
care ogni cima di grandezza ed aver fama nei po- 
steri. Oh ! ceme avranno benedetto quelle amorose 
donne le loro cure, le loro industrie, i loro sacri- 
fizi che furono seme fecondo di tanto bene , di sì 
alta e cara felicità. E qui stesso in questo luogo le 
madri sì specchino nelle immagini, donate alla pub- 
blica riverenza, di molti valorosi , che avendo ap- 
plicato di forza l'animo alle liberali discipline ripor- 
tarono dalle medesime sì degno premio. E come Ze- 
none dalle pitture del portico d'Atene pigliava argo- 
mento ad insegnare sapienza, così questi visibili ed 
onorandi esempi del culto, che si rende-alla virtù 
ed al sapere di chiarissimi uomini , sieng alle ma- 
dri di acuto sprone a formar figliuoli, che li so- 
miglino, ed ai giovani d’utile eccitamento a far di 
sè paragone d'ingegno col dar opera a quegli stu- 
di, a quelle nobili arti, che solo valgono, se ne ec- 
cettui la virtù e la religione, a temperare le pene e ì 
disagi di questa misera terra. 
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Interrogate però quei generosi se la vita, che 
menaroco anche nei primi anni, fu vita di oziose 
vanità, di rotti e stemperati costumi: se si posero alla 
cultura dell'ingegno quando era omai tempo di rac- 
coglierne il frutto: se furono educati a costumi molli 
e soliazzevoli, oppure a disciplina rigorosa e severa. 
Ed essi facilmente vi risponderanno, che ebbero ce- 
lebrità e fama, perchè tennero diritta via , ed alla 
fecenda natura dell'intelletto ebbero accoppiata la 
bontà dell'animo e del costume. 

Vedete là (*), e stupitene, quell’alta mente del 
Muratori, che faticando di sottile e profondo ingegno 
compì tante opere di mole sì grande e di sì vasta 
erudizione , quante altri saprebbe appena immagi- 
nare. Egli con maravigliosa pazienza travagliandos 
a scratar dentro ai tempi più remoti, di mezzo 
alle densissime tenebre, onde erano involti, trasse lu- 
ce di sole si viva, che valse a rischiarare i fatti più 
celebri e più solenni della storia, e le imprese, già 
sepolte nell'oblio, di mille generazioni. E la libertà 
del pensiero e della parota non gli nocquero alla ve- 
racità della storia, perchè netta era ta sua morale, 
onesti i suoi principii. Ora coi larghissimi frutti, che 
ei ci donò di quel suo ingegno vasto stragrande, pare 
che ei riprenda, ed a ragione, la ignavia del nostro 
secolo, che tanto più orgoglioso quanto più povero 
di buoni studiì , si diletta di misere inezie e s'inebria 
d’insulse e boriose fanciullaggini. 

Vedete quello splendido ingegno del vostro Me- 

(*) Nelle sale d’ arcadia si vedono disposte in bell’ ordine le 


immagini di quei dotti e celebri uomini, che appartennero a si il- 
lustre accademia.. 
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tastisio, che arricchì le lettere italiane di un nuovo 
squisito genere di poesia , e la lingua di sì elette 
bellezze, di 3ì cate e uì dolci armonie. Ora se tiene 
là une dei primi seggi tra ì più celebri uomini, di 
cui la storia dell'umano ingeguo si onori, vi dirà 
che lo debbe non più presto alla prepotenza del ge- 
nio, di cui sortillo natura, che alle provvide cure, 
alla severa educazione del dotto Gravina, che se lo 
tolse e tenne come figliuolo, e di buoni studi e di 
utili discipline lo soccorse e nutrì. 

Ecco là uno tra i moltissimi dei più belli or- 
namenti del Veneto, Apostolo Zeno. Vedete come le 
profonde e sottili indagini per isceverare il vero dal 
falso nella storia degli ingegni, per acquistare quel 
tatto finissimo di giudizio e quella sua immensa e 
profonda dottrina, che addimostrò in ogni ragione 
di studi, gli abbiano solcato la fronte. Ma esso vi dice 
che se nequistò onori e premi e fama duratura nei 
posteri, ei lo dee alle prime savie istituzioni, ai no- 
bili esempi, a cui tenne dietro, non agli ozì infia- 
gardi, ma ad una vita di stenti e fatiche, ma all'amo- 
re per la quiete, per la sotitudine, per gli stadi. 

Vedete ora Odoardo Corsini delle scuoîe pie, in- 
telletto sublime e fecondo. Osservatene ta dolce e cara 
fisonomia, che sembra poco corrispondere ai profondi 
e severi studì a cui s'applicò, ed interrogatelo come 
seppe dettare opere e per il numero e per la mole di 
sì recondita ed estesa erudizione, e sì preclare e lo- 
date, che andarono puùù e più volte per la stampa: 
e vi dirà che infermato per tempissimo l'animo al 
buone ed al hello, fu tratto facilmente alla ricerea 
del vero: che non ebbe un giorno perduto agli str» 
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dì : che quanto più apprese, tanto più ebbe voglia 
d’apprendere, e che a null'altro mirò, che a rian- 
dare con profonde disquisizioni ed 1 fatti della sto- 
ria, e la scienza della morale. 

Vedete gli altri sommi lodatissimi che vengono 
in bella onorata schiera coi nominati : il Cunich e 
il Zamagna con quelle alte menti del Redi, del Fi- 
licaia, del Menzini, del Manfredi, del Maffei, del Bian- 
chini. Eccovi qua l’ Alfieri , il Goldoni, il Monti, 
i due Verci, il Cesarotti. Oh perchè ancor non vi 
appariscono il Parini, il Varano, il Perticari, 11 Mon- 
trone, lo Strocchi! Uomini di molta ed egregia fa- 
ma, dei quali se vi volessi parlare partitamente, vi 
vorrebbe opera di troppo tempo, e più presto man- 
cherebbe a voila yoglia d'ascoltarmi, che a mela ma- 
teria da ragionare. Ma se interrogate questi grandi, con 
gli altri molti che io mi passo in silenzio, tutti ad una 
voce vi diranno, che se.si partorirono sì larga misura 
.di lode ed alta rinomanza nei secoli , debbesi ciò 
solo all'aver posto l'ingegno e la vita nelle utili di- 
scipline, negli ottimi studi. E trovando in sè potenza 
d’intelletto, ed amor di sapere, con degne e memoran- 
de.opere ebbero addimostrato che non parlava puntu 
a loro l'Alighieri quando disse che 


Seggeudo in piuma 
In: fama non si vien, nè sotto coltre. 


Ma se tacerò degli altri, per.noa andarmene in 
‘soverchio di parole, non yo’ tacere certamente di te, 
o .anima candida del, Tiraboschi, mente lucida e se- 
rena, cuore ‘aperto ad ogni senso del bello. Vede- 
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telo là quel grand’ uomo , e sebbene vi apparisca 
semplice di costumi e di portamento , è pur quel 
desso che con critica severa ed inappellabile giu- 
dizio discorse dei tempi e delle cose nostre, e con 
pertinace e faticoso studio chiamando a rassegna 1 
procedimenti dell'umana ragione e dell’ingegno ita- 
liano, mostra con piena evidenza quanto questa clas- 
sica terra privilegiata da Dio abbia da gloriarsi per 
la gran copia dei sublimi ingegui, che produsse e 
nutrì in ogni generazione di studi; e come qui fe- 
licemente s’innestassero, e come in proprio terreno 
germogliassero il genio e le arti nobilissime della 
Grecia. E questo celebre nostro socio, o illustri ar- 
cadi, è da pregiare e lodare altamente, non solo per 
la importanza ed utilità delle opere che ci lasciò, 
ma eziandio perchè sobbarcandosi a sì grave ed enor- 
me peso, che pure era da lui e da lui solo , con 
sottili, minute e profonde disquisizioni, colle regole 
invariabili del bello e del buono, e con un criterio 
squisitissimo, formato solo ai canoni eterni della na- 
tura e dell’arte, seppe gettare le stabili fondamenta 
della storia della letteratura italiana. 

Ma dove son oggi questi uomini da me discorsi, 
che forniti d'ingegano e di dottrina valgono a soste- 
nere e promuovere il decoro delle lettere e la glo- 
ria d’Italia? Ab! questo bene, che è pur grande, 
ci è mancato. I migliori si sono già partiti di que- 
sta vita: e quasi direi non vi è più chi ci confort 
della perdita , che tutto giorno si fanno dei pochi 
valorosi che ancor ci restavano. del secolo scorso. 
Non ci aduliamo, o signori: il nostro pochi ne pro- 
dusse: e le speranze non sono molto liete e conso- 
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lanti per la generazione che sorge. Di dove nasca 
in gran parte questa povertà di studi e di lettere 
lo mostrerò, come dissi , altra volta. Mi basti oggi 
solamente accennare che la più gran colpa vuolsi 
attribuire alla educazione domestica, perchè condotta 
senza scopo, senza leggi, senza morale. A voi dun- 
que, © genitori, spetta a riparare per una parte (che 
non è certamente la meno importante) al grand'iu- 
fortunio che c’incolse , ed al maggiore che ci mi- 
naccia. E se volete (per stringere in poco le cose 
dette fin qui) che i vostri figliuoli sieno in voce di 
savi ed onesti uomini , di provvidi magistrati , di 
veri sapienti, tenete modo di vita che corrisponda 
al fine: non abbiate su loro profani disegni: infor- 
matelt a candida semplicità di parole e di atti , a 
temperanza d’animo, a vera carità e sapienza, ed a 
quella modestia che supera ogni umana grandez- 
za. Dirigeteli per il sentiero del buono e del retto. 
La religione non sia un gergo malinteso, od una ste- 
rile formula di parole, ma un alto principio , una 
sublime e benefiea idea, un sentimento generoso di 
volere il bene e di operarlo. Ponete ad essi in amo- 
re la virtù, vi dirò con quell’ anima nobilissima di 
monsignor Pellegrino Farini, in abbominio la colpa: 
teneteli avveduti de' pericoli: mostrate loro gli aiu- 
ti, onde per le buone vie si cammina : insegnate 
loro come gli errantì si ravviano; i caduti si rial- 
zano , i deboli si rinfrancano. Esercitateli nelle 
opere buone di maniera , che ne piglino gli abiti 

Nutrite di memorie e di affetti quei teneri animi , 
e non di perniciose dottrine, che fanno più stupida 
e riprovevole 1’ ignoranza. Cercate che le attitudi- 
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ni della mente corrispondano al fine delle domesti- 
che dolcezze , della pubblica utilità. Ammaestrateli 
che ie immagini degli avi pendono dalle pareti do- 
mestiche non a ridicolo fasto, ma ad utile eccita- 
mento ed esempio di splendidi fatti. Adoperate di 
maniera che quei vostri cari figliuoli s'invoglino a 
svolgere nelle biblioteche (assai volte perduta ric- 
chezza nelle case degli ignoranti) quei sacri volu- 
mi, che racchiudono la sapienza di molti secoli: e 
per ultimo ricordate loro che la storia sta monu- 
mento eterno così alla virtu, come al vituperio degli 
uomini. À questo modo, soggiunge lo stesso autore, 
la volontà si troverà provveduta delle regole, degli 
avvisi, degli aiuti, degli abiti che bisognano, e da 
tali provvedimenti vengono le buone opere, e dalle 
buone opere la felicità privata e la pubblica, quella 
della vita presente e della futura. 


| 
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Lettere del marchese Gio. Giacomo Trivulzio, acca- 


demico corrispondente della crusca, al cav. Sal 
valore Betti. 


li marchese Gio. Giacomo Trivulzio, nato di nobi- 
lissima famiglia in Milano il 22 di luglio 1774, ed 
Ivi passato a miglior vita il 29 di marzo 1831, fu 
uno de’ più chiari cortesi e splendidi cavalieri ita- 
liani che abbiano onorato il secolo. Dottissimo com'egli 
era, ebbe i dotti dell'età sua in grande stima e fa 
migliarità: ricco de’ beni che dà la fortuna, usò ge- 
nerosamente di essi in pro delle lettere e de’ letterati 
Niuno più di Vincenzo Monti gli entrò inoanzi nel- 
l'amicizia: e bene a ragione, perchè niuno altresì lo 
vinse nell'amore delle opere dell'Alighieri. Senza le 
cure del Trivulzio non avremmo nè il Convito nè la 
Vita nuova con sì fino giudizio restituite alla loro 
lezione. Se gli fosse bastata la vita, ci avrebbe an- 
che dato diligentissimamente corrette le rime del di- 
vino poeta. E sì che a larghissime spese aveva 
acquistato molti preziosi codici, fatto fare accuratis 
sime collazioni di quelli che si conoscono in Ita- 
lia e fuori, e tutto insomma apparecchiato per la 
pronta loro pubblicazione ! 

Alcuni anni dopo seguita la morte di tanto uo- 
‘mo si pensò di stamparne le lettere famigliari: e som- 








125 
mo n’ era il desiderio dell’ egregia sua vedova. Fu 
perciò incaricato l’amico cavalier Frecavalli di chie- 
dere al Betti quelle che credesse di poter dare: ed 
egli infatti ne diè venticinque. Consegnate ad esso 
amico, non si sa qual fine abbiano fatto: essendochè 
e la vedova Trivulzio e il Frecavalli siano passati 
di vita. Per impedire adunque che , venute in chi 
sa quali ‘mani, (possano escire ‘alle stampe non solo 
infedelmente, ma forse con onta'di alcuno, si è qui 
stimato ‘di pubblicarle: tanto più che piene di squi- 
sito giudizio, di dottrina, di bontà, di candore, il- 
lustrano mirabilmente sì la vita del marchese e sì 
le memorie de’ suoi studi, da poter essere utili a 
chi prenderà un giorno a scrivere di lui più ampia- 
mente, che non ha potuto fare il celebre cav, Giago- 
batista Zannoni negli elogi degli accademici della 
crusca defunti. 
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I. 


A Salvatore Betti. A_ Roma. 


Lo spontaneo e gentil dono ch'ella ha voluto fare al 
cav. Monti ed a me di una copia del Convito, tutto 
da lei confrontato e postillato da un codice barbe- 
riniano, si è un tale favore, e tanto ha inse di ge- 
nerosità e eortesia, ch’io crederei mancare al dover 
mio se a lei direttamente non mi rivolgessi per at- 
testarle la riconoscenza, che il mio animo prova per 
lei, per cui già nutriva ben giustamente un’altissi- 
ma stima. È una gran fortuna per noi l'avere di si- 
mil aiut? nel nostro lavoro: e noi ne useremo, sen- 
za defraudare della sua fama chi ci fu sì largo del- 
le proprie fatiche. Mi piace assai quell'aria di anti- 
chità che mostra costantemente la lezione del codice 
barberiniano, e che noi adotteremo per la nostra: e 
in alcuni passi ho avuto la compiacenza di vedere 
dal codice confermato ciò che non era che conget- 
tura dalla critica accennata. 

Le rinnovo ben di cuore i più vivi ringrazia- 
menti per un dono così prezioso, e la prego di per- 
donarmi se appena a lei noto ardisco di scriverle: 
ciò che anzi, io spero, ella vorrà attribuire al de- 
siderio di mostrarle la mia gratitudine , e di strin- 
gere, benchè lontano, un nuovo nodo d’amicizia, qual 
si conviene a chi coltiva gli stessi studi, e agli ama- 
tori del divino poeta. 
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Mi faccia la grazia di porgere i miei saluti al 
sigoor principe don Pietro Odescalchi, cui sono ben 
grato e per le lettere scrittemi, e per ciò che ne 
forma l'argomento. Mi creda quale ho il piacere di 
protestarmi ec. — Milano 9 agosto 1823. 


II. (4) 
AI medesimo. A Roma. 


L'altr’ ieri passai alla sua abitazione, non solo 
per attestarle in persona la siocera mia stima, ma 
aocora per pregarla (giacchè sperava di trovarla in 
casa) a volermi iusegnare ove si possa rinvenire il 
signor conte Staccoli, verso cui mi corre l'obbligo 
d'una visita. Ma questa mattina, ritornando a casa, 


(1) Il Trivulzio venne a Roma nell’antunno del 1823. Vincen- 
10 Monti in-questa occasione faceva così scrivere da Nilano, il 4 
di novembre, dalla sua cara figliuola Costanza (vedova Perticari) al 
Betti: « Mio padre, per la debolezza de’suoi occhi impedito di scri- 
vere, vi dice per mezzo mio quanto segue: Il marchese Trivulzio 
è in Roma. Onoratelo, se non quanto egli merita, almeno quanto po- 
lele: ch'egli è degno di tulto l'amore e di tutta la venerazione de’buo- 
ni letterati. Delle cortesie del nostro don Pietro verso di lui già 
non dubito, nè di quelle di Tambroni. Presentategli l'ottimo Ama- 
ti ed il Biondi e quanti stimereto degni della conoscenza di lanto 
mio padrone ed amico. Fin qui mio padre. Ora seguito io sola, a 
pregovi a darmi vostre notizie. Le mie sarebbero sufficienti, se l’a- 
nimo potesse gustare di qualche pace. Ma oltre all’antico intermina- 
bile dolore che io travaglia, vi sì aggiunge Faltro dì vedere mio 
padre in tanto abbaltinesto per la quasi del tatto rovinata sua vi- 
sta, ch'io tema di perdere finalmente quel poca di coraggio che 
finora mi ha sostenuta. Raccomandate caldamente questo povero 
vecchio al degno marchese Trivulzio, perchè non veggo altri che 


lui che valga o guaririo da sì crudele malinconia ». 
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ritrovai sul mio tavolino la copia della Vita di Fe- 
derigo da Montefeltro, che dalla spontanea generosi 
tà dello Staceoli deriva: ciò che raddoppia verso di 
lui la mia obbligazione, e desta la più viva grati- 
tudine nell’animo mio. S'io dovessi definir Roma da 
quel che sente il mio cuore, dovrei chiamarla il pae- 
se della gentilezza: tanta è la cortesia che qui da 
ogni parte mi viene. Il nuovo dono del conte Stac- 
coli è una prova di quanto ie accenno: esso mi è as- 
sai caro, e ne farò quell’ uso, cui lo stesso gentil 
donatore lo destinava. 

Io non mancherò di ringraziare in persona lo 
Staccoli di un sì distinto favore, s’ella vorrà farmi 
la grazia d’indicarmi di suo alloggio. Ma intanto la 
prego di far le mie veci (ed ella il farà al certo 
meglio di me) presso di lui, onde sappia quanto gli 
son grato per un tratto sì fino di generosità ed ami- 
cizia. Mi conservi la ‘sua grazia, mio signor Belli, 
alla quale sempre mi raccomando. — Roma 34 del 
1824. 

III. 


AI medesimo. A Mondavio. 


L’ultimo volume della Proposta è, a parer mio, 
il più bello di tutti, e forse il più utile, per le ag- 
giunte d’esempi presi per la più parte dall'Ariosto 
e dal Caro. Le bellezze di Dante non potevano me- 
glio essere spiegate che dal Monti. È Apollo stesso 
che discorre dell’arte poetica. Qual differenza colle 
Bellezze del padre Cesari! Il nostro Monti, l’ultimo 
splendore dell’italiana poesia, gradì molto le lodidi 
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cui ella sparse la sua lettera, e la ringrazia e la sa- 
luta assai caramente. 

Sono impaziente di vedere le nuove emenda- 
zioni al Convito, che sta per pubblicare nel gior- 
nale arcadico il prof. Gerhard. Il nostro lavoro su 
quel libro e sulla Vita nuova è terminato e pronto 
per la stampa. Per più d'un mese ci siamo conti- 
muamente uniti, per ben otto ore al giorno, Monti, 
il suo amico Maggi ed io, onde dar l'ultima mano 
a quelle due opere. Il Convito è tutt'altra cosa da 
quel ch'era; e il codice Barberini, di cui ella c’in- 
viò la lezione, ci giovò grandemente , come vedrà 
e come non abbiamo tralasciato d’accennare. Anche 
la lezione della Vita nuova fu in parte migliorata, 
come quella che non avea gran bisogno d'emenda- 
zione. Quelle poche correzioni però son dovute a 
due miei codici. Ora attendiamo alle rime, e tutto. 
è già pronto pel confronto di testi, avendo già da 
più anni raccolte tutte le varianti: onde spero che 
la fatica non sarà lunga. 

Ho saputo la gravissima malattia, che pur trop- 
po ci tenne in forse della sua vita! Ho tremato per 
lei, e mi fu di un dolcissimo conforto l’intendere 
com'ella andava a poco a poco rimettendosi. Or ella 
può figurarsi di quanto piacere mi sia stato il ri- 
cevere una sua lettera. Abbia cura di se, e, se può, 
schivi l'aria di Roma, che non mi pare a lei pro- 
pizia. Prima di tutto cerchiamo la salute, e ad essa 
si sacrifichino anche le più care affezioni. 

Mi dia nuove del conte Leopoldo Staccoli. Ol- 
tra l'obbligo che a lui legato mi tiene per la spon- 
tanea sua gentilezza, io debbo inviargli un catalogo 
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di rime di Agostino Staceoli suo antenato, stampale 
nella prima edizione, che difficile a rinvenirsi non 
fu dal cente Leopoldo veduta. 

Scrivendo all'ab. Girolamo Amati, me lo salu- 
ti particolarmente. Mi rammenti a don Pietro Ode- 
scalobi , e mi conservi l'amor sua, che di cuore 
sono ec. — Milano 14 settembre 1324. 


IV. 
AI medesiato. A_Mondavio. 


Mi furome assai care lo belle varianti da lei 
mandatemi della canzone di Dante: Donne, che avete 
intelletto d’ amore : dalle quali sicuramente faremo 
buon uso, non meno che delle emendazioni sue pub- 
blicate nell’arcadico. Ora però il nostro lavoro re- 
sta in sospeso, avendo il Maggi dovuto partire per 
la campagna, ove sì fermerà forse un mese, ed io 
stesso non contando di restar molto in città in que- 
sto tempo autunnale. 

Sono . affatto del suo parere intorno alla lezione 
e. spiegnrione-del versa: 


A ciascun alma presa e gentil core: 


cioè A ciasenna alna gentile innamorata : poichè, 
seconde lo stenso Dante, 


Amore e il cor gentil sono una cosa, 
Siceome il saggio in sua diltale pone: 
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il qual saggio, com'ella sa meglio di me, è :Guido 
Guinizelli, e il suo dittato si è la bella canzoye di 
quel bologuese: Al cor gentil ripara sempre amore; 
ove dice: 


Non fe Amore anzi che gentil core, 
Né gentil core ahzi che Amor Natura: 


ciò che spiega mirabilmente il concetto dell’Alighieri: 
onde non vi è dabbio su quella lezione. 

Sarò lietissimo di vedere nel giornale arcadice 
le nuove osservazioni del prof. .Gertiard sul Convi- 
to. Se mat al tornare chi ella farà in Roma mi sec 
pesse da que’codici vaticani pescare qualehé nuova 
poesia di Dante, che fosse - vetamente ‘degna di quel 
sommo, sarebbe un gioiello per la nuova edizione. 
L'ab. Rezzi ha in un codice barberiniano trovato! 
quattro canzoni, ch’ egli crede dovere assegnare a 
Dante; ma è duego far tnelte indagini, € meditarne 
lo stile e le frasi, per mon errate. È meglio che fe 
rime di Dante: siano poche, ma tali da noù lasciare 
alcua sospetto: sulla levo suatentitità. Pér buona sor- . 
te la poesia di Dante: ha wa’irnpronta tatte sua , che. 
la distingue de ogni altra e che non si può falsare. 

La prego far avere la qui inchiusa mota al coi. 
te Leopoldo Staecoli. Essa contiene i capeversi delle 
rime di Agostino Staveoti, che la pritza edizione ba 
di più della ristampa fatta in Bologna. Frecavalti è 
sempre # Milano, e la saluta partieslarmente. ‘Ab-. 
bia cura della sua salute, e si ricordi de’suoi artaieà. 
Perchè non avrebbe etta potuto. far: una corsa fino 
a Milano, ove l’aria non è cattiva, ‘anzi è propizia 
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per chi ha sofferto malattia di petto? Di quanta gio- 
ia sarebbe. la sua. visita stata e a Monti e a me! 
Mi creda ec. — Milano 29 settembre 1824. 


V. 
Al medesimo. A Roma. 


‘ - ‘La. parte ch’ella prende. ai nostri studi dante- 
schi, oltrechè la rendé benemerita all’italico Parnas- 
so, le ;acquista ogrior più nvwovi diritti alla mia par- 
ticolare gratitudine. La lettera sua non poteva giun- 
germi in miglior punto, poichè quando essa mi fu 
recata. dalla posta io stava. con Monti e Maggi me- 
ditando sulla lezione della bella canzone di Dante, 
che comincia: Amor, da che convien pur ch'io mi 
doglia. Ella può figurarsi quale sia stata la nostra 
gioia, quali le lodi a lei date-per la tanta fatica da 
lei presa: solo per amor nostro, e quali i sentimenti 
del grato animo nostro. Tutte quelle varianti saran- 
no.-da noi considerate e valutate:-nè mancheremo dì 
dar merito al gentile ritrovatore di esse. Bellissi- 
ma :e veramente degna di Dante si è la ballata da 
lei trascrittami , la quale era già stata pubblicata 
dall’ab. Fiacchi negli Opuscoli letterari che usciva- 
no alcuni aani sono în Firenze, ma così guasta e 
sconcia ‘clie nulla più. Ora, mercè sua, riducesi ad 
citima lezibne, e appare in tutto il suo splendore. 
I suoi primi versi vanno divisi in tre nel modo se- 
guente: 0 

Per una ghirlandetla, 
Ch'io vidi, mi farà 
Sospirare ogni fiore. 
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E due sonetti Veder poteste quando vi scontrai, e Voi 
che per gli occhi mi passaste îl core, erano già im- 
pressi tra le rime di Guido Cavalcanti: ma le nuo- 
ve varianti migliorano d’assai la lezione. È facile che 
approfittiamo in seguito dell’ indulgenza sua forse 
per trovar copia di qualche poesia creduta d? Dante, 
e per riscontrare qualche passo delle rime che più 
ci darà fastidio. Intanto a nome del nostro Monti 
(che fu il primo a leggere la lettera sua) io avrei 
a supplicarla di un grandissimo favore. lo non oserei 
per me stesso darle tanta noia, ma si è lo stesso Monti 
che il vuole, e che anzi mi ha insegnato uno scon- 
giuro, al quale (siccome egli mi disse) Betti non può 
resistere, e questo è di pregarla per l’amore ch'ella 
portava e porta al Perticari. Ora il favor grande, 
di cui abbiamo bisogno, si è di cercare almeno le 
più importanti varie lezioni del codice vaticano del 
Convito, segnato num. 686 da lei accennatomi. Ba- ‘ 
sterà eh’ ella prenda’ qualunque edizione di quel li- 
bro, segnando sopra una carta a parte il numero della 
pagina di quell’ediziene che sceglierà , e le varietà 
che s’incontreranno nel codice , senza curarsi delle 
piccole diversità ortografiche, come sarebbe et per 
e, scienzia .per scienza ec. Ma non occorre dire di più 
a lei, perchè A buon intenditor peche parole: ed ella 
se ciò che più preme di vedere in un eodice. Sella: 
potrà favorirei. con tutto il suo comodo, e coll'aiuto 
di monsignor Mai, che mi riverirà particolarmente, 
sì Monti e sì io le ne .saremo .senza fine tenuti. 

Mi saluti l’ab. Amati, il pittore Agricola se lo 
vede, e il conte Staccoli che gentilmente mi scrisse, 
tempo fa, aver preparato per mandarmi un quaderno 
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della vita di Federigo duca diUrbino, rimaso indie- 
tro per errore e che appartiene al mss. che già 
con sì fina cortesia egli mi ha ceduto. Se altra oc- 
casione non si presenti, potrà aspettare quella del 
cav. Frecavalli, che già ei prepara a venire a santi- 
ficarai in Roma per l’anne del giubileo. 

Mi conservi la sua benevolenza, e mi creda ee. — 
Milano 22 dicembre 4824, 


VI. 
AI medesimo. A Roma. 


Pare che facciamo a fara, ella a favorirmi sem 
pre cos nuovi doni, io a darle nuovi disturbi. Ho r:- 
esvuto.le altre varianti del codice vaticano da lei spe- 
ditemi, delle quali ei gioveremo nel riscontro che si 
farà di.tutte le rime di Dante, cui ora attendiamo in- 
defessamente. Ma eccole un'altra preghiera. Quanto 
prima st comincerà la stampa della Vita di Federigo 
da Montefeltro seritta dal Baldi: e quesia edizione 
nailamese ‘sarà dovuta a lei, pel cui consigho il signor 
conte Staccali volle generosamente donarmi la copia 
di quell'opera. Desidera ch’ella mi faceia grazia di 
darne evvisa allo ateasa conte Leopoldo Staecoli (cui 
non iscrivo per non sapere s'egli trovisi al presente 
in Roma), onde -vegga in quanto conto io tenga il 
suo danei, ‘a ‘sappia che .nel farla di pubblica ragio- 
ne ho.awisto certamente in mira di corrispondere alla 
sua manifestatami imienzione. Lo preghi a volere con 
qualche sallecitadiae farmi tenere quel quinterno di 
perivmenti, che, sitcame mi scrisse, teneva in pronto 
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per me, e che surà utile d'esaminare prima che s'in- 
comininci la stanipa: e lo assicuri a nome mio, che 
le prime copie stampate saranno a disposizione sua, 
com' è dovere. Mi farà grazia oltre di ciò a far os- 
servare se nel bellissimo codice, che di quella Vita 
sì conserva nella vaticana, si trovino i sommarii 0 
gli argomenti a ciascun libro, come il Baldi ha fatto 
nella Vita di Guidubaldo, e che mancano nella co- 
pia di quella di Federigo tratta dal codice Albani. 
Se mai vi fossero, gradirò che me li faccia tosto co- 
piare , e sollecitamente mandare: servendosi anche, 
se il crede per maggior sicurezza , del mezzo del 
sig. conte Alborghetti console pontificio in Milano. 

Mi perdoni, mio caro Betti, tutte queste noie, 
e le sopporti con pazienza Per amor delle sante stale 
muse. Monti sta benissimo e la risaluta. Mi conservi 
l'amor suo, avi ricordi agli amici, e mi creda ec. — 
Milano 8 del 4825. 


VII 
AI medesimo. A Roma. 


La ringrazio di tutte le varianti del codite va- 
tieano con tanta esattezza cavate e così prontamente 
spediteena. Esse giù furono da noi esaminate tutte e 
ponderate, e posta i lorò luoghi quelle giudicate op- 
portune a migliorare il testò del Convito. Poche, per 
dire la verità, sono le importanti, ma molte quelle 
che col mutamento di una lettera , o coll’aggiunta 
di un articolo, accomodano mirabilmente il testo to- 
gliendogli quella scabra ruvidità, che non da Dante, 


n 


136 
ma dall’ ignoranza e barbarie de’ copisti è derivata. 
Noi le siamo veramente tenuti per la diligenza ch'ella 
adopera in un'impresa tanto noiosa da lei assunta 
per amor nostro e per carità dello straziato Alighie- 
ri; ma le confesso però che sento un rimorso nel 
timore , che la strada del vaticano , da lei troppo 
spesso in grazia nostra frequentata nella presente ri- 
gida stagione, sia forse stata la prima cagione della 
recente indisposizione sua. Se ciò è, abbia cura di 
non esporsi, ed attenda il ritorno della primavera, 
che in Roma non dovrebbe esser lontano, se pure 
anche il cielo d’ Italia non è cangiato: siccome mi 
può far credere ciò che sento degli eccessivi freddi 
di Napoli, mentre noi qui presso alle alpi ab- 
biamo da tre mesi una primavera continuata, sic- 
chè l'inverno per noi non è che di nome. 
Solamente l’altr’ieri ho avuto il suo bel dialo- 
go (1), perchè tutto ciò che qui viene col mezzo della 
posta va soggetto alla più rigorosa disamina della 
censura. Finalmente esso mì fu rilasciato come in- 
nocente, e l'ho subito divorato con sommo piacere. 
Oh quante notizie e quanti pensieri vi ho ammi- 
rato, e con quanta dignità e bellezaa di stile espo- 
sti! Lo darò a leggere al cav. Monti, se pure ei 
non l'avrà già tetto nel giornale arcadico. Il nostro 
Monti ai passati giorni fu amareggiato nell’animo per 
le nuove coutumelie del solito Farinello stampate a 
Firenze. La bile .va gonfiandosi nel suo petto: ma 


(1) Dialogo intorno al ragionamento del marchese Cesare Luc- 
chesini sulla instituzione delta vera tragedia greca per opera di 
Eschilo. 
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spero ch'egli ascolterà la voce de’ suoi: amici, e non 
si curerà dell’abbaiar di que’ botoli. 

Mi saluti monsignor Mai, don Pietro Odescal- 
chi, l'ab. Amati e il conte Staccoli, cui dirà che 
he ricevuto da Bologna que’ pentimenti del Baldi, 
che io aspettava, e che già sono in mano dello stam- 
patore unitamente alla vita di Federigo. Abbia cura, 
mio caro Betti, della preziosa sua vita, mi conservi 
la sua benevolenza e mì creda di cuore ec. — Mi- 
lano 12 febbraio 1825. 


VIII: - 
Al medesimo. A Roma. 


Una breve corsa, che in quaresima ho fatto in 
Toscana per rivedere una mia figlia, mi ha tenuto 
fuori di Milano poco meno d’ un mese: e ciò è il 
motivo del mio tardo rispondere alle tre gentilissi- 
me sue, che qui trovai al mio ritorno, e colle quali 
rimane compiuto il riscontro del codice vaticano del 
Convito. Ieri abbiamo tutte riscontrate le manda- 
teci varianti, ed abbiamo collocate al loro posto le 
più importanti, che non son poche. Quanto le siamo 
obbligati dell'ingrata fatica da lei assunta per amor 
nostro e di Dante! Ma posso almeno assicurarla , 
ch'’essa molto giovò alla intelligenza e alla retta le- 
zione di quell’antica e veneranda prosa. Le manderò 
nota di tre o quattro luoghi difficili del Convito , 
perchè ella abbia la bontà di riscontrarli sull’ altro 
codice vaticano da lei novellamente scoperto. Mi preo- 
do la libertà d'aggiungerle quest’ altra noia , poi- 
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chè me ne dà coraggio la gentile e spontanea sua 
offerta. 

Ectole una bell'ode del cav. Monti novellamente 
stampata. Vegga se la crede degna di trovar luogo 
nell'arcadico. Ho dato al Monti ia lettera del Cassi. 
Quel buon vecchio già si sentia scorrer lagrime di 
tenerezza per la generosa carità dell'amico del suo 
Ginlio. Egli m'incarica di pregaria a ringraziare il 
eonte Cassi a suo nome di tanta pietosa amicizia. 

Si aspetta quì a giorni.il cav. Biondi, ch' io 
muoio di voglia di conoscere. È già qui da due set- 
timane l’amico suo Gian Carlo di Negro genovese. 
Mi faccia grazia di salutarmi monsiguor Mai, e lo 
avvisi che le ultime due mie figlie si fanno spose, 
Elena al conte Scotti di Piacenza, Vittoria al mar- 
chese Carandini di Modena: e che questa, tosto che 
sposata, verrà a Roma, e fin d'ora glie la raceo- 
mando. 

Mi rammenti al conte Staccoli, a don Pietro 
Odescalchì , all’ab. Amati, e mi creda con sincera 
stima. — Milano 2 aprile 1825. 


IX. 
Ai medesimo. A Roma. 


Nel favorirmi le sue notizie ella mi prova che 
per sua geutilezza non mi ha ancora dimenticato, e 
me ne assicura con parole tutte cortesi . le quali 
fanno fede di un cuore che si pregia di lealtà e di 
amicizia. fo le ne sono sinceramente grate, e la pro- 
testo la più perfetta corrispondenza. 
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Godo ch’ella siasi ricondatta in Roma dopo il 
solito :suo viaggio pel ducato d’Urbino. Anch'io în 
quest'anno ho vagato per molti mesi nell’occasione 
d’andare a Padova a prendere mia moglie, owe tro» 
vavasi per la cura dei fanghi d’Abano, e passando 
per Modena e per Piacenza per rivedere la due mie 
figlie ivi maritate. Ora il verno mi tien chiuso in 
città; onde più stabilmente posso attendere a'miei studi; 

Il cav. Monti, che eta ottimamente. par che non 
senta l’iagiuria degli anni: anzi, quasi in etérna gio» 
ventù, con muovi bellissimi versi mostra che l'animo 
suo è sempre ardente qual. era trent'anni sono. Certo 
quell'uomo è maraviglioso. Ella avrà veduto il bel 
sermone contro la pazza schiera de’ romantici. Essì 
sono annichilati: ma il cadere per mano di un tanto 
poeta è la maggior gloria, ch'essi avrebbero giam- 
mai potuto sperare. Ora il nostro Monti attende di 
preposto a finire la Feroniade, che sarà presto at 
suo termine. Egli non deguerà (io credo) nè pur 
d’ una parola il libello del Torti. E qual parota si 
può rispondere a tali bestemmie ? Egli vendicar 
Dante dal cav. Monti 2 Egli che lo dipinge de’ più 
neri colori, tacciantolo di cattivo, cittadino; cat- 
tivo italiano, e perfino cattivo poeta, nelle parti ap- 
punto ove forse è pit sublime che mai, rinnovando 
così le delfiche contumelie delle’ lettere virgiliane ? 
Egli non si ricorda che Monti fu il primo a ricon- 
durre il mondo all'amore di Dante , e che questo 
studio, per non dire questa moda e questo furore 
di Dante, si dee tutto al cav. Monti. Confesso che 
quel lbercolo in sulle prime mi aveva mosso allo 
sdegno: poi ha finito per farmi ridere , tanta è la 
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contraddizione di quell’ insolente rivendicatore , il 
quale forse ha stampato tutto quel libro per istam- 
par ‘con esso i brani di lettere scritte a lui del Mon. 
ti, e che formano la sua lode. Indegnissimo è ciò che 
dice di Giulio. 

Il Convito è in pronto, e se ne comincerà quanto 
prime la stampa. Esso ha da far ‘parte delle opere 
minori di Dante che si stampano ‘a Padova: ma per 
non mandare il mss. col rischio che a bastanza non 
si attenda alla eorrezione, ho pensato di farne ese- 
guir prima qui un’edizione di pochissimi esemplari 
e che non saranno vendibili. Gli editori non si di 
menticheranno di quanto a lei va debitore queste loro 
lavoro. Ella sarà dei primi ad avere una copia. 

Sono sotto il torchio anche le nuove lettere del 
Caro, che m’ebbi in Roma due anni fa. Il qui unito 
ritratto del Caro, che va posto sul frontispizio, è pre- 
so da un più grande mandatomi tempo fa per su 
gentilezza dal celebre pittore sig. Filippo Aggricola. 
La prego vedendo 1’ Agricola salutarlo a mio no- 
me, e interrogarlo sull’ autenticità di quel ritratto, 
s'egli l'abbia preso da un dipinto ch'esista in Ro- 
ma o da altro. Mi rammeanti a monsignor Mai, a don 
Pietro Odescalchi, all’ah. Amati e al cav. Biondi..Le 
trascrivo qui un sonetto estemporaneo del nostro 
Monti (1), che forse non le sarà giunto ancora. Mi 
conservi la sua benevolenza e mi creda ec. — Mi 
lano 7 dicembre 1825. 


(1) È il noto sonetto Net Also riguardar [Amato obbietfo, cow 
posto pel ritratto della sua figliuola Costanza, 
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X. | 


AI medesimo. A Roma. 


Le rendo molte e vive grazie per la risposta del- 
l'Agricola, la quale pane in calma la mia coscienza 
sulla legittimità di quel ritratto del Caro, che un co- 
tale mio sofistico amico valeva porre in sospetto. Or 
egli.è più autentico che mai. 

. Ho ricevuto per la posta le nuove emendazioni 
di. quel tedesco fatte al Convito. Non so se debba. 
ringraziar lei o l’Amati d'avermele spedite, ma certo 
l'uno e l’altro del troppo grande onore fatto al mio 
nome: onore chc mi farebbe andar superbo, se cre- 
dessi di meritarlo. La prego testificare la mia gra- 
titudine all’Amati, di cui mi è cara l’amicizia. Alcune 
di quelle emendazioni sono bellissime :e sieure , e 
sarauno' collocate a’ loro luoghi , dandone merito a 
chi tanto ingegnosamente. ha saputo trovarle. À me 
rimane solo .il rossore di. non averle prima vedute; 
tuttavia. son lieto d'ogni passo che si fa verso la per- 
zione di quel libra. 

Di Monti -ora non si può trarre costrutto al- 
cuno; perchè tutto intento ad un altro volume ag- 
giunto alla nuova Proposta, che a quest’ ora sarà 
stampato, ed alla nuova edizione d’alquante sue poe» 
sie, per -ora altro non ascolta.. 

L'edizione dei Convito s'incomincerà ai primi 
dell’anno, e dovrebbe essere terminata in febbraio, 
se lo stampatore non mi tradisce. 

Mi saluti Mai, Amati, Biondi, e Odesealchi, mi 
conservi l'amor suo, e mi creda in fretta. — Mila- 
no 5 gennaio 1826. 
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XI. 


’ AI medesimo. A Roma. 


Puc troppo questa volta la fima non fu men- 
zoguera ! Il'asostro Monti fu nel gioruo. 9 di aprile 
sorpreso da un colpo appopletico, che lo privò d’ogui 
miovimento per tutta la sinistra perte .del corpo: gli 
sopravvenne poscia la febbre , che durò cinque o 
sei. giorni e che finì lasciandolo in qualche miglio 
restato. Egli non sespettò dà prima, o rica sì curò 
di sapere la qualità del suo male, avendogli i me- 
dici dato ad intendere, essere la violenza della feb- 
bre cagione d'aver egli perduto l’uso della gamba 
e del braccio. Ora solo da pochi giorni, nulla riac- 
quistando del mato, comineia a dubitare e forse ad 
avvedersi del vero, e quindi grandemente si affligge. 

Quando seguì il tristissimo caso io mi trovava 
in Modena, nè lo seppi che al mio ritorno, perchè 
gli amici vollero ‘ritardare, per quanto era in poter 
lore, un annunzio che trafigger ni doveva in eos 
viva parte del cuore. Quando col consenso de’ me- 
dici mi fu dato il vederlo, confesso che mi si destò 
un sentimento di gravissime cordoglio, perchè ari 
si era fatto supporre che it suo male fosse assai mi 
nore di quello che ho pot trovato essere in effetto. 
Lo trovai abbattuto e talora sonnolento , e kr sua 
lingua non era affatto sciolta, sicchè a fatiea s’ in- 
tendeva; serbava però -ilfesa e iberissima la sente 
e vivissima la memoria. Egli ti parlò subito di ver- 
si, mi chîese dell’edizione del Convito, rammentò i 
romantici ed una esecranda bestemmia da taluno di 
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coloro vibrata contro al maggior poema del gran 
Torquato, e ciò per esaltare una loro leggenda 20- 
vellamente qui alla luce uscita. Egli conserva tutto 
l’ardore de’ suoi diletti. studi , ha tutte vive le sue 
passioni, vorrebbe leggere ed occuparsi, e si lagna 
dei medici che gli vietano appunto ogni lettura ed 
occupazione. Insomma l’anima sua è ancor tutta vi- 
ta, nè puuto fu tocca dal colpo mortale; ma tutta- 
via, a dir vero, io temo che non lo riavremo mai 
più. Strascinerà forse ancora per lungo tempo (lo 
spero) una vita, che per la gloria italiana si tenta 
con ogai cura di conservare, ma più non sarà qual 
egli era. Dio renda vano il mio funesto pronostico, 
ma la grave età ed il genere di malattia cnd’è af 
flitto mì fanno per lui tremare! Egli è continuamente 
e con grandissima diligenza assistito dalla moglie e 
dalla figlia e da une schiera di amici scelti trai mol- 
ti, che e'affollamo sempre intorno alia stanza di quel 
gran lume dell'italica poesia. - 

Eoco cià che di lui posso scrivere per ora. Avrei 
voluto, tria caro Betti, poterle dare migliorinuove, per- 
chè -s0 quanta a tutti sia caro in Roma, com' è in 
Milano, quel. vero e sommo onore d'italia; ma per 
ora sarebbe vano l’ illudersi. Se lo stato della sua 
sanità farà ancora rinverdire la nostra speranza, neu. 
lascerò di scriveslene. prontamente. È qui mi per- 
metta ‘ch'io von le nasconda la tenerezza che ho pro- 
vato nel leggere quelle parole della sua lettera, colle 
quali confessa d'amare il Monti non solo per l’in- 
gegno suo, ma aneora per essere il suocero di chi 
ella chiama col solo nome di suo divino benefattore. 
Sì: quelle parole (pol nego) spuntar mi fecero una 
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lagrima di tenerezza. Troppo è rara la gratitudine, 
chiaro segno d’animo generale., perchè onorar si 
debba chi ben la sente. 
Mi saluti l’Odescalchi, il Biondi, l’Amati, nella 
cui memoria bramo sempre di esser vivo, e mi cre- 
da ee. — Milano 29 aprile 4826. 


XII. 
Al medesimo. A Roma. 


Sono sul punto di mettermi in caminino per 
Modena; pure non voglio partire senza prima scri- 
verle poche righe per avvisarla che ieri ho ricevi- 
to le due-copie delle bellissime sue osservazioni in- 
torno alcuni lunghi da emendarsi nelle stanze del 
Poliziano. Farò avere quest'oggi al cav. Monti la 
copia a lui destinata. Bellissime tutte sono quelle 
osservazioni e sensatissime; e tutti i passi da lei di. 
scussi sono infallibilmente da emendarsi secondo la 
lezione del codice oliveriano!da lei difesa (1); così 
pure la maggior parte delle altre da lei poste in 
fine dell’ opuscolo a modo di varianti, delle quali 
forse solo qualcuna potrebbe essere posposta a quelle 
della stampa. Del resto' è verissimo che intorno alie 
stanze del Poliziano. non si era ancor posta quella 
cura che esse meritano per la loro eccellenza; anzi 
pare che quella stessa loro bellezza abbia quasi no- 


(1) Queste osservazioni servirono alla ristampa delle stanze 
del Poliziano nella Raccolta di poeti classici italiani antichi e me- 
derni. Volume XLV. Milano dalla società tipografica de'classici ita- 
lianî 1826. YV. Gamba; Serie de’testi di lingua n.0 ‘772. 
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ciuto al comparir più perfette nelle stampe. Gli edi- 
tori, riguardandole come cosa sacra , le lasciarono 
intatte. Io non ho mai veduta l’edizione romana del 
1804 da lei lodata. L'edizione milanese fu trascu- 
ratissima nelle stanze come le altre, ed anche nelle 
rime non si adoperò forse tutta la diligenza che me- 
ritavano; e seguendo ciecamente wna moderna edi- 
zione vi si omwisero perfino due bellissime. canzoni 
a ballo ch'erano altrove stampate. lo ne > avvinai, ma 
troppo tardi, l'editore. 

Il nostro Monti va a pocoa poco riacquistando 
il moto della gamba, e me presente, con sua gran 
gioia e di tutti noi, per la prima volta pose l'un 
ginocchio sull'altro liberissimamente, e quasi come 
fosse sano. Così potesse riprendere il moto del brac- 
cio! Auche una tosse asprissima lo tormenta ed an- 
gustia. Ieri gli posero un vescicante al petto: è però 
alzato dal letto, gode della compagnia degli amici, 
e fa qualche passo in camera sostenuto. Ei pensa ai 
fanghi d’Abano. La buona Costanza, che mai non 
l'abbandona, è il suo conforto. Essa, cui feci legge- 
re l’ultima sua lettera, m'incaricò di salutarla par- 
ticolaimente. Mi saluti Odescalchi., Mai, Amati e 
Biondi. 
Il testo del Convito è quasi tutto stampato. Gra- 
dirò assai s’ ella potrà trovare vendibile l'edizione 
delie stanze del Poliziano: fatta in Roma pel Caetani 
nel 4804, ed acquistarla per me inviandola al li- 
braio. Molini di Firenze, e indicandone il prezto. 

Finisco, perchè la carrozza mi aspelta : e già: 
fui più Jungo di quello che avrei creduto. Starò a 
Modena quattro o cinque giorni, poi farò una corsa 
G.A-T.CXXVII. 10 
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a Firenze per essere in Pisa 11 17 di giugno per la 
luminara. Mi creda fretta, ma sinceramente ec. — 
Milano 26 maggio 1826. 


XIII. 
.AI medssimo. A Roma. 


Dopo tre mesi di peregrinaezione per la Toscana 
e pel veneziano, eccomi finalmente in patria, ove 
uno de’ miei primi pensieri è quello di richiamar- 
mi alla sua cara memoria, e significarle le nuove 
del nostro maggior poeta. A Firenze ho veduto più 
e più velte l'ottimo giovane conte Stacceli, da cui 
ebbi le notizie di Betti e di Roma, e dal quale ella 
pure avrà, io spero, ricevuto più volte i miei saluti. 
Esso mì annunziò ch’ ella avrebbe consegnato per 
me al conte Velo di Vicenza la desiderata edizione 
romana delle stanze del Poliziano, qual cortesissimo 
dono del conte Biondi. Non so poi per quale acci- 
dente il Velo non ha seco recato l’involto, che forse 
mî giungerà per altra parte. Intanto la supplico a 
volete ben vivamente ringraziare a mio nome il gen- 
til donatore conte Biondi di tanta sua cortesia. 

A Venezia ebbì la gioia di conoscere il signor 
Carlo Witte professore di Breslavia, .quel bravo gio- 
vane tedesco. che tanto si occupa delle lettere no- 
stre è specialmente di Dante, e di cui sono alcune 
emendazioni al Convito pubblicate nel giornale ar- 
cadico. Egli stampa attualmente in Lipsia le rime di 
Dante da lui tradotte e comentate in tedesco; e non 
dubito che la molta sua penetrazione non vinca la 
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difficoltà del lavoro. Ora viaggia le città italiane 
per rintracciar codici della Divina Commedia, su 
cui medita lunga fatica. È stato in Romagna e in 
Toscana, e fra giorni l’aspetto in Milano, ove però 
non potrà trattenersi che poco, pel dovere che ha 
di trovarsi alla sua università prima che termini 
ottobre. 

La milanese edizione del Convito è quasi com- 
piuta. Una delle prime copie verrà tosto a racco- 
mandarsi a lei, che tanto aiuto e favore ha donato 
al lavoro. Subito dopo si porrà mano alle lettere 
del Caro, che in quest'anno spero vedere impresse, 
e che non formeranno meno di tre volumi. 

Ho veduto la difesa di monsignor Mai stampa- 
ta in cotesto giornale arcadico, e mi pare ch' egli 
abbia gran ragione di vellicare la pigrizia di certi 
cotali bibliotecari, che non fanno e s'arrabbiano 
ch'altri faccia: per cui la critica loro esser deve in- 
terpretala per vergogna. 

Il nostro Monti è nella Brianza a respirar l’a- 
ria purissima di quei colli, e con lui stanno la mo- 
glie e la figlia. Da due lunghe lettere che ho ri- 
cevuto scritte tutte di sua mano, e per sua confes- 
sione medesima, m'avveggo che la sua sanità ha di 
molto migliorato. Così egli ‘possa, come lo spero, ri- 
tornare del tutto nell'antico vigore ! Avendogli i0 
mandato un sonetto che il dottor Paravia da Vene- 
zia scrisse a mia moglie per esso, rispose con uno 
scherzo poetico che qui unitamente al sonetto tra- 
scrivo a selo oggetto di ranstrarle che la vivacità 
del suo ingegno e il suo buon ijnore non sono spen- 
ti. Del resto non sono che versi aeritti all'improvviso 
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e da scherzo : onde la prego a non mostrarli ad 
alcuno. 
Sonetto del Paravia 
‘ alla marchesa Beatrice Trivulzio 
+ ‘che parte da Venezia e ritorna a Milano. 


Quando sul patrio Olona, il qual s’abbella 
De l’invocata tua presenza, o diva, 
Vedrai quel grande, ne la cui favella 
Avvien che tutto l’Alighier riviva; 


Gli dirai come a la feral novella, 
Che l’egro: de'suoi dì fiore languiva, 
Gemer fu intesa in questa parte e in quella 
La fiebil eco de l’adriaca riva. 


Ed io primo levai le grida e il pianto, 
To che primo ringrazio oggi fortuna 
Che a l’amor nostro lo ridopa e al canto; 


E più gioir m'udresti, abi ! se la bruna 
Non ti rapisse gondoletta intanto 
‘AI desir lungo delta mia laguna. 


n Alla medesima. 
Scherzo del cav. ‘Monti. 
PT FA LZ OE 
Allo spirto gentile, 

Che in sì pietoso stile 

Sì compisngedell’empio mio destino, 
‘Rispondi; ‘inclita Bice, 

Che la musa: infelice 
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Del .tuo poeta è morta, e che nel pianto 
Spenta è l’arte. del canto; è se talora . 
Tento le corde della’ cetra, i suoni, 
N’escon sì rozzi e’ miseri, 
Che più poveri versi non faria 
. . . . . . (1). 
Su me dunque s'intuoni 
L’eterna requie, e quind’innanzi sia 
Il poeta di Bice Paravia. 


Mi saluti Odescalchi, Mai, Biondi e Amati; e si ri- 
cordi di chi sì pregia di protestarsi sinceramente 
ec. — Milano 1 settembre 1826. — Mi ricordi all’ 
Agricola e al Viseonti. 


XIV, 
AI medesimo. A Roma. 


Bello, veramente bello e bellissimo è il dialo- 
go da lei mandatomi intitolato /1/ Tambroni: evi- 
dentissimi ne sono gli argomenti, e piene di digni- 
tà la dizione, e tale in somma è tutta quella squi- 
sita operetta da acquistar gran pregio al suo auto- 
re. Questa non è solo opinione mia, che non può 
aver peso alcuno , ma di quanti hanno letto quel 
dialogo nobilissimo e tutto pieno di critica e di. dot. 
trina; onde mi permetta che con lei mi rallegri di 
così vago lavoro, e lo ringrazi insieme d’avermi vo- 


luto in esso e con tanta mio oriore rammentare. 


(1) Qui sono ì nomi dei tre che scrissero contro il suo sermo- 
ne sulla mitologia. 


150 

Ho mandato al cav. Monti la copia a lui de- 
stinata, e non dubito che a quest'ora egli non le 
abbia scritto con quella lode che è ben da lei me- 
ritata. Sono molti giorni ch’io non lo vedo, perchè 
un piccolo intomodo mi tiene serrato in casa; ma s0 
tuttavia ch'egli continua a star bene sufficientemen- 
te, e che qualche volta esce di casa a piedi. Ella 
avrà veduto i suoi ultimi versi pubblicati io un nu- 
mero della Biblioteca italiana. 

Il Convito è interamente stampato, eccetto la 
prefazione, che stesa dal nostro buon Maggi ho qui 
sul mio tavolino, ed altro non aspetta che il ritorno 
dell’autor suo dalla villa per essere ancor riveduta 
e stampata. Ho avuto la fortuna d’acquistare in di- 
versi tempi e luoghi due codici del Convito, entram- 
bi forse della fine del secolo XIV: ma per disgra. 
zia l'ultimo mi capitò da pochi giorni e quando il 
Convito era già stampato. Tuttavia trovando qualche 
buona lezione importante, vi si potrà unire un’ag- 
giunta di correzioni. 

Che cosa è questo classico scoperto a Napoli 
da monsignor Mai? Egli è il vero Colombo della 
letteratura; e si potrebbe vaticinare, che se i libri 
di Tito Livio esistono ancora, essi cadranno nelle 
sue mani. 

Che fa e dov'è il conte Leopoldo Staccoli? lo 
lo vidi più volte a Firenze, e gli scrissi ad Urbino, 
ove credea che fosse, ma non ebbi mai risposta. Mi 
saluti l’Odescalchi , l’Amati, il Biondi e quanti di 
me si rammentano; mi ami e mi creda ec. — Mi- 
lano 15 novembre 1826. 


Dai eni di eni 
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XV. 


Al medesimo. A Roma. 


Prima di partir da Milano ho fatto consegnare 
al sig. conte Alborghetti, console pontificio, due co- 
pie del Convito in due separati involti , entrambi 
per maggior sicurezza indirizzati a S. E. il signor 
priacipe don Pietro Odescalchi, uno de’quali è per 
lei, mio cortesissimo Betti, verso cui ci corre tan- 
t'obbligo di gratitudine per gli aiuti prestatici nella 
correzione di quell’opera. L'altro esemplare è per le 
stesso Odesealchi: al quale ho scritto in questa ec- 
casione. Ella vedrà che l'edizione è piuttosto bene 
che male riuscita, ed a bastanza corretta. Desidero 
che la molta fatica spesa da noi nel rettificare la 
lezione di quell’opera, e nell'illustrarla, ottenga l’ap- 
provazione dei dotti, e la sua principalmente , mio 
caro signor Betti, della cui fina critica aspettermi pos- 
so il più sano e più imparziale giudizio. L'edizione 
tutta non è che di un picciol numero. d'esemplari, 
cioè 48, nessuno dei quali vendibile: dovendosene 
eseguire una seconda edizione a Padova nella tipo- 
grafia della Minerva in seguito alla Divina Comme- 
dia, e colle altre opere dell’Aligbieri che in quella 
stamperia si stanno imprimende; per la qual cosa 
sella credesse potervisi aggiungere nuove cerrezio- 
Bi od osservazioni, queste non andranno perdute, 
ma troveranno luogo nella ristampa patayina. Unita 
alla copia del Gonvito a lei destinata troverà una 
Lettera, in cui si svolgono alcune mie opinioni con 
trarie, come vedrà, a quelle dal aig. Witte spiegate 
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in un numero della fiorentina Antologia. Anche su 
di essa bramo avere il suo avviso. 

Ilo inteso «cen ‘vero dolore la mbrte del Cancel. 
lieri. Mi scriva se ancora vive il canonico conte Bat- 
tagliai già prefetto. della vaticana. Fra-pochi giorni 
spero poterle '.mandare;il primo’ volune delle nuove 
lettere «del Caro. 

+ . Ha: fatto nana ‘corsa è Modena per rivedere l'ui- 
tima delle .mîe figlie, e son qui per tener compagnia 
alla. seconda. Domani però’ mi porgo. in: cammino 
pen: Milano. Mi saluii l'Odescalehi, il Biondi, Ama» 
«ti, e ‘mi conservi:l’amor suo, cui sempre vivamen- 
te mi raccomando: Parma 26 febbraio 1827. 


XVI: 
i 1° 
. - AI medesizzo A Roma. 
Rieevo ‘qui iti - vita, ove sono da più giorni, 
tue: sue. gentilissime quasi ja un tempo, dalle. quali 
vedo .cen mio sommo..piacene , che non solo le è 
finalmente .giunto il Convito, ma che io sta. attua 
mente. leggendo. ‘Le dodi, :ch’ella mi comparte, mi 
sono .doleissime, perchè il ‘giudizio . di. lei, che a pro 
fonda eritica unisce la sicura conoscenza de” nostri 
‘classici e de’ior modi, è per me di maggior valore 
di quello d'ogni. altro. Le. assicuro però che; quan- 
to le lodi, grate anco mi saranno tutte quelle osser- 
‘vazioni che vorrà fare: sul nostro lavoro, sia per l’e- 
‘mendazioni, sia per le parti supplite. Ho pregato di 
ciò già -molti altri, e da questi ora si sono raccolte 
osservazioni in buon bumero, che tutte poi: faremo 
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passare pel cribro, accettando quelle che ci sembre- 
ranno più opportune a migliorare il testo. Anche il 
nostro sofocleo Bellotti ci ha favorito d’alcune sue 
note, che in parte sono giustissime. Il solo desiderio 
del vero. è quello che ‘anitnò ' la nostra impresa, e 
non vanità: onde saremo lietissimi di-vonfessar fran- 
camente l’aiuto prestatoci da chi vide più di not. 
In seguito farò stampare alcuni fogli di correzioni 
o d'aggiuate: e già ho dovuto far ristampare ua fo- 
glietto per .un.grossp' strafalcione trascorso e non'an- 
cora da altri osservato. Glie lo manderò coll’ octa- 
sione di doverle inviare la Vita nuova, che qui pure 
sì sta stampando corretta sopra due miei dodici. In- 
tanto le dirò che pel passo da lei riotato nell'ultima 
sua: È impedito l'uno dalla parte del corpo; l’altro 
dalla parte dell'animo: moi abbiamo seguito la lezio-; 
ne .ditutte le antiche edizioni, compresavi la prima, 
e di tutti 1 codici da noi consultati, essendoci per 
noi stessi imposta la legge di non rimuover nulla 
dal testo senza l'assoluta necessità di rettificarne al 
senso. E qui il sensa mi pare chiarissimo; perchè 
il dire l'uno è impedita ec. , l'altro è impedito ‘ec., 
è lo stesso che dire chi è impedito ec., e chi è im- 
pedito: e sicuramente si sottintende l'uno uomo e l’al- 
tre. Non .s0 dove mai il Biscioni abbia trovato quella 
sua ‘variante difetti o impedimenti: ‘noi l'abbiamo data 
in nota per non defraudare il lettore di nulla di quel 
del Biscioni, benchè da noi non giudicata necessa- 
ria per migliorare il resto. 

Circa al verso del sonetto di Cino io sono an- 
cor di.parere, che quel piacer idel quarto verso sia 
veramente .un error del copista, che invece di scri- 
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vere poter infinito, come dovea, ripetè sbadatamente 
il piacer che aveva scritto nel verso antecedente. La 
prego rileggere i due versi della canzone: 


Come m'hai tolto 
Di riveder lo più bel piacimento, 
Che mai formasse natural potenza: 


e mi dica se non le pare perfettamente ripetuto il 
medesimo pensiero, ma con altre parole, nei due 
del sonetto: 


E lontanato dal piacer più fino, 
Che mai formasse il poter infinito. 


Come lo più bel piacimento della canzone cerrisponde 
al piacer più fino del sonetto , così il poter infinite 
dell'una corrisponde alla natural potenza dell'altra 
Tuttavia le confesso, che l’interpretazione da lei fat- 
ta in favore della lezione il piacer infinito mi pare 
molto ingegaosa, e non avrei mancato di notarl 
nella stampa, se giunta mi fosse in tempo. 

Non so s'ella abbia veduto nel fascicolo XXXI 
del giornate di Modena una lettera, sottoscritta dal- 
lc iniziali L. R., divetta al conte Cassi e tutta ne- 
mica del Perticari e dell’aureo suo stile, e de'menti 
suoi, e direi quasi dell’onor suo e della sua fama. 
Chi crederebbe maî ch'essa scritta fosse nel seco- 
lo XIX! Il giornale, che ricusò prima d'inserr 
quella lettera, è l’Arcadico o la Biblioteca italiana! 

Ji nostro Monti è sempre nello stato di prima 
in quanto alla mente, che ancora conserva ferma e 
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sana: ma il corpo suo invece di prender forza, sem- 
bra anzi che l’aflievolisca. 

Mi saluti l’Odescalchi, monsignor Mai, il Bion- 
di, l’Amati, il Frecavalli, il Velo, e quanti si ricor- 
dano di me. Raccomaadi all’Odescalchi l’involto, che 
avrà ricevuto dall’Alborghetti, diretto al commenda- 
tor Delfieo , perchè trovi occasione sicura di farlo 
giungere in Ascoli, da dove facilmente potrà essere 
spedito a Teramo. Mi creda sinceramente ec. — Di 
villa 40 aprile 1827. 


XVII. 
Al medesimo. A Roma. 


Mille e mille grazie per le varianti trascrittemi 
nell ultime due sue, e per l'altre notizie di rime 
attribuite al massimo Alighieri. Faremo uso di tutto 
a suo tempo, anzi ben presto. Ma come oserò io 
supplicaria a farmi trar copia di quelle rime, che 
ne’ due codici vaticani num. 3793 e 3244 trovansi 
sotto il nome di Dante ? Eppure è necessario, ch'ella 
affronti con molta pazienza tanta fatica, che sarà si- 
curamente aiutata dalla gentilezza di monsignor Mai, 
che nei luoghi per iscrittura difficili vorrà per amor 
mio esser generoso non meno di que’suoi occhi lin- 
cei, che del suo consiglio. 

Il nostro Monti è in villa, avendo preso in af- 
fitto un casino a Monza, ove starà più mesi confor- 
tandosi della speranza, che l’aria de’ vicini colli gli 
giovi. Io lo visitai tre giorni sono, appunto il gior- 
no dopo ch'era caduto in giardino mancandogli il 
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piede, ma senza riceverne danno. La sua mente è sem- 
pre vivace e chiara, ma l’anima sua è percossa dalla 
sventura: . sicchè ad ogni tratto gli fa spuntare sul 
ciglio lagrime involontarie. Egli mi ha stretto il tuo- 
re! La parte offesa non migliora: ed io ne feci espe- 
rienza, poichè avendo egli voluto far meco un bre- 
ve passeggio nel giardino contiguo al suo appar- 
tamento, ho dovuto, cingendolo del mio braccio, 
quasi del tutto sostenerlo. Legge , ma si stanca e 
s'annoia di tutto; sente però assai vivamente le cure 
e l’amor degli amici, e mi raccontò egli pel primo 
che i monzesi gli fecero grande onore, e il manda- 
rono con deputazione a ringraziare d'avere scelto 
la loro città per ospizio. Stetti con lui per ben due 
ore, e parlammo anche di lei, e m’incaricò di sa- 
lutarla. Non ci'fu mai alcuna idea di viaggio a Fi 
renze. Se mai se n’è fatto parola (il che non so), cer- 
to non oltrepassò i limiti del complimento. D'altron- 
de lo stato, ln cui trovasi il Monti presentemente, 
non gli permetterebbe d'approfittare d'offerta alcuna, 
benchè generosa e sincera. 

Ho qui finalmente sul mio tavolino il primo volu- 
me delle lettere del Caro. Ne manderò alcune copie agli 
amici di Roma, e vi aggiungerò per l'Odescalchi e per 
lei la Vita nuova, che pure è quasi stampata. Vorrei (e 
la prego e la supplico caldissimamente) che si ricupe- 
rasse quell’involto contenente una copia del Convito 
destinato al commendator Delfico, e che debb'essere 
rimaso tra gli uffizi della segreteria di stato , cui 
l'Alborghetti l’ha spedito cogli altri. Mi faccia la 
grazia parlarne a mio nome all’ 'Odescalchi, impe- 
guandolo a farne ésatta ricerca; poichè troppo ni 
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dorrebbe che andasse smarrito, non potendo sup- 
plire con altro esemplare per la scarsità con cui fu 
l'edizione eseguita. Il Silvestri sta attendendo ciò 
ch’ ella gli vorrà inviare. Mi saluti gli amici tutti, 
e mi creda sinceramente. — Milano 26 maggio 1827. 


XVIII. 


AI medesimo. A Roma. 


Ho ricevuto ieri l'involto de’ suoi opuscoli, ed 
oggi li consegnerò..al Silvestri, il quale non man- 
cherà al certo ‘di cure perchè vengano correttamente 
stampati (1). Non ho. potuto a meno di cedere al- 
l’avidità che ho-sempre di leggere le cose sue: ondc 
divorai ‘tosto-i due opuscoli inediti, che mi piacque- 
ro granderhente. Belle bellissimé sono le cose da lei 
notate nella Divina Commedia, e tutte giustissime e 
direi -anche..iàfallibili..Ho letto con graa piacere an- 
che la lettera sul Pindaro del marchese Lucchesini. 
Quavte verità ella ba osato dire contro le torte mas- 
sime, della. pertarbatrice scuola boreale e con quanta 
ragione e «con quanta forza ! Veramente quel li- 
bretto mi..ha confortato l'animo , perchè tutto se- 
conda .qual ch'io sento; e perchè spero ch’esser possa 
un antidoto -alla erescente peste 

Ella -avrà véduto. nell'ultimo -fascicolo della Bi- 
bligteca, italiana in articolo .contro il Witte a pro- 
posito. di un cotale:Parmasso che si staubpa in Ger- 


(1) Furono infatti stampati uell’auno medesimo nella Biblioteca 
scelta di opere italiane antiche e moderne, vol. 209: ma con pochis- 
sima correzione. 
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mania. Mi è doluto assai quell'articolo, perchè ab- 
borro tali gare letterarie, e perchè nessuno si leverà 
di testa che quel cenno abbia da me avuto la mossa: 
quando invece l'avrei con ogni potere impedito se 
concesso mi fosse stato il prevederlo. 

Nel Convito ho nuovamente corretto alcuni grossi 
strafalcioni non veduti da alcuno nè prima nè poi. 
Si sta stampando un'aggiunta di correzioni ehe le 
manderò colla Vita nuova. La ringrazio delle can- 
zoni dantesche trascrittemi dal codice vaticano, ma 
che io non credo di Dante. Ringrazi anche don Pie- 
tro Odescalchi del bell’elogio da lui composto e re- 
citato ìn onore del padre Petrucci, e che ho que- 
sta mattina ricevuto per la posta. 

Avendo avuto occasione di fare una spedizione 
di libri al De-Romanis vi ho aggiunto alcune copi 
del primo volume delle .Lettére inedite del Caro, cioè 
una per lei, una per l’Odescalchi, una per moosi- 
gnor Mai, una pel marchese. Biondi, ed una per l’ab. 
Amati. Credo che l'involto non tarderà molto a giun- 
gere costì. Omai dispero che più si rinvenga la co- 
pia del mio Convito pel Delfico mandata alla se- 
greteria di stato. Anche l’Alborghetti è maravigliato 
di ciò, ma non v'è rimedio. Scrivo anche al cav. Fre- 
cavalli, benchè io sappia che non è in Roma, ma 
vagante nei contorni d’Albano. Ho speranza che quel- 
cuno andrà alla posta a ritirare le lettere per lui 
Ho. messo nell’involto anche alcuni ritratti del Caro 
per l’Agricola. Mi ami e mi creda ec. — Milano 17 
luglio 1827. 
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XIX. 


AI medesimo. A Roma. 


Le sono sinceramente grato pei due sonetti man- 
datimi, ma più ancora per la cara memoria che di 
me serba. lo non saprei veramente dicidermi a sti- 
mare per opera di Dante que’ duc sonetti , e par- 
ticolarmente dubiterei del secondo , in cui i primi 
due versi sentono alquauto del bisticcio. Tuttavia 
essendo tratti da antico codice , portando il nome 
di Dante, ed essendo assai leggiadri (principalmente 
il primo), essi avranno sicuramente un posto nell’edi- 
zione delle rime che sto preparando : e non man- 
cherò di testificare in faccia al pubblico il debito 
che a lei ne debbo. 

AI marchese Pallavicini ho consegnato, in un in- 
volto diretto all’Odescalchi, due copie della Vila nuo- 
va, una delle quali è per lei. Io la supplico a fare 
che il cav. Frecavalli le procuri la conoscenza (se 
già non l’ha) del deito Pallavitiai, che ei è uno de' 
maggiori amici ch'io m'abbia, e che pel suo inge- 
guo, per la sua amabilità, e per l'altre esimie qua- 
lità che l'adornano, si merita l’amore e il rispetto 
d’agnuao che l'avvicina. 

Sento che Bartolomeo Borghesi sia in Roma. Mi 
faccia grasia di salutario per parte mia coi senti- 
menti di quell'antica amicizia che a lui mi lega. Gli 
dica ch'è sempre vivissimo in me il desiderio d’.an- 
dare a visitarlo sul libero monte ch' egli ha scelto 
per sua stanza: chè se finora non ho potuto per molte 
ragioni mandare ad effetto tale mio proposito, ver- 
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rà, spero, il tempo che il potrò. Mi saluti pure Mai, 
Biondi, Odescalchi ed Amati, a’ quali tutti son grato 
della loro memoria. 

Monti in questi ultimi tempi si risentiva de’ suo: 
incomodì?, per cui fu obbligato a farsi trar sangue 
più volte. Egli si è ora stretto it lega più che mai 
col Manzoni, di cui gode ‘la’ compagnia quasi ogni 
giorno. Tuttavia ha mandato a termine la Feroniade, 
che è poema tutt'altro che romantico. L'altima volta 
ehe lo vidi 1) trovai leggendo la tragedia del Car- 
magnola. Mi conservi la sua benevolenza, e mi cre- 
da ec. — Milano 15 marzo 4828. 


XX. 
Al medesimo. A Roma. 


Sono tre mesi e più che fo vita vagabonda, 
avendo trascorsa quasi. tutta l’Italia settentrionale, e 
non sono che pochi giorni che rividi Milano, da cui 
però ripartirò dopo domani. Per l’incertezza del mio 
soggiorno avendo qui dato ordine di ritenere tutte le 
lettere a me dirette, onde non esporle a amarrimen- 
to, io non ebbi la cara sua che al mio ritorno. Ec- 
co la sola e vera cagione del mio tardo rispondere. 
Ma come mai può'nascerle il sospetto, ch'io abbia 
posto in oblio la sua cara amicizia! No: troppo e sia- 
ceri sono i sentimenti di stima e d'affetto che m'ha 
ispirato la bell’anima di Salvatore Betti, perchè pos- 
sano venir meno giansmai: e. il mio cuore non si can- 
gia Nè per volger di ciel né di fortuna. Ella dua- 
que deponga ogni sospetto; chè mi farebbe ingiuria. 
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Monti ha da tre mesi peggiorato assai, per cui 
ho ritenuto presso di me la lettera ch'ella mi ha man- 
dato per lui coll’arbitrio di regolarmi secondo la cir- 
costanza. Egli soffrà due nuovi attacchi d’appoplesia, 
meno terribili del primo, ma che lo privarono di 
forze e dell’uso delle membra, per cui ora vive (se 
tale esistenza può dirsi vita) o disteso nel suo letto 
o seduto sopra un canapè, dove vien trasportato 
per fargli cangiar camera ed aria. La sua mente non 
è confusa, ma o agitata, o addormentata: in somma 
ei fa pietà, nè lascia luogo a speranza alcuna (1). 

Mi saluti l’Odescalchi , il Biondi e l’Amati, e 
mi creda sempre sempre il suo Trivulzio. — Milano 
24 settembre 1828. 


XXI. 
Al medesimo. A Roma. 


Dal conte Sanseverino, colto giovane di Crema, 
il quale è partito questa notte per Roma, ella rice- 
verà due involti, in uno de’quali troverà due nuovi 
testi di lingua scritti nel buon secolo: nell'altro, ol- 
tre ai Cermi biografici di Vincenzo Monti, una ristam- 
pa qui fatta or ora, e limitata a 300 esemplari, d’al- 
cune lettere di Seneca colla traduzione creduta d’An- 
wibal Caro. Desidero che tutte queste inezie le giun- 
gano prima che d'altra parte, onde almeno la novi- 
tà supplisca alla loro poca importanza. 


(1) Infatti il grande poeta cessò di vivere il di 13 di ottobre di 
questo stesso anno. 


G.A.T.CXXVII. | (4 
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Quasi a un medesimo punto ho ricevuto e la 
gentilissima sua, e l'articolo arcadico sull’ interpre- 
tazione di tre passi della Divina Commedia (1), e 
la negrologia del cav. Monti. Ho letto con grandis 
simo piacere l’interpretazione a quei tre passi, e mi 
confesso pienamente persuaso e convinio della veri- 
tà da lei con tanta acutenza d'ingegno e chiarezza 
d'espressione dimostrata. Bellissima sopra tutte e fi- 
hissima mi parve la prima, per cui il senso ne rie- 
sce semplicissimo e affatto nuovo. Mi piace che il 
buon Girolamo Amati, riponendosi al naso gli occhia- 
li, abbia con unsorriso approvata. Mi saluti, la pre- 
go, particolarmente quel duttissimo. 

Piena d’affetto ho trovato la breve ma bella e 
patetica necrologia (2), ch' ella ha voluto per sua 
cortesia indirizzarmi, e di cui vivissimamente la rin- 
grazio. Ella non poteva dir di più con più lunghe 
parole: e mi piacque specialmente il vedere com'el- 
la abbia cercato a fare spiccare la bontà di quel cuo- 
re magnanimo e impareggiabile, sempre pronto a 
perdonare .ie offese, chiuso all’invidia, ed aperto alla 
più candida amicizia. Molti hanno conosciuto e ve- 
nerato Vigcenzo Monti come il sommo poeta dell’età 
nostra: ma per le vicende dei tempi forse pochi fu- 
rono in grado di valutare l’eccellenti doti dell’ani- 
mo suo; ond’elia ha fatto ottimamente a rendere a 
quel generoso spirito tutta la giustizia ch'ei merita- 


(1) Lettere del Betti al Mai, all'Odescalchi e al Biondì intorno 
all'interpretazione di alcuni passi della Divina Commedia, pubblicate 
pel tomo XXXIX del giornale arcadico. 

(2) Ivi. 
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va. Milano alzerà un monumento alla fama di lui: 
ed è già aperta un'associazione. 

Mi saluti Odescalchi, Mai, Biondi, Agricola, e. 
mi creda di cuore e pieno di gratitudine l’affeziona- 
tissimo suo Trivulzio. — Milano 40 dicembre 1828. 


XXIIR 


Al medesimo. A Roma. 


L’epigrafe troppo per me onorevole, con cui 
ella ha voluto rendermi più cara l’inviatami lettera 
diretta all’ab. Zannoni (1), è un nuovo pegno della 
bontà e dell'amicizia che per me conserva, e desta 
in me nuova vivissima gratitudine. Non v'è dubbio 
che l’interpretazione da lei data a quel passo del 
cauto XXX del Paradiso (con buona pace del Vi- 
viani) non sia la vera. Quel fulvido sta appunto in 
luogo d'aureo , ed è epiteto tutto proprio di luce 
splendidissima e lieta , qual sì conviene a luce di 
Paradiso: diversa affetto da quella spaventosa che 
usciva dal fuoco dell’ali sfolgoranti, e dalla fulmi- 
nea fiamma della spada dell’angelo sterminatore Che 
in notte orribilmentenera — Rotta da rosse folgori 
scendea : o di quella del cherubino descritto nella 
Basvilliana: 


Di lugubre vermiglia orrida luce 
Una spada brandia, che da lontano 
Rompen la notte e la rendea più truce. 


(1) È nel giornate arcadico vol. 138. 
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Ma il Viviani, a dir vero, in quelle sue annotazio- 
ni ha con arte sì fina adoperato, che spesso ti fa 
comparir buone e legittime certe lezioni del suo co- 
dice bartoliniano, che poi un più maturo esame con- 
danna, siccome questa: facendo così più pompa d’a- 
cutezza d’ingegno, che di buuvna critica. 

Ho già messo a profitto le varie lezioni dei co- 
dici vaticani da lei tempo fa con tanta gentilezza 
somministratemi per le rime di Dante, cui ora at- 
tendo. Io spero che nulla abbia a rimanere oscuro 
e dubbioso nel senso letterale di quelle maravigliose 
canzoni, ove il divino poeta non è men grande che 
nella Commedia. Il più scabroso sta nella parte al- 
legorica: giacchè è una follìa il voler tutto riferire 
alla filosofia e alla politica, come ha preteso taluno, 
seguendo un sistema falso e stravagante. Molti com- 
ponimenti, che hanno finora impinguato quel can- 
zoniere, saranno restituiti a’ loro autori, senza danu- 
no nè invidia dell'Alighieri. 

‘È gran tempo ch’io non ho più notizia del sig. 
Carlo -Witte professore di legge in ‘Breslavia, quell' 
istesso ch'io conobbi la prima volta per opera sua, 
avendomi ella comunicato le dotte congetture sopra 
alcuni passi del’ Cotivito, ch'egli inserì nel giornale 
arcadico. Da più mesi egli non risponde alle mie lei- 
tere; e sapendo per prova quanta sia la gentilezza 
di lui, non posso attribuire un così lungo silenzio, 
che a qualche stadordinario accidente , o piuttosto 
(che il ciel nen voglia) a qualche sventura. La prego 
farmi la grazia di domandarne conto a qualcuno dei 
dotti prussiani, che passano gran tempo in Roma, e 
che amicissimi del Witte ne saranno benissimo ig+ 
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forniati, come ‘i signori Gerhard e Panofka soci en- 
trambi dell'accademia iperborea, ora areheolegica, 
protetta dal principe reale di Prussia. Io le ne sarò 
infinitamente. obbligato, aveado in pronto alquanti 
hibri da inviargli, nè sapendo come regolarmi. 

Mi ramsmenti a monsignor Mai, all’Odescalchi, 
al Biondi, e all’Amati, e mi creda con sincerissima 
stima. — Milano 46 maggio 1829. 


XXIII. 
Al medesimo. A Roma. 


Sono pochi giorni. che il..Mattiuzzi, essendo 
giunto: a Bologna, e prima ‘di porsi in cammino 
per le sue montagne giulie, mi ‘ha spedito. col mex- 
zo della diligenza i due libretti ch'’ella gli aveva . 
consegnati per .me. Ringrazi. assai l'Odescalchi a mio 
nome del prezioso libro, di cui si .è privato per fa- 
vorire la mia domanda , e riugrazi pure il Salva 
gueli de’suoi Dubbi, che per me non sono più dub- 
bi, ma certezza infallibile. Ieri è comparso un arti- 
colo sull'ultimo numero della Biblioteca italiana in- 
torno quest'opera del Salvagmoli; in esso mostrasi di 
combattere (per onor delle armi) le massime del Sal- 
vagnoli, ma nel fondo si viene a.riconfermare::ciò 
che da lui fu detto. Esso termina con queste. paro» 
le: « Il parlare di originalità di nuova scuola, d'ia 
» fgegno divino, di eulto, è un sostituire .l’entusia- 
» smo alla ragione, un traviare :l giudizio de:gio 
» vani, e dar nascimento a quelle tante poesie, che 
» il Manzoni non vorrebbe al certo aver fatte, € 
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» nemmanco approvate, e nondimeno si credono 
» MAanZoniane. » 

Se potrò avere una copia a parte di quell’ar- 
tieolo, glie lo manderò per la posta. Del resto mi 
pare che la Biblioteca italiana abbia questa volta 
gettato il guanto, facendo una professione di fede 
contro i romantici, che la comprometterà assai vere 
so la nuova setta. Ecco quanto dice nel proemio 
d'altro articolo intorno ad una novella in versi ro- 
manticissima di Giovanni Torti: «Le regole o vere o 
» supposte di Aristotile, e ì nomi di Omero e di 
» Sofocle, non ponno pu citarsi a salvaguardia 
» della pedanteria; nè d’altra parte la letteraria li- 
» cenza, o l’asseluta incapacità di scrivere secondo 
» le eterne leggi del bello e del vero, non può più 
» sostenersi abusando l’autorità di Shakespeare o di 
» Schiller: nè ‘affaticando stranamente l'ingegno per 
.» porre muovi prineipii alla filosofia delle arti, o 
y per dar muovi nomi alle antiche idee, si può ve- 
» nire oggismai in fama di savi. » E così continua- 
sì per hen quatro facce a parlar coniro chi pro- 
cuociazi d'avviare la gioventù sulle tracce dei tede- 
schi è degl'inglesi, e si dichiara tale innovazione per 
falsa, peerite e dannesa. 

Credo ehe l’autore o operatore di questo mira- 
colo: sia stato il Salvagooli medesimo cel suo arti- 
celo dei giornale. arcadico, in cui chiama gli esten- 
seri della .Biblioteca rumanisci per la pelle , e lupi 
tn veste d'agnelli: e infatti v'è wna lunga nota intor- 
no a quell'articolo. 

Sì aspetta la pubblicazione di un poemetto con- 
tro i romantici mutolato La congiura, e che mi di- 
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eono scritto can frizzo e buosgusto. Tosto che po- 
trò averne copia, mi farò premura d’inviargliela. 

Qui da un pezzo non si statbpano opere di gran 
valore. L’avv. Rossetti di Trieste sta preparando un' 
edizione delle egioghe del Petrarca comentate e tre» 
dotte da altrettanti poeti italiani quamte sono le eglo- 
ghe stesse. Tra questi v'è Giulio Perticari. Nan so 
se la stampa sarà eseguita in Milano. Mi saluti il 
Biondi (che è pure uno dei traduttori .petrarcheschi), 
l’Amati, l’Odescalchi e monsignor Mai, e mi creda 
sinceramente ec. — Milano 19 agosto 1829. - 


XXXIV. 
AI medesimo. A Romea. 


Se ella conoscesse tutte le noie. e. le. faccende 
che mi sone piombate addosso ia queste due setti- 
mane dopo il mio ritorno in. città, sen certo che ami 
eopeederebbe pietà, non che perdono, pel lungo ri- 
tarde in rispondere al gentilissimo suo foglio. 

Rispondo in questo medesimo ordinario anche 
all'ottimo Agricola, il quale con quell'amabilità, da 
cui non può andare disgiunto giamuiai, mì ba di: 
rettamente avvisato d’aver finito il mio quadretto. So 
no intanto lietissimo che quel dipinto sia riuscito 
degno della mano di sì grande e gentile maestro. 

Sento con piacere che cost? si pensi a fare ciò 
che avrebbe dovuto farsi già da più mesi in Mila- 
no: dice a pubblicare le lettere del Monti. Oui la 
speculazione presiede ad ogni onorata împresae. Mi 
raccomando a lei, quando esciran quelle lettere , 
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perché me ne mandi un esemplare. Non so s'ella 
conosca del Monti due canti inediti in continuazione 
ai già pubblicati della Mascheroniana. S'ella non gli 
ha , potrò inviarlene copia: fiacchè disperato è il 
caso che veggano luce in Italia. 

Il signor conte Macehirelli mi ha gentilmente fat- 
to dono. dell'edizione da lui procurata in Pesaro 
della Vita nuova, tratta da un codice del secolo XY. 
Moltissime sono le varietà di lezione ehe s'incontrano 
confrontando quel testo colle volgate: ma non tutte 
sono buone, e vàrie sono anzi sicuramente errate. Cre- 
do che contemporaneamente a quell’edizione altra ne 
sia uscita in Pesaro con varianti e note: ma io non 
l'ho peranco veduta. La mia è forse ancora la mi- 
gliore; ma le. confesserò schiettamente, che se aves- 
sì a rinnovarla, vi aggingerei molti altri migliora- 
menti o di congetture o di emendazioni sicure. 

Ho comperato de’librai nostri, ove vendesi pub- 
blicamente, una famosa canzone del Chiabrera pub- 
blicata' in Roma da cotesto ab. Rezzi. Quella canzo- 
ne è tutta guelfa: Ora sento da lei che lo stesso 
abate pensa a ristampare più emendato l’Oltimo co- 
mento: al ghibellinissimo Dante. Egli fa ottimamente: 
perché quell'Ottimo di Pisa fa veramente pietà. Sul 
cartone del mio eseraplare ho. scritto corruptio opti- 
mi pessima: benchè, per dir tutta intera la verità, 
quel comento, con tutti gli aiuti che potrà ottenere 
in una nuova e più diligente edizione, non wi pare 
che potrà mai riuscire una gran cosa, soprattutto 
riguardo all’intelligenza del divino poema. Ivi si 
saltano a pie’ pari tutti i luoghi dubbi ed oscuri, 
sicchè rimaniamo ancora nelle dubbiezze e oscurità 
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di prima. Finora non v'imparai altro di nuovo, 
fuorchè Putifarre essere stato castrato di Faraone. 

Quando mi si presenterà un'occasione sicura le 
maanderò un testo di lingua qui ristampato, corretto 
da Bartolemeo Gamba sopra un codice della vene- 
ta libreria. di san Marco. Esso è la Pistola di Gio- 
vanni Boccaccio al priore di s. Apostolo. 

Ho inteso con vero dolore la perdita che le 
buone lettere hanno fatto nella persona del aignor 
Salvagneli. Me ne duole tanto più, che i romantici 
non avranno a temere un più tremendo flagello. 

Mi saluti gli amici tutti, Mai, Amati, Odescal- 
chi, Biondi, e mi creda. sempre sempre l’affeziona- 
tissimo suo Trivulzio. — Milano 28 dicembre 1829. 


XXV. 
Al medesimo. A Roma. 


Una lettera del gran Federigo duca d'Urbino 
è per me un verò gioiello, che’ serberò fra le mie 
cose più care, come ug pegno di rara gentilezza, e 
di quella dolee amicizia ch’ella ha per me. Io le ne 
rendo sincerissime grazie. 

Ho trascorse per .pochi momenti que'cotali ser- 
moni stampati a Livorno: ma tosto me ne sono an- 
noiato, giacchè non posso sopportare di vedere ex- 
professo far la scimia al Gozzi o ad Orazio con sì 
poco di poesia e meno di critica. Se colui ha pre- 
teso di prender di mira l'illustre Mai ne’suoi versi, 
mi fa pietà: mentre il Mai sarà celebre ed immor- 
tale accoppiandosi ai nomi di Cicerone, di Fronto- 
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ne, di Virgilio, di Plauto: e quei sermoni invece ri- 
marranno miserini e misérissimi per tutto quel pic- 
ciol tempo che avranno di vita. È egli vero che 
anche il giornale arcadico fu preso a bersaglio ? Non 
me ne farebbe maraviglia, poichè non sì può essere 
eosì fecondo in maldicenza senza fare scaturire la 
malignità da ogni argomento. 

Già da molto tempo ho in pronto la copia dei 
due inediti canti della Mascheroniana, ma attendo 
erualche particolare occasione per inviarla. Le man- 
derò unitamente anehe il secondo volume delle let- 
tere inedite del Caro, e la Pistola del Boccaccio al 
priore di S. Apostolo qui ristampata. 

Sono pochi giorni che s'incomincia a vedere di- 
sciogliersi le nevi, che ci tenevano d'ogn’intorno bloc- 
cati, massime dalla parte di Bologna, ove le comu- 
nicazioni furono per più ordinari interrotte. A_Vi- 
cenza le strade furone per più giorni impedite al 
passaggio per la prodigiosa quantità di neve : per 
cui altresì parecchie case mella campagna ruinaro- 
no Nella nostra Valle Lombarda i guai furono mi- 
nori, ma pure l'inverno fu più rigido del solito. lo 
nen veggo l'ora che la primavera si spieghi, per uscir 
fuori della mia tana, ove sto chiuso omai da sei 
è mesì, e per fare una corsa a Firenze. E ehi sa ch'io 
nen mi lasei sedurre dal piacere di riveder Roma? 

Ella mì creda sempre il suo affezionatiesimo 
Trivulzio, — Milano 27 febbraio 1830. 
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Elogio del cardinale Anton Francesco Orioli, recitato 
nella chiesa de' RR. PP. Conventuali di Osimo, dal 
prof. Giuseppe Ignazio Montanari. 


In medio magnatorum ministrabit, et 
in conspecta praesidis apparebit. 
Eccleesastie. éxxxix v. 4. 


S. la dottrina e ta virtà, come bastano a rendere 
luomo immortale nella lunghezza dei secoli, valesse- 
ro egualmente a scampar dal sepolcro, non avrem- 
mo noi oggi a deplorare la perdita di un personape 
gio , del quale il merito la chiesa di Cristo onorò 
eolla porpora de’'cardinali. Voi venerate la sapienza 
e le rare bontà del cuore. Ma perchè a ciascun uo- 
mo è fisso il termine de'giorni; e questo è breve, nè 
dalla legge comune è potenza alcuna che sottragga, 
quando i grandi uominì sono chiamati ad altra vita, 
si conviene chinare il capo ai voleri della provviden- 
za oterna che, compartende a ciascuno secondo giu- 
stizia, non fa oltraggio a persona; e vivere rassegna- 
ti sensa lamentare © dolerci. Ch' ella abbastanza be- 
nigna ci è stata quando ci ha fatto degni di avere 
fra noi anìme generose, che dell'esempio e della pa- 
rola ci hanno dato conforto, e la bassezza nostra col- 
la propria virtù baono potuto inalzare. E lamentaa- 
do e contristandoci per la partenza loro dal monda 
noi facciamo atto indegno, perchè mostriamo invi- 
diare a quelle il giusto guiderdone della vita, e so- 
lo della nostra utilità essere vaghi, e del nostro dan- 
no dolere. Chè se l'umanità ci tira dagli occhi le 
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lacrime alla morte delle amate persone, considerando 
che di loro il meglio è rimasto fra not, e che per 
morte esse salgono a vita più degna, la ragione e 
la fede ci denno non solo consolare, ma l’anima an- 
cora rallegrare. E certo il meglio a noì rimane quan- 
do ci resta l'esempio delle virtù loro, al quale come 
a specchio comporre e dirigere possiamo la vita no- 
stra, per meritare un giorno quella corona che essi 
sono andati a raccogliere. Perciò nella morte del car- 
dinale Anton Francesco Orioli, net quale tanta glo- 
ria dell'ordine vostro, o RR PP., tanta della roma- 
na chiesa, tanta della mia terra. natale venne meno, 
non è ragione che ci abbandoniamo a piangere. Egli 
compì il corso a lui concesso esercitando la vita in 
belle opere di mente e di cuore; e tempo era ora- 
mai debito che dall’esilio tornasse alla patria, dalla 
milizia alla corona, dalla fatica al riposo, lasciando 
nel mondo di sè bellissimo esempio, ed utilissimo è 
chi da lui sappia ritrarre. Infatti appuntando il pen- 
siero alla sua vila, e dai primi anni continuandoci 
sine alla fine, e considerando le diverse e molte bon- 
tà del suo cuore, di cui nen so altro più generoso 
e benefico, e lo studio indefesso ch’ ei fece a con- 
seguire dottrina e sapienza vérace, abbiamo di che 
ammirarci di lui, e consolare noi stessi. Concios- 
siachè se niun alimento è più efficace e potente a 
nutricar la virtù de’presenti quanto lo specchio dei 
passati, noi nello spacchio del cardinale Orioli avre- 
mo di che avvantaggiare non poco. La qual cosa per- 
chè meglio a voi ed a tutti sia menifesta, io discor- 
rendo brevemente la sua vita metterò innaazi i pre- 
igi singolari di che tornato si porse, e questo farò 
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senza studio d’arte , perchè non sì paia che- voglia 
lumeggiarli e colorirli acciò meglio campeggino. L'a- 
iuto dell’arte è necessario ove sia difetto di mate- 
ria; ovella è larga e piena, non abbisogna. anzi può 
nuocere. La vita del cardinale Orioli è tutta dottri- 
na e bontà; onde io narrandola vi metterò sotto gli 
occhi quanto fu sapiente e buono, senza sforzo d’ar- 
gomenti, e senza alcun artifizio di favellare. E tanto 
più acquisterà forza il mio dire, quanto potrete da 
voi stessi dedurre dalla. mia narrazione ciò che io 
semplicemente aecenno. La qual cosa ho per miglio» 
re d'ogni altra consolazione che nell’affizione vostra 
ui possa recare; e reputo essere il più confacente 
elogio di sì benemerito personaggio. La maestà ve- 
neranda di questo tempio mi farà avvisato a non 
parlare che il vero, la vostra presenza, RR PP., mi 
aiuterà a beu delinearne l’immagine, cotalchè possa 
riuscire degna del trapassato , non iudegna di voi 
e del glorioso véstro ordine, cui egli tanta lode ag- 
giunse, noa meno che dei benevoli che si sono qui 
condotti cortesemente ad: ascoltarmi. 

In Bagnacavallo, piccola ed onoranda città del- 
la bassa Romagna, mio dolce luogo nativo, ebbe in 
sorte nascere Anton-Franceseo Orioli nel 1778 di 
onestissima famiglia. Fin da’primi anni cresciuto alla 
pietà dalla madre, donna che. fu di santi costumi e 
molto timòrata in Dio, dava segni 'd’ingeguo e sa- 
viezza che precorreva all’età. Posto agli studi, vi ap- 
plicò l'aniuitro per forma, ‘che i suoi precettori se ne 
ammiravano , 1 compagni gli cedevano riverenti il 
primo luogo. Indole da natura dolcissima , aria di 
volto piena di soavità, portamento gentile e modestis- 
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simo, parlare schietto, rado, e di facile vena, atu- 
me di penetrante intelletto che negli occhi si mo- 
strava, e tutto questo congiunto ad una maraviglio- 
sa integrità di costumi, lo faceva singolare dagli al- 
tri suoi coetanei. Già toccava il terzo lustro; premi 
di studio e diligenza, lodi di maestri, plauso di cit- 
tadini l'accompagnavano. Destava di sè le più belle 
speranze: invidiavano a’suoi genitori tanta fortuna 
di figliuolo quanti erano padri: ed egli vedevasi in- 
nanzi aperto un larghissimo campo, in cui racco- 
gliere i più bei frutti. Ma a quale carriera dovrà 
egli mettersi ? Molte gli si parano innanzi tutte splen- 
dide e luminose, e tutte lo invitano colle più doici 
lusinghe; eppure egli s1 rimane in fra due, e par 
nessuna il contenti. Consigliatelo voi che delle cose 
del mondo siete intendenti; ditegli voi a qual via si 
debbe ora porre. Vi par egli che la sua fecondia 
gli possa trovar seggio fra i giureconsulti ? Ebbene 
additategli le dovizie che di tale palestra sogliono u- 
scire. Vi pare che ai severi studi delle scienze sia 
più disposto ? Ebbene accennategli quanti onori esse 
portano seco. Oh! via fate che al fine risolva. Oh! 
mal ayveduto che io mi sono; non egli dal monde 
e da'’suoi seguaci vuole consiglio: egli lo chiede a 
Dio, e Dio gli mostra un chiostro. Là sì rinserri e 
rinunzi agli onori del mondo; là si umilii, e nella po- 
vertà cerchi ricchezza, nell'oscurità splendore, nella 
nullità grandezza. Vegga Cristo in crocc, e di quella 
croce si faccia scala; e se brama una guida per sa- 
lirvi ignudo, si metta sull’orme del poverello Fram- 
cesco. Così Iddio lo chiama; ed egli si scioglie dalle 
braccia della tenera madre, del ben amato genitore 
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e de'fratelli, per mettersi in quella della religione. 
Intende, prospere procede et regna, dirò io a lui col 
salmista: vanne pure, ti accompagni il Signore, e la 
tua umiliazione ti dia regno, cotal che tu un giorno 
ti assida tra i principi della chiesa. Ed egli entra 
alla religione nell’ordine de’frati minori conventuali, 
e nel tempo della prova più severa sì fa specchio 
a tutu di umiltà, di obbedienza, e d'ogni bontà. Usci- 
tone, e giurata la regola con professione solenne, si 
dà tutto nelle mani de’suoi superiori; ne facciano ciò 
che lor piace, chè egli non ha più volontà propria, 
e del volere loro fa il suo. L'alto ingegno, di che 
la provvidenza avevalo donato, domandava d’essere 
di forti studi invigorito, e i provvidi superiori pri- 
ma hnella città di Bologna, poi in quella di Parma lo 
maaodarono: ivi studiasse filosofia; non quella vana 
che si gloria combattere il vero, ma quella che al 
lume della fede ricerca il vero , e non fa un idolo 
della natura, ma la conosce ministra del creatore. Ap- 
presso studiasse in divinità, ed ivi scoprisse la ra» 
dice prima della filosofia; e dalla grandezza del crea- 
tore fiudicasse i doveri della creatura. Ho detto che 
la filosofia ha le radici nella teologia; e non vorrei 
che alcuno ne sorridesse, ma sì credesse che ove le 
speculazioni dei filosofi non si piantino sulla verità 
tealogica, divengono vanità per poco, e fanno di leg- 
gieri trawiare gli umani ingegni. E così non fosse, 
chè il mondo folleggerebbe assai meno, e gli uomini 
avrebbero molto minori mali a sostener nella vita ! 
Ciò ben intese l’Orioli, e gli valse a formarsi la 
mente, e a divenire quel profondo filosofio e quel 
sapiente teologo che tutti sanno. Quale meraviglia 
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che ammesso in Roma fra gli alunni del collegio di 
san Bonaventura , instituito dalla santa memoria di 
quel gran lume dell'ordine vostro che fu l’immorta- 
le pontefice Sisto V, ottenesse laurea nella facoltà teo- 
logica, e desse in ciò segni della elevatezza del suo 
intelletto, e presagi di altissimo sapere? Quale mera- 
viglia che entratovi discepolo, vi sedesse in breve 
giro di anni maestro, e nel 1806, cioè non avendo 
ancora trent'anni, fosse eletto lettore di sacrì canoni 
dall’ eminentissimo cardinal Brancadoro , che allora 
teneva in protezione quel luogo, e ben conosceva 
l'altezza dell'ingegno e la profondità del sapere di lui 
in fatto spezialmente di scienze sacre, anzi prevede- 
va la gloria grande che all'ordine per luì si ag- 
giungerebbe ? E tutto questo lume di sapienza onde 
poi venne nell'Orioli se non dalla sua pietà? Egli 
aveva sottomessa la sua ragione al vangelo e alle 
dottrine della chiesa ; e dal vangelo e dalla chiesa 
venivagli forza ad approfondire negli studi. La reli- 
gione quel velo squarciavagli che copre le occulte 
cose agli cechi de’profani, e lo metteva dentra a'suoi 
sublimi segreti. Questa è la dritta via che conduce 
a vera sapienza: umiliarsi, abbassare l'orgoglio della 
ragione ai piè della croce; ed ecco dischiuse le fonù 
della verità che cerchiamo. Chi pretende col langui- 
do lume della umana ragione penetrare negli arcani 
del vero, è pazzo: e chi a lui s'inchina come a sa- 
piente, è cieco e pazzo. La verità, che è lo scopo 
della filosofia, sta di molto sopra la ragione, la qua- 
le non può raggiungerla da sè, e ha d'uopo che 
la verità stessa divinamente gli porga la mano e a 
sè la tiri e l’abbracci. Nè questo avvenir può s'ella 
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non si umilia dinanzi a lei: e non confessa la pro- 
pria poehezza. Non è egli adunque cecità imperdo- 
nabile fidar piuttosto néll’uomo che in Dio, nel lume 
semispento. del mondo che nel raggiante del cielo ? 
Non è egli error grande confessare che l’uomo, è 
mortale, e pretendere che: abbia da sè forza a farsi 
innmortale? Ben vedeva queste cose il diligente di- 
scepolo del grande vostro dottore Bonaventura; e te- 
nendosì stretto alla fede, a riguardo moveva i passi, 
nè stampava orma se non sull’orma del suo gloriosa 
maestro. E a premio di questo vedeva ogni dì più 
stenebrarsi la caligina che avvolge l'umana mente; 
sicuro ‘slanciavasi dentro i grandi misteri della fede, 
e con facandia di perfetto oratore cristiano , altrui 
gli sponeva, a sommo onore del suo ordine, a gran» 
de profitto della cattolica chiesa; 

Ma nel meglio de' suoi studi una tremenda 
procella levatasi d’oltremonte scompigliava ogni cosa 
e disciogliendo le religiose famiglie le ributtava nel 
fango del secolo, a confondersi, poco è ch'io non di; 
ca, fra la plebe. Era tolta la dolce quiete del sacro 
riliro, interrotte le spirituali fatiche, cessata la dol- 
cezza degli studi, intorbidata la tranquillità della vi- 
ta. Quelli che dal mondo eransi rifuggiti al porto 
della religione, venivano dal porto respinti in, mezzo 
un mar fortunoso, costretti a maniera di naufraghi 
afferrare una tavola del rotto naviglio per giungere 
a salvamento. Non isimmarrì per questo l’Orioli: con 
imperterrito viso mirò la tempesta, e chinando a ter- 
ra la fronte, e venerando i divini decreti, si umiliò 
sotto il flagello della sdegnata mano di Dio. E Id- 
dio, che vide l'umiliazione del suo cuore, gli diede 
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forza a campare, anzi ad uscir glorioso dei comune 
naufragio. 

Era allora a capodella francescana famiglia dei 
minori conventuali un uomo di grand’essere e di pari 
pietà, il padre maestro Giuseppe Maria de Bonis, del 
quale la religione avrà. sempre onorata e santa la 
benedetta memoria. Questi cacciato d’Italia, e stra- 
scinato in Francia, fu fatto segno alle più dare per- 
secuzioni. Con lui adunque perseguitato |’ Orioli si 
coffegò, e profunghi amendue uscirono di Roma, e 
pet lungo cammino vennero in Francia. Giunti a 
Tolone, e vegggendovi i fedeli per difetto di ecvle- 
siastici maneare delle debite cure, egli si diede tutto 
alle procetrazione delle anime quasi in officie di par- 
roto',: e con. tutto instancabile zelo si continuò in 
quel santo esercizio, da conoiliarsi in breve l'affetto 
e la riverenza di tutti. Conducevasi d’una ad altra 
chiesa: quì ascoltava le. confessioni , là esponeva e 
Hichierava nel modo più piaco e fruttuoso la parola 
di Dio, usandovi la lingua francese, la quale come 
alkre straniere ed antiche ben conosceva. Poi fare il 
divin: sacrifizio e le sacre Funzioni, visitare: infermi,con- 
fortare nell’ ultin? ora moribondi , e somministrare 
loro i santi. misteri della «fede , aggirarsi in poveri 
@bitwri: e, benchè egli poco avesse, a soccorso degli 
infellei anche quel poco versare. Nè lunghezza di 
cammino , nè disagio di strade, nè imperversar di 
stagione o diluviar di piogge, nè stanchezza, nè ve- 
glia potevano, ove necessità lo volesse, arrestarne i 
passi ed infrenarne lo zelo. Le poche are, che gli 
avanzavano speadeva nell’adempiere il prescritto delle 
regole del suo ordine, e nell’adoperare, per quanto 
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era in sima mano, a perfezionarsi nelle scienze filo» 
sofiche e. sacre, e nello studio delle lingue stranie- 
re. Tanti travagli e sì gravose fatiche ben l’avreb- 
bero potuto fiaccare, ma non distogliere dall’ im- 
presa: parchè , ove fosse stato bisogno, volentieri 
nell’ esereizio di.sasserdote cristiano ai sarebbe la- 
sciato finire la Vila. Ma Iddio gli dava aiuto, co- 
talehà sole bastava a tante cose e tanto svariate : 
bei rimprovero a quelli che per viltà di cuore e po- 
chezza di spirito si perdeno negli infortuni, o la- 
sciandosi tirare dalla corrente, nè a sè nè agli altri 
sanno giorèro ! Chè apzi quando il reverendo ge- 
nerale dell’otdine .fu rilegato in Calyi nella Corsica 
con altri religiosi e prelati, ed ivi abbandonato a 
tutte le tribolazioni dell'esilio non avera onde spe- 
rare soccorso , il -padre Orioli .ridottosi in Milano, 
e acconeiatosi #i servigi della nobilissima famiglia 
Litta di Modigiano in qualità di aio e ‘maestro, più 
d’altei che di'sè pensoea, sitidiavasi raccogliere dalla 
carità de' buoni quanto: potesse consolare. gl'infelici 
suoi fratelli, e mandava loro anche il frutto delle 
sue fatiche. Poteva vivere tranquillo, senza molestie, 
senza pericoli; ma élesse ogni cosa meglio che la- 
sciare non sovvenuti i suoi religiosi. Fu di quel tem- 
po chgli pose mano a recar in volgare alcune bel- 
lissime e dettissime lettere scritte da quell’eruditis- 
simo che fu il cardinale Litta, a confutazione delle 
quattro proposizioni gallicane: opera di piccola mole, 
ma di grande polso , e fatta più forte da alquante 
annotazioni appostevi dal traduttore. Nel quale la- 
vero credo io due fini si propenesse; primo, difen- 
dere la causa della santa chiesa rnmapa; poi, trarre 
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di qua nuovo mezzo per allargare i conforti ai ri- 
legati fratelli. Gosì egli per amore de’ suoi tribola- 
vasi, e si abbassava quasi ad accattare, con pericolo 
di sè (tale era la furia della. persecuzione), e niuna 
cosa più-soave tornava al suo cuore che poter loro 
con larghi soccorsi la: miseria dell'esilio alcun poco 
alleviare. Umiliazione generosamente nobile ., pietà 
verameute filiale, e degna d'essere con ogni maniera 
di lodi celebrata! . ; 

Ricomposte le cose, e ritornata la calma, non 
solo sì restituì volonteroso,; ma con gioia, alle care 
mura del chiostro; e fattosi atutatore del suo vene- 
rando generale, non perdonando .a sè fatica, studiò 
di reridere al suo ordine meno gravosi i danni della 
fortuna durata. Richiamava in seno della famiglia i 
dispersi fratelli, riapriva loro, per-autorità ricevu- 
tane, ‘le altiche case‘, nello sperperamento d'ogni 
loro avere li‘confortava,. consolavali nella speranza 
° di tempi più lieti. Ricordo con una dolce compia- 
cenza, quando, me giovanetto, si restituiva in pa- 
tria, ove con devota solermità festeggiò il tricafo 
del pontefice e della: chiesa, e :rifgrazio Iddio e il 
serafico suo padre, che avessero ai poverelti loro fatta 
la grazia di. ritormar vivi nel seno del santo istituto 
a ‘cui 'sì erano consecrati. Poi «di nuovo ridottosi a 
Roma, fu.eletto dal cardinal Brameadoro a reggente 
e-rettore «del collegio «di san Bdnaventura, ove per 
molti anni diè prova della sua molta dottrina in- 
seguando,: della sua rara prudenza. reggendo , della 
sua bontà religiosa ‘facendosi esempio agli altri di 
zelo e di beniguità. Aveva svegliatissimo ingegno , 
forti studi, sapere profendo, e con tutto questo una 
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eloquenza sì facile, sì :copiosa, sì piacente, che ove 
egli si faceva ad esporre le materie teologiche, che 
erano il subietto del suo insegnamento , prendeva 
gli animi di quanti l’udivano, non meno che l’in- 
telietto, e ne signoreggiava la volontà. Raro o nor 
mai vi ebbe parlatore più facondo, e can più ricca 
vena di lui. Tutta Roma sonava delle sue lodi: vo- 
levalo a teologo il' cardinal Litta, domandavalo quel 
cardinal Odescalchi, che poi nelle sue mani depose 
la porpora, per vestire l'umile sacco de’ figliuoli del 
grande Ignanzio. Lui esaminatore dei vescovi e del 
clero romano, lui consultore dell'indice, lui segre+ 
tario dell'accademia di religione cattolica. Tutti ave- 
vano ricorso a lui per consiglio, ed egli.a niuno sa- 
peva negarsi, e-tutti di sè rimandava.contenti, med: 
tre il suo ordine si rallegrava wederlo a. tanto. de- 
gnato. Ma Gregorio XVI sommo pontefice: più di 
ogni altro se ne compiaceva; e stato fin dal chiostro 
sempre tenero del:piudre maestro Orioli, .ogni gior* 
no più gli si affezionava di cuore, perchè ogni gior- 
no più ne scopriva i pregi, la virtù, la profonda 
dottrina. Per la quali cosa volendo di degno pre- 
mio rimeritarlo, nel 1832 il 28 dell'agosto lo disse 
vicario generale apostolieo dell'ordine de’ minori can- 
ventuali con autorità, potestà, privilegi, ed iadultì 
propri del generalato : nella quale suprema dignità 
non è da dimandare. qukle si. porgrsse I° Ovioli ;:i è 
basterà dire che; confermò! l'opinione ghe. aveva:di 
savio e di mbderato, «provvedendo ad egni «cioss; oi 
dinando. e disponendo, di. aì rasta . famiglia .,.' cane 
buori. padre: fà iella propria. Ma 'il baatissimo.. mir 
«ario di Cristo non «i tenne averlo. abbastanta gui: 
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derdonato don questo, e nell'anno appresso lo eleme 
e mandò vescovo alla chiesa d'Orvieto, ove, quan- 
tunque gli dolesse staccarsi dall’ ordine suo , pure 
obbediehte com'era .si condusse, e stette amato e ri- 
verito: da tutti quasi un cinque anni. Non raccoo- 
terò io quì com'egli colla sua virtù illustrasse l’ alta 
dignità di nuovo a lui conferita, non dirò quanto si 
umiliasse innanzi a Dio e agli uomini nel punto stesso 
della sua esaltazione; solo affermerò che quanto più 
era levato in alto, tanto più si teneva in basso , e 
quanto più lodato di virtù, tanto nell'esercizio d’ogni 
virtù si accresceva. Stavagli sempre fitto nella mente 
e nel cuore l'insegnamento dato dall’ apostolo delle 
genti a Tito, e studiavasi ritrarre in' sè quante bontà 
Paolo da lui domandava. Non superbo, non iracon- 
do, non avaro: ospitale, benigno, temperante, giusto, 
continente e eanto. Tenace di quelia parola fedele, 
che è secondo la dettriaa di Cristo e della chiesa, 
la dispensava al suo gregge; e la parola non disgiue- 
geva meat dall’ esempio. Largo ai poveri, benefico, 
ghnetoso. Avere grande cura del popolo, grandis- 
sima del suo .clero, e adoperavasi aociò questo fosse 
esempiò ed aiuto a quello; quello avesse riverenza 
ed amor ‘all'altro. Ghè in ciò sta principalmente il 
bétn'essere della vattolica famiglia, di cui i sacertoti 
sotro i maestri, tutti i fedeli.i discepoli, che l’amore 
e la rivetenza gli um agli Gitri rannodi. Dove il mae- 
stro non: si..porge qual deve, perde stima; dove il 
discepote now bi: pòrti secondp suo debito, perde ii 
profitto; e la scuolà diviene campo di battaglie, di 
errori ‘e di. schudali. Se i migiatri della chiesa danno 
lucv, il popolo alla'sverta foto si affida, e tutto è dol- 
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cezza di pate; la. piatà rinvigorisce, la religione ci 
guadagna : altrimenti il popolo va dietro a favole 
vane, abbandona il vero Lume, si lascia accalappiare 
dai turisti, e così vigne meno ogni dolcezza di pace, 
e la religione ci piange. Monsignor Orioli ben ve- 
deva queste cose, e poneva opera che il suo clero 
fosse specchiato , detto, prudente, acciò il popola 
sempre maggiormente a quello si restriagesse. Ma 
la salute , che iu lai per tante fatiche cominciava 
ad indebolirsi, gli vietò rimanere più a Ipngo al sug 
vescovado, e nel meglio dell'opera doyé tornarsene 
a Roma. Era già stato decorato fin dal 1838 della 
porpora dei cardinali, ben dovuta a’ auoi meriti e 
ai molti e fidati servigi da lui resi alla santa sedp, 
anche sotto gli antecedenti pontefici, e sperialmente 
durante il pontificato di Leone XII; e con questo la 
sua virtu avera ottenuto conpito il meritato. trionfo, 

Tornara adunque di Orvieto in Roma. vestito 
della porpora de’cardinali, e per l’amore sommo che 
aveva al auo ordine prendeva stanza ai Santi Apostoli 
nel convento de’supi fratelli minori conventuali, da 
cui sebbene la nuova luminosa dignità di principe 
della chiesa l'avesse disciolto, piare egli era come per 
l’innenzi legato con vincolo di devozione e di affatto; 
e la sua vita, per quanto era da lui, secondo le sante 
norme della sua religione governava. Dell'altezza su a 
non egli per sè altro. serbava fuor gli obblighi, del 
resto sì valeva a beneficare. Il-suo cuore, veramente 
nato a giovare, studiava ogni giorno di aiutare e ben 
fare a chi a lui avesse ricorso; nè per disagio si ne- 
negava, nè per igratitudime cessava il beneficio. Anzi 
se alcuno (e molti ve ne ha) glisi mostrava scono- 
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scente, egli cercava modo con nuovi beneficii di 
quelta sua colpa ricambiarlo. Aveva in sè -la carità 
del vangelo, nella fiamma della quale tutte l'altre 
virtù si alimentano e si sublimano. In ogni uome 
vedeva un fratello, in ogni colpa l'umana fralezza. 
Perciò offeso non solo perdonava, ma metteva ogni 
opera per gratificare l’offensore, e fargli provare gli 
effetti della sua beneficenza. Occupato in gravi in- 
combenze, obbligato a molte congregazioni, riparti- 
va permoido il suo tempo, che l’opera sua non fos- 
se mancata ad alcuno. Quindi ora delle questioni 
altissime della fede, ora di quelle della propagazione 
della medesima, quando dei libri malsani e perni- 
ciosi da togliersi ai fedeli di mano, quando degli 
affari straordinari ecclesiastici, e dei particolari della 
Cina e. dei ‘regni adiacenti si occupava. La vasta 
sua mente abbracciava tutte sì diverse core, e in 
‘ciascana mestrava la ‘sua profonda sapienza. E se 
bricciol ‘di tempo restavagli, compiti i doveri im- 
postigli dalla sua dignità, e quelli che come religio 
‘so egli stesso a sè metteva, ritornava a'suoi carì studi, 
e leggendo e scrivendo procurava il bene della chie- 
sa cattolica. Recò nel volgar nostro l’opera del sa- 
cerdote spagnuolo don Giaeomo Balmes, nella quale 
il protestantismo è posto a paragone del cattolicismo 
‘a ‘iotendimiento di far ospaci gli uomini, che la sola 
rehgione :che può. prosperare l’umana società, inci- 
‘vilire .i popoli, e renderli felici, è la cattolica: e che 


‘tuttii guasti venuti nel mondo, portativi da tanti e 


tanto sanguinosi e strani rivolgimenti, mettono tutti 
‘radice nelle riforme, che uomini o falsi o ambizio- 
si per fini reissimi hanno voluto dettare. Vero è che 
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cotesti bugiardi maestri, ameantandosi con mentita 
carità, gridano a gran voce che e'cercano il bene de- 
gli uomini, e vogliono di schiavitù tornarli a libertà: 
ma cotesta è menzogna impudente. Perocchè essi che, 
altro cercano se non togliere dal mondo ogni om: 
bra di autorità ? E perchè ogni umana autorità, co- 
me sopra sua base, riposa sulla divipa, costoro si 
travagliano ad abbatterla, e ad allucinare i deboli. E. 
non potendo l’autorità divina per forza d'uomo crol- 
lare, essi la osaledicono, la diffamano, e la mostrano 
istrumento di tirannide e di schiavitù. Così se non 
giungono a dissolvere i'legami tutti del genere uma- 
mo , perturbano ogni ordine, agitano ogni mente , 
spargendo incertezze e dubbi più peruiciosi d’ognìi 
altra ruina. Infatti qual è oggi la sciagura peggiore, 
quale il castigo più grave nel mondo, se non lo scet- 
ticismo disseminato da costoro nel seno stesso del 
cattolicismo ? Oh facciano senno gli uomini, veggano 
alfine l'inganno , e guardino su qual precipizio si 
stanno ! Il vero è un solo, o vuoi nella religione, o 
nella società; e questo vero è Dio: Ora se la socie 
tà, che ha le fondamenta nel vero eterno, .da lui si 
diparte, non è ella conquassata,. scombugliata, finita ? 
Ove sperare più pace, ove più vita riposata , ‘ove 
più ordine aleuno? Fuor del vero tutto è vanità, 
e solamente sul vero la società può con saldezza por 
sare. Scioglietevi pure dalla potestà di Cristo e del- 
la sua chiesa, seioglietevi dal freno d’ogci. reggimento, 
abbandonatevi alle furie delle contratie passioni, da- 
tevi a reggere alla libidine, al capriceio, al vizio: e 
non avrete voi distrutti in breve ora voi-stessi, la 
società, il mondo? Noa lo credete ? Aprite le storie, 
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vedete condizione diversa ne'tempi lontani e ne’vi- 
cini, e quali catene di servaggio, quale avvilimento 
dell'uomo sia fuori della chiesa cattolica; e fate ra- 
gione che cotesti maestri di novità sono non solo ne- 
miei dell'autorità, ma nemici dell’uomo stesso. Tor- 
ni una velta la convinzione del vero in ogni petto 
cattolico: e cessate le incertezze ed i dubbi, saranno 
ancora cessati i danni edi mali che logorano la se- 
cietà. Lo stupendo libro det Balmes intende a que 
sto; e il cardinale Orioli, che ben conosceva gli u- 
mori delle teste dell'oggidì anche in Italia, volle 
metterlo sotto gli occhi degli italiani, perchè con- 
siderassero e si emendassero , se caduti in errore: 
se vacillanti, si rassodassero. Poteva egli fare un’opera 
tutta sua (chè ognun sa quanta dottrina avesse), ma 
valle meglio tradurre quella del dotto spagnuolo,forse 
per non mostrare di voler levarsi in cattedra, o avvo- 
catare, nella causa della chiesa romana,la propria; e 
così meglio giovare la religione, il sacro suo ordine 
e la nazione, ed acquietarsi novello titolo alla rico- 
noscenza dell’universale. Potrei ancora în questo luo- 
go altre sue scritture ricordare, fra le quali alquan- 
te dissertazioni ch'eì lesse nell’accademia di religione, 
di cui era segretario, le: quali udite levarono gran- 
de grido per tatta Roma; ma volentieri me ne passo, 
per non uscire della brevità che al mio ragionamen- 
to è prescritta. 

Salito al trono di s. Pietro il gierioso Pio I, 
ll quale: aveva. ben conte le virtù e il sapere dell'emi- 
nentissino Orioli, lo nominò tosto prefetto della sa- 
era corigregazione ‘dei .vescovi e regolari, ove tutti 
gl'interessi del clero cattolico mettono capo. Poi so- 
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pravvenute le calamità, che ancora ne sgomentano 
della memoria, e costretto il vicario di Cristo sot- 
trarsi dalla furia de’tempi, e siparare al regno vicino 
di Napoli, l'Orioli poco appresso il seguì, ancorchè 
fosse a mal termine di salute e in punto di perico- 


‘ lare; nè mai sostenne dipartirsi dal fianco di lui; ma 


ne consalava l'esilio, e richiesto non cessava pre- 
stargli buona opera, e sani consigli di prudenza e 
moderazione. Quetata la fortunosa tempesta, veniva 
appresso al pontefice restituitosi al Vaticano, e ritor- 
nava alla sua prefettura, e alle altre congrezioni alle 
quali apparteneva, lieto di portersi di nuovo mette- 
re dentro il suo dilettissimo. chiostro, ove si viveva . 
in tanta modestia che non si potrebbe dire a parole. 
Ben si può dire che a questa teneva dietro una 
contmuata esaltazione, perchè i grandi nou isdegna- 
vano visitarlo, gli stranieri ambivano parlargli, e ogni 
suo detto, ogni suo consiglio avevano in conto gran 
dissimo. Lui ricercavano a socio le accademie, lui 
domandavano a protettore. gli ordini religiosi, e fra 
questi l’ordise vostro, RR. PP. capuccini, che qui 
della vostra presenza avete voluto onorarmi perchè 
non mancasse a quella grande anima segno alcuno 
della vostra riconoscenza: gli suoi stessi minori con» 
ventuali sotto la sua protezione si mettevano. I qua- 
li al certo egli amò sempre come fratelli, nè altro 
meglho al monto volle o cercò, che lo splendore e 
la gioria di quell’istituto, al quale egli ggiovinetto 
eon tanto' fervore era entrato. Fe vescovo, fu car- 
dinale; ma ‘vescovo e cardinale fu sempre figliolo 
del patriarca Francesco; né la porpora, che lo met- 
teva fra i principi della chiesa e del mondo , potè 
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tanto da distaccarne il cuore dalla regola del sera- 
fino d'Assisi. Potrei quì recane a prova della verità 
molti fatti; ma questo solo mi basti, che essendo l’ul- 
timo, sarà come suggello degli altri. Doveva l'ordine 
de'minori conventuali eleggere il nuovo ministro ge- 
nerale, che a cento -altri succedesse. Posto a presie- 
dere la veneranda adunanza in nome del pontefice 
era. il cardinale Orioli, il quale zelando la gloria 
della sua religione tutti accaglieva, a tutti era largo 
di carezze e di consigli. Anzi in quel consesso ben 
si parve tutta la sua sapienza, parlando ora a cos- 
forto, ora ad esortazione, ora in una, ora in un'al- 
tra favella, con quella vena d'eloquenza -che può 
bene ammirarsi, non essere agevolmente in carta ri- 
tratta. E quando all’alto officio fu eletto a pieni suf- 
fragi il reverendissimo padre maestro Giacinto Gua- 
lerni, definitore generale, lume bellissimo dell’ordine, 
rettore e reggente del collegio di san Bonaventura, 
procuratore generale delle missioni, esaminatore dei 
vescovi e del ciero romano, di quella scelta il car- 
dinale, che n'era tenerissimo, in prima si rallegrò, 
poi tutti gh altri, i quali bene scorgevano la mano 
del Signore in quella elezione, in cui non solo il 
merito dell’eletto, ma l’ordine intero veniva innalza» 
to. Chi vide mai più lieto il cardinale Orioh , che 
«quando lui presente il novello ministro, generale si 
prostrò ai piedi del successore .di Pietro; e con umi- 
li. e-'cordiali detti raccomandò eè ‘e i sioi religiosi 
fratelli? .Cesto a lui ai.leggeva-sul volto: tutta l’alle- 
grezza dell'anima, alloreltà:Faugusto Pio :K cdn at- 
te di pontefice e pare rispose al medesime quelle 
Bravi e ‘solenni parole, che. thi giove:qui ripetere : 
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OGNI DI’PIU’ SI CONOSCE LA NECESSITA’ DE- 
GLI ORDINI MONASTICI NELLA CHIESA CAT- 
TOLICA: parole che forse il’ secolo, non curante del 
vero bene, sprezzerà, ma tutti 1 credenti seriveran- 
no nel fondo del cuore. « Ricorderò (4) con’ gioia 
dell'animo in tutta -la mia vita (scrive nno de'padri 
che in quel venerando consesso sedettero) le lagrime 
che. bagnarono. ieri. le mie gote alle ultinre parole 
tenerissime, che.a. tutti i padri eongregati con ten» 
to affetto indirizzò sua. eminenza reverendiesima il 
sig. cardinale- Orioti protettore, onore e gloria. del- 
l'ordine, e quelle che nell'accommiatare tutti i suoi 
antichi fratelli e protetti pur esso versò l'emigentis- 
simo porporato, ‘che ‘alla mente e alla scienza del se- 
rafieo dottore accoppia il cuore amantissimo delto 
stimmatizzato patriarea. « Sono queste cose - vera- 
mente da ricordare, perchè e la bontà dell’animo 
del cardinale Orioli, e il suo caldissimo e perpetuo 
affetto all'ordine chiaramente dimostrano. Così gli 
fosse ancora durata la vita. che altre potenti prove 
d’amore avrebbegli dato ! Ma la sua salute, che da 
gran tempo non era: buona, andava ogni dì più de- 
clinando, é' le non iatromesse fatiche gli consuma - 
vano sordamente la vita. fofermava il 12 del febbra= 
io: la malattia non si mostrava minacciosa, pareva 
anzi desse speranza di bene; ma d'improvviso toglie- 
valo a-Roma, a’suoi fratelli, e al. mondo cattolico. 
Fu veramente giorno di lutto il 20 febbraio quan- 

(1) Leggasi la lettera che precede il‘libro - Regola del terz’or- 


dine di s. Francesco illustrata e spiegata per Fr. F. M. - Roma ti- 
pografia Salvincci 1881. 
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do si diè voce della sua morte, e tutti l'ebbero per 
pubblica sventura , c ne piansero e cordogliarono: 
uitimo tributo al suo merito e a tante sue rare virtù! 

Ma non fu giorno di pianto per lui; la sua dot- 
trina e il suo cuore benefico, che gli avevano dale 
sadere fra i principi della chiesa militante, gli da- 
ran luogo. fra quelli della chiesa trionfante. Già alle 
saglie del cielo l’aspettano col suo serafico dottore 
il: suo stimmatizzato patriarca, e quanti beati ha que- 
sto glorioso ordine de’ minori, Sette pontefici, trenta 
trè. cardinali, vescovi e grandi prelati, si afffrettano 
ad incontrarlo; e più d'ogni altro pieno di celestiale 
affetto lo attende quel. suo padre. Giuseppe de Bonis, 
che egli accompagnò nell'esilio, e costretto a diri- 
dersi da Ini, soccorsa generasamente insino all’ulti- 
mo, con-luaga schiera di quegli esuli venerandi. 
Già a me par di vedere le iterate accoglienze, e 
quasi udirne le parole. Sì: egli raccomanda al suo 
fondatore i suoi figliuoli, di loro si loda, e prega 
perchè all'antico splendore li ritorni. Rallegrateri , 
micliti figliuoli del gran patriarca Francesco, oggi 
di vei si parla in cielo, e il santo abito vostro fe- 
steggiasi.. Rallegralevi e riprendete animo per reg- 
gere alla battaglia del mondo. Si leveraano le po- 
testà d'inferno, ma non prevanranno, Voi porterete, 
vei insegnerete la fede fino agli ultimi confini del- 
la terra; e come la croce, che fu vista in ispirito u- 
scir della bocca del padre vostro, dall’un palo all’al 
tro vi stenderete. Armatevi di fortezza per combat- 
tere, di dottrina per illuminare, di carità per trion- 
fare; e se venuti alla prova pur di voi diffidate, pren- 
dete coraggio componendovi allo specchio delle vir- 
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tù del vostro porporato fratello, del quale fin quì 
ho cercato mostrarvi la bontà della mente e del cuore. 





Commento di un. senetto del conta Giovanni. Marchetti. 


Un bel sonetto vale un lungo poema; questa sen- 
tenza di Boileau si avrà da tuttì. per vera, quante 
volte si consideri che inolte e.assai difficili condi- 
zioni concerrono alla compiuta bellezza d’un. sonetto. 
Egli deve mirare ad un fine nobilissimo e al tutto 
conveniente alla dignità dell'umana natars; egli deve 
aggiungere al suo fine com eletti e ben'accomudati 
pensier2. l'uno all’altro legati in unità di coneetto, e 
tutti adorni di grazia e. decoro; egli deve accogliere 
in sè quella candidezza di lingua , quella eleganza 
di modi, quella leggiadria di figure, proprietà della 
lirica poesia. Di siffatti pregi a me è paruto che tra 
gli altri vada fornito a dovizia il sonetto del conte 
Marchetti indirizzato a giovane sposa che incomin- 
«Quando verrà che d’innocente figlio » la cui let- 
tora uni ba porta cecasione di farvi sopra alquante 
considerazioni, le quali mi piace d’esporre, non già 
perchè creda che le medesime non si presentino 
spontanee alla. mente di chiunque legga quel sonet» 
to; ma perchè il mio cuore sente qualche sollievo 
onorando, per quanto è in me, la memoria di quel 
celebre poeta abi! troppo presto rapito alla povera 
Ialia, ed all'amore degli amici ed ammiratori di lui, 
fra i quali io mi vanto non essere stato o degli ultimi. 
Ecco il sonetto: 
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Alla sposa 

Quando verrà che d’innocente figlio 
Dal caro labbro ti discenda al core 

‘ Nome soave, il tuo materno amore 
Tenga, o gentil, con tua virtù consiglio. 

L’una dia tosto a saldo fren di piglio, 

E parta col fanciullo i passi e l’ore; 
L'altro intanto di lei tempri il rigore, 
E caramente rassereni il ciglio. 

Qnella nel ben disposto e molle petto 
Nobili sensi ed alte leggi imprima; 
Questi di dolce asperga ogni suo detto. 

Così non schivo in pria, lieto di poi 
Uom sorge ad ardua ed onorata cima; 
Così donna si fa madre d'eroi. 


Come ognuno ben vede, questo componimento 
non è di quelli, che soglionsi fare per nozze a fine 
di sdebitarsi di qualche obbligo, o di soddisfare al- 
l'altrui desiderio, i quali per lo più non risplendono 
di vera bellezza: ma è tale che compiutamente adem- 
pie l’ufficio, a cui è ordinata la poesia, di amrmae- 
strare cioè per via del diletto , checchè ne dicano 
coloro, i quali la vorrebbero a questo solo ristretta. 
Di certo non poteva cadere in animo a poeta avente 
a favellare di sponsalizie materia più acconcia ed 
istruttiva dell'educazione dei figli , importantissimo 
argomento, da cai dipende la domestica pace e pre- 
sperità, la salute delle. città e dei regni; nè si po- 
teva ia sì breve giro di parole comprendere meglio, 
di quel che ha fatto il Marchetti, il vastissimo tema, 
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oggetto di molte e calorose disputazioni tra gli uo- 
mini. In opera d’educazione , come pur troppo in 
moltissime altre materie, avviene che dai disputanti 
si trasmodi oltre il giusto segno: perciocchè osser= 
vando taluni i mali effetti di un dato sistema si con- 
sigliano di porvi riparo appigliandosi all'opposto, di- 
mentichi o non curanti che pure può esservi un co- 
tale temperamento, pel quale togliendosì con discre- 
zione il buono dove dimora, si venga a formare nn 
terzo sistema degli altri in tanto migliore, in quanto 
che si compone del meglio qua e là raccolto, e molto 
può conferire alla conciliazione delle parti discor- 
danti. Credevasi un tempo che ad educare i fanciulli 
non sì potesse fare a meno della sferza e del severo 
cipiglio: perchè considerandosi quanto le passioni e 
male tendenze fossero malagevoli ad infrenarsi e vin- 
cere, reputavasi il solo timore essere da tanto; e cre- 
devasi eziandio fosse mestieri che i genitori, a voler 
conservare sopra i figliuoli tutta l'autorità a loro ne- 
cessaria , si tenessero in un certo contegno e direi 
quasi involti in una nubé misteriosa che li togliesse 
alla vista loro, perciocchè famigliarità toglie reve- 
renza. Ma siffatti eccessi non potevano produrre buoni 
effetti: si avvisarono dai filosofi gl’inconvenienti di 
questa maniera di educazione, e divennero tema a 
molte esagerazioni, gridandosi da ogni parte che l’uo- 
mo non è una bestia da governarsi col bastone, 
ch'egli è dotato di mente e di cuore, che il timore 
genera l’avvilimento © la finzione, e se infrena gl’im- 
peti degli affetti disordinati, non li corregge e riduce 
al bene: onde scosso una volta il giogo da quello 
imposto, correre i giovani sbrigaliti nei liberi campi 
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delle voluttà , o rompere malvagi ad agni vizio e 
vergogna. Si bandia quindi la erbce addosso al vec- 
ehio metodo , e si baadiva allorquando il mondo, 
preso come de febbre ardentissima, voigeva la mano 
a distruggere senza discernimento tutto quanto era 
d’antico, e con ieforzi impotenti, quasi novello Nena- 
brotte, divisava d'innalzare un nuovo grandioso edi- 
fizio riprometteadosene quella perfezione , che ia- 
darno si cerca quaggiù dall’ uemo. Allora sorsero 
i lodatori di quell'altra maniera d’educazione, che po- 
sta in bando ogni idea d'autorità, di tumore e reve- 
renza, insegnava doversi col solo argomento dell’amo- 
re condurre i fanciulli, e poterli così a proprio ta- 
lento governare; la quale nuova dottrina abbacinan- 
do le menti col fascino di una idea sì gioconda, 
quale è quella dell'amore, fu accolta dai genitori 
can lieliasimo viso e tostamente messa in effetto. In- 
tanto infiavolivasi l’ autorità . le dolci ed amorevoli 
parole ed. atamoanizioni nulla valevano contro gli as- 
- saktì delle gagliarde passioni: e la giovinezza cresce= 
va disfvenata, indocile e caparbia; ridotto il pilota, 
cui nullo più ubbidisee, a mirare la mal governata 
nave. prossima a rompere ad uno scoglio, od a som- 
mergersi nei flutti di uu pelago agitato e furente. 
Si scosse la civil compagnia e perturbossi a tante 
danno, e volle ‘taluuò indegarne la cagione e il ri- 
medio; rinvenutili, si additarono per nerma de’ pa- 
reati da parecchi serittori, i quali però non trova— 
ronò intera fede, o perchè essi pure trasmodareno 
in decesso, o perchè gli uomini nou erano al tutto 
fatti esperti cella verità, o disposti a riceverla. 

A Maretietti piglia ad instruire le giovane apesa 
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intorno agli obblighi, che la stringono quando sarà 
madre, e saviamente non elegge l’uno o l’altro de- 
gli accemnati metodi, ma d’ambidue facendone uno 
solo, per guisa che ne nasce quel desiderato tempe- 
ramento , di che ho sopra detto, que Ilo le mostra 
ed esertala atl abbracciare. 

Nen ridorderò coll’ antico filosofo, che madre 
interamente non è colei, la quale volenterosa nega 
ai figli i primi uffici che la natura palesemente 
volle a lei assegnati: ma seguendo il nostro poeta 
dirò, che alla madre si rivolge il fanciullo colla pri 
ma parola che il labbro sa formare, a lei si rivolge 
per chiederle non solo le. carezze ed i baci, ma 
quelle amorose materne cure, che debbono formare 
il suo cuore. Non sia ella sorda a queste tenere voci, 
non tradisca le speranze dell’ innocente, nor renda 
vani gli ordinamenti della provvidenza. Ma perchè 
l'amore materno non le faccia velo all’intelletto ella 
si consigli cella sua virtù, studiando di porre l’una 
coll’ altro in un. perfetto accordo, acciacchè cospi- 
rino uniti al conseguimento del fine desiderato, che 
esser deve l'ottima istituzione della prole. Ed.è per 
questa ragione che non conviene mandare a marito 
le donzelle ignare dell’ufficio e degli obblighi che 
esse corrono, e sprovyedute dei necessari ammae- 
stramenti, se vuolai che la generazione avvenire rie- 
sca virtuosa e tale, che nistorare possa l’umana fit 
miglia delle tante patite calamità. . 1 

Alla madre più che al. padre è affidata la pri; 
ma educazionei a kei spetta  d’informare il quore te. 
nerello dei figli, e deve per conseguente adoperando 
un saldo freno.reggerne i passi ed essere .loro fedele 
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compagna a tutte.le ore; badando che anco per po- 
chi istanti non gustino quella insidiosa libertà, che 
facendoli accorti del freno glielo rende poi aspro e 
tormentoso, sì che divengono ritrosi, collerici ed inob 
bedienti.: Ma ‘non ti sgomentino, giovine sposa, que- 
ste mie parole; io non sono maestro di austeri pre- 
cetti, che contrastino agli affetti del tuo cuore: il 
fréno che ti si pone in mano deve essere soave, e tu 
lo allenterai o stringerai amorosamente, sicchè, senza 
quasi se ne avveggano, tu possà a tuo piacere con- 
durre 1 figliuoli. 

So che in questo tempo non è ‘mestieri (e me 
ne gode l'animo) di raccomandare caldamente alle 
madri che temprino il rigore colle tenerezze del ma- 
terno affetto; perchè se v’ha peccato, sta appuaoto in 
questo che le ssadri si lascino trasportare dall’amore 
ad una colpevole condescendenza, iagannate talvolta 
dalla’ fallace’ speranza di potere, quando i fanciulli 
sono: cresciuti ‘in .età, metter mano a quel freno, a 
cui nen vollero adusarli tenerelli, o vinte al timore 
che contrastando alle loro voglie si rechi nocumento 
alla salute.-Ol speranza e ‘timore perniciosissimi, che 
tante ‘infelici hanno sedotte, e tanto guasto menato ! 
Malabayole ‘è raddrizzare il ramo cresciuto torto , 
malagevole-assuefare :al morso il destriero, che corse 
per ‘wnuî libero: nei: campi ! È ufficio del padre, si 
dirà; l'attendere all'educazione dei figli venuti innanzi 
negli anni. Questo .è'.vero; ma spetta alla donna di 
dare la prilna mano al lavoro: a lei meglio s’addice, 
pdiché le è dato lefgere :per entro al cuore de' fan- 
ciulli, pr ‘che ad:ogni altro comprenderne 1° indole, 
elcollà vicendevolezza dell'amore signorergiarne l’ani- 
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mo, e rendere perfino gradita la stessa autorità. Che 
se la madre non prepara e dispone il cuore de’'fi- 
gli all'educazione che riceveranno dal padre, come 
potrà questi riustire a lodevole fine ? Non si disgiun 
ga pertanto l’ una cosa dall'altra ; voglio dire non 
si riserbi la madre le sole parti amorose, lasciando 
al marito o ad altri la cura dell’educare : pereioe- 
chè allora le materne tenerezze divengono un mici- 
diale veleno, impediscono l'opera altrui. e ne rendo- 
no inutili gli sforzi,.odiosi i precetti. La divina prov- 
videnza, che il tutto ha sì sapientemente ardinato , 
ha messo nei figli un grandissimo. amore verso chi 
lì nutre nell'infanzia, e tante cure ‘spende nell’alle- 
varli. Diffatti a cui primo sorride il fanciullo ancora 
in fasce? a qual seno rifugge se qualche molestia 
o dolore lo affligga? Eecoti adunque, o madre, un 
campo vergine che il cielo ti ba dato a coltivare; 
non ti sgomentino le fatiche, chè ne avrai un lar= 
ghissimo compenso. Gittavi sollecita con, mano pru- 
dente buoni e fecondi semi, prima che altri ve ne 
sparga di malvagi, o. crescano le male erbe che ina- 
pediranno ai tuoi semi di fruttificare; assidua cultri, 
ce lavora il tuo vago campicello , se vuoi buona 
messe alla stagione del ricolto.. Ma forse si doman- 
derà. È ella la madre una schiava, che tutta intenta 
all'allevamento della prole nen possa nemmen per 
un istante discostarsene dal fianco, e debba, privarsi 
d’ogui anche onesto diletto e ristoro ?, Oh donna; sg 
hai sentimento della ‘tua dignità, se bene intendi qua- 
le sia la parte che ti è assegnata in questa terra, 
quanto bene tu possa recare alla tua casa ed alla 
tua città, quante consolazioni non fuggevoli come 
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i sollazzi mondani, ma durature e veraci ti sieno 
serbate, io son certo che non sentirai pena di siffat- 
te privazioni, è:-leggero e quasi direi ‘dolce ti sem- 
brerà il peso che ti viéne posto sulle spalle! La wni- 
sura dell'amore, dice un sapiente, sono le fatiche che 
si pigtiato è sostengono, in' beneficio dell'amore. OI- 
tracciò non è da intendersì la coss sì strettamente; 
chè se mala voce si-hanno quelle thadri, le quali 
abbandonano la loro prole a mercenarie feminelle, il 
più delle volte corrotte e corrompitrici, sempre poi 
ignoranti di ogni buona disciplina, now: meritano 
però rimprovero quelle, che fattà un'accurata e giu- 
diziosa scelta s'alleviano alcun poco dell’opera altrui, 
purchè la somma delle cose e la direzione non esca 
giammai dalle loro mani. 

Sarà forsé aticora qualcutò che dirà: A che giova- 
no tante Brighe; se i fanciulli abbiano da natura sor- 
tito: indole malvagia, o cattive disposizioni, ed imat- 
titudine a ricevere le buone semenze e-a dare uber- 
tosa é sicura ricolta ? Fa l’ufficio tuo, e non cercar 
oltre, ‘sì potrebbe rispondere; ma siffatta risposta non 
a tutti quedrerebbe : e perciò conviene aggiungere 
the, ammesso pure non essere natura dispensatrice 
uguale verso tutti de’suoi doni, può nulladimeno l'e- 

ducazione in gran parte al mancamento di essa sop- 
| perire, piegare al bene l’indete non buona, vincere 
le cattive-tendente, e superare te difficoltà proceden- 
ti da nafara! difetto, quante volte ponendo il dedito 
studio si perseveti nell'opera, ed anzi si raddoppino 
all'uopo gli .sforzi. Le gocce dell'acqua incavano le 
pietre. Chi per avventura non crede, o finge di non 
credere, a questi smiutevolissimi effetti d’ana ben di- 
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retta educazione, o è vinto da profonda ignoranza, 
o vuole trovare scusa alla propria pigrizia coll’as. 
serire inefficaci e vane le sollecitudini compartite ai 
figli non bene da natura condizionati. 

Adoperaadosi il metodo messo innanzi dal poeta 
si avranno non ischivi i fanciulli ad accogliere nel 
petto generosi e nobili sentimenti, e quei saldi prin- 
cipii, onde si debbono derivare le regole d'un virtuo» 
so vivere; cresceranno essi di poi alla virtù lietissi- 
mi e contenti, benedicendo a chi gli avviò nel di- 
ritto sentiero; e proseguendo il cammino intraproso, 
superati valorosamente gli ostacoli, che si frappongo» 
no, giungeranno a quell’onorata cima, donde sarà 
in loro potere coll’opera e col consiglio conferire al 
bene e prosperamento dell’umana famiglia, e veni- 
re in grido di benefattori della travagliata umanità. 
A cui ritessendo coll’immaginativa il cammino per- 
corso volerà il pensiero? Alla madre, che i primi 
passi vi fece lor muovere e indirizzò; alla madre dun 
que sarà reso omaggio di gratitudine, di riverenza 
ed affetto. 

Queste cose, e molte altre ancora dice il conte 
Marchetti nel suo piccolo poema, e le dice con tale 
sobrietà ed eleganza di parole, squisitezza d'immagi 
mi e di concetti, che veramente è una maraviglia. 
Egli dapprima s'insinua nell'animo della giovine spo- 
sa, a cui rivolge le sue parole, prenunziandole che 
avrà consolazione di prole, ed udirà quandochessia 
chiamarsi col soave nome di madre; e quindi co- 
miocia ad ammaestraria di quanto è mestieri che 
faccia, se vuole riuscire a lieto fine nell’educamento 
della prote. Coll’aggiunto innocente attribuito a figlio 
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ha significato come la madre deve intraprenderne to- 
sto l'educazione, prima che altri vi ponga la mano 
o le passioni, per piccole chc sieno o di poca im- 
portanza, mettanvi radice.Quanto poetico è il dire che 
il materno amore deve tenere consiglie colla virtù! 
E qui si noti che il poeta dicendo TUA virtù, pre- 
suppone che nella giovine sposa sia quella virtù che 
ad una madre si conviene. Ma a mio giudizio vin- 
ce ogni ‘altra bellezza di questo sonetto quel paria 
col fanciullo i passi e l'ore; dove magistralmente è 
dimostrato siccome la madre deve immedesimarsi, 
diret quasi, col figlio e muoversi e respirare e vi- 
vere insomma con lui e in lui. Affettuoso sì è il 
verso 4.° del secondo quadernario , che esprime il 
modo, onde la madre deve mitigare il rigore del- 
l'autorità rasserenando caramente il ciglio, cioè ac 
compagnando i suoi atti e le sue parole con un vol 
to sereno ed ‘amorevole, che renda graziosi ed ac- 
cettìi gli uni e le altre. Bellissimo è pure il verso — 
Così non schivo in pria, lieto di poi — perchè no- 
chiude in sè molti documenti, che malagevole sì era 
esprimere in poche parole. Ma ciò che sovra ogni 
altra cosa è degno di considerazione e di lode è il 
concatenamento dci pensieri, e l’ordine logico, cel 
quale sono disposti. Tostochè la sposa diventa ma 
dre deve studiare di contemperare l’affetto colla vir 
ul di madre savia e prudente. Questa le porrà ia 
amano un frend, quello ne lo renderà grato e pia 
cevole. Preparato così l'animo del figlio, la madre 
sirtuoss vi metterà dentro nobili sentimenti e fe- 
condi principii , la madre amorevole’ aspergerà di 
dolce ogni sua parola. Per tale guisa l’uomo non 
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ritroso in prima, poscia lieto, cammina nel sentiero 
della virtù non arrestandosi incontro agli ostacoli, 
che per avcntura sì attraversino al suo corso, e friun- 
ge alla desiderata meta; per tale guisa la donna si 
fa madre d’uomini valorosi e degni di gloria. Non 
v'ha vocabolo o frase che disdica a questo genere 
di componimenti; tutto spira grazia e venustà, tutto 
vi procede spontaneo, semplice ed uno. Oh perchè 
più spesso non si rellegra Italia di somiglianti poesie! 

ENRICO SASSOLI. 





Discorso filosofico nella occasione che pubblicavansi 
a Roma gli opuscoli inediti del cardinale Sigi- 
smondo Gerdil barnabita. 


Dopo venti volumi di opere svariatissime e nobi- 
lissime rimanevano inediti alquanti opuscoli del car» 
dinal Sigismondo Gerdil: che in parte hanno veduto 
la luce sul declinare dell’anno passato, e fu per la 
diligenza e sollecitudine del ch. p. Vercellone; a cui 
dobbiamo altresi le preziose lezioni del p. Ungarelli 
De nove tesiamento, per non dire de’lavori suoi propri, 
e del troppo più che ponno aspettare da lui gli studi 
biblici e la fama d’Italia per questo lato. Se si trat- 
tasse d’uno serittare meno eccellente e maravigliosò 
del Gerdil, ovvero se il costui merito rarissimo e in 
questi ultimi cento anni singolare, fosse in tutt'altro 
che nella filosofia e teologia, forse mi sarei consi- 
gliato di darmi vinto, come s'usa dire, alla fortung; 
nè oserei venir in pubblico a raccomandare i saggi, 
per avventura più corti e men grandiosi d'un au- 
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tore, le cui opere principali, ed i libri più magni- 
fici e specchiati sono dopo quasi un secolo ignoti 
ancora al nostro paese. Ma poichè la sua penna fu 
soprattutto esercitata in quelle due scienze, alle quali 
l’antichità non pure è un pregio ma solidissimo fon- 
damento, e dove non decorre-guardare alla data più 
o meno recente per definire la bontà delle dottrine 
e la perfezione e stabilità de’ sistemi, io non ho che 
temere della mia riputazione o convenienza, se di- 
chiaro che, a giudizio mio, infinito guadagno avreb 
bero fatto in queste parti le due scienze sorelle, qua- 
lunque volta il Gerdil fosse incominciato di buona 
ora a correre per la bocca e per le mani de’ mae 
stri. Quando io torno cel pensiero a quel diluvio di 
soldati e di libri francesi, che a memoria de’ con- 
temporanei si prestavano gli esempi a opprimere e 
gli aiuti a tiranneggiare la patria nostra , mi pare 
al tutto innegabile che gli scritti del cardinale, non 
solamente muovi di zecca a quel tempo, ma inoltre 
nati fatti per quello , e tutti nella grande copia € 
varietà che sono, a quel tempo e alle dominanti fot 
lie scientifiche contrapposti e assestati,avrebbereo fatto, 
se non vogliamo dire un:grand’argine, certo un ti 
riparo o intoppo e ritardo all’impeto delle teoriche 
oltramontane. E tuttavia non sarà poeo, se a un teo- 
logo e filosofo così grande valga pur finalmente il 
suo diritto a' dì nostri, quando per ispecial provri- 
denza e favore divino non veggiamo più arrivare a 
noi i libri stranieri sulla punta delle baionette. Ma 
dopo alquanti anni di predominio e di possesso gl'in- 
vasori, obbligati a rititarsi dalle pretese e dal con- 
tuisto, lasciano dietro a sè non pure-i vestigi della 
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terribile impresa, ma ben anche una tal propagine 
di sè medesimi, e di quel tanto, fosse bene o male, 
che irrompendo portarono. E ciò mi conturba al- 
quanto le speranze e l’ardire; perchè sembrami di 
vedere la congettura incarnata ne’ fatti, e quello, che 
avrei potuto temere genericamente di parecchi ita- 
liani , avverato dalla comune degli autori nostrali. 
Così riguardo alla filosofia (salvo sempre le dovute 
onorifiche eccezioni) io credo e tengo per certo, che 
da quella epoca ia poi lo spirito tradizionale sì pro» 
prio della scienza, e la stima de’ rarissimi e solenni 
maestri che irraggiano, quasi stelle primarie , tutta 
l’antichità, sia mancata ogaidì più e caduta in fondo. 
Sciagura non meno miserabile che indegna; nè punto 
particolare a questo suolo, ma pressochè universale 
e distesa sopra intera l’Europa: però siccome altre- 
ve da per tutto, così tra noi ancora, lo scetticismo 
trascendentale non pose il piede, innanzichè dal sen- 
sismo gli fosse apparecchiata la strada. L'un sistema 
nell'altro era involto e inviluppato, come la pianta 
nella semenza : e il maggior divario, che possa ame 
mettersi fra Locke e Condiliac da una parte, e Kant 
dall’altra, corrisponde a quello del villano dal pro- 
fessore , che abbiano uno l’arte e uno ta scienza 
dell’agricoltura. Adunque dacchè il sensismo padro- 
neggiò coll’arme e colla potenza altrui quasi ass0« 
lutamente l’Italia, non dee far maraviglia questo te- 
tro e minaecioso barcollare tra il priocipio de’ set» 
sisti e quello de’ trascendentali; e questa incertezza € 
volubilità di teoriche tanto evidente e palpabile ne’ 
nostri libri di filosofia. Imperecchè per vero dire 10 
non sono niente soddisfatto delle proteste e delle va- 
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ghe dicerie degli autori contro que' due falsi sisteni, 
allorchè veggo le loro confutazioni essere più in pa- 
role che in buoni argomenti, e piuttosto contro la 
logica che a danno degli avversari. La comune de 
nostrali filosofi non pare sia convinta ancora, che a 
spiantare il pregiudizio favorevole al senso niente 
vi è a far meglio che sostenere e chiarire la realtà 
dell’idea; nè che a impedire la imitazione di Kant, 
e le ulteriori trasformazioni del suo scetticismo, Diu 
na cosa può tanto conferire, quanto il mantenimento 
e la giustificazione scientifica della filosofia tradizio 
nale, e di quell’autorità che legittimamente e natu- 
ralmente s’appartiene a' filosofi principali dell’ anti- 
chità. La gran voga e la fortuna, prosperosa del pari 
che ingiusta, dell’eccletismo deve aver concorso non 
poco a moltiplicare e rinforzare la rovina di cui par 
liamo: giacchè la massima e quasi direi la formola 
degli eccletici, considerata per riguardo alla tredi- 
zione e alla storia della scienza, è proprio un vetro 
colorato imposto agli occhi della gente; il quale to- 
gliendo le differenze de’colori, viene a defraudare di 
una bella metà il frutto delle speculazioni di que- 
sto genere. Gl'’intelletti superficiali non trovano nel 
precetto cusiniano che la esclusione di un sistema 
proprio, cioè la professione esplicita di non profes 
sare verun sistema nella elaborazione riflessiva della 
scienza: ma chi va un poco più là coll’ingegno, ap 
prende subito e per indubitato, che gli cccletici ne- 
gando il sistema loro proprio negano al tempo stesso 
tutti sistemi de’ vari filosofi, che più o mego avven- 
turosimente non furono eccletici. Di fatti le vedute 
o considerazioni sistematiche sono impossibili a co- 
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storo che rifiutano ogni sistema; e d'altronde se voi 
studiate in Platone e in s. Agostino senza tener conto 
del processo scientifico da questi due osservato nel 
basare e condurre la pisnta della loro filosofia, ve- 
nite con ciò medesimo a guastare l’opera. di que’ 
grandi uomini; e spogliandola, se così debbo dire, 
della forma, la convertite dinanzi a voi stessi, e 
a quelli che bonariamente vi seguono , in un 
mucchio di pietre .incomposte, o meglio in un 
caos di materie disorganate e morte. Così io mi 
tengo .certo che la grandissima confusione, in cui 
attualmente si ravvolge la filosofia e quelli ( co- 
munemente) che. la insegnano e la professano, pro- 
venne soprattutto dalla scuola francese, che ha tro- 
vato il gran mezzo di fare scomparire in un momen- 
to .tutt'i sistemi urdinatori, e soli rischiaratori della 
dottrina scientifica; in quella maaiera che un grosso 
esercito, spogliato delle insegne e delle divise che di- 
stinguon le parti, gitterebbe nella disperazione al mu- 
mento della battaglia quel generale, foss' anche il 
più esperto, che dovesse schierarlo in campo. Que- 
sto influsso nocevolissimo dell’eccletismo vedesi aper- 
tamente nella conservazione de’due sistemi, a cui 
pur tuiti maledicono a gola piena; del medico inglese 
e del professore di Konisberga. Chi si guardi un poco 
attorno per intendere che si pensi ‘oggidì dalla mag- 
gior parte sulla natura ed origine delle umane co- 
gmizioni, quanti trova che non siano concordiì in so- 
stanza co’principii di Locke? Non già che molti am- 
mettano, la possibilità della materia pensante, ovvero. 
asseriscano che l’idea dell'infinito si risolve in quella 
del numero indefinito: 0 meno ancora, che neghino 
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l'idea di sostanza poter essere semplice; ma quanti 
ci banno filosofi a’ dì nostri, che pongano decisa- 
mente, dichiaratamente, definitamente, solidamente 
la distinzione reale, sustanziale, essenziale, fisica, me- 
tafisica, assoluta, fra il senso e la intelligenza, tra la 
sensazione e l'idea? Or che semplicità è mai questa 
d’impugnare il sensismo mantenendolo e proteggen- 
dolo? Nou v'accorgete che voi negate al Locke il 
meno, e gli concedete il più? non vedete che gli 
rifiutate qualche conseguenza , associandovi al suo 
principio ? Ma dove sta egli il sensismo in questo o 
in quelle? Ecco perchè io penso che sono eccletici 
assai più di quelli che vogliono esserlo , ‘o che si 
conoscono e si tengon per tali: noi riguardiamo, a 
cagion d'esempio , lo teorie sensistiche ciascheduna 
a sè e alla spicciolata, supponiamo che sì trovino 
insieme per un puro caso, come gli ossami e le con- 
chiglie fossili: in somma tant'è che noi troviamo tutti 
gli assunti di questo genere, raccolti da una mede- 
sima penna, quanto se ne avessimo incontrato uno 
solo per volta in diversissimi autori, di date fra lo- 
ro distanti, e di metodo e di massime opposti. Po- 
niamo ora che l’eccletismo fosse più accreditato che 
non è, e meno ripugnante nella logica e nella scien- 
za di quello che è; non basterebbe a coprirlo di vi- 
tuperio e cacciarlo dal mondo la sola considerazione, 
che esso distrugge i sistemi con un oltraggio paten- 
te della natura; la quale coll’indole che ha dato agli 
‘ ingegni , ha istituito una tendenza indestruttibile a 
connettere nelle speculazioni i pronunziati riflessivi 
subbiettivi, come seno essenzialmente congiunti e con- 
nessi nel termine dell'intuito i materiali obbiettivi 
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delle speculazioni medesime ? Né .ci può esser dub=- 
bio che questa tendenza non sia naturale, quand'essa 
si manifesta non solamente nelle opere degli scien- 
ziati sia buone e sia cattive; ma ben anche in tutte 
le arti per quello che si chiama stile, cioè modo co- 
stanie di figurare, di condurre e di fornire i lavori; 
e in quelli più meschini degli uomini, che sono di 
ogni scienza e di ogni arte digiuui,. si mostra pure 
sovrabbondantemente in ciò che non manca a nessu- 
Ro, voglio dire nel costume e nella vita; dove se 
non intervenisse la detta tenudenza, sarebbe capovol- 
ta tutta. la società : essendo: impossibile , chì neghi 
questa, di fidarsi di chiechessia o di presupporre al- 
cun fondamento ‘al consorzio civile, non che a tran- 
quilla e salda amicizia. Donde si vede che niuna co- 
sa è tanto connaturale al pensiero umano quanto il 
sistema, e che niuna cosa é men convenevole alla 
natura che la professione di .eccletico. Posto ciò, io 
voglio sperarè che una sì ortenda mostruosità di da- 
e di metodo scientifica, qual é questa da cuì fu 
puntellato il sensismo , debba quanto priina essere 
intesa e .conoscinta molto più generalmente che io- 
sino a (qui non è stata, e così ritorneremno a posse- 
dere il dettato, da cui dipende almeno almeno tutta 
la vealtà dello scibile: che il seaso non è la intellà» 
genza, e la sensazione nen è l'idea. Nè sarà picco- 
lo guadagno per li noîtri trattati d’ideologia, se avre» 
mo da iucominciare con una definizione negativa 
dell’idea, ponendo che idea ‘è quello che non è sen- 
sazione; e .che quello che non è senso, è intelligen- 
za. E quantà chiarezza non verrà da questo sempli- 
ce rudimento alla intera trattazione ? Imperocchè 
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la maggiore oscurità e più nociva che possa occor- 
rere sopra qualsivoglia teorica è sempre quella che 
s'incontra a determinare l'oggetto della speculazione: 
perciò è che non solamente i buoni filosofi, ma tut- 
ti gli uomini che ebbero ed hanno una mezzana do- 
se di senso comune, credettero primaria fonte di 
luce e di chiarezza in qual si fosse tema venire 
dalla definizione. ÀI contrario i maestri moderni d°’i- 
deologia se ne passano della definizione dell’obbietto 
proprio del loro trattate, come se la cosa fosse più 
incomoda ‘che necessaria; e confondendo la perce- 
zione, che è qualunque atto dello spirito, coll’idea 
che è l’obbietto dell’intelligenza, asseriscono che l’i- 
dea molto meglio s'intende da chiunque di quello 
che possa essere definita da chicchessia. Il qual pro- 
cedere si dimostra assurdo pur facilmente in un’al- 
tra maniera. Chi può negare che Platone e Aristote- 
le, s. Agostino e s. Tommaso pensassero diversamen- 
te intorno all'idea e alle cognizioni degli uomini ? 
Or come potrebbe un maestro, tracciando la ideologia, 
credere il suo trattato applicabile indifferentemente 
a’differenti pensieri de’sopraddetti autori? E se non 
è applicabile a'costore pensieri, come potrà essere 
a quelli, chi sa quanto informi e strani, de'discepoli 
che circondano la sua cattedra ? E con tal sorta di 
discipline, chi potrà più dire di avere in iscuola stu- 
diato ideologia? E chi sia obbligato a credere di 
non saper ideologia, che se ne farà della rimanente 
filosofia, la qnale a’tempi nostri non ha, potrei di- 
. re, altro nemico, o almeno nessuno ne ha più per- 
tinace e orgoglioso, che lo scetticismo ? E lo scettici- 
smo, a pari del seasismo, è assai più disteso, di quel- 
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lo che a prima vista non sembra. Tenete ‘un' altro: 
regalo chè avemmo dall'eccletismo. ‘Io però itinanzi 
di finire. circa la sopravvivenza ‘che ho ‘voluto. ac-, 
cennare del basso. genio: sensistico; debbo dare aloun 
saggio , sia pure brevissimo, del ‘rnerito :stragrande: 
di Stgismontlo .Gerdil. ir questo proposito, è .della' 
verità che ho afferinato quì sopra, che le sue.opere.. 
filosofiche, se a tempo fossere ‘state divulgate e dif: 
fuse nel nostro pacse, avrebbero coatrastato..com in-> 
finito vantaggio a tanto progresso de'sensisti fra not. 
Due grandi opere :e' laboratissime,: e tirate icon Quel-» 
la imparzialità e severità logica che sempre .distin-' 
gue il usio vardigale, senovi contro Locke, nel ‘ier-. 
zo e quarto volume dell'edizione romana: dalle qua: 
li apparisce non dubbiamente, se io ben: reggo, che 
i sensisti non hanno avuto ‘mai wn avversario (dopo . 
s. Agostino per quelli antichi) così sagace. e provve 
duto « forte e pertinace e terribile siccome lui. ‘Per. 
il che mi fo ardito ancora di ‘pregare i nostrali che - 
hanno amore per la filosofia, e la desiderado risto-. 
rata e corretta, a promuovere cor tutt’i mezzi e l’ 
torità ch’ei ponno avere la ristampa, foss'anche una . 
traduzione, di queste due opere, dettate in elegan» : 
tissimo francese. 

Reciterò da' prima una sua sentenza ehe si legge 
sul bel principio (*) dell’Immaferialitè de l'dme, ed 
è questa: » L'esperienza ha dimostrato anche troppo, 
che il libertinaggio e la irreligione sono le più volte 
effetto funesto della dissipàzione degli spiriti, i quali 
come usciti di se medesimi, si spandono tutti sopra . 


1°) Disc. Prelim. ab iuit. 
GA-T.CXXVII. 144 
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gli. abbietti:. materiali .e seasibili. Non si vuol negare 
che. altri..con siffatta disposizione riesca talvolta a 
procuransi coghizioni; sublimi, e. a rendersi ancora 
grun..geometrà ‘a qolenzie: fisica;: qua questi tali non 
potraago .mai ‘addentrarsi ne' veri. punamente intel- 
leititi. Assuofatti a, stimane la realtà delle case dalla 
impressione ‘dengibile, che. esse. fanno sulla immagi- 
nazione; cohtanio per nalla.tutto ciò, che non ha del 
corpereo..n Con. queste.ritondo, lasciatoci dal Gerdìl 
poesiamo :risolvene naaltp. ‘sicuramente. il problema 
oggigi capitale mella civil società; .donsle massimamen- 
teusiaio «sigle causate. le. rivoluzioni crudeli e gli 
scandali, politici de'tempi. ooetri, L più: attribuiscono 
sì..gpanidé i.e: sì: lunghi mali: alle.:cagioni men. propor- 
ziosate e più:.discoste: nom mancaro quelli che ac 
cuguio «il: troppo. sapene e i.progressi: della celiuri; 
ma; costoro ‘Cop: son: certe. a:paner mio, troppo eter- 
citati nella: metafisica: i progressò della quale appena 
sì, \posino.apiegere; altrimenti, che colla sinuilitudine 
defranohi: quando: si piglian paura. Il qual errore, 
cesspovtabile: pen.avrentura agli altri, dee di neces 
sità; peshr::guaridemente a que: che professano o al- 
meng: intendono la scienza: giacchè a' più facalton 
e ricchi il perdere qualche cosa può avvenire senza 
nofaydle. danna;:ma--un. tapino, .s' egli è spogliato € 
laboiato-. nudo, di-cbia. patrà' egli sopperire? . Varreste 
diminuiti i’ vantaggi della filusofia 2 er. se dimiauie 
anebra :1o) sthto: suo, che -le rimarrà più oltre? Vi 
par: forse: rigga di troppo la scienza, perchè s'inse- 
fa: ancona: comunemente la spiritualità dell'anime, 
e la unità e provvidenza di Dio? ciò sarebbe porre 
tra gli uomini doviziosi il più afflitto mendico, per 
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chè gli resta la vita ela facoltà ragriorievole. Sé non 
che dovete avvertire di più, che assai probabilmente” 
questo residuo di bene saria malconcio e attenuato 
ancor esso, qualunque volta non ci fosse stato per 
guareatirto il catechismo dela chiesa è la grazia e' 
la virtà della fede cattolica: la quale essendo daî suo 
divino aùtore instituita at fistoramento e perfeziona» 
mento dell'umanità, contiene pure il rudimento éom- 
piuto della ragione in' parte delle formote soprana- 
turali e dommatiche: Adunque la filosofia che ci ri- 
mane , intendendo di quella che tiene il campo ed 
è cite di pubblico diritto, non è niente più che il 
ceppé e la radice: della filosofia: nè si può tener 
conto delle innumerevoli fantasime, che nella testa. 
e ne' Hbri degli oltramantani filosofi dominanti, ît= 
viluppano e'tonfondono quell'avanzo, che abbiamo 
detto, di metafisica. Dalle quali cose ricavasi legger-: 
mente, che se la condizione attuale della scienza vié-' 
ne incolpata degli ultimi errori e sfrenatezze. sociali, 
non si idee già capire che la contlizione niigliorata 
di quella abbta mienato seco la pazzia fra i popoli; 
ma begsì al contrario, che i defini della fitosofia pro- 
dumero i pericoli delle sovvertite popolazioni: altri-: 
menti convien dife che di manca il supposto, é ol-' 
Ire a ciò si-stabilisce-la massima, che la cagione più 
verisimile delle tenebre' sta nella luce. 

Quanto” alta disposizione degli spiriti, alla quale 
it nostro autore fa carico di sì malvagi effetti ,;- è 
chiaro elfella consiste nella esorbitanza analitita. È 
veraniente allorchè l’analisi diviene padrona assoluta’ 
degli imtelletti,. ‘@ ‘governatrice dispotica degli studi, 
ne deriva'ineluttabilatenté quel ‘doppio disordine ‘ch’ 
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gli analisti si disgustano e si scoraggiano, come quelli 
che non ‘hanno prova a fare; e ipgaopati agevolmen- 
te dal pregiudizio dell’abitydine, si sbrigano di quello 
che è puramente intelligibile, parte fingendoselo sen. 
sibile, e parte dichiarandela menzogna o vanità. Fra 
gli scrittori e maestri di filosofia dall’ età corrente 
appena xi ha qualcuno che non sia accellepte mo- 
dello. a questo riguardo. Trascriverò della medesima 
opera quest'altro (*) passaggio : «Generalmente par- 
lande, agli è avidente che la bellezza de'corpi, con 
siderata . ne'cnrpi medesimi, non può consistere che 
in untal collocamento di ‘parti, dispaste secondo certe 
proporzioni. Or io ;jafferuo che questo collocamento 
pon. può ;dare.alle parti, componenti il tutto così or- 
dinbto, ‘alenna! perfezione reale. ed intrinseca, la qua: 
le dlle non: abessaro prima.; e. per. conseguenza nep- 
prure' Al tutto; che-de quelle perta risulta, nè si disije. 
gue. dalla pasti .cosspanenti, E. di vere le parti della 
ameteria , pér sil lana, diverso ordinanente nori acqui- 
nibne,-:pertando: a nigare, che diverse combiaazioni 
o, relazioni. locali : nà.une seniplice relazione . locale 
aggiunge.alqua gradei:di cotità 0 ‘di perfezione i0- 
$rinaezsi ‘a qualchesiasi parte della materia, rimane 
do questa icvaristamente la stessa, o clie una parie 
«l'altra si avvicini, a.:sì allontani, a che sia. memat 
destra 10-a sisietra. Npn vi ha dunque ne’ corpi. altra 
bellezza: se non in. quanto ci portano in sà la im- 
pronta: dell'arte;'e.della sapienza, a.della intelligenza 
ehe ti ‘ha ifundsatit è pero ja héllezza non è prophà 
nente :che nell'ideg; sicondo la.quale il gorpo è state 
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composto. Tn questa. idéa si trova l'imcanto e-la. per 
fetione della bellezza :‘e la bellezza del oUnpo simonià 
che il rapporto, che esso ha. a cagione-dellà dispo» 
sizione delle sue parti, con quest'idea aullà quale. ses 
dovettero esser disposte, affinchè it corpo ai -dicessò 
bello. Il che diviene ancor più manifesto se sì ‘con. 
sidera come i colori, la cui varietà e conveniante di. 
stribuzione fa spiccar tanto la bellezzà degli ‘oggetti, 
e ce la rende così piacevele, questi colari, io dice, 
non sono che nell'anima, nè bavvi hei ‘corpi che une 
certa configurazione di parti capace di riflettere i 
raggi della luce ; i quali secondo il loro differente 
grado di rifrangibilità deono eccitare in noi i] sea- 
timento di questi colori. Così, a parlar propriamente, 
not evvi ne'corpi che la potenza. di eccitare ‘ia noi 
l' idea ed il sentimento del bello, per ‘mezzo delle 
impressioni che essi fanrio-sul nostfo organisato : ma 
la forma della bellezza non è punto in essi sedondo 
s. Agosino, la fora della bellezza è liunità (*). Ne' 
corpi mon ha luogo vera unità, perchè lé parti, 'che 
si uniscono @ fare un tutto, niente -perdoàe da quelle 
di prima, salvochè cessano di essere divise l'una dal- 
l'altre; nè però dalla nuora: loro eollotazione £'ec- 
cozzamento ponno avere alcuna realtà o. pegfeziane 
che mon avessero per 'l'innanzi. . ... . ..Affinchè up 
tutto fosse più perfetto delle-sue parti, farebbe d'uo- 
po che le sue parti si idenGficassero, è che' tutta la 
realtà e perfezione, che in quelle tutte'è disperea, si 
riunissero in-un-tutto ‘solo, semplice éd indivisibile. 
Ma ciò non può accadere ne'corpi : il che inferisce 


(*) Epist. 18. 
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come la detta forma della bellezza, la quale.non è in 
alcuna ‘delle singole parti del'corpo appartste fra lo- 
ro, e che non di meno è una perfezione reale quan- 
to: altra mai, non può essere effettuata realmente e 
intrinsecamente in un corpo, ‘anché quando tutte le 
sue parti sono disposte secondo le regole del bello. 
Se non’:che questa unità ‘perfétta che ‘costituisce la 
forma della ‘bellezza, ‘e che non potrebbe trovarsi in 
un tutto materiale , sta nella idea spirituale che lo 
rappresenta. In ‘fatti non conosciamo i corpi imme- 
diatamente,:e per sè stessi, come confessa il Locke 
medesimo : ma per la mediazione: delle idee loro. Le 
idee Hunque sono cose reali, distinte da°corpi, e che 
tuttavia li rappresentano. Per il che quando io ri- 
‘guardo una statua. fatti secondo tutte le regole del- 
l’arte, non iè già la statua materiale l'oggetto imme 
diato del mio spirito, che intellettivamente la con- 
templa; bensì è l'idea che me la iappresenta, e che 
io immediatamente. percepisco. Or questa idea spiri- 
tuale che la rappresenta., e che è in sè stessa una 
e ttidivisibile, non'la può rappresentare, se non in 
‘quanto che essa riunisce nella sua semplicità tutta la 
realtà delle differenti parti della statua con tatti i 
loro rapporti e' proporzioni, e che queste cose rap- 
presenta allo spirito in un sol tutto. Questa idea per- 
tanto, la quale coutiene ia un modo semplice e in- 
divisibile. tutta la «realtà delle differenti parti (di ur 
tutto) che ella rappresenta; giacchè se non ne con- 
tenesse la'realtà (*) non potrebbe rappresentaria; que- 


(") Questo assunto è chiarito e comprovato di proposito in cesto 
Inoghi delle opere filosofiche dell’autore : io mi contento di citare 
la dissertazione sulla esistenza di Dio, e 1 Principes metaph. de 
morale chrét. ab init. 
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sta idea, dico, ha in sè stessa:tutta là perfezione che 
avrebbe un tutto materiale, se le sue parti potessero 
mettere in comune la perfezione propria di ciasche- 
duna, e identificarsi in un gol tutto ‘semplice e in- 
divisibile .:. . Maravigliosa prerogativa delle idee , 
di rappresentare la. materia sensa contenerne formal- 
mente le proprietà; le quali per conseguenza esse deo- 
no contenere eminentemante ,. cioè dire averne la 
realtà senza averne i difetti. » . 

Quei medesimi, che non aveano sino ad ora lettò 
alcuna linea de’ volumi gerdiliani , ponno da questo 
breve discorso. su i due elementi del bello, che s0- 
no l’intelligibile e il sensibile, stimare la copia e la 
solidità delle dottrine lasciateci dal cardinale in- 
torno alla controposizione di questi due tra loro: e 
intendere ancora generalmente come il suo scrivere 
fosse, qual'è sempre degli autori grandissimi, che a 
leggere ti senti rinvigorire e crescere le forze scien. 
tifiche, atteso la pienezza e il polso che trovi ne'ra- 
gionamenti, e quello quasi sbucciare.di nuovi pen- 
sieri, i quali moltiplicano dieci tanti nella mente ciò 
che pronunci nella lettura. Siami lecito di porne un 
esempio. 

Da che ha preso voga in n cosmologia e-.in fi- 
sica il. sistema dinamico e la teoria che mette per 
elementi de’corpi le forze semplici, molti furono e 
sono de'nostrali ancora, i quali hanno negato più o 
meno decisamente ‘la ‘realtà della estensione: e 10 non 
so quanti abbiano preso a difendere questa realtà , 
in cui risiede senza fallo tutta la ricchezza e il do- 
minio della geometria. Vero è che î matematici, con 
tutta la grande e quasi infinita arte e capacizà lorò 
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în risolvere problemi d'ogni più.lunga e astrusa dif- 
ficoltà, non ponno (dentro i limiti della scienza che 
professano) sciogliere il quesito di cui si tratta; giac- 
chè i lorò studi suppongono la estensione, come chi 
la riceve d'altronde; e sono perciò tanto più siate- 
tici .nel principio, quanto più analitici in tutto il 
restante, Ma i filosofi della metafisica (quelli della 
psicologia) non saprei, 1 quali hanno diritto a van- 
tarsi di possedere la prima e fondamentale di tutte 
de scienze .umane, fanno torto ‘a sè medesimi e alla 
professione loro, qualunque volta non custodiscono 
gli elementi alla enciclopedia e î principii e i ma- 
teriali alle sottostanti discipline. E come dovremmo 
persuaderci che quelli innumerabilî c gravissimi e 
applauditissimi teoremi, accumulati dai geometri 
sommi di ogni età, non abbiano oggetto migliore 
che i fenomeno ? Nè nulla monta che ai fenomeni 
principalmente si riferiscano; questa è una relazione 
della scienza, ma non è la scienza; truppe sono le 
teorie geometriche, se io mal non mi appongo, le 
quali rimangono nella ‘mente è negli ‘scritti degli 
‘omini senza trovare luogo negli esperimenti o vo- 
gliam dire applicazioni naturali o artificiali: e se an- 
cora tutte quante le curve, da'geometri. definite e 
«qualificate, eBtrassero a parte degli studi di fisica 
e di astronomia, o come che sia della natura o del- 
la’ meccanica, ciò non inferirebbe menomamente che 
l'obbietto di quella scienza sia il fenomeno; giac- 
chè.i teoremi sono fermissimi e isnmutabili, mentre 
1 ‘fenomeni sono tutto il contrario; e se fossero al- 
trimeoti ,. nen ‘sarebboto fenomeni, me sustanze ; € 
le sustanze, come semplici, vogliamo ‘che sieno ine- 
stese, e di qui è sorta la quistione. 
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. .La quale patmi che si possa dicifrare' conve- 
nieotemente, chi ‘iscominci' dall'imitare T'argamento 
gerdihiano .intornò alla belleaza:' Perciucohè. a :tpudl 
modo che la. bellezza de'corpi. non è. contenuta da 
essi, nè ‘ha in essi la: forma sua, e-‘nientedimeno’ è 
tosa reale quanto. altra. mai, ‘cioè dire la siguificun: 
za che hasno:e la ‘impronta. del modello ideale ; 
scolpita in essi per mezzo ' della :configurazione ‘è 
delle fattezze loro; similmente la-.estensione, che vg: 
le. il rapporto ‘del discreto .che. sono i corpi, al.con- 
tingo the è la infinità ideale dello spazio, non: può 
non essere perciò miedesimo effettiva e reale come 
sono i cenpi; quantuhque la forma sua, a cagione 
del detto rapporto, conaista : priucipglmente bell’idea 
che quello asprime: intelligibilmente, e solo nella .mi- 
nor parte si adempia sustanzialmente. in quella. ag- 
gregazione. di forze che è il corpo, sopra «essa idea 
modellate. 

Nè vi ha dubbio che i componenti de corpi non 
sieno per maturà ‘obbligati e determinati essenzial- 
mente a congiungersi, e fare, se-così debbo dite , 
sustanza insiepre ‘a. schiere a gchiere, e con quellà 
divisione che Iddio posé e. con leggi fermò, quan: 
do trasse l'universo dal'nulla. Peroechè, lasciando ad- 
dietro altre osservazioni,.è cliiaro dapprima che le 
doti comuni. universalmegte a tutti gl’individui, deo- 
no ‘tenessi per essenziali a ciascheduno;.-se ne, sà - 
rebberg contid-.natura, perolià le escezioni cangiate 
ia ségola. affendenebbéro eridemtemerite la .onnipor 
tegsa; sepientissiima. del. Crestore. Qltridiohè s'intende 
assal:di-leggiéni, ama essendo i corpi per. natura e 
pes qssenza;.cemposti;, vi deono tesere altresì le. .for= 
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semplici naturalmente ed essenzialmente destinate a 
comporli. Dopo ciò setobrami aperto errore quello 
di chi.amnette-coù tutto il mondo ‘gl’idealisti a que- 
sto paraggio* sono una:quantità infiaitesima e trascu- 
rabile senza danno) la realtà 'de'corpi, e nega contro 
tutto ‘il mondo la' realtà. della estensione. E vaglia il 
vero : voi che niconoscete i corpi per aggregati 0 
composti di forze sémplici, pensaste forse naai che 
questa composizione, che fa i corpi, sia quella stessa 
di cui si occupa la meetanica, e clie Newton defini 
va sul parallelogramimo:.e sulla diagonale ? Ma que- 
sta non: è.propriamente composizione di forze, e cer- 
tamente non è composizione di forze semplici: que- 
sta, se ben mi pare. è pura e schietta composizione 
di movimenti, o quando più vi piacesse, di forze 
motrici. O vorreste che fosse una composizione chi- 
mica , quella che delle forze semplici fa i corpi? 
Questa ipotesi per il mio assunto non arreca danno; 
ma difficilmente, credo io, potrete averne il consen- 
timento de’dotti, parendomi verisimilte e al tutto pro- 
babile, che molti corpi sieno composti di sustanze af 
fatto omogenee. Dunque che altra composizione bassi 
a intendere, quando si dichiarano i corpi aggrega- 
zioni o composti di forze semplici; se ‘non s'intende 
the queste forze si adunano, si congiungono, si ag- 
gruppano, ina non si compenetrano ? È non vedete 
che se si compenetrassero, si. confenderebbero anco- 
ra ? e:che se.si confbndesserp, -cesterebbero. di essere 

ali :s0nb', ‘civè. semplici ?» Tedete. dunque che in 
‘questa: tomposizivhe ‘eviti : idesione ‘insieme e impe- 
nervalsitità: :Ma tale ‘adesione non-è indegtyuttibile in 
fieturà ;-duniquetai forze:s6n0 cosìwnite:che posno 
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esser divise. Ora voglio. che mni-:neghiate la estensio- 
ne, quando avete .ammesso la divisibilità: de'corpi ! 
E dalla impenetrabilità nasce la solidità, come ogaun 
vede : giacchè quella impenetrabilità, che .impedizce 
alle forze semplici, componeati un' corpo, di me-. 
scolarsi. in una e confondersi insieme, come avviene 
nella composizione :meccanica; impedisce per ciò stes- 
so alle componenti di. un corpo: il :confandersi nel. 
dette modo «calle eomponstiti dè un altro : e ibter- 
venendo it ciascun dopo. l'idesione. delle: sue cosa 
ponenti. fra..di lero;.l'inconira. di due. corpi. nen.inr 
porta sole la impenetrabilità: tra le.forze «siagole di: 
questo e' di.quello, ma :proprio la. impenetrabilità::dj; 
un corpo. coll’altro. Se pertanto le forze sempliei ed 
elementari de'corpi sono realtà, e'se i cerpi, cioè i 
composti di tali forze, sono altresì realtà, e se que». 
sta composizione importa per sè ‘inedesima.la ‘divisi. 
bilità e la solidità, ne viene jncontraitabilmente che 
questa divisibilità. e. solidità sdap .vedli: ancor. esse ;. 
e seniprechè non fossero, così egme sono, rbali;; non: 
potrebbe essere composizion: reale quella dello forza. 
semplici che costituiscono 1 corpo, .èd. anzi neppure. 
essere reali queste forze, medesime. ‘Imperocchà, no-: 
tate bene, non si può pensare, clie il’ corpo sia un 
aggregato di forze semplici, senza porra l’adesione 
di queste forze fra loro: uè si può petisare l'adesione, 
di mole forze semplici, senza porre la impenetrabi- 
lità delle medesime: come adunque potreste negare 
la realtà della adesione e della impenetrabilità di tai 
forze, mentre amimettete e sostenete la realtà de'cor- 
pi? Da ultimo se per' voi i corpi sono reali, deono , 
essere altresì i movimenti loro: ma i movimenti non 
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seno :deble ‘forze semplici, divise a una a una, e nep- 
pure: delle forze sempliei, miste e compenetrate; bensì 
sono delle: masse..solide (*)c e però voi siete in ob- 
bligo di mostrare. il perchè di quest'ordine univer- 
sale. E veramente..se.le forze semplici vi parono rea. 
lì, .e: non ‘così l’adesione;.noi abbiamo grande cagione 
dì chiedervi, peschò.mai, movendosi , muovons in 
duella. détermiaata. mapsz: se non osservano la impe- 
netrabilità per. una condizione essenziale di loro na- 
tura; vogliarno sapere’ il perchè quando le masse s' 
incontrano, nen si confendone lutte, nè si compene- 
trano tanto da fare una massa sola, anzi si sospin= 
gono e. rimbalzamo secondo le leggi: dinamiche? Que- 
ie cose riferisconsi a' movimenti, ed esprimono le 
Gagioni,‘o.ggli effetti di quelli; nè potrebbero, lo sa- 
pete aacor oi, essere: gli effetti :peali quando non 
sono le .dause -0 ‘all’ epposito. Dunque direte che i 
movimienti,. onde .si regge l'uniserso, e le sue parti 
non sono: reali? Ma tolto all'amiverso l'organismo di- 
namice; bisogna anmallar:tutte-il resto (chi sia matto 
a questo segno) p dichiarar fenomeni è peggio an- 
che: tutti i corpi; -giicchè siccome nel- mondo ? ar- 
chisettura 6 l'ordinamento universale è. tutto i più 
perfetto e nobile che vi sia; così negato questo e la 
sua realtà, Gong può concedere il rimanente, salto 
che per.onta di Dio, e' per giuoco della natura. 

| La realtà guarentità a'corpi e alla solidità e di- 


| 2 (1) Questo adiliattivp non 8. qli contro la logica, perchè diehia- 
ra Ja.condizione cop gui si calcolano da'meestri e sì verificano in 
natura | movimenti , e le proporzioni e gli effetti loro. Del resto 


questa ‘proposizione ‘è il preambolo, non già parte dell'argomento 
chessegie |: 
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visibilità koro ,..non è che la,rnealtà della estensione:. 
la quale. censiatendo nel rapporto locale delle forze 
semplici di che i corpi. son fatti, vien. rapprdsentata 
compiutamente in via, d'intelligibile o idea deve i. 
rapporti sòno e«primibili, e viene: significata 0 esem- 
plata nelle sastanze materiali, mediante l'adesione di- 
visibile e la impenetrabilità .. solida. delle forze che. 
quelle compengona.: Nè ini pare che questo rappor-. 
to‘ ch'iò dico. pòssia ‘0:.ritrovarki uelle sostanze este». 
se, e-mascare all'ideà detla eatensione: dacchè ii pri- 
mo sarebbe -.contrafio: alla huoha idealagia, la quale. 
insegpa: € devè insegnare che'i rapporti sono mena-, 
mente iatelligibili;; il. secopdo ripugnerebbe-ad'ub'ora. 
o.al cancattò ché gli uamini harino sempre. avuto 
della estehsiane, e.a quello.in particolare su. qui ai, 
fonda .e si volge. geometria. Il quale concetto ‘noa, 
meno degl’iadotti che. degli scienziati inchiude ciò, 
che i primi chiamano forma e, i secondi. figura; ed 
è per l’appunte il rappotto n. attinenza ideale trail. 
disercto e il continuo: attesochè,il'contino non pb: 
ne la figura, essendò egli privo di limiti;. nè si po-. 
twebbe aver la figura dal discreto medesimo, .s'egli. 
non ai concepisse in ‘piitagone.al continuo. E la ra; 
gione di ciò si è che il limite, consisteade in' una 
negazione, non riesce intelligibile tranne per la.conn. 
temporenea aesistenza 0 noziene. della. idea. positiva. . 
Di fatti che. altro è delineare oa figura, se non cir- 
coscriverae lo spazio 2 e che ‘altro è cincoscriverae, 
lo spazio, menochè togliere per quella ed escludere. 
le spazio rimanente all’intorno ? Nè già considerata, 
la cosa nel pensiero puramente: e nella immaginati- 
va apparisce meno aperta e chiara, che a disegna- 
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re: visibilmente sulla carta o sulla tela: basterà in- 
terrogare i geometri che in questa partita, la quale 
è tutta loro, di foggiare a analizzar figure, non am- 
mettono competitori. Quando adunque si cercano, a 
cagion d'esempio, le condizioni praprie di una tal 
curva, che altro si vuol fare, se non trovare le con- 
dizioni per limitare lo spazio cun quella ragione che 
è propria di essa «curva? E se la sustanza del pro- 
blema è quella particolar ragione di limitare lo spa- 
zio, non è egli manifesto che l’immaginare una fi 
gura suppone la ideal presenza di uno spazio sem- 
pre maggiore di quella ? Ponete in finc che posa 
aversi il concetto d'una figura senza il detto rap- 
porto; ne verrà subito la impossibilità di immmagina- 
re essa figura con dimensioni maggiori di quelle 
che ha; e ancora la impossibilità d'immaginarla cre- 
scente a mano.a mano indefinitamente, come sì spes- 
so fanno 1 geometri, e come tutti gli uomini ponno 
fare senza troppo stento. Io, però meetto la figura 
nel rapporto del discreto al continuo: e questo rap- 
porto contiene quell'elemento della estensione che 
‘ non può attribuirsi alle sostaaze estese semplicemen- 
te, ma solo all’intervento dell'idea loro nell'atto che 
noi quelle apprendiamo coll’apprensione fisica e per 
lisensi esterni: nientedimeno i corpi hanuo in sè gli 
altri elementi della estensione, cioè l'adesione e la 
impenetrabilità delle forze semplici, le quali impor- 
tano divisibilità e ‘solidità; tutte «cose reali come fe 
forze medetime, è ‘per questo lato sufficientissime di 
porre nella imateria quella irnpronta o significanza 
ideale, che .fa testimonio incontravertibile per la re- 
altà della. estensione. 
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L'altra opera che io raccomando del cardinalé 
contro Locke si è la Defense du sentiment du P. Ma- 
lebranche sur la nature et l° origine des idées, de- 
dicata dal giovjne barnabita all’illustre e magnifico 
card. delle ‘Lance: ‘è corredata’ di due prefazioni , 
lontane per quarant'annui. l'una dall'altra, le ‘quali 
ponno bastare' esse sole.,: purchè si: peragonino, fra 
loro , a. distruggere il ‘dubbio , issmaginato -da un 
recentissimo: nostrò scrittore:, sulla fermezza :della 
dottrina. ‘gerdiliana in' ideologia. Qui prefenisco'di 
apportare: un ragionamento ‘tolto. dal bel'mazéo. del 
libro, da cui intenderà il’ pubblico ‘faeilmente, se la 
teorica difèsa dal cardinale abbia sicuri punti d’ap: 
poggio, e..se un uomo, che avea saputo. concepire 
e distendere siffatte argomentazioni, corresse ::probar 
bile pericolo di ritrattarle col tempo. « Al .signar 
Locke pare stranissiuro ‘come il: Malebranche abbia 
osato dine che noi prima ancora: della idea del finito 
abbiamo quella dell’infinito: ei protesta che la espé- 
rienza sua: propria gli assicura it conirario per un 
fatto certo; che meno ancora; potrebbe ammettere la 
conseguenza che Malebranche deriva da cotale prin 
cipio, cioè che lo spirito nostro non conosce’ il fi- 
nito salvochè nella idea medesima che ‘ha dell’infi- 
nito; da ultimo che l’animo non gli basta a credere 
che un fanciullo non possa contare da uno a venti 
nè avere l’idea di una tavola quadra o di un piatto 
rotondo senza avere l’idea .dell’infinito. ‘A risolvere 
questa difficoltà un sol modo abbiamo, e, consiste in 
definire se noi alibiato dell'infinito una idea - po 
sitiva o se no:posto che non l’abbiamo, il Locke non 
ha torto di maravigliarsi delle asserzioni di Mate- 
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branche comuni a'più de’ cartesiani; ma se abbiamo 
l'idea positiva dell'infinite, i cartesiani e Malebran- 
che hanno per sè la ragione. La investigazione che 
ci proponiamo non è di .quelle che ponno sembrare 
indifferenti o di minore rilievo: se vero è che ab- 
biamo l’ idea dell’infinito,. eccevi una dimostrazione 
della esistenza di Dia così evidente, che non potreb- 
be esserlo di vantaggio qualunque sì voglia dimo- 
strazione geometrica, bastante a troncare d’ua colpo 
vole tutte le baie e le cantilene degli atei. Questa 
considerazione mi mosse a comporre contro Locke 
una special dissertazione intorno al soggetto presen- 
te; hè. mi-gredo perciò disobbligato dal dirne poche 
parole altresì in questo luogo: ma innanzi a tutto 
dobbiamo fare due osservazioni di non lieve mo- 
mento. 

« Bapprirha .convien notare che la cagione, onde 
parecchi sesto :delbsi :in quella materia, persuaden- 
dosi di: non avere-dell’infinito nessuna idea, consiste 
nella difficoltà che trovano d'immaginareelo: il qual 
mode di argomentare quanto sia falso e grosso, ap 
perisce dall’ananime e risoluto biasimo, che gli dan- 
so tuttà i filosofi, i quali trattareno dell’arte di ben 
ragionare, e ne diedero le regole; e nondimeno è 
mode di. argomentare assai lusinghiero, che inganna 
sovente i filosoft sottili a dispetto delle invettive che 
fanna, e de'molti ritegni che sogliano avere contro 
gli errori ‘e i pregiudizi del volgo. Così v'è molta 
gente, la quale giudica impossibile di concepire che 
sulla punta di un age sattiliasimo patrebbe essere co- 
sisutto sn intero manda deltutta simile al nostro, il 
quale avessa altrettanta varietà e un numero eguale di 
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maggiori e minori corpi con tutte le medesime pro: 
porzioni di grandezza e di distanza: e pure questa 
è una conseguetiza,a cui ci conduce di necessità l'idea 
della estensione e la sua non definita divisibitità. Ma 
perchè nos ci vien fatto d’immaginare ui mondo 
con tali condizioni, costoro lo :dichiarano senza più 
impossibile a creare, e a concepire ancora. Lo stessò 
Clere, dopo avere nella fisica ammesso la divisibilità 
della materia all'infinito, non osa egli nella Preumé- 
tologia contrastare a’ cartesiani le tracce lasciate nel 
cervéllo dalle impressioni dette cose sensibili, pottan= 
do come irrepugnabile una meschinîssima obbigzio- 
ne, che cioè se vi fussero nel cervello tante tradce 
distinte da servire alle tante idee chie noi abbiamo; e 
alla varietà delle parole cen che l’espritiamo, satìa 
d’uopo che il cervello di ua tono fosse più grinde 
che non sia la più grande di tutte le biblioteche ? 
Questo autore non poteva immaginarsi în una pick 
cola porzion di materia sì eopiosa moltitudine di. 
tracce; e pure quando altri concede che la ma: 
teria è divisibile all'infinito, non può a meno di 
comprendere, che non solatmente ia tutta la capa- 
cità del cervello, ma bensi anche nella rmrenoma 
parte di esso , può aver luogo questa moltitudine 
di tracce, che tanta pena ha dato all’ inmmagira- 
zione del Clerc, e l’ha strascinato a contraddire 
sè medesinto, e la cognizione pura del suo intellet- 
to. Conviene 4dufique temer fernso, che quando di- 
ciasbo che le spirito percepisce l'infinito, non vo- 
gliatno già dire ch'egli possa imnraginarseto, come 
farebbe un triangolo e um quadrate; ma ch' ei lo 
percepisce intellettivamente, e non altro; a quel o- 
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do «che:.ha "il aontetto di una figura di mille lati, e 
la distingue; perfettamente da un' altra di lati mille 
e-&ino,, benchè con la immaginazione non riesca di 
figurarsi distintamente nè l’una, nè l'altra. 

«- La seconda cosa’ che richiede tutta la cura a 

fine di scampar l'equivoco dei termivi, si è di ba- 
dare che Locke distingue la infinità del numero e 
dello .spazio' dal numero e.dallo spazio infinito. 
Stando.: alla sua. dottrina, la ‘infinità del numero e 
dello, spazio comaiste' riella possibilità che ha un nu- 
mero o unp. spazio. determinato di ricevere nuovi 
accrescimenti senza . alcun limite ; l’ idea poi che 
noi.abbiamo di' tale infinità, viene da lui definita (1) 
per. «., una pragnessione indefigita , cui si suppone 
che. lo. spirito. istituisca mediante le ripetizioni di 
quelle tali idee di.spazio.che lo spirito medesimo sce- 
glie a piacere ‘».; egli concade senza pena che lo 
spirito. abbia l'idea dell’infinità della spazio, ma nega 
assolutamente .ch’ei possa ‘avere l’idea d'uno spazio at- 
tualmerite infinito. Donde si vede che la distinzione 
posta da Locke tra l’infinità dello spazio e lo spazio 
infinito, 0 semplicemente tra l’infinità e l'infinito, coin- 
cide.con quella degli scolastici tra l’infinito in po- 
tenza € l'infinito in atto; con questa sola differenza 
che: i: ssedesimi sodlastici sapeano spiegarsi un poco 
meglio di Locke, <. 
.'‘« Dopo queste ,avvertenze lo stato della quistione 
si: riduce..a definire se noi conosciamo non sola- 
mente; l'infinito in poteriza, ma pur anche l’infinito 
in atto; ovvero, per: esprimermi più chiaramente, se 
noi non abbiamo dello spazio, a cagion d'esempio , 

(1) Essai liv. 2. chap. 17. $. 7. 
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altra idea fuori quella che riceviam (1) per li sen- 
si, e che in seguito aumentiamo ripetendo più è 
meno volte un qualsisia spazio particolare, la cui -idea 
per li sensi ottenemmo; ciò che darebbe a Locke la 
ragione: o se piuttosto abbiamo l’idea di uno spa- 
zio senza limiti, la qual sopravvanza non pur tutte 
l'altre che sotto l'influsso de’ sensi noi potemmo. 
acquistarne, ma tutti altresì quelli aggrandimenti ‘che: 
a queste ultime si potrebbero fare dall’immagina - 
zione con tutti i suoi sforzi. Ognuno adunque i in- 
terroghi riguardo a ciò la esperienza sua propria ; 
e cerchi se allorquando egli si figura questa sorta. 
di spazi che diconsi immaginari , gli pare di avere 
l’idea . d'uno spazio determinato, finito, circoscritto; 
e nondimeno tale che egli di là da questo spazio 
immaginato non trovi nè intenda più muHa; o se in: 
quella vece l’idea di detto spazio, concepito eltre i. 
confiai dell’ universo, è tale che lungi dall’abbiso- 
gnare di raddoppiamenti o ripetizioni d’alcuno spa- 
zio finito, riesce per sè medesima impossibile a cir- 
coscrivere; in guisa che ogni limitazione, che le si 
volesse assegnare, riesce maisempre avanzata da. uno: 
spazio tanto più grande, da jnferire che lo spazio 
presente allo spirito non è di alcuna dimensione 
limitata e determinata, ma sì è interminabile ‘ asso - 
lutamente. Quanto a me, tutte le volte che penso 
allo spazio in generalc, io non posso concepirlo al- 


(1) Questa dicitura, ed altre di simil tenore, sono adoperate de 
noi in significato diveraissimo da quello che hanno nella tecnalo- 
gia degli avversari; per loro esprimono la cagione, per noi una 
semplice condizione; e veramente la induzione de’fatti non arguisce 
nulla di vantaggio. 
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dello spazio fatta coh quelle aggiunzioni d’idee de- 
terminate a idea: determinata. riuscirebbe determina. 
ta a par di queste;.e: così saria del tutto falso che 
l'immaginazione vada .smarrita nel pensiero: di tali 
spazi, de'quali non vede fine; e falso altrettanto, 0, 
a.meglio .dire:, impossibile: che altri intendesse o 
avesse idea d’uno spazio, i cui  confiai nou avesse 
modo..di determinare. Or che .cosa è al mondo più 
contraria all’esperienza di ciascheduno e alla con- 
fessione di tutti ? | 

« La quale esperienza è così decisa e aperta a 
chiunque, che il medesimo Locke se ne dovette cou- 
vincere, e nel-suo capitolo dell’infinità disdire ciò che 
in. questo luogo vien dicendo e assicurando contro 
ogn’idea positiva dell’infinito. Colà egli preade a ia- 
vestigare se l’idea che abbiamo d'uno spazio senza 
cobfine arguisca la esistenza d'uno spazio senza con- 
fine, L'ammettere, come fa egli in questo luogo, che 
gli uomini hanno idea d'uno spazio senza confine, 
dovrebbe bastare, secondo i principii di lui, a stabilire 
che gli nomini Hanno l’idea dello spazio infinito: giac- 
chè :per lui'sta, che l'infinito non è niente altro fuorchè 
quello che’ non:ha confini. Dunque: ciò che non ha 
confini è attualmente infinito: dunque l’idea dello 
spazio sériza confini è idea :d’uno spazio infinito. Co- 
sì egli aggiunge ‘altrove che l'idea dello spazio ci 
porta: naturalmente a credere che lo spazio è in sò 
medesiino.'attualmente' infinito; dacchè riesce impos 
sibile allo! spirito::sia, di: trovafne i:confini e sia an- 
cora: di: supporli, ‘0 di arrivare, comunque dovesse 
essere, a un. punto, oltre il quale non potesse avan- 
sarei inè pensare più là. Dunque banno gli uomini 
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l’idea di uno spazio ch’ei non hanno formato con 
aggiungere pensiero a pensiero, o idea determinata 
a idea determinata; altrimenti lo spirito si arrestereb- 
be naturalmente e necessariamente a quel .punto, 
dove sirebbe terminato l’ultimo pensiero dà lui ag- 
giunto nel formarsi l’idea dello spazio, né potrebbe 
concepire lo spazio oltre di quell’ultima idea deter- 
minata, ch'egli avesse sopraggiuato alle precedenti 
idee determinate: e dovendo giudicare dello spazio 
dall’idea ch'egli se ne fosse formata con le supposte 
aggiunzioni, tutt'al più potrebbe credere che lo spa- 
zio sia capace di accrescimento all’infinito; non mai 
che fosse attualmente infinito. Da ultimo egli con- 
chiude dicendo, che dovunque lo spirito si portisgol 
pensiero, anche di là da tutti i corpi, giammai gli. 
avviene di ritrovare alcun confine all'idea uniforme 
dallo spazio: il che dovea convincerlo come lo spa- 
zio è attualmente infinito nella idea che ne abbiamo. 
Confessa qui Locke formalmente che il nostro spi- 
rito ha l’idea uniforme d'uno spazio senza confini, 
ovvero l'idea d’uno spazio uniforme e senza confini; 
e tuttavia in tutto il restante di questo capitolo pre- 
tende che noi matchiamo della idea dello spazio ; 
che quella che ci formiamo con le suddette aggiun- 
zioni non può altro rappresentare che uno spazio 
finito, non potendo esse. aggiunzioni andare in infi- 
nito; e'non già rappresentare unò spazio senza con- 
fine, del quale nienitedimeno egli afferma in questo 
luogo stesso che abbiamo idea uniforme a quella 
che abbiam dello spazio determinato. Mi pare im- 
possibile che i partigiani di Loche debbano mai 
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conciliare queste dottrine o nascondere una contrad- 
dizione così sfacciata. 

« Nè a Locke medesimo vien fatto di salvarsi da 
questa contraddizione, dove dice che di questo spa- 
zio, qual noi pensiamo oltre a ogui spazio determi- 
nato, abbiam solamente un'idea negativa; apportan- 
done la ragione che noi non intendiamo bene quan- 
to sia precisamente questo spazio ulteriore, che pen- 
siamo di là da ogni spazio determinato: ragione per 
ogui verso frivola e da nulla, colla quale potrebbe- 
sì dimostrare a un uomo che si vede davanti una 
montagna, com'egli non ha di questa che un’ idea 
negativa; attesochè non sa bene qual ne sia la mi- 
sura ie tese o in piedi quadrati. Dopocchè altri ha 
conceduto che l’idea di questo spazio senza termini 
concepito dallo spirito oltre a qualuaque limite di 
qualsivoglia idea determinata, è idea uniforme d’uno 
spazio uniforme a quello di cui hannosi idee deter- 
EMinate; dee concedere di necessità che se l’idea di 
quest'ultimo è idea positiva, altresì è positiva quella 
del primo. Ma lasciamo stare che sia o non sia po- 
sitiva ; l’idea d’uno spazio uniforme e senza termine 
nen può essere creata dallo spirito per via di ag- 
giunzioni: it che basta a rovesciare dalle fondamen- 
ta il sisteesa di Locke sull’iafinito e sulla infinità. 

« Oltre a ciò si dee notare che ta facoltà, ond'è 
dotato lo spirito di aggiungere idee determinate di 
spazio ad altre idee del medesimo pur determinate, 
come a dire una tesa ad una tesa, un piede a wm 
piede, è fondata sopra Videa che esso spirito ha det- 
l'infinito: perehè in somma è cosa evidente che l’in- 
finito in potenza suppone l'infinito in atto. Che la 
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materia sia divisibile all'infinito non sì può pensare, 
menochè pensando ch'ella contenga attualmente una 
infinità di parti, le une dentro l'altre, separabili le 
une dall’altre: e per la ragione medesima non po- 
trebbe lo spirito assicurarsi ch'ei può aggiungere te- 
sa a tesa in infinito, se non tenesse attualmente dae 
vanti l’idea d'uno spazio senza termine, capace di 
quelle contenere. Imperocchè convien fare grande 
attenzione a que»to, che ogni estensione, cui lo spi- 
rito aggiunge ad altra estensione, è una estensione 
mobile, che suppone uno spazio: di che segue es- 
sere impossibile a formare l'idea dello spazio me- 
diante aggiunzioni di esteso ad esteso, non si poten- 
do pensare, anche a giudizio di Locke, come que- 
ste tali estensioni determinate preudano luogo l’una 
appresso dell’altra, se prima non si pensa uno spa: 
zio, dove he spirito conosca di poterle allogare. E° 
dunque cosa apertissima, che siccome l’idea dello 
spazio va innanzi alle idee di questo o quell'esteso 
determinato, le quali si ponuo aggiungere l'una all' 
altra, così quella idea dello spazio non può essere 
formata con questa sorta di aggiunzioni. Parimente 
si deve avvertire che ogni estensione mobile viene 
accompagnata inevitabilmente dalla impepetrabilità, 
essendo impossibile che due tese cubiche, a cagion 
d'esempio, sì uniscano in guisa da non far più che 
una.tesa .cubica. E di ciò conseguita, che se l’idea 
dello spario fosse una nozione eomposta di molte 
idee d’estensione determinata, aygiunte le une alle 
altre, dovrebbe essa idea dello spazio essere di ne- 
-  cessità l'idea d’una estensione impenetrabile : ed ec- 
covi un’altra contraddizione del sistema lockiano. Lo 
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spazio in tal caso non potrebbe esser pensato sic- 
come immobile; giacchè nella ipotesi che l'idea del- 
lo spazio fosse composta di molte idee di estensio- 
ne determinata, aggiuate le une alle altre; l’idea che 
ne risulterebbe non potendo essere che idea d'una 
estensione finita anch'essa e determinata (meno nella 
supposizione che si facessero tutte le aggiunzioni pos- 
sibili, la quale è supposizione assurda a giudizio di 
Locke) dovrebbe altresì essere necessariamente idea 
d’una estensione mobile: di fatti la immobilità dello 
spazio non può derivare che dalla sua infinità , per 
la quale ei non ammette estensione maggiore di sé, 
dentro a cui possa muoversi. 

« Un'altra cosa che può mostrare quanto falso sia 
il sentimento di Locke intorno al modo di formare 
l'idea dell'infinito, è la conseguenza che dal suo si- 
stema Scaturisce evidentemente, essere impossibile il 
conoscere che Dio sia un ente attualmente infinito. 
Noi ci formiamo, secondo lui, l'idea di Dio ({) « 
allorchè dopo avere acquistato, mediante l’osserva- 
zione di ciò che sperimentiamo ia noi stessi, le idee 
della esistenza, della durata, della cognizione, della 
potenza, del piacere, della beatitudine, e simili, in- 
graridiamo (étendons) ciascuna di queste idee coll’aiu- 
to di quella che abbiamo dell'infinito. « Or egli è 
ben manifesto che per mezzo delle suddette aggiun- 
zioni lo spirito non può arrivare giammai a farsi l’i- 
dea d'una cosa attualmernite infinita; e a ciò si accor- 
da il medesimo Locke: attesocchè bisognerebbe aver 
eseguito tutte le possibili aggiunzioni, e posto ua li- 


* (4) Liv. 2. chap. 29. 6. 93. 
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mite a ciò che limite non può avere. Dunque se noi 
dobbiam formarci l'idea di Dio mediante il detto in- 
grandimento di queste tali idee, l’idea di Dio che nai 
abbiamo sarà tanto diversa da quelle dell'ente attual- 
mente infinito, quanto l’idea dello spazio, che sì può 
formare colle aggiunzioni spiegate di sopra, è diversa 
dall'idea dello spazio attualmente infinito. E sictome 
la estensione, cui veniarno aeercepire mediante quel» 
le aggiunzioni:, è un'estensione’ sol in potenza infi- 
nita, ma ‘realmente finita, così quell’Iddio che. noi 
conosceremmo , formandohe l’idea’ coll’aiuto delle 
stèsse aggivozioni, sarebbe ‘al più al più un eaote 
infinito id potenza, è non già infinito assolutamente. 
Ciò posto, da ‘che un ente vien conosciuto per iu- 
finito in potenza, non se ne può in nessun modo in- 
ferire che ‘a lui niente si può levare e niente ag- 
giugnere: anzi per lo contrario ogni idea formata 
col replicare. delle aggiunzioni, è necessariamente ‘ca- 
pace di nuove aggiunte, non meno che della sottra- 
zione delle aggiunte fattevi. Adunque se l’idea che 
abbiamo di Dio fosse formata per siffatte aggiunzioni, 
si potrebbe e aggiugnervi ancora in infihito e levar- 
ne quanto vi si fosse aggiunto. Locke intanto nella 
sua settima lettera a De Linrborck dice che la natu- 
ra dell’iofinito è tale, da non potervisi fevar nulla 
nè nulla aggiungere; e lo dice appunto per dimo- 
strare l’unità e la immutabilità di Dio. Se dunque 
la cognizione non si estende più là delle idee, que- 
sta cognizione che Locke fa segno di avere intorno 
alla natura dell'infinito, non si appoggia altrimenti 
sopra l’idea dell'infinito in potenza, giacchè questa 
idea esprime una cosa capace di aggiunzioni senza 
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fine; e però rimane che tal ‘sua cognizione si ap- 
poggi all’idea dell’infinito, attualmente infiaito. Dua- 
que noi abbiamo idea d'un infinito , la quale non 
si forma per giunte, maltiplicate a piacere. Così pon 
no costruirsi colle sentenze di Locke due sillogismi 
contradittorii, i quali faranno intendere quanto que- 
st'autore sia seco stesso d'accordo: niente noi cono- 
sciamo più là delle nostre idee; niuna idea abbia- 
mo dell'essere attualmente infinito, giacchè ogn’idea 
formata per via d’aggiunzioni è insufficiente ad espri- 
mere una cosa attualmente infinita} dunque noi nen 
conosciamo veruna cosa attualmente infinita: e l’al- 
tro: noi conosciamo Dio ch'è un ente attualmente 
infinito, ovvero abbiamo l’idea di un ente, a cui nul- 
la si può levare nè nulla aggiungere; or l’idea di 
un ente attualmente infinito e incapace di aggiun- 
zioni, non è una idea formata dallo spirito; da che 
questa essendo sempre capace di nuovi incrementi, 
niente altro può esprimere, tranne ciò che di nuo 
vi incrementi è capace; né può l’idea essere capace 
di aggiunzioni , quando non ne è capace la cos 
espressa per questa idea. Dunque noi abbiamo dell 
infinito tal’ idea, che non è formata come opinava 
il Locke ». 

Trascrivendo questi saggi in verità troppo ri- 
siretti di quella fecondissima e valorosissima penna, 
mi sembrò non una volta di sentirmi a nascere in 
cuore le speranza di miglior avvenire per la filoso- 
fia nostrale, e per la nostra, della straniera ancora. 
® veramente lo stato della scienza oggimai è ia co- 
mune per tutte le scuole, almeno cattoliche; nè può 
l'una risorgere e trionfare, senza che le altre ne sie- 
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no salutevolmenie riscosse e sollevate: in quella ma- 
niera che sempre avviene delle arti e d’ogni aiuto 
industrioso della vita, che quando un popolo gua- 
dagna notabilmente e prospera e fiorisce , gli altri 
sebben lontani di sito, o per indole e per costuman- 
ze diversi, troppo rado è che si rimangono in fondo. 

Ma deh quante fatiche d’ingegno, quante spe- 
culazioni, quanto concorso di savi ci abbisognerà, 
perchè veggia il mondo risorta e rifatta de’suoi dan- 
ni, e quasi delle ruine secolari, la filosofia ! Non ve 
lo crediate così bonariamente: se tutto questo faces- 
se d’uopo, dovremmo tenerci disperati per questo ver- 
so, e fatalmente perduti. Che dopo risuscitata la me- 
tafisica non rimanga assai a faticare nelle specula- 
zioni per compierla e adoroarla, nessuno potrebbe 
recarlo in contrasto: ma l’opera di rimetterla in piedi 
vorrà pochi anni; e stento e travaglio, credete a me, 
neppur uno. Sapete quando sarà rifatto l’imperio del- 
la fitosofia? come prima rinascerà, e sarà novella- 
mente diffuso nella grande moltitudine de’maestri 
l’amore e l'osservanza per la tradizione scientifica (1). 
Fate ragione ch'io non mi curassi di provare me- 
nomamente quello che asserisco; fermatevi sol un 
istante, è ponente mente a questa parola: Risorgerà 


(1) Se questo discorso dovesse venire alle mani di chi è pra- 
tico de’giornali forestieri in filosofia, lo assicuro, perch’egli non 
abbia a titubare ne’sensi, ch'io sono tenace dell’uso comune de'vo- 
caboti e non li adopero per entipàrasin , come pare abbia fatto 
(senza colpa iudubitatamente ) qualche scrittore , d'altronde bene- 
merito del cattolicisma ; il quale ha immaginato un metodo tradi- 
zionale che incomincia da mettere in fondo i due più metodici 
slottori e filosofi della chiesa. 
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la filosofia subito che la tradizione scientifica sia ri- 
messa in onore. Vi paiono per avventura sconnesse 
queste due cose fra loro? vi paiono independenti? Che 
è dunque la filosofia? un trastullo forse d’immagi 
nazione, che va col giorno e finisce con la moda! 
un pregiudizio popolare, che non si stende fuori del. 
la provincia o della nazione ? o un apologo piutto- 
sto, da cangiare forme'e natura ogni dì sulla bocca 
de’vecchi e' de°fanciulli ? Questi raffronti , direte a 
voi medesimi, ritornerebbero a ignominia di chi li 
facesse; della scienza no, a cui tanto e si manife- 
stamente sconvengono. Come dunque può fare, che 
non ci abbia una tradizione per .la matafisica since- 
ra e legittima? Sella’ non è cosa frivola nè leggiera, 
deve esser piaciuta a quando a quando nella serie 
langa de'tempi agli uomini aneora grandi e solenni: 
se nen è capricciosa nè irragionevole, dev'essersi or 
più or meno diffusa nelle ineivilite nazioni; se non è 
favolosa nè da. burla, dee per certo avere trascorso 
i secoli conservando sè nedesima e le fattezze sue 
naturali, almeno quanto è mestieri a riconoscerla per 
quello che è; massimamente che dà più di duemi- 
la'anai i. filosofi ebbero in usp di trattare la penna. 
Questo vale per la esistenza della tradizione autore- 
vole; ma, voi dite seguitando, giova considerare se 
importi poi tanto il filo tradizionale, affinchè sia man- 
tenuta nelle discipline la scienza ; e se per grande 
pericolo dell’umana generazione fosse scaduta e cor- 
rotta, sia rialzata e lo istato rimessa. Or come saria 
la cosa altrimenti? Immaginiamoci di navigare in 
mezzo all'oceano senza nè cognizione de’ mari, nè 
scienza di astronomia, nè perizia degli astri, nè con- 
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tezza di geografia; che ì marinari sieno ‘nuovi alle 
opere, il piloto al timone, il nocchiero aventi e ‘al 
governo; e che senza veder terra noi giurassimo di 
approdar qua e colà, destinando il porto e limitan- 
do i giorni e le ore; qual sarebbe prosunzione o fol< 
lìa più sconcia di questa? Lo stesso e peggio, chi 
volendo la filosofia rifiuti la tradizione di quella. E 
che aiuti può avere per filosofare chi prende a far- 
lo esecrando le dottrine de’preceduti maestri ? anzi 
che può egli capire dello studio al quale si accin» 
ge , segli disconosce ogni insegnamento ? Come o 
donde saprebbe costui ciò che è filosofia, e le ma+ 
terie principali di cui ella si occupa? Bellissima e 
sapientissima filosofia di chi non lutenda pur il sog- 
getto della speculazione e de’trattati ch'egli appa- 
recchierà. . 

Tutto questo ragionamento è così naturale e 
facile e ricco di evidenza, ch'io lo giudico triviale; 
ma vorrei che fosse per ogni Utolo, cioè che venisse 
pur di leggieri nella mente e nell'animo di ciasche- 
duno. Perciocchè l'inveterato e quasi universal costu- 
me, che ne'filosofi più recenti veggiono e stupiscono 
tutti, di andarsene errando appresso le ampollose no» 
vita sempre discordi fra loro, e in sè medesime le più 
volte o fallaci o vuote, non sì può spiegare altrimenti 
che per la dimenticanza, se non propriamente dispre- 
gio, della tradizione genuinà e legittima della seienza; 
e diverrebbe senza più impossibile e impraticabile to- 
stochè fosse di bel nuovo rappiccato il filo e risarcità 
la scissura tra i moderni e la nobilissima antichità. 
E di vero non sogliono nè i dipintori nè gli scul= 
tori presumere tanto di sè medesìmi, da gittarsi dietro 
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le..spalle gli esempi e le norme selenni, che ni 
splendono melle .opene immortali de'preceduti: e lo 
stesso deano fare i filosofi; che men è meno spon- 
tanso , ed è più mecessario. Primieramente questo 
vuol la natura, la quale nessuna maggior congiuo- 
zione ed unità pose fra gli ugmisi, che l’obbietto 
della ragione e i postulati e le dimostrazioni scien- 
tifiche.. Invano i tormentatori delle discipline antiche 
ed illustri confondono s, Agsstino e 3. Bonaventura 
con Hegel e con Cousin: lesciando ancora le auto- 
rità in disparte, il fatto paria da sè; nè giova op- 
perte le difficoltà che s'incontrano a spiegarlo; se pur 
si dovasse concedere ch’elle mon sono state tutte sciol- 
te da più di un secele. Poniemo ad esempio questa 
propesizione: Iddio ha oreato il monda. Il valore di 
questi termini, e della proposizione che v'è contenu- 
ta, è certissimamente uniforme per tutti $ cattolici, 
e inoltne eosì determinato, che quando sarà cattolico 
tutto i miendo, sarà essa valere uniforme per tutti 
gli uomini. Buaque taati intelletti, comprendendo la 
meilesima proposizione, ibtendeno e pensano la me- 
desima cosa; ciò che s'intende e si pensa è ebbiet- 
to dell’apprensione mentale, e però tutti costoro che 
compreudeno, come’ ho detto, la proposizione me- 
desima nel «medesimo senso hanno per termine di 
questo iero alto coposcitivo il medesimo obbietto. 
Qual si può trovare illasione più evvia e semplice 
- dé, questa, e gosì più evidente e sicura dalle falla- 
cie ?. la cognizione vmama è veranrente un atto delle 
spirito, a Ron è? se non è atto, segue che lo spirite 
non esige affatto nell'uomo; se pri è, come può es 
coro. senza '!abbiette? E giaechè gli ‘atti degt’indivi- 
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dui sono individar con 'esse '6ro, tè Amnsetestio ‘di 
munità sostititiale dell'Ano cot’alteo; vtre-wi irta; Ha 
cui debba aver lnogb "la identità, ‘useho ‘pti Sbilietti 
degli atti Wteusi 2 ‘Facciime etie vi trai Iintellenigi 
netta ‘detta -proposisione sietro ‘differenti: per: H:: dit 
ferenti ‘vomini-che la -comprendogo ; ele ‘speranza 
avremo rtoi piti di spiegate na tanta € sì. imattifesta 
e sì alla ragione e alla fede necessaria rmiferinità? 
Forsechè la differenza è principio d’unifoimità, è 
fa distinzione tlelta identità ? Ad m fatto di tanto 
splendore ehe mostra in tanta’ luce. la .sua proprià 
origine, come ad un quadro di viva e parlaate ve; 
rità, pretese (con buon. aninso, cred’ io) il' professor 
parigino di ‘porte fa ‘corniée tdl sò ritrovato analiti- 
co della ragione ittpervébale, che viene a -dire rd- 
gione in un medesimo tetipb applicabile d-Dio È 
agli ‘uoòritirti, cioè da pahteista. Ma segue forsé di ciò 
che per la trrpîttidine délla tornite debbé ' pittarsi 
anch'esso il quatirb falle fiattime ? ‘cos questa vortnà 
neppure gli artieoli della fette rimurrebberd in sî+ 
curo; dopocltè gli eretici, barcollatido fra gti oppo- 
sti eccessi, vollero -derivare da tquelli le -più mo- 
struose dottrine. Ma ta chiesa ha defibito prudicdti- 
do, e per la bocca de’ padri e tedlogi’ frandissinti 
comprovato altresì disputarido , che quelle derivd- 
zioni non èraho reno assurtle èhe arbitrarie; nè al- 
tra cagione esservi di Farle e di sostentrie, fuorché 
I’ allucinamento e la ostinazione di chi le facta è 
sostenea. Forsethè questi due vizi suo impossibili 
a’ filosofanti? E sè in filosofia manca un giudicatò 
di autorità divina, cotn'è nella chiesa; forsechè dob- 
biamo inferire per questo a benefizio degli scettici, 
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che non vi è modo certissimo e sicurissimo di chia- 
rire nella scienza la verità ? Io non nego che oggi 
dì la logica ha tanto minore dominio sopra la ge- 
neralità de’filosofi, -quanto possiede più lunghi trat- 
tati ne'libri di filosofia; se così non fosse, i libri con- 
serverebbero maggior sodezza, e i maestri meno di- 
scordia fra loro. Questo tuttavia non degrada la lo- 
gica; nè rapisce nulla del suo valore apodittico, e 
totalmente enciclopedico, nel discernere la cannes- 
sione de’pronunziati e fe attinenze reali ed ingenue 
fra le dottrine: in quella guisa che non basta la 
predetta invenzione eccletica a persuadere che la 
differenza sia principio della uniformità, e la distin» 
zione della identità. La unità dunque e la identità 
de'termini intelligibili, a cui panno estendersi tutte 
Je menti umane (coll’acquistare una cognizione qua- 
.lunque comune gd uniforme), dà indizio certo che 
la natura nop assegnò la scienza agli uomini di una 
particolare età, g di un secolo privilegiato (come 
può giudicarsi il nostro); ma pubblicolla senza re- 
strizione di tempo e senza violare, quanto fusse in 
ln lei, la egualità dell'origine. Ma sì fatto arringo 
upiversale, a cui siamo tutti naturalmente introdotti 
con quelio che chiamasi uso della ragione, dee di 
necessità essere destinato a un concorsp effettivo de- 
gl'intelletti, e ad un'associazione comune degli uo- 
mini nella acoperta del vero; attesochè gli atti van- 
no nella proporzione delle facoltà; e una facolta, isti- 
tuita nella congiunzione degl’ individui, vuol esser 
adempiuta per atti in simil forma congiunti. D'altra 
parte la congiunzione degl’ intelletti non si avvera 
che per mezzo de'segni e della parola; e la parola, 
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che mette in comunicazione una moltitudiné suc- 
cessiva, è tradizione: Riman dunque saldo e irrepu- 
gnabile, che la natura ha posto le scienze nella tra- 
dizione, e più e singolarmente quella scienza che a 
tutte l'altre va innanzi e nell'ordine logico ‘e nell’ 
ordine metafisico, qual è la filosofia. 

° I filosofi pertanto inchinano alla tradizione na- 
turalmente: e non lo veggiamo noi forse nella sto- 
ria loro, almeno de'più grandi e venerabili? gli al- 
trì poi come poteano grandeggiare, s'egli erano sna- 
turati e degeneri dalla sapienza de! nome e della 
profession che tenevano ? Imperocchè la natural de- 
stinazione e l'indole primigenia delle cose può bensi 
essere violata in quello che s'appartiene agli uomi» 
ni coll'abuso, cioè per difetto, della volontà libera e 
dell’arbitrio; ma non già essere violata senza perde- 
re lo stesso colpevole; e .così quello che abbiam di- 
mostrato, quanto sia spontaneo tener dietro in filo- 
sofia alla buona e legitima tradizione, conchiude 
nel medesimo tempo per la necessità di ciò fare 
e la pena certa di chi si governa altrimenti. Ma 
cimè ! qual bisogno e quanto: miserabile è questo, 
che abbiamo nuvi di giustificare la natural neces- 
sità che hanno i filosofi della tradizione scientifica ! 
Allorchè Pitagora e Platote andavano per viaggi lun- 
ghi e disagiati in cerca di savi e di dottrina; allor- 
chè il figliuol beatissitno di s. Monica rumigava sì 
travagliosamente i libri de’ maestri passati; allorchè 
quegli altri tre luminari, di cui la chiesa e l’Italia 
sì vanta, della cattolica filosofia, raccoglievano fra 
le ruine della età di mezzo e adornavano per il lo- 
ro sterminata ingegno la sapienza eletta degli anti» 








chi;.a nessyno crediio,.cadeva, in, mente di parrs una 
tegi,. 9, disppiare comeghefosss; rarcomandagdo o di- 
- fendende,la.tradiziape scientifica: tutti che aspuravano 
a. ippparar metafisica, sasaggeltavansi di byona. vo- 
glia. a..rigercarla, e attiggecja, di fupri, senza pre- 
sumere di crearla; da sé, aigè. farsela secandp il pia- 
cere e il: persero. suo. proprip: non si rifiutavano alla 
poiestà: di nalura, da cui sentiansi partati. a. giudi- 
carla, opera. pubblica e nen; priveta, della razza, uma- 
na, nen di ciascun. individua, di, tutti i secoli, non 
della, vita di, un. :yogno, Pure. tr stagioni. menp di 
scoste da, .ngi cangiazonai da quelle di prima cos 
faamenta .. che la' naturali &ragcia, o d svanita o è 
smasrita, ajmeno;: tanta siamo ‘esezcitati, a' ributtare 
i, pregiudizi, da far guerra. in, buona cesgianza alla 
nativa. propenaigne, e. all'apprengione, più spontenea 
e-lueulenta; del, vera: indagno trionfo di Emanpele 
Kant. . - i. 

Ori.she dabho io dire, di ques'uamo, ingegno- 
sjagimo per: .vanità, ma di evidenza scarsissimo, e di 
lagica pora.meno.?.Se mi viene. panmesso di. par- 
lare. game santa. in, giudico che .il. primario errore 
di lui é quella che meno, fu avnertito da, moltissimi 
che :l'hanap impugnato; a che lo scandalo infinito 
de. lui .laspjata; al, monido- fia imitato, ed. è, ancora non 
da suoi, apamirafori, splianin, ma, par, celrag.ed estre- 
sità, di. male .da una. .gran. peria. degl’ impugnatori. 
medasimi, E la, cosa.nap. è senza. esempi nella stes 
sai.età nostra, Quapti, spnp, i. quali camshastenno Le 
che, e souo. sengisti! quanti che vifuperana il Cou 
sin, e sano .ecoletici! Chi asarà negase dopo ciò ghe 
lojcà e filogiofi, seguitando, le, cose can questo piede, 
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seno per diventare dee generazioni disparatissioe, 
e i nori loro: due tertuini in contradizionie 9 Mir ras 
gioniamo Dn poco dette ‘stetticismo akrest: ini pay 
ticolare, e’ sia per disobbligarmi della promessa eh 
ho :fatto' più sopra € 

Genorateiente fa crudo, dhe per Ivergogiane 
le nsetafisica, inventata. dal ‘professore di Konikben: 
gu, fosse necessario di sinidellare e po? ribattore ty 
principati teoriche dk bet averitte: atta. ragion: pure! 
(titolo. anch? esso ‘tanto «distdtto all operi, quanto 
questa al sub svopo)t ma l'intpresa;, pure: a: ms; che 
s può regilere ben più semptice od'aggvole, e forse 
eon' #4 maggior frutto. L'autore: nel ‘prestito 
sprega senzò» nè riguardo all'umanità, nè rossore dii 
sè medesitto, come era stato: condotto: a- indoviasiri 
e cereare se metafiita fosso pussibili, dal! erovare 
rie'fitusofi ded'tsmpo' arriute: null'atero che contriaddi 
zione ; 6 dome le differenze. perpetne! de' sistemi! d 
dette: semple ancengli pervaso:.che' nius siftenta: per 
tesse: essere: .ineontramenitibila;. è siuna! svuota prefee 
pibite: alle: altra. nè :porfteribile in vervim modo: Quasl! 
testithomio: più urto: di: Smariienento 2:01 ipialsi' pos 
trebbe. imimaginarb smarrimento: più frenetico: e’ dio 
sperato: di qrege 971 siatenni: dufilusofisstaario' it0 opr 
posizione fra: loro! echi: periciPitighe opmii vole 
to.che dev heigant venmerto di vatiti ul noti pri stà atx 
opposite naosi e dorlirastarderi -risotatamente:, diretb 
vos.che: tutti: è dus: rame itterto, per questo: sol 
Chie tutti e dise vantabo: pdr'.4è be'ragione?: I filosm® 
semo ‘in contrallelizionera: vicenda: !! Ma voi,.dil grazia 
siete: :tteppol fincile i a sommdalenzarvi: e: dove: vorreste 
voii trbrard ua neeteftsica com fortariate; du mt 
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lasciar che opporre nè a'dotti nè agl'ignoranti, nè 
a’'savi nè a' maligni? Siete cristiano, e sapete che il 
vangelo è cosa divina : forsechè bastò questo per 
salvarlo dalle ingiurie. scellerate de’ contraddittori ? 
Buon per li santi apostoli, ch'erano stati premuniti 
dall'antiveggenza del Maestro, e aspettavano la con- 
traddiziove prima ancora d’averla incontrata! Voi pe- 
rò tenete l'occhio alle matematiche; e vi pare che 
la filosofia senza ragione stia di sotto da quelle, per 
ciò che spetta alla concordia degli autori e dell’in- 
segnamento: il qual paragone, scusatemi se ve lo di- 
co, non è da pari vostro; e solo conferma, quel che 
deploriame tutti, l'errore in cui siete avvolto. 0 
bisogaa esser gran fatto per intendere che la meta- 
fisica, siccome scienza che definisce i principii, ed 
assorbe tutto il primo stadio dello sviluppo raziona- 
le, ottiene per ciò medesimo non pure la gloria di 
far valere essa sola tutte l’altre scienze, ma lo svan 
taggio insieme di essere meno agevole e più tem- 
pestosa di. tutte? E vaglia il vero: come si ponno 
terminare le dispute, tranne col mezzo de’principli 
e. delle' dottrine più. alte? Se duaque avviene di re- 
| care la, quistione sui principii medesimi, chi non ve 
de. che i mezzi di terminaria divengono più o me- 
no, rigtretti e-laboriosi ? Cade in acconcio lo stesso 
yostro libro :di cui -favelliamo; dove studiate, a mo’ 
d'esempio, le idee del temhpo e dello spazio. Pene- 
te per poco che i filosofi avvenire dovessero fare 
con la vostra teorica quel medesimo che voi fate 
con le dottrine di tutti i metafisici dell’antichità; po- 
nete.ancora the sino alla fine del mondo (nol con- 
senta la munificenza di Dio) dovesse tra i filosofi du- 
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rare la lite sopra questi due capitoli della ideolo- 
gia: mettereste voi perciò in dubbio la libertà e si- 
curezza de’matematici nel possedimento della scien» 
za loro? Non vedete chei matematici hanno a cuo- 
re tutt'altro che le quistioni ideologiche sullo spa- 
zio e sul tempo? E seei non le euramo; donde ciò 
avviene menochè da’ limiti della lor professione , 
la quale non attende a chiarire i principii, ma solo 
a usare e svolgere quelli che le appartengono ? E 
se i filesofi se ne travagliano, qual motivo hanno es- 
sì, fuorchè. la vocazion loro, che è di chiarire e as; 
segnare le origini in ogni genere? Nè voi avete 
nessun diritto a fare un aggravio alla metafisica di 
ciò che le conferisce splendore e grado fra tutte le 
scienze; nè molto meno avete diritto a biasimare la 
dialettica, perchè non trova sì facile di far servire 
le conclusioni a’ principii, cemv le avviene sponta» 
neamente di tirare da’principii le conseguenze. Le scien- 
ze.sono molte e di tempera svariatissima; se a voi 
garbano più:le matematiche, potete occuparvene di 
preferenza: ma voler .trovare a piacer vostro questa 
o quella dote in una scienza o nell’altra, è un desi- 
derio - così balzano e stravagante, come tutti ponno 
vedere. | 

Io confesso ben volentieri che il proposito di 
Kant nel dettare le sue opere fosse lodevolissimo , 
non che sincero e leale : tengo -nulladimeno per in- 
negabile che egli abbia fatto cosa petulantissima e 
presuntuosissima, artogando .a sè medesimo il luogo 
ed il merito della tradizione scientifica da lui cal- 
pestata. Egli si teone buono a giudicare se meta- 
fisica fosse possibile o no: perchè non credere buoni 
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aloresk, se: men dobbiam dire tanto migliori, Pitago- 
re, Socrate; Platone, Aristetete ? © poniamo che sì 
stimasse: dappiù di costore, i quali erano gentili, per 
che cagione’ o: per qual titolo digradò egli la. file- 
sofia della chiesa e' dei suoi asagnifttentistimi dot- 
tori ? B qui nea è luogo a ‘citare le contraddizioni: 
supponete ancora che tutti cotestò sonnne o-dela gen» 
tilità vrdeli aristiamesimro si.contreddicessero: tuttà.e in 
tutto, cosa impesestbile: non ‘che falzissima } ei con- 
vennero; almeno: in: questo: unanimemente, dé. asserire 
la: mete@îsica, di sosteneria, dò promuoserie, e così 
posero: per indubitabile la sua esistenza Voi dunque 
che: questa mettete in forse, e cercate sesta pur pos 
sibite;, preferita. voi: stesso ‘non solamente a’ ciasche- 
dum di celare, ma. proprio atutti msierne; e li te 
nete. pen nulia. E: però: questa contratidizione non. vi 
era agicopa, € -voi l'avete fattu; e:dopa esservi: tinte 
accorato: disis contraddizioni. av renne. tra è filosofi: 
detle: vario seuole, ‘vi è paras piceolo sevazio: = met 
iervi! im costraddizione. voi. solo'rcon tatti: fosmf di 
futte lo suuole Questa è, s6 iD vegga: beoe;. lx: par- 
tieulbrità delto scetticismo cnitiea;. it. quele ruppre- 
senta la esttemità:-o. ultigo: linaite dek'dubbio mete- 
dico di Cartesio; nè si vuole in nessun conto, chee- 
chè: pesst giudiearsene: dalle’ apparenze, riputare in 
niente inferiore allo. suettjicismo assotuto: di Daride 
Hudte: e degdi alii: più: antiche: Imperosohè la re- 
giomevolbzza unpanecò condizioni di natura e non pri- 
vitegrio di taluno ‘individuo; e ‘ta certuzza: della: co- 
grizioni, provenienti dagli atti pifiessivi più elberate 
e meno spontanei, suppone. di nucessità-quella dette 
cognizioni evidenti e di. senso comune Ora veg 
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ginno quanto rispetto ‘osagrvi. alla .certezta indivi» 
duale; e al comune seatieoento della-:natura, chi. reca 
ia. dubbio: la filosofia. dell'umanità, e contrasta senza 
bimiti nè distinzione ogni merite aifilogoh.: E: dap» 
puina la. certezza delle. cognizioni individuati. gen 
può. valene in. fileossfia meno rehs altrove; né i mon 
filosofi hanno:.da .natiura. miglior capacità di. adeer. 
tare: le cose. di quello che. i: filosofi, ponno: avere. La 
varagità. dusique appartiene a’ filosofi come. agli altri 
uomini: @. petòi nad si può negazia .can; divensa :ppo». 
passione: a questi: o a quelli ;. ma inidefattibil ente: 
convien'.tadere, se. la logica assiste ancora, che:tolto, 
Qfns valare. alle dottrine: de’ filosofi. è ‘distrutta ad. un 
tempo qualunque sicurezza e stabilità delle: coyni» 
zioni. Ta: seconda inago: warggliandosi la:filosefia s0- 
pra i generi psincipali. delle cose,.che :è. la. ontalor- 
fgia,.e:sopra l'origine delle. esoatare, che fa la :ces-. 
molagia,. e. sulle pnaregatdve iche- natsaralmanie..ia- 
tendiamo, dal Creatore, cioè..la: tralagie razionale, e: 
per: suo, cantro quasi sopra. le cognizioni e -lé. dotà 
easenziali, dell'uomo, e dell'anima particolarmente ;, 
done consiste la: psicologia; chi..oserà. dubitare .cha 
ridotta: questa: scienza al nulla, non sia dallo. stassoi 
colpo: anniehilata, ogni: credehea della ragionevaleziza. 
umana. Imperonchè se;in più uigliaia di anoi;tanti: 
milionò dì voibiai. inciviliti. ancora quanto fu maial- 
Gun: papolo, e sopra tutto addiziazati a protetti. dalia. 
diwiha fecondissima. panola dell’ evangelio e della 
chiesa, non. bastaveno . & definir pure un bricciolo di 
venità scientifiche. in. matenie sì. capitali e sì. gravi, 
e sì raccomandate dalla; nacessità, dalla coscienza, 
dalla natura massimamente, deh. che ragione o che, 
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intelletto dovrà stimarsi quello degli uoinini ? Se la 
filosofia sola smentisce e digrada ‘il gutta cavat la- 
pidem; si dee .consentire in una di queste due cose; 
o che tutti gli uomini insieme non hanoo stilla dì 
ragione, o che la ragione umana è destinala satu- 
ralmente a vagheggiar l'impossibile; ciascuna delle 
quali sarebbe contraddizione della ‘natura, nè si po- 
tria spiegare senza far valere il nullismo. Così rende 
testimonianza lo stesso senso comune del sacrilego 
attegtato di chi rmnegò la filosofia del genere uma- 
no; ‘e svela tutto l’orroré e la vergogna di questo 
sctitticismo, le cui principal differenza dagli altrì eou- 
siste nella sfrontatezza di tutti mettere in fondo, e sè 
medesimo in cielo. 

Ho detto che fra gli. opponitori di Kant assai 
sono i quali lo imitano e lo seguitano; e volea dire 
cor .lo spregio, o almeno ditnenticamza della nobile 
tradizione scientifica: il che .parmi non solo veris- 
simo, ma: ben. anche... evidentissimo. Interrogate il 
maggior :numero de'maestri e autori francesi, a chi 
deferiscano il più e il principale delle loro dottri- 
me; rispondono, a Carteste : chiedetene i tedeschi; a 
Kant, ad Hegel o altrettali moderni: dimandate agl' 
italiani, e, se volete andar più sicuri, cercatene la 
risposta negli scritti loro; saltate sopra alle poche ma- 
terieche sono per li cattolici dottrina di fede o con- 
giuntissimi per evidenza cou questa; considerate le 
quistioni che i filosofi ancora cattolici sono in liber- 
tà di risolvere col sì o col no , sopra la necessità 
della parola, l’immutabilità dell’intelligibile, la mu- 
tabilità del sensibile, la nstura dell'idee, il termine 
e .il processo delle cognizioni, la base dell’evidenza, . 
la cagione della certezza, il concetto dell’ infinito , 
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Forigine e gli elementi della coscienza, e simiglian- 
tì : in questa sorta di trattazioni cercate a chi mas- 
simamente si faccia onore, quali sieno gli autori lo- 
dati e seguiti di preferenza; e poi ditemi se io de- 
finisco il vero, che tutta la stima de'più si concen- 
tra e signoreggia in un matematico. e in un medi- 
co. À me però conviene passar leggermente su que-- 
sto tema, che nè di particolari ha bisogno per essere. 
accertato, nè gioverebbe meglio, quando comparisse 
diffusamente, che alibreviato e conciso come qui lo 
-propongo. Il soggetto è per sè facilissimo e aper- 
tissimo : distenderlo e tratteggiarlo partitamente in- 
nanzi a’ savi, sentirebhe non meno della superfiuità 
che della sconcezza. Vero è.che il raccomandare la 
tradizione scientifica ritarna a pregio grandissitno di 
gue'che.i) fanno, e per me, che intrapresi di.con- 
sigliare lo studia del Gerdil, si offerse quasi unica 
via di promuovere la mia causa: giacchè i maestri 
solenni di tutti i tempi vengono in società come di 
pensieri e di sapienza, così di lade e di .fortuna; nè 
riviverà mai le gloria della tradizione senza quella 
del cardinale, e nè ancora lo studio delle opere ger- 
diliane senza quello di tutta la tradizione più-avane 
ti. Ma il poco di questa materia, che variamente ho 
toccato,. mi par bastevole al mio intento, e allo sti- 
inolo che vorrei dare per il ristoramento della filo- 
sofia: il quale non si vuol procurare con censure troppo 
minute, dove sagliona originarsi risentimenti e nuo- 
ve scissure; bensì con esporre in chiaro lume la no- 
cevolezza di quelle opinioni, che per abitudine son 
fatte volgari tra i dotti, e per l’oggetto loro eserci- 
tano influsso grandissimo nella scienza. 
D. Gaetano MiLONE BARNABITA* 


264 





Le prime raedolle d'antiche lecrizioni compilate in 
è. Roma tha: il. finér del soetolio XIV, cd il comin- 
ciare del XV. 


N ella storia etteraria degli studii epiprafici # primo 
e: più antico, del quale si ubbia notizia uver ishpreso 
a trascrivere i neonumenti della fatina èpigrafia, è 
quell'amonizzo che dalla biblioteca, in quale ne ser- 
ba il couice woico al motdb, ebbe il nome di EFin- 
sildense. Visitò egli l’Italia e Roma circa il secuio 
ottavo dell'era nostra, e ne'suti pugitiari o meenbre 
ne, eltre ad una indicazion topografica dell’ eterna 
città, ine venne trascrivendo ben anco melte delle 
più insigni e metsorande ‘isetitiéni; del qual pre- 
riosissimo lavoro un ‘acero ed’ assai incompiuto eseta- 
piare giacque lunga età obbliato nella biblioteea di 
Finsiedelo , finchè il Mabillon ed apsai meglio testè 
il ch. Haenel non lo divulgarono per le stampe (1) 
L'esempio dell’ anonimo altri anonimi viaggiatori 
Mnitarono nei secoli nono, decimo è undecimo; ma 
questi alle epigrafi metrivhe cristiane quasi ubica 
mente volsero l'occhio e la mente; perchè allo sco 
po al quale ora io tendo non fpiova l'iatrattenermi 
nella indicazione distinta delle for sitiogi. Corsero 
poscia circa tre altri secenli di tanto abbandono ed 
obblio d'ogni memoria e studio dell’abtica età ro- 


(1) Mabillon, Vet. anialeot. Paris. 1723, p. 358; Haemel nell’Ar- 
chiv. fiir philologie und pidagogik di Seebode e Iahn, tomo V, 
pag. 115—138." 
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mama e de’ewei ntonumenti, che non ‘un salo traserit- 
tore di vecchie epigrafi, sia profane, sia cristiane, in 
quel .cesì lungo velger di anni m'è avrenuto incea- 
trere; ed appena v'ebbe allora fonse chi. ne sapesse 
leggere i caratteri, e le sigle e compendìi di scrit_ 
tura pretendesse intendere e dieifraie. Pevei uno 
serittore del secolo XIII, forse maestno Biaoheem- 
pegno (1), nel suo inedito trattato, Formula dislena- 
rum sehelasticanus (2), scrisse che olim fiecbant scni- 
piurae mirabiles in marmoribes electissimis cum lik- 
teris punstatis, quas hodse plenarie lagere vel inigl- 
ligere nen valemus; ed ognuno rieonda le maraziglie 
che desto in Roma a mezzo il secolo XIV la perizia 
del celebre tribuno Cola di Rienzo, che sapeva leiere 
i pataffi degli antichi. All'aveicinansi però del secolo 
deeimequinto, quando de lettere greche e latine erano 
presso di tuoi in eul risorgere e rifiorire, aì smanur 
menti scritti, :‘massime dell'eterna città, avsen piare 
talvoita posto mente quei novelli eruditi; ed infatti 
nelle brevissime memorie e ricordi scritti dal cele - 
bre Dondi, volgarmente appellato. Giacomo dall'Ore- 
logio, nel percorrere la città di Roma circa l’anno 
4375 (3), io ho rinvenuto d' alcune benchè poche 
iscrizioni talora qualche cenmo, e tal altra. anche le 


(1) Vedi Mazzuochelli, Sarit. ital. tom. ÎI, pag. 2968." 

. (2) In ‘ug codice meimbranaceo del secalo XIII, che ho veduto 
mell’archivio. capitolare di s. Pietro in Vaticano. Di questo codice 
fa menzione il ch. monsignor Marino Marini negli aneddotti di Gae- 
tano Marini pag. 65. È il Garempi ehe di sua mano vi sorisse nel- 
Ja priva pagina, esserne forse suiore i) lodato Bueneampagno. 

(3) Esistono, per la -massima parte Inediti, in un solo codice 
clella biblioteca Marciana in Venezia. Qualche estratto ne diè in lu- 
ce it Morelli, Operette. Venezia 1820. Tom. I, pag. 289 e segg. 
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copie. Entrato poi il secolo XY, e ridestatosi negli 
italiani l’amore d’ogni maniera di classici studii, pri- 
mo fra i raccoglitori d’antiche lapidi noti fino ad 
oggi apparisce il famoso Ciriaco d'Ancona ; e tal- 
volta innanzi a lui s’ode far menzione anche di Pog- 
gio Bracciolini fiorentino che divulgò un libretto 
delle iscrizioni di Roma e d’Italia, del quale oggi é 
smarrita ogni traccia. lo però, facendo miei studii e 
ricerche in quanti codici di siffatto argomento hu 
potuto avere in mano ed esaminare, non solo mi 
sono imbattuto in una raccolta la quale per gli ar- 
gomenti che verrò esponendo, giudico essere alme- 
no gran parte della smarrita ed assai desiderata del 
Poggio; ma un'altra ne ho rinvenuto senza fallo an- 
teriore ed al Ciriaco ed al Poggio medesimo, com- 
pilata da un cotal Nicola Signorili cittadino romano, 
della quale in vano si cercherebbe un benchè me- 
nomo cenno presso gli scrittori delle cose epigrafi- 
che. Le quali due raccolte se non ad altro potessero 
giovare che a fornirci un documento di storia let- 
teraria, pur non sarebbe opera male spesa il divul- 
garle; ed avrebbero i cultori di questi nobili atudii 
il diletto di riconoscere i primi passi e direi quasi 
l'infanzia della scienza ch'essi professano. Ma la cri- 
tica epigrafica attende oggi maggiori vantaggi, che 
non la storia medesima, da queste vecchie sillogi co- 
munque depravate e per ogni lato imperfette; chè 
risalendo di codice in codice e di raccolta in rac- 
colta fino alle prime, veniamo a scoprire quande la 
più intera o più genuina lezione di monumenti in 
posteriore età mutilati o suppliti a talento de'trascrit- 
tori, quando la lontana origine di molte false lezio- 
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ni ed errori, o la vera fonte di monumenti di dub- 
bia o men esplorata sincerità, e mille altre notizie 
minutissime e di niun conto in apparenza, ma sovente 
assai utili in fatto a stabilire sopra solida base i cri- 
tici nostri giudizi. Ed infatti io sono persuasissimo 
che nell’annunciare io qui il rinvenimento di due 
raccolte di tanto antica data ho destato somma cu- 
riosità e non minore espettazione ne’ serii cultori di 
questi studii; i quali perciò stimo dover fino da ora 
avvertire, che se non debbo pentirmi del fastidioso 
esame da me compiuto d'ogni variante e d'ogni er= 
rore di queste raccolte, poichè alcun frutto e tal- 
volta non mediocre certamente se ne ritrae,non mi 
sembra però poter loro promettere assai luminose 
ed insigni scoperte. 


DELLA RACCOLTA COMPILATA DA NICOLA SIGNORILI. 


Nell'ultima pagina d’un manoscritto vaticano del 
secolo XV (1) si leggono le seguenti parole: Epita- 
phia in aliquibus arcubus triumphalibus ac ponti- 
bus aquarumque duclibus alque sepulcris el aliis non- 
nullis locis tam in alma urbe quam in aliis partibus 
ad commendationem famamque senatus populique ro- 
mani ac pontificum et imperatorum aliorumque viro- 
rum illustrium commendatlione dignorum facta in 
praesenti libello prout potui ego N. Signorilis de urbe 
ad delectationem legentium recollegi. 


(1) Cod. 3881 membranaceo in 8. 


G.A.T.CXXVII. 17 
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Epilt. scriptum in porta maiori ad commenda» 
tionem divi Titi Claudii aquas de dsctae urbis lon- 
ginquis partibus conducentis. 


IMP . DIVVS . CLAV 
DJIVS . DRVSI . F. 


e qui ha fine la scrittura del codice interrotta e non 
mai ripresa dall’amanuense. Queste poche parole ba- 
staronò a pormi in sull'avviso per tener dietro a& 
qualsivoglia traccia in che fossi potuto avvenirmi 
della ignotissima raccolta epigrafica del Signorili, e 
poichè a rinvenirla e riconoscerla assai mi giovò la 
notizia di qualche altro scritto di lui, questa fa d’uopo 
premettere al mio ragionamento. Nicola Signorili se- 
gretario del senato romano, ed anco della nobilissima 
società o confraternita del Sancta Sanctorum (1), non 
è un nome al tutto nuovo ed oscuro agli studiosi 
delle cose romane. Spesso gli scrittori delle sacre me- 
morie di Roma citano il catalogo delle chiese urba- 
ne, 0 quello dette reliquie delle medesime da lui 
compilato (2); e questi documenti sono parte d'una 
assai più vasta compilazione, e d'importanza solenne, 
se più che al merito intrinseco s'abbia riguardo alla 
cagione e allo scopo del libro. Perocchè, ricomposte 
le cose dell'occidente, turbate dal lungo scisma di 


(1) Marangoni, St. del Sanota Sanctorum, p. 287. 

(2) Panvia., De VII, U. E., p. 261. Martivelli, Primo trafeo del. 
la croce, pag. 63, P. Casimiro da Roma, Mem. stor. della chiesa 
d'Aracoeli, p. 306, Zaccagni , Catalogus magous Eccl. U. ap. Mai 
Spicil. rom , t. IX, p 464 ec. Vedi anche Mai, Script. vet, t. V, 
p. 46, nota 3. 


“À en ©& © n n... 


x 


259 
cinquant'anni, e stabilmente rifermata in Roma la 
sede apostolica, Martino V pontefice commise al Si- 
guorili segretario del senato romano di adusare ed 
ordinare in un sol volume quanto, o ne'documenti 
superstiti al grande naufragio di tanto sconvolgimen- 
to civile, 0 nelle memorie de’ maggiori poteasi ancor 
rinvenire che risguardasse i diritti e i privilegi della 
città di Roma. Il Signorili rispose al pontificio man- 
dato col libro De iuribus et exceltentiis urbis Romae; 
e l'eseimplare autentico che ft presentato ‘al pontefi- 
ce esiste tuttora nell’archivio dei Colonna; parecchie 
copie d'età pnì recente se ne hanno nelle hibliote- 
che romane e straniere (4). Nel quat libro, oltre i 
lunghi ragionamenti storici e politici intorno ai di- 
ritti dell’alma città e del suo ‘pepolo sopra tutto il 
romano impero , e quelli che i diritti risguardano 
sacri e civili de’pontefici, ed infinite altré cose che 
qui non importa l’anmoveràre, inserì una indica— 
zione delle antiche magnificenze di Roma, compo- 
nendola dell’intero testo del Curfosum urnbis Romae, 
del quale egli fa autorè Paolo Diagono (2), e di 
altre brevissime notizie a guisa di catalogi od in- 
dici tratte in gran parte, com’egli dice, dalla Mar- 
tiniana , cioè dalla cronaca di Martin Polono. Nel 
paragrafo però intitolato Arcus (riumphales urbis 


(1) V. anche il Papencordi, Cola di Rienzo. Torino 1844, 
. 29. 
(2) S'’aggiunga anche questa notizia a quelle molte assai rile- 
vanti che intorno ai così detti regionarii , ed ai falsi nomi loro 
assegnati di Publio Vittore e Sesto Rufo, dopo i primi indizi dati 
dal nostro Sarti di ch. memoria, ha raccolto e divulgato il ch. 
Preller, Die regionen, p. 38. e segg. 
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Romae non si tien pago al semplicemente annove- 
rarli, ma di ciascuno trascrive pur anco l’intera 
iscrizione. Tranne queste degli archi niun’ altra ne 
nipete od accenna. Se non che concessomi per som- 
ma cortesia ed amicizia del ch. sig. Antonio Fea 
biblietecario della chigiana d’esaminare a tutto mio 
agio,,i cadici. epigrafici della medesima, incontrai in 
un manescritto cartaceo de’ primi anni del secolo 
XVI, o degli ultimi del XV (4), sotto l’anonimo 
titolo.Descriplio urbis Romae ciusque excellentiarum, 
quella stessissima descrizione di Roma, che si leg- 
ge nel grande trattato del: Signorili dedicato a Mar- 
tino V., ma. aggiuntovi inoltre un nuovo paragrafo 
intitolato de epitaphiis, nel quale sono trascritte .buon 
numero d’antiche isgrizioni di Roma, pochissime 
d’altre parti d’Italia. Ed alle iscrizioni. vanno innan- 
zi. le: parole seguenti: Epilaphia reperta in pontibus 
aquarum ductibue sepulechris et aliis nonnullis locis 
tam: in urbe Roma quam in aliis partibus ad com- 
mendationen famamque senalus populique romani ac 
pantificum et imperatorum aliorumque virorum illu- 
strium commendatione dignorum: e comincia, Epila. 
in porta maioni urbis ad commendationem divi Tili 
Claudit :qui aquas de longinquis partibus ad urbem 
conduxit etc. Oguuno già di per sè intende che que- 
sia senz’ altro è la raccolta che separatamente vo- 
leasi trascrivere nel codice yaticano, e se ivi il Si- 
gnorili medesimo se ne dichiara autore, qui l'inti- 
lima connessione che la stringe ad un’altra indubita- 


(1) È segnato I. V. 168.; lo cita talvolta nelle sue opere il ce- 
lebre ab. Fea, ma non ne conobbe l'autore e l’importanza. 
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ta opera di lui conferma, se pur fà d’uopo, con un 
nuovo argomento la verità di quell’asserzione. Infatti 
la sola differenza che passa trail titolo della raceol- 
ta nel codice vaticano e nel chigiano, è il mancare 
io quest'ultiuso le parole arcubus triumphalibus e la 
menzione dell'autore. E così dovea - appunto essere, 
se il paragrafo de epifaphiis forma parte ‘integrante 
delta descrizione di Roma del Signoriti, alla quale 
tien dietro. Imperocchè le epigrafi degli archi trion- 
fali erano già state separamente descritte nel loro pro- 
prio: paragrafo; ed il nome dell'autore non'dovea, co- 
me ofnun vede, esser premesso all'ultimo capo del 
Hbro. Infine tutta l'indole della raccolta è tale, che 
non solo manifestamente apparisce esser opera ‘del- 
Fetà in che viveva il Signorili, ma anco dell'autore 
medesimo che dettò il novero degli archi -trienfali 
e tutta la citata descrizione di Roma. Perchè man- 
chi cotesto paragrafo de epifaphiis nel trattato offer- 
to al pontefice Martino V ognuno sel vede; chè non 
era dello scopo di quel libro intrattenere il poute- 
fice con una lunga serie di vecchie iscrizioni. Adun- 
que la descrizione di Roma inserita in quel libro, o 
già prima era stata composta e -divulgata dai Signo- 
rili medesimo (chè non può cader dubbio sull’esser- 
ne egli stesso l’autore), o ne fù dipoi estratta, aggiun- 
tavi come un ultimo capo la raccolta delle iscrizio: 
ni. Anzi, se l'indicazione che tosto accennerò è sicura 
ed esatta; quest'opera avea già il Signorili:dettato nel- 
l’anno 1389. Imperecchè il Sarazani nelle note al car- 
me XXI di s. Damaso: papa (4) cita le ‘iscrizioni mer 


(1) S. Damasi opera Rémae 4638. p. 180. 
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triche che stavano in porta suburbii s. Pauli, ed in 
introitu urdis Ronite per portam aeline arcis, trascri- 
vendole e weferi codice manuscripta cui tilulus, De- 
scriptio urbis Romae, qui liber sub Urbano VI scri- 
pius fuit, quem nas habemus. Chiunque leggerà sotto 
1 numeri 72 e 74 delle iscrizioni inserite dal Signo- 
rili nel suo libro intitolato appuaoto: Descriplio urbis 
Romae, queste iscrizioni madesime col titolo in por. 
ta Durgi s.Pauli, ed in intraitu urbis almae per por- 
tani castelli (il Sarazani ebbe ribrezzo delle barbare 
voci burgi e castelli, e sostituì loro sudurbii ed ae- 
liae arets), e porrà mente alla circostanza che ne’ 
sali codici derivati de quello del Siguorili ba io ia- 
contrato: le copie di queste due epigrafi metriche , 
facilmente sì persuaderà, che la citata descrizivune di 
Roma acritta vivente il poatefice Urbano VI, è quel- 
la stessa di che noi ragioniamo. Aggiungi che nel 
codice chigiano immediatamente dopa il paragrafo 
de epitaphiis siegue cal titolo di: Tractatus parvus 
sive breuis in datudecim capita distinetus, de quibusdam 
notabilibus urbis Romae memorandis, un ragionamen- 
to stericopolitico sopra l'istituzione del romano im 
pero èéd il trasferimento del medesime negli impe- 
ratari franchi e tedesehi; trasferimento che ivi si pre- 
tende illeggittimo, ed i diriti impariali spettare tut- 
tora al popolo romano. lo fortemente sospetto che 
questa scrittura sia anch'essa del Signotil, ma cer- 
tamente: abteriore a quella. che preseniò al pontefice 
Martino V, ‘nella :quale mitigò ‘assai, e .meglio dis- 
simalò e-coprì sotto il velame di modeste parale 
la temeraria ed arditissima sua tcoria. Del rimanen- 
te, in qualsivoglia età della sua vita abbia egli det- 
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tata la descrizione di Roma col paragrafo de epita- 
phiis, egli è però certo che di questo fece anco un' 
edizione separata, riunendovi le iscriziomi degli archi 
trionfali e premettendogli i titolo che nel principio 
di questo capo ho trascritto. La prova me la forni- 
sce non solo la copia appena cominciata nel codice 
vaticano, ma anche un altra che ne ho rinvenuto 
in un codice cartaceo ottoboniano del secolo XVI 
(cod. vat. ott. 2970), nella prima pagina del qua 
le è seritto: Fabii Baverii munus Perleoni Casellae , 
magni sruneris loco acceptum. (1). Comincia questo 
volume con le parole Epitaphia reperta in aliqui- 
bus arcubus triumphalibus ac pontibus ele, come nel 
codiee vaticano, ed infine dopo quelle, faela in prae- 
senti libello prout potui ego, in luogo del nome che 
dalla primitiva mano era stato scritto, e che non mi 
è riuscito di leggere, v'è sovrapposto da mano poste- 
steriore quello di Fabius Baverius, e segue de urbe 
ad legentium receollegi volupiatem. E fù vizio, non 
di cotesto solo ignoto Fabio Baverio, ma anche di 
altri e perfino come vedremo del celebre Michele 
Ferrarini da Reggio, il sostituire il proprio nome nel 
luogo di quello del primitivo e vero raccoglitore 
Nicola Signorili. All’ identità del titolo corrisponde 
quella della raccolta che procede innanzi come nel 
chigiano fino al n. 70, dove rimane interrotta alle pa- 
role senatus habebitur della legge regia, perduto evi. 


(t) Di questo Casella trovo un altra menzione in questo co- 
dine medesimo p. 54. nelle seguenti parole promesse ed una rac- 
colta d'iscrizioni antiche Milanesi: Quae domestica vetusialis mo- 
numenta mulilata licet locis piuribus Philippus Archintus exseri- 
psit Perleo Casella germanae restituit lectioni. 
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dentemente un intero quinterno del codice. Anche 
nella biblioteca del cardinal Giordano Orsini, il quale 
morì nell’anno 4438, mi-sembra essere stato un’esem- 
plare di questa raccolta, accennato nell'antico indice 
edito dal Cancellieri (De secr. bas. vat. p. 901) con 
le parole : Epitaphia antiqua in tabulis romanae ur- 
bis. Imperoechè appunto epitaphia vediamo chiamate 
dal Siguorili tuite- le antiche iscrizioni; e non saprei 
quale altro libro di siffatto argomento, tranne que- 
sto, 6 quello ‘del Poggio che epigrammata, non epi - 
taphia, sembra aver appellato le iscrizioni da se rac- 
colte, poteva in quegli anni rinvenirsi in una biblio- 
teca di Ronia. Del rimanente v'è pur qualche diffe 
renza che caratterizza, per così dire, e distingue la 
recensione ‘spettante alla descrizione di Roma da 
quella che ne fu divulgata separatamente; chè in pri- 
ino luogo sono in quest’ultima inserite tutte le iscri- 
zioni degli archi, le quali’ nell'altra, come s’è detto, 
se ne stanno da sè, ed i titoletti premessi a ciascu- 
na: iscrizione sono in questa assai più distesi e ver- 
bosi, nell'altra più brevi e concisi. E la verbosità de’ 
primi in questo solo consiste, che per lo più all'in- 
dicazione del luogo ov'è il monumento, colle stesse 
parole ripetuta in ambedue le recensioni, aggiunge 
il Signorili il sunto quasi dell’epigrafe, scrivendo io 
commendationem di chi fu fatta e per quale opera 
o merito. Qualch' altra leggerissima differenza che 
corre fra’ codici delle due recensioni non mi sem- 
bra meritare che quì se ne ragioni. 

Riconosciuta così l’opera genuina del Signorili 
esamiiniamonè brevemente l'indole ed il merito. Ba- 
sta leggere i ttoletti da lui premessi alle iscrizioni 
per avvedersi che lo stile e |’ erudizione sua assai 
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più risente del medio evo, che della rinascente cul- 
tura del secolo XV. Nel trattato poi diretto al. pon 
tefice ed in quello, che anche a lui io attribuisco, 
serbatoci dal codice chigiano .sopra i diritti dell’al- 
ma città, chiaramente si dà a conoseere per un let- 
terato non della classica scuola del Petrarea, del 
Crisolora, del Poggio, ina della politica del famosa 
Cola di Rienzo. Alle quali scritture se avesse posto 
mente il dottissimo Papencordt, v’ avrebbe tosto ri- 
conosciuta tutta neltamente definita ed esposta e 
corredata di prove e ridotta a sistema la teoria po- 
litica del tribuno romano, alquanto diversa da quella 
della monarchia di Dante, e nulla avente di com- 
mune nè co'guelfi nè co’ ghibellini. Da un uomo 
tutto occupato .ed acceso in siffatte idee e sogni po- 
litici e vani desiderti di rivendicare gli antichi dritti 
imperiali alia città di Roma potremmo forse aspet- 
tarci iscrizioni goffamente falsate ed immaginate; e 
pur non ve n'è traccia od ombra nella sua raccolta 
epigrafica. Manifestamente falsa è la sola iscrizione 
del ponte di Rimini (n. 85), ch'egli nè volle certa- 
mente nè seppe dettare: ed è però una curiosa rive- 
lazione, questa che oggi ci fà il Signorili, risalire cioè 
ad un età tanto antica l’impostura di quel monu- 
mento anch'oggi esistente. Le iscrizioni di Roma sono 
tutte senza controversia sincerissime; nè quelle piut- 
tosto accennate che letteralmente trascritte poste sot- 
to i numerì 43 e 58, sono da considerare come fre- 
di ed imposture; poichè se il Signorili non da'mo- 
numenti superstiti, ma dagli antichi scrittori n’ebbe 
notizia, lealmente avverti che più non esistevano. Le 
altre tutte non solo si manifestano da se medesime 
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per genuine ed antiche, ma sembrano, almeno le ro- 
mane, trascritte dagli istessi marmi originali. Infatti, 
se qualche copia dell'una o dell'altra antica epigrafe 
dovette preesistere alla raccolta del Sigaorili (e sem- 
bra provarlo ciò che è notato al n. 8), non v'è la me- 
noma probabilità che di molte insieme fosse stata pri- 
ma di lui composta una silloge. Quella d'un codice 
di Parigi, che l’Osann (1) afferma essere scrittura del 
secolo XIV, a me sembra certamente opera dei se- 
colo seguente, e forse anche del XVI. Di niun'altra 
in quel secolo verun erudito mai ebbe sentore. Hi 
Petrarca medesimo conobbe sì poco le iscrizioni de' 
pubblici monumenti di Roma, che alla piramide di 
Caio Cestio conservò il nome volgare di sepolero di 
Remo. Nè l'antichissima raccolta del codice einsil- 
dese fu comunque conosciuta ed adoperata dal Si- 
gnorili. Agli originali adunque per lo più egli sì 
volse; e le sue copie non sono poi sempre le più 
infelici ed inesatte. Niuno certamente aspetterà da 
un cotal trascrittore quello di che appena lo Smezio 
seppe dare il primo e sol da pochi imitato esempio, 
la diligeaza cioè del dividere come net marmo le 
linee, e nulla alterare sia ne'compendi delta scrittu- 
ra, sia nella ortografia. Da questa esattezza od il Si- 
gnorili medesimo, od i trascrittori della sua raccolta 
si tennero al tutto disobbligati; ed infatti che non 
tutta del solo autore sia la colpa di questa incuria, 
lo dimostra il codice ottobeniano assai più scorrette 
di quello della chigiana; e questo medesimo essendo 
fattura del secolo XVI si discosterà facilmente più 


(4) Sylf. inscr. ant. Lypsize 834, p. 402. 
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volte ne'minuti particolari de’ testi epigrafici dalla 
serittura dell'originale. Del rimanente, tranne questa 
negligenza negli accessorii, la sustanza delle iscrizioni, 
quante volte facile n'era la lettura, non fu per lo più 
mal trascritta dal Signorili; e le sue copie propaga- 
tesi e ripetute in altre raccolte del secolo XV meri- 
tarono talvolta d'essere preferite ad ogni altra, tutto- 
chè ignota ne fosse la primitiva fonte e l’ autore. 
(V. i von. 33, 34, 37). Ma se l'iscrizione era o cor- 
rosa e malmenata per le ingiurie del tempo e degli 
uomini, o per qualsivoglia altra cagione men visi- 
bile ed agevole a leggere, il Signorili, in luogo di 
lasciar qualche lacuna od incertezza nelle sue copie, 
procedette sempre innanzi franco nella lettura di 
quel che sembravagli comunque vedere nel marmo; 
e così da lui abhero origiwe alcuni stranamente cor- 
rotti esemplari (v. p. e. i nn. 9, 10), o lezioni arbi» 
tratie (v. p. e.il n. 32), o ravvicinamenti di lettere e 
parale disgiunte da lacune d'altre lettere e parole pe- 
rite (v. p. e.i nn. 45, 17);i quali errori ampiamente 
propagatisi e radicati nelle raccolte epigrafiche han 
dato poi campo talvolta ad inutilissime quistioni, ed 
oscurato l’intelligenza d’alcune epigrafi de’ pubblici 
monumenti della nostra Roma (v. p. e. i nn. 15. 17). 
Imperoochè divulgata questa prima raccolta e poco 
dopo quella del Poggio, i seguenti raccoglitori rare 
volte curaronsi di trascrivere o confrontare sugli ori- 
ginali le lor copie, ma più commodameate le ven- 
nero traendo da cotesti manoscritti; laonde chiunque 
vorrà di quì innanzi fare uso ne’ monumenti romani 
d’ alcun esemplare del secolo XV, dovrà primiera- 
mente ricorrere a queste due archetipe sillogi ehe 
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ora io divulgo, e cercare da quale è derivato, se pur 
chiaramente non apparisce trascritto dall’istesso mo- 
numento. E se questo canone di critica epigrafica 
avesse altri prima di me dimostrato e stabilito, l'e- 
dizione d'un codice riccardiano fatta dall'Osann (I. c. 
p.- 502 seg.) non avrebbe eccitate tante vanissime 
dispute e litigi fea'1 dotti alemanni per le iscrizioni 
de’tre tempii del clivo capitolino, nè di quel mano- 
scritto avrebbero alcuni fatto quel caso sì grande, 
chè veramente non meritava (1). Laonde gioverà l’ac- 
cennar brevemente le prove di cotesta propagazione 
degli esemplari del Siguorili nelle posteriori raccolte. 

La prima nella quale io ne abbia rinvenuto non 
semplici indizi, ma chiarissime ed evidenti prove di 
fatto, è quella assai nota di Michele Ferrarini da 
Reggio. L'ho veduta in un fino ad ora sconosciuto 
esemplare della medesima serbato nella Vaticana (2), 
e v'ho notato premesse alle iscrizioni di Roma let- 
teralmente quelle parole medesime che alla sua sil- 


(1) Ne ragionerò più distesamente nel capo che risguarda la 
raccolta «lei Poggio. 

(2) -V. Mehus, Kyriaei Itin. Flor. 1743 p. LVIII, Mommsea, In- 
scr. neap. p. XIX. Questo codice vaticano è cartaceo de'primi anni 
incirca del secolo XVI; ha il nome della persona cui dedicò il 
Ferrarini il suo libro, nome che manca nell’esemplare di Reggio, 
e la data della dedica mancante in tutti quelli de'quali sì ha noti: 
zia per le stampe. Comincia cosi: DEO . ET. VIRTVTI. OMNIA . 
DEBENT (sic) Fraler Michael Regiensis sanguine ex Ferrariniis epi- 
gramimaton ex velustissimis per ipsum lapidibus exscriplorum ad 
splendidissimum virum Ludovicum Rhodanum Regiensem viriutam et 
patriae decorem incomparabilem opttmum virum liber incoha!. Inco- 
mincia la dedica: Cum mecum diu ac mullum considerassem etc: 
erl in fine: Vale Ludovice noster. Bononiae. Idibus febr. MCCCCL— 
NXVII. 


269 
loge premise il Signorili, diverse in questo solo, che 
al mome di lui è sostituito quello del Fercarini. A 
questo primo fortissimo indizio dell’aver adoperato 
il Ferrarini la nostra raccolta risponde esattamente 
il fatto degli esemplari signoriliani con le proprie 
loro indicazioni topografiche in gran numero ivi ri» 
petuti e trascritti, benchè in ordine diverso, e me- 
scolati a molt’altre iscrizioni da tutt'altra fonte de- 
rivate. Certa essendo quì adunque la trasfusione del» 
l'una nell’altra raccolta, resta solo a cercare se que- 
sta avvenne per immediato passaggio dell’ una nell’ 
altra, o per l'interposto mezzo d'una o più altre sil- 
logi epigrafiche. E quì opportunamente ne si paran 
dinoanzi le parole del Ferrarini, non so perchè om- 
messe nel codice vaticano, ma che si leggono però 
nel celebre esemplare gelosamente custodito in Reg- 
gio: Prout polui in funte vidi, et a Felice Feliciano 
conierraneo mea, necnon a Cyriaco anconitano ad de- 
lectalionem legentium recallegi (Mur., Praef. ad thes. 
vet. inscr.); per le quali facile è l’intendere, che o. 
Felice Feliciano, o Ciriaco d'Ancona, od ambedue 
espilarono prima del Ferrarini il libro del raccogli. 
tore romano. Del Feliciano nulla posso affermare; 
chè della sua silloge appena so esistere tuttora un’ 
esemplare in Verona; di Ciriaco però parmi poter 
asserire, che veramente anch'egli, cui tutti han cre- 
duto finora: primo e vero autore delle copie d’iscri- 
zioni romane (eccetto i soli esemplari venienti |dal 
codice d’Einsjedeln) che inserì ne'suoi libri, ne tra- 
scrisse una parte dal Signorili.1 libri delle antichità. 
da lui composti, tranne i noti fiammenti che ne son 
divulgati per le stampe i quali non risguardana 
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punto i monumenti di Roma, sono veramente al 
tutto perduti; nè per quanto io abbia dimandato e 
cercato in molte biblioteche, sopratutto nella barbe- 
rina, ho potuto rinvenirne alcuna delle parti smar- 
rite ed inedite; pur nondimeno il codice posseduto 
già dal barone di Stosch, dal quale il Mehus (1. c.) 
divulgò l' itinerario ed il Muratori molte iscrizioni 
e schedis Cyriaci, contenendone anche alcune romane, 
può fornire sufficenti indizi a sciogliere il proposto 
quesito. Del qual manoscritto era oggi smarrita ogni 
traccia (V. Mommsen |. c.), quando io testè per un 
fortunato caso m° avvenni ad incontrarlo ed il- rico- 
nobbi nel codice ottoboniano n. 2967; e così potrò ra- 
gionarne anche più francamente, che se avessi do- 
vuto attenermi ai soli estratti quà e là divulgati. Già 
il. Tiraboschi (St. t. VI, P.I, pag. 154) ha fatto too- 
càr con mano il disordine e la confusione che re- 
gna nelle memorie de' viaggi di Ciriaco da cotesto 
codice date in lut6 dal Mehus, e sostiene che ivi so- 
mo male insieme accozzati varii brani di diversi it+ 
nerarii dell'Aneonitano. Molto più questo s' avvera 
nelle iserizioni, le quali nè tutte, nè nell'ordine me- 
desimo ‘in che ne’suoi itinerarii, o libri d’antichità le 
venne disponendo il Ciriaco, vi sono trascritte; e per 
quanto spetta alle. romane mi sembrano assai piccola 
parte di quelle ch'egli deve avere-raccolto, e ne sono 
certamente state talvolta o interpolate o cangiate dal 
trascrittore le indicazioni topografiche; poichè alla 
prima è premesso il cenno ad pontem Xixtum, quando 
è noto che questo nome non ebbe il ponte gianico- 
lense innanzi all'anno 1475. Ciò nulla ostante in quel 
piccolo numero, che delle molte iscrizioni di Roma 
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dal Ciriaco adunate leggonsi iu questo manoscritto, 
ve ne ha pur taluna che reca l’ impronta evidente 
della sua origine signoriliana. Tale è senza dubbio 
quella del n. £8, corrotta e depravata appunto co- 
me ne depravò la lezione il Siguorili, tali quelle de' 
nu. 24, 32, 83, delle quali nelle mie annotazioni alle 
medesime accenno perchè debbano credersi dal libro 
del Signorili trasferite in quello dél Ciriaco. E questi 
indizi posti a confronto col professare che fa il Fer 
rarini d'aver da Ciriaco d’Ancona ricevuto un buon 
numero delle sue iscrizioni romane, quando poi ci 
tramanda le copie del Signorili, bastano a persua» 
dercì che veramente Ciriaco pel primo si giovò della 
nostra raccolta, ed una non piccola parte ne trasferì 
nella sua. Ed infatti anehe il ch. Mommsen quante 
volte ha dovuto esaminare e citare quelle iscrizioni 
romane della silloge del Ferrarini, che ora ognuno 


potrà riconoscere per quelle istesse del Signorili, le 


ha attribuite sempre a Ciriaco d’Ancona (1); nè po- 
teva egli poi risalire più alto, ed indovinare che co- 
stui da un più antico e fino ad ora ignoto colletto- 
re romano le aveva ricevute. 

A Ciriaco d’Ancona, od al Ferrarini fan capo 
quasi tutte le seguenti raccolte epigrafiche del seco- 
lo XV, o de’ primi anvi del XVI; laonde appena 
forse se ne troverà alcuna ia quale ne’ monumenti 
romani in qualche parte almeno o mediatamente od 
immediatamente non penda, come da un primo anel- 
lo, da quella del Sigoorili. Ed il fatto conferma ap- 


(1) V. Berichte der Kn. Stichs. Gesellschaft der Wissenscha- 
ften 1850, p. 298, 300, 321. 
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pieno il mio ragionamento. Pel Marcanova, che po- 
chi anni dopo il Ferrarini compilò un libro d’anti 
che iscrizioni, benchè io non abbia avuto mai l'op- 
portunità d’esaminarne alcun'esemplare, la cosa par- 
mi sicura ed inevitabile, postochè è noto aver lui 
quasi tutte dalle precedenti raccolte tratto le sue 
copie (V. Tiraboschi, I. c. p. 307). È veramente 
fra le «iscrizioni de'secoli quarto e seguenti ch'egli 
inserì-nel suo libro, delle quali io ho un indice core 
tesemente trasmessomi dal ch. d. Celestino Cavedo- 
ni, fatto sul noto codice della biblioteca estense, v'in- 
contro anche quelle de'nn. 419, 80, che mi sembra- 
no tramandateci dal solo Signorili. Per fra Giocondo 
la cosa è indubitata (V. i nn. 5, 42); se non che 
egli assai più diligente e laborioso de’suoi predeces: 
sori allora' soltanto ebbe per lo più ricorso alle co- 
pie manoscritte, che mancavangli i marmi originali 
smarriti o distrutti. Nè altrimenti fece Pietro Sabino, 
come potrei ampiamente dimostrare, se fosse questo 
ii luogo di dichiarare quale fu e come compilata el 
in quanta parte fino a noi pervenuta, la sua rac- 
colta. Il solo forse che nel secolo XV quasi niun 
caso sembra aver fatto delle copie trasmesse dal Si 
gnorilt; è Bernardo ‘Rucellai letterato ed archeologo 
per quella età veramente assai dotto, del quale il Be 
cucci ha dato in luce il commentario De urbe Ro 
ma (1), ove allega e ripete molte delle iscrizioni de 
pubblici monumenti di Roma trascritte parte dagli 
esemplari del Poggio, parte dagli istessi originali; 


(1) Bernardi Oricellarii, De urbe Roma, in Rer. ital. script. ». 
anno 1000 ad 1600. Florentiae 1770, Il, 757 segg. 





273 
nè queste oltime copie sono state finqui, (per quan- 
io sappia, esaminate ed adoperate da'cultori di que- 
sti studi (V. i na. 15, 33). Pure anch'egli dovette 
una velta ricorrere al Signorili, e fu. nell’ iscrizione 
del tempio del foro di Nerva, come dimostro al suò 
luogo (V. n. 17). Nelle rimanenti poi svariatissime 
anonime raccolte di codici di quest’etaà tanto ampia- 
mente song propagate e ripetute le copie dei Signo- 
rili, che troppo fastidioso e forse inutile sarebbe il 
cercarne di proposito, o l'annoverare quelli codici 
anche soli in che ho già riconosciuto le tracce di 
questa derivazione. La quale ‘potrà’ intanto chiunque 
il voglia verificare neghi estrattr divulgati dall'Osanu 
del codice riccardiano, in qualche iscrizione che ab- 
biamo alle stampe da quello del Rigazzi serbato nella 
pubblica biblioteca di Rimini (V. i nn. 33,34.-38, 
39), ed in quelle altre non poche iscrizioni, che da 
varii codici e' schede entrarono nelle ‘stampate rac < 
colte epigrafiche , delle quali darò tosto un cenno 
più distinto e preciso. Ma-degao che se ne faccia 
speciale’ menzione ‘è un codice già del Passionei, of: 
gi della biblioteca angelica di Roma (1), nel quale 
è quasi tutta inserita, ed in gran parte colto stesso 
ordine dell'originale, la nostra raccolta ;. perchè lo 
verrò sovente citando nelle mie annotazioni, e gio- 
vandomene quasi terzo esemplare dopo il .chigiano 
e l’ottoboniano. Dai manoscritti le copie ‘del Signo» 
rili entrarono ‘in fine ne'libri stampati, sopratutto nel 
notissimo volume. d’iscrizioni dato alla luce in Roma 

(1) Colîce D, 4, 48 cartaceo de'primi anni del secold XVI. H 
Muratori lo cita talvolta sotto il nome di Schedae Passioneiae. 
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dal Mazoeghi. Alla composizione del quale come con- 
corgero. molti elementi diversi, così. quello non mancò 
delle anteriori raccolte manoscritte; ed io credo che 
sopratutto. all’Albertino: siene dovute le iscrizioni che 
deggonsi in quel libro derivanti unicamente da'codì 
ci. Lufatti. costui nel .sua trattato sopra la città di 
Rama, più volte stampato.tra gli Seriptores de urk 
Rema prisca el- neva, spewia rimanda all’epitaphiorum 
spuserilum, o librum, colle parole, prout gpertius di- 
cam in epiluphiorum libro, e sipaili; ed è moto che 
queato libro dovea dare in luce il Mazocchi medesi 
mo per le sue stampe. Ora da quello che ho anno- 
tato al'n. 39 chiaro apparisce, che l' Albertino per 
questo suo libro ergsi anche valuto de'manoscritti, € 
vi- si era. natiiralmeote imbattuto negli esemplari dd 
Signorili. Ma ‘chiunque siasi egli..stato, o l'Albettiae 
od il Fulvio, o. qualsivoglia gliro, che inserì nel vo- 
lume .del..Mazodgchi Je copie sighatiliane, cèrto è che 
di. queste, ‘heochè sovente. assai ‘sfigutata, ve n'è ivi 
un buon nsunero. Altrettanto avvenne al notissimo 
libro. ‘dell’Aplano, ‘nel quale è trascritta quasi lette- 
ralmente, perfino pon gli errori istorici ed alcune 
iscrizioni di data recentc:(V. i no. 48, 7), gran parte 
dell’‘opera del Signorili. Dalla quale anche furono 
impinguate .e le schede langermtanniane del Reineso 
(V. i'nn. 162, 67). e ‘le Farnesiane. e quelle d'un 
cotal Antonio Scotti da. Treviso adoperate dal Mu- 
ratori (V..i nn. 28,..56); iantochè per queste e per 
altre. vie entrati gli tseinplari del Signorili ae’ graedi 
tesori d'antiche iscrizioni concorrono anch'essi ad ac 
erevoer-.Ja. massa quando della buona, quando della 
pessitna ‘merce epigrafica, 
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Per le cose..fin: quì ragionale ogayro mede.; ner 
dover io trascurane di communicare. agli.stdiosi del- 

“apigrafia questa prima..ed.archetipa 10mana,raesol, 
2a.-Ma del divulgarla due, patrebbeno essere. i nodi, 
o tutta letteralmente .epp l’intero. tasto, di, ciascuna 
iscrizione stampaudala, come fece della einsildese, il 
Mabilion, lasciando. poi ad sogauno i gioharsdae all 
apportunità,. avvero esaminandone tosto ..la varia. ;la- 
zioni ed errori, e queste sple, per lo più, divalganda, 
in luogo degli Jateri testi di netissimi, monumenti: Al 
primo ;nnadp facile è .commagdissimo mi, sgrei:volan 
.Ueri ‘cattenzio; anche, perezitare. il famidioso (ager 
menta, del venir ragionanderemmre.-di varianti .e;-d 
errori de'testi epigrafici, dal: quale in. mna-grando.racr 
pella critica, scema quella .a.cagion.dicasmpia. delle 
iscrizioni, papeletane, egregio: lavora.:del ch.:Mamr 
meen, è.aessi più. agewale il: i disbuigarià con: shre vi € 
suelte..formole dating, che monia uno scnitto a. guis 
di menagrafia quale. è questo mis: Rug nondimeno 
ho preferito la. fatica ad. il fastidio del, secondo.-de' 
.modì propesti, perchè mi sembnara  tenppe- gnagde 
iontilità il rapredurre tutta. per, dliskeso le, più,e nen 


.depravate lezioni di monumenti mille. vole ..ripetuti 


ed in gran parte..tuitora saperstiti; e l'esperienza. del- 
l’uso ch'è .atato. fatto -de' nudi. teri deti.in luce, dal 


‘Mabillop trappo.-hen m'insegnaza squento pochi, sian 


quelli .che. sappiano, o .vogliano.:giararei li siffatte 
edizioni, Dard adunque tutto intero il-tasto delle: iar 
dicazioni |premasse dal .Signarili a: ciaguna.iacrizio- 
De, come leggonsi, non .compandiate. ma distenigiine 
nel .codice .ottabpniano; delle, iserizioni. poi. l'intero 
testo, quante volte mi sembrerà - non inutile per se 
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medesimo © per l'intelligenza delle mie annotazioni, 
altrimenti le sole varianti. E queste istesse in alcuni 
pochi ‘arcinotissimi monumenti, come nelle epigrafi 
degli archi trionfali superstiti, ho creduto poter tra- 
sandare ed ommiettere senza danno veruno degli stu- 
diosi. Ho preferito per lo più nel testo delle iscri- 
zioni il codice chigiano all'ottoboniano assai più scor- 
retto; se non che quello è scritto in corsivo, questo 
in lettere capitali. La division delle linee è sempre 
‘arbitraria; -e tali sono anche quasi sempre i compen- 
dii delle parole, perciò non ho questi notati tra le 
varianti, tranne qualche raro caso in che m’è sem- 
brato' dover fare altrimenti. Nel citare le edizioni di 
ciascuna iscrizione soglio. annoverare quelle soltanto 
de'principali. tesori epigrafici, e se ve ne ha qual- 
cuna di singolare esattezza in altri libri; delle infi- 
nite ripetizioni che ne ban fatto mille autori diversi, 
© sopratutto i topografi non dovevo certamente te- 
yer conto, pur nondimeno pe’ monumenti tuttora su- 
perstiti: ho creduto sovente opportune citare - l’ultimo 
e più recente di quanti gli hanno ripetuti; ed è quasi 
sempre‘il ch. Canina nell’ ultima edizione della sua 
indicazione topografica delle quattordiei regioni di 
Roma. Col solo citare una edizione non intendo di- 
chiararla - esattissima, ed ognuno vede che io quì non 
‘m'accingo a dare- una generale recension critica de’ 
testi e delle edizioni -di quante epigrafi trascrivo del 
Signorili: Questo officio io adeinpio talvolta nelle mie 
note, ma allora seltanto .che l'argomento l’esigge; nè 
in queste io' mi sono permesso, tranne qualche caso 
assài raro, di trascorrere oltre alla critica del testo, 
e ragionare del senso e dell’interpretazione dell’iscri- 
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zione medesima: l’esame delle copie del Signorili e 
delle indicazioni topografiche che vanno loro. innan- 
zi, debbono essere i limiti dentro i quali ristringere 
il mio qualsivoglia commento. 


RACCOLTA D’ANTICHE ISCRIZIONI 
DI NICOLA SIGNORILI. 


Epitaphia in aliquibus arcubue triumphalibus.ac 
pantibus aquarumque ductibus atque sepulcris .et 
aliis nounullis locis, tam in alina urbe quam in aliis 
partibus, ad commendationem famamque senatus po - 
pulique romani ac pontificum et imperatorum alio- 
sumque virorum illustrium commendatione dignorum, 
facia in praesenti libello, praut potui ego N. Signorilis 
de urbe ad deleciationem legentium recollegi (1). 


1-3. 


Epit. scriplum in porta maiori ad commendatia- 
nem divi Titi Claudii aquas de .dictae urbis longin- 
quis partibus conducentis. . — 


Aliud in eodem loco ad commendationem Vespa- 
siani, qui illas dilapsas restiluit. 


Aliud în endem loco ad commendationem Titi Ve- 
spasiani, qui diclas aquas îterum per novem annos di - 
lapsas restituit. 


(1) Così nel codice vaticano 3851 , nel quale soltanto si legge 
intero titolo della raccolta col nome dell'autore, di che si è am- 
piamente ragionato di sopra. 


21% 

(-Grut. 476, 4 ex ‘Smetio; Orelli 54-56; Ama. 
cell'Ist.. 1888, p. 214). 

Queste: sono le tre motissime iscrizioni che tut- 
tora ammiriamo nel monumento dell'acquedotto del- 
l’acqua claudia sopra la porta maggiore, trascritte dal 
Signorili co precchi errori e negligernze. Comincia 
la prima dalle parole IMP. DIVVS, che ognuno sa 
non essere giammai state nè potute essere .nel mar- 
mo, e di qui derivò un:siffatto errore nella raccolta 
del Ferrarini (Cod. vat 5243, f. 86), dunde nell'A- 
piano. p. CXCVI, che scrisse IMP. D. (1). 


h. 


Epit. in formis quae dicuntur caelimontanas, idest 
in monte Caetio sitis, ante hospitale sancti Angeli pro- 
pe Lateranun, factum ad commendationem Lucîii Se- 
plimii et M. Aurelii Antonini, qui dictas formas ve- 
tusiate corruptas restauraverunt. 


E l'iscrizione data dal Grutero a pag. 487, 3 
( In regione Harenulae e Mazochio), nella. quale do- 
po i nomi, i titoli e le potestà degli imperatori Set- 
tinzio Sewero e Caracalla nell’anno dell'era. nostra 201 
si legge che: 


(1) Le altre varianti, ossia false lezioni del Signorili sono: nella 
prima | iscrizione v. 1. cae, 3.claudiam et curtiam, vocantur, ult. 
LXVII, ad urden; nella seconda v. 1, imp. ZI, 2 divo tito claudio; 
mella terza v. 1, imp. caes. .s 4. patre eius. 








Ò 


ene E beiinai lustri Pd - » 


279 
.ARCVS.. CAELEMONTA NOS. PLVRIFARIAM 
‘VETYSTATE.CONLAPSOS. ET .CONRVYPTOS 
‘A.SOLO-8VA. PEGVNIA . RESTITVERVINT (4). 


It Grutero, poichè cita il solo Mazocchi, ne ri- 
petè certamente il-testo stampaio alla p. CXH (7n 
dotho Foannis Cirempolini de regione harenulae), dopo 
emtndutolo de’gravissimi errori che lo deturpavand. 
Così anche lo' nvea' restituito alla vera lezione il pe-. 
ritissimo Antonio Lelio Podagro (2) emendandolo 
het suo esemplare del ‘Mazocchii (Cod: vat, 8492), 
non ex ‘ingenio, ma sul miarmo originale che vide 
in casa Crampolini. Se non che il Grutero segnò: per 
Settimio Sévero #s#ib. pot. VIIII. imp. XF, Cos; IL, 
quando nel libro del Mazocchi è stampato VIII, nu- 
mero lasciato intatto dal’ Podagro. Ma VIIII come: 
net Grutero è scritto ne'codiei del nostro Signerili, 
(donde nell’Apiano p. CEL), nella ‘raccotta di frà Gio- 
condo (3) ed in ‘altri esemplari manoscritti del se- 
colo XV; e così dovette essere nel marmo (V. Fekhel 
D. N. VII. 423): Le: altre lezioni del Bighorili ‘di- 
scordanti dal testo gvuteriano sono manifesta « cor- 
ruttele ed errori (4). | 

Del laogo ov''è dell Signorili ‘collocata questi I- 


:(1} U Signorili aorisse colia sod ef corrupios solo sua pecunia 
restayraveruni. (L'Ottobamiano <ha la. lettera 1A dinnanzi a SOLO 
aggiunta posteriotmente). 

(2) Viveva sotto Gialio Il. Lo cita anche il Fea, Framm. de’ 
Fasti ec., p. XLI, XLI. 

* 13) Nel eédice già borgiano ora di' Propaganda (f. 7. t.); del 
queto ho dato; ur cenvo'nel''Buti. dell’ist. 1852, p. 132. ’ |» 

(4) V. 4. Divi Antonini Pdi Nep. ommessa, ‘v. 12. Cos. Ill. 
procds., v. 18. pronep. div Fadriarnit' ommesso. '' " 
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scrizione non è forse inutile dar qualche cenno. 
Molti han ripetuto sull’ autorità del Fabretti (De 
aquis diss. I. $. 8), che, secondo un vecchio codi 
ce del cardinal Severoli, prima d'essere trasferita là 
dove ‘la vide il .Mazocchi era affissa all’ acquedotto 
presso l'ospedale del. Laterano. E .senza ricorrere a 
verun codice questa notizia medesima potremmo an- 
che apprendere dal. Biondo (1), benchè egli evi- 
dentemente confonda la nostra iscrizione con uaa di 
quelle del monumento dell’acqua claudia, dall’ AI- 
bertino (2), e perfia dallo stesso Mazocchi, il quale 
se nella pagina CXII la trascrisse dal museo di Gio- 
vanni Ciampolini alla Regola, l'avea però data già 
alla pag. XI coll’indicazione seguente: Zn uquaedu- 
ctu aquue claudiae in Caelio monte iuxta hospilale 
lateranense. Di che potrebbe nascere il sospetto che 
due ne sieno stati gli antichi esemplari, ed il so- 
spetto sembrerà forse una verità dimostrata a chi 
avverta che l’Albertino (I. c.) fa menzione ad un 
tempo medesimo del mermo affisso all’ acquedotto 
‘pressa il Laterano, e d’un aliro similissimo rotto ia 
molti pezzi posseduto dal Ciampolini, qui lapis re- 
pertus fuit apud ecclesiam s. Crucis; ed appunto pres 
sa la porta maggiore, e poco lungi da a. Crace, ve- 
desi un arco quasi monumentale dell'acquedotto ne- 
roniano dell’acqua claudia, col posto dell’iscrizione 
ora mancante. Ed' infatti it Marliano ragionando del. 


(1) Flav. Blond. R. inst. lib I. 6. 79, e da lui certamente Fa. 
hricio Varano (nella raccolta degli. Scriptores de urde Roma prisce 
. et nova del Mazocchi) che nel. paragrafo de Caclio ripete in com- 
pendio le chse medesime e perfin le parole. 

(2) Nella citata raccolta del Mazonchi. Roma 1523, f. XI, t 
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la nostra iscrizione l'accenna rinvenuta presso porta 
maggiore (apud portam naeviam, Topogr. IV, 11); 
tantochè appena sembra possibile il dubitare , che 
due veramente ne sieno stati gli esemplari; uno col- 
locato nell'arco suddetto e dalle sue rovine tornato 
in.luce circa il finir del secolo XV, l’altro in un 
secondo arco presso il Laterano. Del quale il luo- 
go preciso è indicato dal Signorili colle parole: ante 
hospitale s. Angeli prope Lateranum. Imperocchè. 
ne' documenti pubblicati dal Marangoni (1) si legge 
una cappella di s. Angelo situata nel luogo istesso 
ove dipoi fu primitivamente eretto l'ospedale latera-. 
nease avergli dato il nome di. hospitale s. Angeli , 
ed ivi dall’altro lato della via essere stati gli acque- 
dotti che duran tuttora, ed un arco appellato di 
Basile (2). La qual notizia posta a confronto con le 
parole dell’ordine romano di Benedetto : Canonico: 
descendit (pontifex ) a lalerano in viam maiorem 
sub arcu formae (3), dà chiaramente: a vedere che 
qui v'era un arco dell'acquedotto (facilmente mag- 
giore e più ornato degli altri) posto al passaggio d'al- 
cuna antica via principale, la quale poscia circa il 
secolo ottavo chiamossi via /ateranensis (4), e nel 


(1) St. del Sancta Sanctorum, p. 288, 291. 

(2) Quod totum Aospitale situm est in Laterano iurta formas 
antiquas el arcum Basilis via mediante. Cui toti hospitali cum mem- 
bris suis ante est via publica quae prucedit ab arcu Basilis et ab 
ecclesia s. Stephani Celismonte in piateam et ecclesiam laleranensem, 
quae vulgo nuncupalur via maior et sancita, Marangoni |. c. p. 291 
cf. p. 288. 

(3) Mabillon, Mus. ital., 1. II, p. 143. Cf. p- seg. 

{4) Anon. Einsild. ed. Haenel I. c., p. 133. 
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duodecimo maior e sancita. (Ordo rom. Ì. c.); nemi 
the conservava ancora neb. decimoquilito. 

Dope queste dichiarazioni facile è l’intendere 
ed: il distrigare l'imbroglio fatto dall'autore del co- 
dice riccardiano (Osaun. Syll. p. 504). Egti divise 
e due ‘brani quest’ iscrizioné e. ad une: sovrappose 
il ‘titolo spigramma imaginum Coelii. montis ad ho- 
spitale ‘ Recommendatorum , ‘ali’ altro ante: ecelesiom 
s. Angeli in foro piseium. Canfase cioè. l'ospedale di 
s. Angelo con ta, chiesa di quel wome presse il por- 
tico d'Ottavia, e del. nome della confraternita Re- 
commendallorum imaginis D. N. do. (1) con quello 
del monte Celio fece quell ridicole miscuglio che 
ognuno vede. | 
5. 


Alked in dodem loco ad eotmmendationem Titi Ve- 
spasiani, qui aquam praedicIna forniae, quae inde 
ézierdt, reduzit ad urdem. 


‘Imp. Caes. divi f. Vespasia nus Aug. poni. mas. trib. 
pot. X.- imp. ‘XV. cens. cos. VII. design. VIT. rivum 
aquarum cursuum a veluslale dilapsum refecit et 
aquam quae exinde usu esse desierat reduzit (2). 


(1) L'ospedale lateranese dal nome della celebre confraternita 
del Saneta Sanctorum che lo fondò fu chiamato Aospitale s. Angeli 
societatis recommendatorum imaginis D. N. Jesu Christi etc. V. Ba 
rangoni, lc. Zaccagni, Catal. eccl. Ù. ap. Mai, Spicil. rom. L IX, 
p. 389 ed i protocolli degli anni 1364, 1393 del notaio Antonio de 
Scambiis, che io ho letti nell'archivio di s. Angelo in pescheria, ci- 
tati dal Galletti nelle sue collettanee mss. (Cod. vat. 7930 f. 106). 

(2) Seguo la lezione del codice chigiano assai migliore di quel. 
la dell’ottoboniano. 
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Ognuao facilmente s'avvede quest'iscrizione, e- 
mendatine i mamifesti errori, essere identica cen quel- 
la spettante all'acqua marcia, che tutt'ora si legge 
nel monumento delle: acque. maneia , tepula e giu 


lîa sopra la perta.di s. Lorenzo (Grut. 177, 4; Orel- 


lì 53; Canina, Indic. tapoge. p. 170). Or come sia; 
che .H Siguorili ‘la pone sugli agchi nerpniani della 
claudia nel Celio è mio: debito. di dicbiarare. Il co- 
dice oaboniano segria il luogo dell'iscrizione colle se- 
la parele qui da me tsascritte; anche più chiaramen- 
te se ‘fà d'uopo quello. dell'angelica (f. 44, t.): 7n for- 
mis qua dicuntur Celimonte ante hospitale Angeli; il 
chigiano parò (f. 13) ha l'annotazione seguente. Epi- 
ta. aliud.in codem loco et ipsum cum sequenti dicun- 
lur ambo esse în fronsispicio portaa sancti Laurentts 
el in medio eorum est aliud iercium qued propler ar- 
buata ibi. nasa legi non potest; infine il Ferrarini duo 
volte ripete la. medesima epigrafe pomendola una vol- 
ta ‘in Coclio monte (f. 91) ed un altra, per errére, 
în perla masori in luogo di in porta a Laurenti 
(E &4, t) Anche it ‘Mazocchi sembra:conoscere due 
esemplari di questa iscrizione de’quali il primo. è 
sn porta etc. s. Laurentii (p. I), l'altro (p. XI, t.) ben- 
chè senza titolo, pur ai vede che spetta all'acquedat-. 
to. calimentano,. perchè, come qui nella raccolta del 
Signorili, tien dietro immediatamente alla preceden= 
te iscrizione. Questi testimonii però affermano un fat- 
to .che non è possibile. accettare per vero. Imperoe- 
chè: l’ecqua marcia, ch'è di ‘bassissimo livello, nul- 
la: ha di commune coll’alto acqmedotto neroniano 
della claudia sul Celio; e la cosa è tanto nota che 
non fa duopo accingersi a ragionarne e dimostrar- 
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la (1). L'affermazione di tutti que’ testimoni ridu- 
cesi finalmente a quella del solo Signorili, dal qua- 
le il codice dell’angelica ed il Ferrarini trascrissero 
tanta parte delle loro raccelte :-e che anche nel li 
bro del Mazocchi dalla medesima fonte sia derivato 
quest'errore lo dimostra.la variaate, o meglio la fal- 
sa lezione principale, e diret quasi caratteristica , 
della copia del Signorili, Rivum aquarum cursuum, 
in luogo di Rivom aquae marciae costantemente ri- 
prodotta, come in tutti gli accennati codici, così an- 
che nel luogo eitato di quel libro. Infatti se il Ma- 
zocchi ed il Ferrarini seguono la falsa lezione in 
quell’esemplare che anche falsamente pongono in 
Coelio mionte, nell'altro ambedue ‘giustamente leggo- 
no: Rivom (Maz. rivum) aquae marciae, come anch'og- 
gi noi leggiamo nel monutuento originale. Aoche fra 
Giocondo ebbe sott'occhio qualcuno de'codici rife- 
renti questa iscrizione sulla fede del Signorili, ma 
nulla smettendo dell’usata sua. diligenza dopo tra- 
scritta (f. 7, t.) l’epigrafe del numero pretedente , 
prewmessole il titoletto: Epigramma scriptum in aquae- 
ductu posito în Celio monte ante hospitale sancti Fo- 
annis, soggiunse: /n eodem loco dicitur fuisse infra- 
scriptum epigramma, quod cum diligenter quaesierim 
non inveni, sed quanium coniecturis percipere possum 
in eodem aquaeduciu a parte posteriori videlur fuis- 
se, quod decidisse et asporlatum esse existimo; e' qui 
segue l’iscrizione appunto come nel Signorili. Da lui 
solo adunque procede l’errore, in ‘tante ‘altre raccol- 
‘te epigrafiche dipoi propagato, errore nato facilmen- 


(1) Y. Frontin., De Aquaed. art. 19. 
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te non d’altro che da un semplice dar:pov rpwrepey, 
essendosi dovuta scrivere questa iscrizione col suo 
titoletto non prima ma dopo la quì immediatamen- 
te seguente. 


6.’ 


Epitaphium scriptum în porta s. Laturentit ad 
cammendationem OQctaviani, qui rives aquarum cur- 
sium refacif. i 


{Grut. 177, 4; Orelli, 51; Canina, d. c).. 

È la prinaa delle iscrizioni di porta s. Loren 
zo (4). Il codice chigiano (£ 13) premette le sole 
parole: Fpitaphium aliud ibidem, cioè in frontispicio 
portae s. Laurentti etc., secondo l'annotazione. che. 
ho trascritta. nel numero precedente. 


x s.° ‘ . , : » . d 


Fpilaphium scriptum in forma trivii in hanto 
filiorum Janaytii Palemburiae (2) ad cqmmerdatio- 
nem Tiberii Cinudii, qui dictam fermam distributarm. 
(leggi disturbatam) restyuyit. , 

(Grutero 172, 5 ex Smetio, Orelli, 703; Cavina 
I. e. p. 396). . N 

Nel Signorili :v. 2. P. Pr. Omunesso. 


(1) Cod. chig. v.3. X imp. ZZZ, 4:aquarum et cursum; l’ottob. 
GqUarum cursuum. 

(2) Quindi nel Riccardiano (Osann., l.c. p. 819): Zn forma tri- 
vis in domo Zacobelli dicla piumbaria. 
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o 8. 


—« sAtiud epitapheym 'Romde. —- 


(Grut. 177, 4; Orelli, 52; Canina, |. c. p. £70). 

È l'iscrizione di Caracalla ricordante il ristauro 
tlell'iequa marcia, seolpita ‘tra quelle ‘dei numeri 5 e 
6 ‘sopra la porta s. Lorenzo (tf): Questa non vide cer- 
tamente il Signorili, ma l’ebbe da alcuna copia ‘tma- 
noscritta, perchè non ne accenna con precisione il 
luogo, come ‘fa costantengente di: tutte, e-‘mon solo 
nen l’annoserò colle altre ‘della porta ‘tiburtina, ma 
riell'annotazione serbataci dal codice chigiano (V. se- 
pra tum. 5)' di questa eppuato, cd egli medesimo, 
‘od aleun suo conterhporeneo::gerisse, che propter ar- 
busta ibi nata legimonpetpst..Infasti ‘nel’ solo codice 
chigiano è trascritta , ed è chiaro che non a caso 
manca nell’ottoboniano, ma perchè fu posteriormente 
(credo però dal Signorili medesimo) i inserita nella rac- 
colta. 

‘H ‘monumento orìginete: ‘attestandoti che ‘Cara 
calla : AOVAM'MARCIAM VWARTIS 'KASIBVS EM- 
PEDITAM PVRGATO FONTE EKUIS6 ET! PER- 
FORATIS MONTIBVS RESTITVTA FORMA AD- 
QVISITO ETIAM FONTE NOVO :ANTONINIANO 
IN SACRAM VRBEM SVAM PERDVCENDAM CV. 
RAVIT, sembra-avere btrettiésima 'relasione col se- 
guente misero avanzo d’una lunga leggenda epigra- 
fica imperiale , che io lessi nel 1850 in un fram- 


, (4). Cod. chig. v. 2.. Pontifea mazimus:ommesso; 3 martisn, 
casibus; 4. 8 antoniam, sacram. 
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mento di grossa lastra di nrarmo ‘giacente in un au. 
golo. della villa Massimi al Laterano, e pertiò ivi pro- 
babilmente scavato di terra in questi ultimi anni :. 


PO: auaa 1 se 
AOVAM M...... 


INIVRIIS.D.... 
EXCISIS .... . 
AMPLIA 
INTEGR 


Ù 
9 ese è. e cs so eo è dI »e0 LÌ . 6 t 
Ù n é « 


Che il ‘frammento spetti ‘ad: 4o iscrizione ricordente 
un ristduro ‘dell'acqua ‘marcia niuno ‘vorrà dubitarae. 
La parola drcisis della: linea quarta . richiama ‘tgsto 
alla'anemoria quelle dell'iscrizione. di “Caravalia, t5+ 
cisis ‘et perforatis :montibes, e quasi induce ‘a' credere 
che'te ‘due ‘epigrafi ‘sieno gemelle ‘e , tmutate -purtie 
frasi, nella sutitanza vengano a dite la vosa nvedesiama. 
Ma: pur: v'è vna differenza essenziale tra i dae:mo- 
riumenti,clie inenitre quetio della poîta tibattita è in- 
titolato al solo Caracatia senza nota precisa di'#tino, 
ma certamente dopo il 214 nel quale dessò di' vive 
re Settimio Severo, il frammento serha le tracce del- 
la segoatavi quarta Uribunicia potestà, e perciò se a 
Caracalla appartenesse lui dovrebbe nominare insieme 
al padre tuttora superstite. V'è anche di più: alle 
parole POT. IIIl tengono dietro due tracce di let- 
tere rettilinee, nelle quali tuttochè amassi ravvisare 
i primi elementi della parola PROCOS, non mi è 
sembrato poter supplire altro che IMP; lezione che 
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esclude al tutto Caracatta, il quale nella quarta sua 
potestà tribunicia non contava ancora veruna accla- 
mazione imperiale. D'altra parte la somiglianza delle 
parole del frammento, con quelle dell'iscrizione del- 
l’acqua marcia sulla perta tiburtina, e la forma de' 
caratteri alti, stretti di ‘corpo ed incisi a chiari-scuri, 
mi riconducono sempre all’ età di Caracalla, e mi 
fanno rifiutare come poco verisimile qualsivoglia sup- 
plimento, pel quale si dovesse stabilire che un nuo- 
vo taglio di monti a di rupi, oltre quello ricerdato 
nell’iscrizione suddetta, fu circa questi anni eseguito 
per riaprire il corso di quell’ acqua. Laonde io vo 
congetturando che nell’anno 196 sia stato da Setti- 
mio Severo ristaurato ed ampliato l'acquedotto della 
Marcia, e restituita tutt'intera quest'acqua alia ciltà; 
e poscia aggiuntori dal solo Caracalla il nuovo fonte 
antoniniano destinato alle sue termè, e fattavi qualche 
nuova riparazione, abbia costui, vanissimo qual era, 
riepilogati nell'iscrizione ineisa .nel monumento mag- 
giore dell'acquedotto tutti i lavori fatti in servigio 
di quell'acqua sotto l'impero del padre, quando egli 
era Cesare, e, sotto lui Augusto, per arrogarsene tut- 
intera la gloria. Perciò tenterei di supplire il mio 
frammento, in circa nel modo seguente : 
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IMP . CAES. ele. (4). | 
L . SEPTIMIVS . SEVERVS . PIVS . PERTINAX . AVG, 
ARABICVS . ADIABENICVS . PONT . MAX , TRIB 
POT .MII . IMP. VIII (2) COS.II. PROCOS . 1. P.. 
AOVAM M artiam . variis . casibus et 
INIvRI]S . D eminutam . et . impeditam A 
EXCISIS . et . perforatis . montibus 
AMPLIA (a . forma . et purgato . fonte 
INTEGR am . sacrae .urbi. restituendam 
sua . impensa . curavil. 
. L 
Se quest'iscrizione fu rinvennta, come pare pro- 
babile, nella villa Massimi al Laterano spetterà forse. 
al rivo erculaneo, ch’era appunto quella parte del-; 
la marcia la quale traversava il monte Celio (V. Fron-. 
Un. De aquaed. art. 19). 


9. 


Epitaphium scriptum in porta portuensi in tran- 
stberim ad commendatiunem Arcadii et Honorii, qui 
muros turres et portas urbis gothorum factione rui- 
nalos restauraverunt. 


La corruzione di tutto il testo di quest’iscrizio- 
ne nella raccolta del Sigaorili è tale e tanta che 
merita d'esser trascrilo qui per intero. 


(1) Per i titoli e le appealizioni di Settimio Severo nell'anno 
accennato V. Mur. 244. 1; 1993. 6; Marini, Arv. p. 411. 
(2) Potrebbe anche essere VII. V. Eckhbel, D. N. VII. p. 174. 


G.A.T.CXXVIL 19 
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Imp. Caes. DD. N. N. iustissimis principibus Ar- 
cadi et Honerio victoribus semper augg. ob snstau- 
ratos urdi : aeternae muros porlas ac turres egestis 
immensis ruinae gothorum factione vicentinus tr... co- 
mitis et magistri utriusque militiae restauratoribus 
omnia a vetustale nominis excelsissimi ac sacralts 
simi constitutum curante domino eorum (4). 


Ecco adunque la fonte alla quale le mostraos 
loro lezioni attiosero il Ferrarini (f. 85,t.), il codi- 
ce dell'angelica (f. 15), il riccardiano presso l'Osana 
(1. ci p.542), e l'Apiano p. 2041. Il vero testo di que- 
sto monumento ripetuto in tre esemplari, sulle por- 
te cioè tiburtina, prenestina e portuense, assai me- 
glio che nel Grutero: (165, 4; Orelli, 2), ed in qua 
sivoglia altra edizione, leggesi nell’egregio volume 
dell’appendice alle grotte vaticane dato in luce dal 
Settele e dal Sarti pag. 99, 


‘0. 


Aliud in ponte Neronis qui dicitur ponle roeto, 
ad commendationem Deresii Rustici curatoris veletria- 
rum Tiberis et cloacarum urbis. 


La Aeztone del Signorili in questo monumento 
e quella medesima che fu stampata dal Mazoechi 
(p. III), tranne le seguenti varietà, che dove l’uno 
scrive Imp. INI. — Valetriarum — CC.P.P.C. 


(1) Ho acelta quella che m'è sembrata nel confronto de’varii ce- 
dicj la lezione vera del Signorili, esclusi gli errori degli amanpensi 
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Il. l'altro (cioè il Signorili) Imp. IM. m- Veletria-. 
rum - cip. p. CV X.S, nè a queste aggiuage pur. 
una letterà. Qgniino facilmente. s'avvede del ‘grassa 
errope di lui, che in,lupga di leggere Alvei el ripa- 
rum .diè in luce il nuavo mastro del curator Vele. 
iriarum Tiberis; è pure, tuttochè il. Poggio avesse. 
quasi coniemporaneamente divulgata una assai più 
corretta .copia di questa iscrizione, come. vedremo. 
nella raccolta da lui compilata, non solo il Mazoc- 
chi ed anca l’Apiano (p. 19 7) s'attennero. al pes- 
simo esemplare del Signorili, ma una lacinia e pro- 
priamente quella dove é nominato, il curator Vele-. 
iriarum colla falsa indicazione in Transilvania, ne 
inserì nel suo tesoro il Grutero (252, 1.), e tutl'in- 
tero l’accolse nel suo il Muratori (452, 2.); tantochè 
perfino negli indici della Scaligera enfrarono fra i 
nomi geagrafici la Velatriae Tibenis, Il vero ‘testo di 
quest’iscrizivna è cartamente quello. che leggasi nel 
Grutero pag. 197, 5; ed altri simili cippi terminali 
col anme di L. Measio (on Deresio) Rustiea cura- 
tore sono alle stampe nel medesimo (ruiero ( 198,2), 
e negli atti dell'accademia pont. d’arch. t. IX, p. 469, 
dove il Biondi notò ‘pel primo il ridioglo errare del 
quale ricagasciamo ora l'origine e l’autore, 

Lo Smezio e gli altri sulla fede de’quali il Gru 
tero divulgò la wera lezione di questo marmo, lg 
videro pon dove il Signorili, ma in aedibus Rusti 
corum; il Mazagchi ‘che lo credeva perduto, (qune 
autem nan extgt) lo, pone ja ponte qurebio siva iani- 
clensi qui nunc dicitur aystus. Il panta indicato dal 


Signorili non è certamente il gianicolense o sisto, 
ma quello del quale si, veggono gli avanzi presso 
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s. Spirito in Sassia, appellato neroniano da tutti i 
descrittori di Roma , e gli autori delle recensioni 
varie dei Mirabilia urbis Romae dal secolo duode- 
cimo sino al decimoquinto (V. Preller, Die regionen, 
p. 243 e seg.). Nè il Mazocchi, che confessa ignora 
re ove sia il marmo, intese dargli sede diversa da 
quella assegnatagli dal Signorili, ma poichè due era 
no innanzi al 1475 i ponti che in Roma aveano no- 
me di rotti, rupti, tnterrupli, \ neroniano, ed il gia- 
nicolense od antonino, il quale ristaurato poi dal 
pontefice Sisto IV fu detto sisto (V. Preller, L. c.), cadde 
egli nel facile errore di confondere l'uno coll’altro. 


11. 


Epitaphium scriptum in templo monetae sito re- 
tro capitolium ad commendationem senatus populique 
romani, qui: dictum templumi incendio consumpium 
rostituit. 

Senatus populusque romanus ‘incendio COnRSum - 
pium restituit (1). 


Il Fea allegò pel primo l'autorità d'un anoni- 
mo scrittore d’un' codice chigiano, il quale al tem- 
pio dalle otto colonne nel clivo capitolino, dal ch. 
Canina (I. c. 277 seg., Ann. dell’ist. 1849, p. 260 e 
segg.) egregiamente attribuito a Saturno ed all’e- 
rario, dà il nome di moneta; ele parole sono le se- 
guenti: Templum Corcordias ubi est ecolesia ss. Ser- 
gii et Baechi vetro capitolivim: Templum Monetae 


(1) Dai Signorili il Ferrarini f. 92, in femplo Monetase etc. 
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prope dictum locum, qui dicitur la Cecha cum in- 
scriptione S. P. Q. R. incendio consumpium restituit. 
(Fea, Varietà di notizie, p. 100). Quest'anonimo è 
il nostro Signorili nel paragrafo intitolato Tempia 
urbis Romae antiqua della sua descrizione dell’eter- 
na città; ed il nome di templum monetae, che ivi 
assegna a quello che oggi noi appelliamo di Satur- 
no, ripete anche qui nella silloge delle iscrizioni, 
ossia paragrafo de epitaphiis della citata descrizione 
di Roma. Il Fea fece grande caso di questa testi- 
monianza, quasi prova evidente dell’essersi fino alla 
più tarda età conservato per tradizione quello ch'e- 
gli pretendeva essere il vero nome del monumento, 
la Giunone Moneta cioè additata dai classici sul Cam- 
pidoglio. Per contrario il ch. Canina vide in que- 
ste parole dell'anonimo chigiano, ossia del Signorili, 
un nuovo argomento atto a confermare la sua, già 
d'altra parte assai ben ferma e stabilita sentenza , 
intorno al tempio di Saturno ed all’erario pubblico 
del popolo romano, opinando che tolto all’ edificio 
nelle età cristiane il geutilesco nome di Saturno gli 
fosse rimasto quello solo d'erario, mutato nell’afline de- 
nominaziane di Moneta, perchè ivi il tesoro pubblico 
era custodito. lo però dalle ragioni ed autorità che 
tosto accennerò, mi veggo costretto a derivare non 
dalla nomeoelatura invalsa nell’antieo o posteriore 
medio evo, ma dalla falsa opinione del Signorili 
medesimo, o d’alcun suo contemporaneo, cotesto no- 
me di Moneta, che sembrami nella intenzione di chi 
l'inventò, volere piuttosto alludere alla Giunone Mo- 
neta, che all'erario di Saturno. Imperocchè non solo 
non v'ha in tutto il medio evo nè scrittore nè do- 
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curhehto veruno che înnadzi al Signorili accenti ad 
ul edificiò appellato /4 ‘Moneta sotto al campido- 
gliò , ina fe recensioni varîe de’ così detti Mira- 
Biti& verbis Romae de'secoli XII, XIII e XIV, che 
iò lio ricercitò tre'mifliorî codìci e classificato se- 
dondo l’ordine de’ témpi in che furotto dettate ed 
interpolate, s'accordànb nel collocare presso al tem- 
pio della Concordia l'erario, appellandoto eotl’antico 
suo note di aerdrium publicum quod erat templum 
Saturhi, sehzà tadîcarne però le vestigia o l'edificio 
tuttorà ‘esistenté; è nella sommità dell’arce (in sum. 
mitale arcis supra portieum Crinorum) il tempio di 
Giove e di Motieta(1). Verso il fine però del quat 
térdicesimiò secolo, cîbè negli anni appunto del Si- 
gnorili, confuse e turbate, assai più stranansente che 
non furono ‘nell'età precedente, le ‘denominazioni de- 
gli antichi edifiei di Roma, quella d’'erario (mon mai 
moneta) fu data alla chivsa de*%so. Cosma e Damiane. 
Così il ‘cetebre Dondi, ossia Giacomo dall’erotogio, 
in que’ cenni sopra il ‘8uo viaggio a Roma circa l’an- 
ho 4375, dequali ho già fatto menzione, addita un 
etfificio ‘appellato l'erario presso il tempio di Anto- 
fino e Fattàtina; di quelto dalle otto colonne fa men- 
ziohe senza dargli home veruno (2). E più ctriara- 


(1) V. i téti divalgati ‘dei ‘Mirabilia 'velle ES. lett. di Roma 
t..I, p. 378, e presso il Montfaucon, Diar. ital., p. 298, e per © 
tempio di Giove e di Moneta V. anche la Graphia aureae urbdis Ro- 
. mae, data testè in luce dall’Ozanam, Documens inédits, Paris 1850, 
p. 165. 

(2) PA fronte ‘unive palacit. marmorei ' citt niaignis  cosumnis 
miarmarese, quod stat ad pedem montis capitolii sunt litterae huius- 
modi SENATYIS POPVLYSQVE ROMANFS INCENDIO CONSF M- 
TIM RESTITPIT. In (rònte alterius'palacii prope herariùm cundo 
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miedte un anoniado' desorittore di Roma, che seriset 
circa l'anno 4410, del quale cita talvolta qualche 
passo il Preller (1) trascrivendolo da un codice ma- 
gliabevchiano; iuaeta femplum Faustinae et divi An- 
tonii qui sanctus Laurentius in novamento vocatus 
est, adhue ecclesia s. Cosmuae et Damiani quae fuit 
aerarii imperatoris. Neanche il nome e l’uso di cec- 
ea o zecca (corte leggono altri esemplari manoscrit- 
ti), che nell'età del Signorili avea il tempio dalle ot- 
to colonne, sembra fpsse assai antico ed invalso ne’ 
secoli precedenti. Poichè un’altra cecca, o zecca de- 
nominata la cecca vacchia è due volte additata dall’ 
anonimo magliabecchiano dall’altro lato del foro pres- 
so la chiesa di s. Adriano. Tutte adunque cospira 
a dimostrare, che niuna antica tradizione assegnò 
fiummai il nome e l'uso di meneta al tempio di che 
ragioniamo, e piuitosto quest'appellazione gli vene 
dal ctiterib. afchentogico ‘d’atean letterato del seca- 
lo X1Y spirante, come per la cestenzii del Poggio (2) 
prese poco «lopo e ritenne quasi fiftò ai giorni he> 
stri quella di tempio della Coneerdìa. 


12. 


Aliud soripiune; ante ecblesiam s. Angeli in far 
ro piscium, ubi fuit templum, (3) ad commendationem 


ad sancium Fohaunnem latercamw sunt titterde fiuiusatodi DIVO AN- 
TONIO (sic) EP DIWAR PHISTINAB EX. 6. ©. 

(4) Die region cc, p. 44, 100 co. Le parole che io ne cito 
sommo ctrasoritb: ‘da unè mia copiz colibziouatà sopra due antichi 

(2) De varietate fort. U. R. ap. Sallehgre, 1. 808 . 

(3) Nel codice ottrittoninto Cenigifut...: ad cotrmentinfionim eto., 
nel chigiano il titoletto finisce nella parola fempium. 
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Lucii Septimii et Marci Aurelit Antonini Pii, qui di- 
ctum templum incendio consumpium restauraveruni. 


(Grut., 172, 5, er Smetio; Canina, l. c. p. 358.) 
13. 
In clivio (1) caballi sub figuris 
Constantinus Aug. 
Constantinus Aug. 
Constantinus Caes. (2). 


Sono queste le tre assai conosciute statue de’ 
Costantini collocate ora, una maggiore delle altre 
avente l'iscrizione CONSTANTINVS AVG. nel por- 
tico della basilica lateranense, le altre due con le 
scritte CONSTANTINUS . AvG.,e CONSTANTINU8s cars 
nella piazza del Campidoglio. Queste tre semplicissime 
leggende sono state, se non erro, fino ad ora al 
tutto trascurate ed ommesse dai grandi raccoglito- 
ri epigrafici; ma delle tre statue tutti quasi gli aa- 
tichi e moderni topografi fanno menzione, fra i qua- 


(1) Il codice ottob. fonio, il chigiano fovio, quello dell'ange- 
lica lovio. Il confronto colle similissime scorrezzioni del titolo pre- 
‘fisso all'iscrizione n. 52 m'insegna aleggere qui eiivio, come tal- ‘ 
«molta scrissero i letterati del secolo XV ed anche de' primi ansi 
del XVI , in luogo di cisvo. Il Ferrarini f. 98. t., in doro Ce- 
balli sub Aguris. CÉ. n. 18. 

(2) 1} cad. oltob. anche qui scrive Ang. 
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Ji alcuni meno esattamente asseriscono essere state 
rifveoute fra le ruine delle terme costantiniane. Que- 
ste tre statue son tra quelle pochissime, che giam- 
mai non disparvero nè furono sepolte, come eviden- 
temente il dimostra l’additarie che fa il Siguorili tut- 
tora in piedi e nella lor propria sede, cioè nelle ter- 
me costantiniane, negli ultimi anni del secolo XIV, 
o ne'primi del XV. Forse il nome. venerato di Co- 
stantino, come la statua equestre di M. Aurelio, co- 
sì anche queste mantenne salde sulle loro basi. Le 
due che portano il nome di Constanlino Augusto spet- 
tano certamente l'una e l’altra a Costantino il grande, 
la maggiore cioè destinata a primeggiar sola, la mi- 
more ad essere accoppiata a quella di Costantino il 
giovane. 
14, 15. 


Epit. scriptum in frontispitio templi pantheon , 
quod hedie dicitur s. Maria Rotunda. 


In eodem loco ad commendationem Lucii Septimii 
et Marci Aurelii Antonini Felicis, qui diclum templum 
vetustate corrupium restauraverunt. 

(Grut. I, 4 ex Smetio; Eckhel, D. N. VIII, 423; 
Orelli 34). 


In quanto alla prima delle due notissime iscri- 
zioni del Panteon, quella cioè di M. Agrippa, nulla 
v'è da avvertire; la seconda però ricordante i ristau- 
ri di Settimio Severo e Caracalla (1) ha dato cam- 


(1) Il Signorili v. 1. POT. XI.COS. III, 2. QVANTVM in luogo 
di PANTHEVM , RESTAVRAVERVNT. 
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po di tante quistioni ai ortonologi per ta falsa lezio- 
né divulgatane da pritelpio è tenata per vera fino 
allo scorso secolo, che nona debbo lasciare inavvertita 
quella del Signoriti. La pietra d’inciampo erano ie 
parole TRIB . POT . XI. COS. HI risgeardanti Bet- 
tithio Bevero; così avea stampato #i Mazoechi (p. VII), 
così il Gruterò (1. c.) vella fede del diligentissino 
Snrezio, e eosì crederanò tutti si leygesse nel monu- 
mento, finche il Vignoli (Diss. IT, Apot. de anao I, 
intp. Sev. p. 86 seg.), e più tardi il Fea (net Win 
Ckelman Bt. IH. p. 294), ed il Zoega (Num. Aeg. 
p. 262,) nob rivelaroro al publico la vera lezione 
TRIB. POT .X. IMP. XI. GOS. HF. Il Signo. 
til lesse anch’egti come que'priati. La cagione d’uh 
così grave e tanto propagato errore, che confermò 
fortemente. nell’Eckhel {D: N. VIII 400, 423) la 
sfiducia verso le testimonianze epigrafiche stampate 
nel calcolo dette triburicie potestà degl'imperatori, è 
certamente l’esseré celle schegge dei martino quasi 
tutte schizzate via le lettere X. IMP., le qual: non 
suto i trescerittori anche più antichi ceme i Signo- 
fili non videro, ma ton rhestusabile colpa inascara- 
rono d’indicarne la tetuna. Non così però fece l’ae- 
Guratissicho Lelib Podagro, il qualu la sepuente no- 
ta marginale appose alle lettere POT . XI . nel suo 
esemplare dei Mazocchi: Quae hic dissiluere diffici- 
lin conteetarum faciunt; emniao autem plutds esse 
videntur liRdrarum figurae semiplenae, crlter quas 
etiam MP. férino integrate ce. Nè omuietterò fual- 
rbetnte di avirértite che fia dal secolo KV la ve 
ra lezione avea rinvenuto ed inserito nel suo libro 
de urbe Roma Bernardo Ruoellai: (V. Becueui, Res. 


—_ “n _ a ”-n pa 
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ital. seript. ub anno mill. etc. Flor. 1770, t. II, p. 1006), 
del quale ho già di sopra lodato la dottrina e la pe- 
rizia. 


. 16. 


Epit. scriptum in facie cuiusdam templi siti ubi 
est ecclesia 8. Laurentii in Miranda ad honorem An- 
tonini et Faustinae. 

( Grut. 257,-5; Orelli 868. Canina, Lc. 
p. 126.) 

. 17. 


Epit. scriptum in oreterio Nervae în loco qui di- 
eitur corrupto vocadulo Area Noe, ad honorem Nervae. 


Imp. Nerva. Caes. Aug. pont. max. trib. pot. TIII. 
imp. TiH. cès. YIII. procos. Nervae fecit. | 


Così si tegge nel codice chigiane, così anche, 
nva inesattanebte, nel riccardiano (Osann. 1. e. p. 506), 
e nel libro stampato dell’Apiano (p. 198), ne’quali 
datla nostra raccolta è certamente derivata questa iscri* 
zione. Nell'ottebontano però ‘sono ommesse le lettere 
cos. III, ommissione assai antica negli esemplari del 
Signorili, poichè s'incontra già nel codice del Ferra» 
rimi (£.94,t. ), nel libro de urbe Roma di Berna 
do Rucellai (I. c. p. 859, ma tegge POTEST. II. 
IMP. II.) e mel Mazocehi (p. XHI, t.), i quali tut- 
ti, ed è facile ad ognuno l’avvedersene, dal primo tra- 
scrittore romano ‘o mediatamente od immediatamen- 
te trassero la lor copia di quest'epigrafe. Quando il 
libro del Mazocchi vide la luce l’architrave del tem 
pio nel foro di Nerva era in gran parte caduto, 
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come è notato anche negli addenda a quel libro, 
ove le lettere ancora visibili sono indicate nel mo- 
do seguente: 
IMP. NERVA . CAESAR 
TRIB.POTEST.II.IMP.II. 


Ma il Podagro, del quale ho già altrove lodato la 
diligenza, emenda nella linea seconda POTEST'. III, 
e IH lesse lo Smezio (1) (Grut. 185, 4), e così si 
vede anche nel disegno del du Pérac. Nè la copia 
del Marliano (III, cap. 9, p. 48, donde il Gamucci, 
p. 52) tratta più dai libri che dal monumento ori- 
ginale, o quella del Panvinio (Grut. 189. 13), o qual- 
sivoglia altra di simil tempra possono per verun 
modo reggere a fronte di quelle d’esperimentata fe- 
de, del Podagro cioè e dello Smezio; laonde non 
v'ha dubbio, che dal lato dell’autorità de'trascrittori 
la lezione POTEST. III è degna d'essere preferita. 
Una difficoltà però gravissima le sorge contro dal- 
l’Eckhel, il quale nega (D. N. VIII, 414), che nei 
monumenti di Nerva possa essere stata giammai no- 
verata la terza tribunicia potestà , e tiene per mal 
trascritti o sbagliati i marmi che la ricordano. Ep- 
pure aoche un'iscrizione tornata in luce dalle palu- 
di pontine dà a Nerva i titoli TRIB. POT . HIL 
COS. LUI (2), e concorda così con la non dissimile 
Muratoriana 448, 4; di guisa che mi pare alquanto 
difficile il credere che sia questo un fortuito errore 


(1) Egli vide anche infine della prima linea la lettera A. 

(2) Morcelli, De stilo p. 353, Orelli 780. Chaupy, Villa d’Orazio, 
HI. 39, il quale concorda in questi numeri col Morcelli, mentre ia af- 
-tre lezioni discorda. 
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di tanti trascrittori diversi, o degli stessi monumen- 
ti. Lo che mi basta avere notato; e del rimanente. 
confesso che non saprei come conciliare questi con al- 
tri marmi e con le monete, e col sistema tanto eviden- 
temente seguito da’predecessori e dai prossimi suc- 
cessori di Nerva nel novero delle tribunicie potestà. 
Emendando adunque i numeri nella copia del Signorili 
in TRIB. POT. III. (0, quando questo numero sembri 
al tutto intollerabile, H. ), ed IMP. IL, potrà rima- 
nere intatto il COS. IIII, ch'egli solo vide con le se- 
guenti lettere, perito assai prima che altri di nuo- 
vo volgesse l'occhio a quel monumento per trasmet- 
tercene un esemplare. Il PROCOS, che immediata- 
mente segue, se è stato tenuto fino ad ora per dub- 
bio (Orelli, 19), non sapendosi donde avesselo ap- 
preso il Mazocchi o quelli che da lui lo trascris- 


. zero, oggi dovrebbe destar minori sospetti; chè poeo 


credibile sembra averlo il Signorili sognato, e posto 
così bene al suo luogo. E così avrebbesi qui il pri- 
mo esempio epigrafico di questo titolo assunto dagli 
imperatori (1). Pur nondimeno il sospetto, che pus- 
sa il Signorili aver letto male PR in luogo di P.P. 
e di suo arbitrio interpretato PROCOS, m' induce 
a lasciar iu sospeso la verità di questa lezione. Le 
ultime lettere NERVAE FECIT, ripetute anche dal 
Mazocchi , furono senza darne ragione trascurate , 
forse come una falsa ed inutile giunta, da quasi tut- 
ti que che riprodussero intera e supplita questa iscri- 
zione. Il fare oggi altrettanto sarebbe contro la buo- 
ma critica che non le terrà mai per un sogno del 


(1) V. Marini, Arv. p. 719, Eckbel, I. c. VITI, 342. 
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Signorili,. ma crederà piuttosto che caduta una par- 

te dell'architrave dabbasi qui aprire una lacuna. 
Ed .il supplirna il ReRso è cosa aggai più faeile che 
non è sembrata fino ‘ad oggi, poichè chiunque ri- 
cordi che «questa iscrizione era posta sulla frente 
del tempio di Minerva nel foro transitorio leggerà 
tosto aedem Minerune facit. Resterà solo a cercare se 
alla lacupa della seconda linea ne corrisponde com'è 
necessario un'altra nella prima. E così è yerameate; 
chè l'appellazione di Germanico assunta da Nerva 
verso la fina dell'anno 97 dell'era nostra, e datagli 
dalle iserizioni allegate del 98, nella copia del Gigno» 
rili. non apparisce. Dende cpufermata anche la le- 
zione COS. III, poichè yerso Ja fine del 97 sareb- 
be stato al COS, II aggiunta, come in altri monu- 
mepti DES. INI, eego tutta per la prima volta sta- 
bilita ed integrata questa leggenda epigrafica; ed as- 
sai diversamente di quel che fece il Niebuhr (1): 

IMP -. NERVA . CAESAR . AVGustws -. Geringnicus (2) PONT . MAT 
TRIB. POTEST . (I ?). IMP, I. (PROCOR?)..P. 2. gadpor . ANERVAE.FECIT 


(1) Beschreib. der Stadt Rom ec. T. 1JI, P. I, p. 278. 


IP . SERVA . CAESAR. AVGVETYS . PONT . MAI . TRIBYK 
POTEST . II . IMP. Il .-CQS.4J1, DES. 1Y. PATER . PATRIAE 


La concorde. testimoriianza del Mappcghi negli addenda, del du Pérac, 
dello Smezio, e del Gamucci vi assicurano che la seconda linea co- 
mincio dalla parola TRIB , lo che nega il Niebubr sulla fede del 
Marliar0 e del Panvinjo, si quali non è sovente de credere neapche 
in 09s: maggiari, molto meno --ia questi minuti particolari delle 
leggende epigrafiche. 

(2) Se volessi attenermi all'iscrizione data în luce dal Morcelli, 
e ripetuia dall’Orelli, dovrei qui scrivere CEN (censor); ma egli è 
chiaro, e non sa vome que’ dotti ‘nqn ze ne sicno avveduti, che 
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18. 


Epilaphium sariptum sub figura Marci Antani 
Ereola reperta in muro alivii (1) domarum de Ar 
chienibus facta ed commmondetienesa dici Marsi) di 
primo in capite figurae, 


M. Anlanius Exochys ete. 


Il Mazecohi (p. IH, t.) ed il Grutero (835, .5) 
pongono quest iscrizione in Quirinali iuzte turnim 
pslitiarum, cioè nel luogo medesimo dore la vide 
il Sigmosili; chè il clivius qui nominato si serabra 
dover essere quello stesso che nel numere 13 è det 
to. clivius caballi, 


19. 


Epilaphium scriptum in quodam lapide mer- 
miorao sso anta ceelesiam sa. Mariae novae, in qua 
Simion: Magus dicitur aecidizae dum partaretur @ spis 
nisibus , facium in honorem Castadlii Innorentii. qua 
sacra barbarica incursione sublata restituit. 


(Mazoochi, p. XXV. t., Grut. 493, 9 ex Mazo» 
chio). 


GERM. e non CEN deve essere scolpito nel marmo (e così in fatti 
lesse lo Chaupy l. c.) ; nè questo titalo di censor sarebbe stato pre: 
menso a quello di pontifez marimus, nè compendiato nella sillaba 
CEN. 

(1) Cod. attoh. fonit, chigiano fovfi, dell'angelica loi, Ferra- 
rini (Î. 93,t) in mura dewmua Zopii de archianibdus. CÎ. n. 13. 
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Il Signorili non intese punto il senso di que- 
sta iscrizione, la quale dice che, Castalius Innocen- 
tius Audax V. C. praef. urbis, fu vice sacra iudi- 
cans, non che sacra ec. restituit; del rimanente non 
la trascrisse male. Anzi poichè nel Mazocchi tutto 
il testo concorda con quello della nostra silloge (tran- 
ne Castallius in luogo di Castalius (1)) ed anche 
l'indicazione del luogo è la stessissima (ante s. Ma- 
riam novam ubi dicitur Simon Magus),nè il mar- 
mo fu dipoi veduto mai da veruno, io credo che 
tutto del Signorili sia il merito d’averci serbata co- 
pia di questo monumento. L’epigrafe spetta forse ad 
una o più basi di statue, ed è di quelle delle quali 
io ragionai altra volta (Ann. dell’ist. 1849, p. 344), 
dimostrandone, se non erro, il vero senso, e per- 
chè sieno tanto frequenti ne’secoli quarto e quinto. 
Ed in fatti con ogni ragione il Corsini (de Pr. U., 
p.- 360) l’assegna all'anno 474 in circa dell’era vol. 
gare. 

Il nome e la memoria di Simon Mago fio da 
età molto antica troviamo congiunta al tempio chia 
mato di Roinolo nel medio evo, ossia alla chiesa 
di s. Maria nova; nel secolo duodecimo Benedetto 
canonico di s. Pietro scriveva nel suo Ordine ro- 
mano: ascendit (pontifex) ante asilum per silicem , 
ubi cecidit Simon Magus iurta templum Romuli (Ma- 
billon, Mus. ital. II p. 144); e già molti secoli pri- 
ma aveva di questo selce fatto menzione s. Grego- 
rio di Tours (de gloria Mart. cap. 27). 


(1) Castalius anche nel Ferrarini, £. 93, t. che ne trascrive 
letteralmente quasi tutto il premesso Litoletto. 
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20. 


‘ Epttaphium scriptum in arcu itriumphali situm 
retro. Capitolium, factum'in honorem L. Seplimii et 
Marci Aurelii Antonini per S. P. Q. R 


(Grut. 265, 4, Orelli 9412, Canina, c. 274). 
21. 


Aliud pro eisdcin in arcu eis facto per artifices 
urbis ih fora bovario prope s. Georgium ad velum 
aureum, in honorem diclorum iniperatorum et Iuliae 
Augustae. 


(Grut. 265, 2, Or. 913, Canina, I. c., p. 337). 
22. 

Aliud tn arcu triumphali sito apud s. Mariam 
novam, quem S. P. Q. R. fabricari fecit ‘in honorem 
Titi Vespasiani. 

(Grut. 244,3, Or. 758, Canina, Ì. c. 122). 

23. 

Aliud in arcu triumphali sito prope Coliscum fa- 
bricato per S. P. Q. R. in honorem Flavii Constan- 
tini. 


(Grut. 282,2, Or. 1075, Canina, |. c. p. 485.) 
G'A.T.CXXVII. 20 
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24. 


Epit. scriptum în arcu sito prope ecciesiam s. 
Marine in Cosmedin, quae dicitur schela graeci. 


P. LENTVLVS. CN. F . SCIPIO 
T.QVINTIVS.:CRISPINVS. VALERIANVS. COS 
EX .S.C. FACIENDVM . CVRBAVERVNT 
IIDEMQVE . PROBAVERE 


Quest'iscrizione, pochi anni dopo che il Signo- 
rili ed il Poggio (1) aveanla trascritta, perì insie- 
me all’intero arco demelito per farne calce, e la me- 
moria di quel che v'era stato scritto rimase tanto va- 
ga ed incerta, che si credette essere stata un epigra- 
fe dettata in onore di Orazio Coclite. (V. Blond, R. 
instaur. I, 18). La quale immaginazione ebbe senz’ 
altro origine dal nome di ponte d’Orazio Coclite, 
che ne'primi anni del secolo XV davasi commune- 
mente « quello del quale veggonsi tuttora le vesti - 
gia sotto l'Aventino. (V. Preller, |. c. p. 224). Pri 
mo dette in luce quest’iscrizione, il Marocchi (p. V) 
ma piena d’errori, e certamente l'ebbe da qualche 
pessitra copia di quelle, non assai inesatte, del Si- 
gnorili, o del Poggio, poichè ai suoi di già da lun- 
ga età era scomparsa; ed infatti la pone in arcu QY/ 


(1) Giova inserir tosto qui le varianti della copia di lui; e son 
le seguenti: V. 2. COS. manca, 3. FACIVNDVM CVRARYNT 4. 
IDEMOQ. Ne’ manoscritti contenenti la desorizione di Rama «del Si- 
gnorili, in fine è scritto REPROBAVERE, donde quest’errore ridi- 
colo nell’ Apiano (p. CCXII), nil codice riccardiano (Osana 1. c. 
p. 519), nel Ferrarini (f. 93. t.), e perfino nelle stesse schede sto- 
schiane di Ciriaco d'Aucona (Cod. ott. 2467. f. 62, t.} 
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ERAT apud ecclesiam etc. Anche il Fulvio {p. 60.), 
divulgandola assai meglio, confeasa chie pi non esi-. 
steva. Il Grutero (187, 4.) la trascrisse dal Mazoc- 
chi ma riducendola a miglior lezione, tantachè nel 
le due prime linee contorda con quella del Signo- 
rili, salvo che scrive QVINCTIVS; nelle rimanenti 
EX .S.C.FACIVNDVM. CVRAVERE . KIDEM. 
OVE . COMPROBAVERE. Asche meglio racconciata 
e restituita (credo er ingenio) alla siocera ed origi- 
nale sua ortografia la produsse il Panviaio Fast, 
ad a. 760, donde il Grut. 187, 12), ma guastò l'o- 
pera sua col premetterle tre linee clie punto nog 
la risguardano; lo che tanto ampiamente ha dimo» 
strato il Mariai (Arv., p. 13), che la positiva testi- 
monianza del Signorili e. del Poggio confermando 
la verità del ragionamento di lui non pe accresce 
però l'intrinseca evidenza. Veggasi anche quello che 
di questa epigrafe scrisse il Cardinali nelle memo- 
rie romaae d'antichità ec., t. I, p. 187. 


29, 


Epitaphium seriptum in quodam arcu sito n 
platea pontis s. Mariae, quem non pulo triumphalem 
propler continentiam dicti epitaphii. 


DIVVS.AVG.PONT.MAX.EX.S.C.REFECIT 


Il Ferrariai f. 94, in quadam platea s. Mariae: 
DIVYS AVG, ete. 

Di quest'arco costruito evidentemente all’ingres- 
so del ponte palation sella piazza di e. Maria Egi- 
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ziaca mon trovo - menzione veruna presso i moderni 
topografi. Ma ben lo ricorda quell’inedito anonimo 
magliabecehiano, che altrove ho citato, poichè an- 
noverando gli antichi ‘archi di Roma scrive così: 4r- 
cus triumphalis marmoreus in platea pontis sanelae 
Marfa&, qui pons senatorum vocatur: fuit factus cui- 
dam Augusto pontifici marimo et (leggi ex) senatus- 
consulto, propler multa quae ipse restauruverat in 
urbe et'ponte senalorum anteposito, ut memoria eius 
ddhue appareat în epitfiaphio. In quela tanta oscu- 
rità ‘che tuttora s'addensa sulla storia e vera deno- 
ininazione dei ponti della mostra Roma non è forse 
dî -feve momento questa notizia, la quale ci assi- 
cura che per lo tneno l'arca che adornava l’ingres- 
so' del ponte che noi diciam palatino fu rifatto da 
Augusto. Ir una antica pittura data in luee dal Bel- 
lori' (Fragwi. ‘vestig. vet. rom. p. 1.), senza indicar 
donde’ n’abbia avuta la copia, si vede un ponte con 
sopravi archi monumentali, il quale mette eviden- 
temente nella ripa del Tevere prossima all'Aventino, 
come dimostrano a chiare note gli edifici che vi 
sono effiggiati, ed i nomi d'antica scrittura che gli 
accompagnano POR . OLITOR , FO. BOAR ., HOR- 
REA etc. Fo ‘non so perchè i nostri topografi non 
abbiano giammai fatto uso di questa preziosa pit- 
tura , la quale mi sembra forse poco esattamente 
copiatà, e ‘noh ho veramente - . giammai potuto scopri» 
re la fonte onde deriva, ma è senza fallo antica e 
genuina. Quél ponte che ‘vi sii vede potrebbe ben 
essere il palatino con l'arco, od archi rifatti da Au- 
frusto; interfibia'chè non 'vogtio ‘qui estendermi, aven- 
dò. .in ‘aniaio -d’esaminare ‘quando che sia in miglio» 
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re opportunità tulto intero quel. raro. momumento 
topografico. L'arco. fu ‘certamente nel secolo XV 
assai tosto distrutto, poichè niuno forse. dopo il Si- 
goorili ne fete più menzione; e .da lui senza dub. 
bio trasse il Mazocchi la copia dell'iscrizione, ch'egli 
pone in. pente s. Mariae (pag. IL t.), come: dal Ma- 
zocchi il Grutero (160 , 1). La lezione, divus A4u- 
gustus assai .poco verisimile, è contradetta dal .ca- 
dice riccardiano , ‘nel quale ssi legge (Ocann. 1, .0, 
pag. 506): in arou pontis: sanciae Mariae in platea 
laboralorum. — Divi f. Amg. pont. max. ca serat, 
con. refeeit. Aggiungi ‘che pel. Mazocchi,.p. CIL.si 
leggono. congiunte ad un titelo sepolesale, col qua- 
le nulla hanno di comune; le. parole DIVI.AVGV. 
STVS PONTIFEX MAXJIMVS EX S. C..REFE- 
EIT (1),.e nel codice del Ferrarini (fi; 89., t.) 
senza .indicariane , di luogo: Caesar. div Aug... part, 
naz. as. S. .C..réfecit, à.siegue immediatamente ; una 
ieorizione posta in muro :cuivsdane tubernae non lon- 
ge ad arcu:triumphali apud. poniam s. Mariae. Don- 
de provengano , queste, capie, confesso neu :saperlo 
aflditare; egli è, però certe che col logo.aiyto l'epi: 
grafe del nostro ‘arca dee, ristabilirsj così , 


IMP. RAESAR. DIVI. F. AVGEVSTVS. PONT, MAX 
sel, +5. 8.» RARO. 5 
; 4043 ‘ 
Avendo | io ‘ comunicato. al chi, amigo. signor dotton 
Henzen le fin qui esposte notizie , egli mi mostrò 
nell! index scholaruni in ‘vniversitite Gitteraria cae- 


(4) Donde i Grub: 467, Bid s ‘Meolaf in carcere fragmentum 
DIV. AVGVSTVS:ea, 1. 
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sarea dorpatensi an. 14851 una dissertazione del ch. 
Mercklin sopra il vaso ‘di vetro trovato in Populo- 
nia & dato in luce dal Sestini (1), nel quale sono 
effgiati alcuni. edifici creduti fino ad ora rappre- 
sentare -od vna villa anarittima , od edifici publici 
di Populomie. Il Mercklin gli assegna a Roma ed 
alla Ripa»sotto l’Aventiad, e ‘poichè anche qui ap- 
patisce ut ponte cen sopravi i due archi, egli nen 
smmettendo di porfo a ‘confronto con. quello della 
pittura -data ih luce. dat Bellori, e divulgato anche 
il passo dell’'anomimo..iagliabecchiano., el quale 
possiede :usa’ topia ,: vi rieenozte il ponte palatino 
ed un'areo- éfetto al nome di Auguro. E quext'ar- 
co crede esser quella medesimo che Dione.(LITI, 22) 
racconta éssere- stato dedicato ad Augusto sopra un 
ponte del Tevere; contetporancamente all’altro tat- 
torà superstite in Rimini, per il ristauro compiute 
detta via - flamivia è quelto delle altre vie comme» 
soa’ personaggi  tifonfali; Il qual arco col ponte pe 
tatino vedè egli anco: effigiato nelle note i 
aventi la teggenda QVOD VIAE MVNITAE SVNT. 
La quele sentenza’, anche messa da parte la vera 
iscrizione dell'arco che io ho qui ‘prodotto, vera- 
mente non saprei accettare, poichè niuna relazione 
ha il pòfte ‘palatiro , tutto. interno. alla età, mon 
solo colla flaminia; ira neanvhé con -verun'altra del- 
le vie | pubbliche che movevan da Roma, ed infatti 
ba i già da suò pari: dimbstrato il. sommo Borghesi (2), 


(1) Atatrasione dai ‘799Ò ‘aptioò tai vetro irorsto in Pope 
lonia. Firenze 1812. 
. ‘*(R}-Hiastnazione ‘dell’.anco d'Augusto in Rimini peblicgta di 
Maurizio Brighenti. Rimini 1825, pag. 11 e seg. 
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che gli archi effigiati nelle allegate: niedaglie ador- 
navano il ponte milvio sulla flaminia, Ora poi qua: 
lunque dubbio svanisce iananzi all'iscrizione, la qua- 
le non seto nulla ha di comune con quella dell'ar- 
co di Rimini o colle accennate dalle monete ,. ma 
neanche è dal senato dedicata ad Augusto; rigor- 
dando soltanto istoricamente un tistauro da lui fatto 
ex senatueconsulto. Se tutto il ponte od il solo ar- 
co abbia Augusto rifatto non saprei definirla. 


26. 


Epitaphium scriptum in argu s. Viti factum. ad 
honarem Gallieni clementissizni principi. . SA 


(Grut. 244, 5; Or. 1007; Canina, c.p. 193), 
ZI, 28 


+ Epilaphium seriptum în arca pontis iudacarum 
ad memoriam L. Fabricii qui viam eurens Auminis 
facere -curavit. 

L. Fobritius- c. F. Cur. viam 
faciundum curavit (1). 


Aliud in alio arcu dicti. pontis in. memeriam 
Q. Lepidi et M. Ovit qui illum feceruni. | 
O. Lepidus M. F. M. Oviua 5. F; 000. III.. 


(Grut 460, à ax Smetia, Orelli 50, Canino Lc., 
p. 578). 


(1) Ced. ott. v. I, VIA, 2. FACIENDUM. 
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La prima -di queste due’ iscrizioni del ponte Fa- 
bricio, visibilissima a chiunque voglia. rileggerla, è 
stata «tanto accuratamente. stampata dal Fabretti 
{240, 640), che non fa:d’aopo'qui riprodurla emen- 
data; della: seconda però, tuttothè infinite volte ri- 
pettta dagli epigrafisti e da’topografi, non è anco- 
ra fermamente stabilita la vera lezione. Primo a tra- 
sériverla fu il nostro Signorili, ed al pessimo esem- 
plare di-lui' s'atterinero ‘il Ferrarini (f. 94), e Vau- 
tore del codice riccardiano (Osann. Syll., p. 507; 
quest’ esemplare medesimo, ma assai phi corrotto, 
rinvenne in alcune schede farnesiane ed accolse nel 
suo'.t8sora il Muratori (433, 5} riputandolo un'iseri- 
zione d’Ancena; in'fige to storpiato nome M.OVIVS, 
divenne sotto la penna di non so chi M . CVIV., 
ed ‘il ‘Mazoechi’‘p; IL.) mescolando tutt'insieme nul- 
la meno che cinque o sei iscrizioni diverse, ed iscri- 
vendole quasi una sola al- disegno del parapetto del 
poote palatino, al quale nè questa nè le altre per 
wiun' modo-spettariativ, diè in: luce uso de’più stra- 
ni: tnòstri ‘épigraficivi che; io. ibtsid mai: visto, ripetu- 
to poi dal Grutero (10,6), che comincia con le pa- 
role: Numinî deorum Aug. Iovi opt. max. aedem voto 
suscepto Q. Lepidus' M. F.. M. Cuins M. F. cos. II? ec. 
Indipendente dalla lezione del Signorili è forse quel- 
ta del: Bionde ‘alte --quate allude scrivendo: pontem... 
indicat titulus.marmore evcisus Q.- Lepidum et M. 
Currium. aediles èztruxisse-{(Roma inet. II, 70). Ac- 
cennati gli errori, che derivarono dalla imperizia del 
Siguorili, non:è mio debito tutte annoverare le mol- 
te edizioni e varianti delle migliori copie di questa 
breve leggenda. Chi volesse delle principali variabti 
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prender notizia potrebbe ricorrere al numero 47 de: 
gli Epigruphische analekten del ch. Mommeen (Be- 
richie der Kin. Siichs. Gesellichaft ee., 1850, p. 320 
seg.) , dove:egli ne imprende l'esame; -e tenendo'qua: 
sì per cecto, che l'iscrizione più non si .vegga, per- 
chè il .Fabretti (l.c.) attesta d'averla invano.cereata, 
conchiude preferendo ad ogni altro l'esemplare. del 
Mazgocehi :.p. lI, riformato come'richiedono'le. einen- 
dizioni stampate .in fine di quel libro. Ma’ Viscri+ 
zione «esiste tuttora, .:beochè a mala pena si .possa 
scernere, ed io. ne. ho.tratta.. con ogni diligenza: una 
copia che .qui' trascrivo., migliere: certo della’ ma+ 
zochiana; nè debbo tacere che: anche it Nibby (Ro+ 
ma:ant.i. 174) la vide e ristamapò, ma non cen la 
richiedta : esattezza ; ed avverti, che-..in ambedue le 
Facce del ponte è ripetuta, alternati però i nomi. de; 
consoli, della qual ciraostanza san nicerdo. che altri 
prime di lui: abbia tenute conto: SI, 

Net prima arco a destra 0/0... 
‘+. » t, Lu. e t . ". a 
O, LEPIDYS. WY.F. M_LOLLIVS. M.F.COS ..../ 9.C, PROBAVERVAT 
ul Del primo, anca a sinistra on 
unTE . . | , TP 
M. LORLIVE. Mm. F.0. ‘L6PI aivedi EZ:&CLPROBA VEAVNE 
Egli è certo, che questo ponte ebbe i in antico il no- 
me di /apideus, ed il Momwsen (I. c.) ha con in- 
vincibili argomenti dimostrato, che questa è una ve- 
ra e forse oniginale' denomainazione,. non corrrotta in 
iscambio .di pene Lepidi, come la ‘lettura di .coteste 
iscrizioni ed un. passo del così detto: Etico .(il qua 
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le però confonde il Fabricio col ponte oggi retto) 
facilmente indurrebbero a credere. Non è del mio 
argomento l'entrare nella quistione, se catesto ponte 
lapideo fu così chiamato perchè sostituito all’antico 
sublicio ivi da presso religiosamente conservato; 
questa è l’opintone del Mommsen, contro la quale 
militano gli argomenti già prima prodotti dal ch. 
Canina (I. c. p. 558, seg.) per stabilire altrove co- 
testo celebre ponte. Accennerò' piutosto, che anche 
qui dinnanzi al Fabricia, come già vedemmo din- 
nauzi al Palatino, fu costruitb un arco monumente 
le del quale niuno mai fino ad ora he fatto parola, 
e ce lo addita quel medesimo anonimo magliabec- 
chiano, che fa menzione dell'altro, e le sue parole 
son queste. Arcus triumphalis marmoreus de quo 
apparet adhuc satis, sed epilaphium ruptum est; in- 
tex domos Magnacucie et Dominici Potri Leonis ante 
portam Fabricum idest iudacorutn (leggi pontem Fa- 
bricium ec.) fuit faclus Flaminio consuli quando... (sic). 
Chi probabilmente possa essere questo Flaminio con- 
‘ sole, nominato certamente col suo collega nell’iseri- 
zione di quest’arco, il potremo forse risapere dal som- 
mo dei fastografi; se pute veramente cotesto nome ivi 
fu scritto, e non piuttosto l’appellazione di Flamen 
Dialis, o Martialis, ec., come nell’epigrafe dell'arco di 
Silano e Dolabella sul Celio (Orelli, 2209). 


29, 30. 


Aliud in alio ponte.sito ultra insulam qui dici- 
tur pons senaturius. seriptuni ad commendationem Fi. 
Vatentiniani et Fi. Valentis ac FL Gratiani impp., qui 
sillum fecerunt. 
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Aliud in èodem pente ad laudem Benedicti se- 

natoris urbis qui dictum pontem fene diruptum 7 re- 
staurare fecit. 


(Mazocchi p. II. t., Grut: 160, 4, 5. er Ma 
zechio et Smetio, Canina, l. e. p. 576.) LI 
Fu una grave distrazione quella del Signocili, 
quando appellò senatorio il ponte oggi di s. Barto- 
lomeo, ih tutto il medio evo detto Graziano. Il no- 
me di senatorio è constantemente assegnato dagli 
scrittori e documenti dell'età di mezzo a quello che 
il Signorili ha di. sopra ticordato colla dendminazio» 
ne volgare di pons s. Mariae, l'odierno ponte rotto. 
(W. .Prelior, t.'c. p. 243, seg). Dal Signorili trascris- 
sero coll'iscriZone questa falsa denominazione il. Fer- 
rarini (È 90), ed il ‘eodice riccardiano (Osann, Lc. 
p- 20) 
] i E: LA 
Pacis in ponte salario în liomerem Tustiniani 
imperatore, qui vllum construi focit. 


(Masoeéhi ; p AL, -Grut. 161, 2. ex Smetio, 
Orchi 1162) 
32. 


Epitaphium scriptum in pede columnae sitae in 
fora Traiani, ubi hodie est ecclesia s. Nicolai prope 
arcum Fuscorum de Berta factae, p. (sic.) (4). 


(1) Nel codise chigiano ubi Aodie est ecelorta 4. Nicolas de Co- 
lIumna, e niente altro. 
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(Grut. 247, 4., Fabretti de columoa Traiani, 
p. 52., Orelli n. 29.) 

Nell'ultima linea del titolo di quest’'insigne mo- 
numento fin dall'età del Poggio (1) esisteva una la- 
cuna di alquante lettere, la ‘quale però negli esem- 
plari del secolo XV non è indicata, scrivendo i più 
seguitamente lanlis viribus, qualcuno santis operibus. 
Molto si è disputato sopra questa lacuna, e sul sup- 
plimento che convenisse accettare (2), ma i più ac- 
corti han sempre -convenuto nel secondo (tantit ope- 
ribus), come quello ‘che esattamente risponde alla 
misura del vuato-. ed ‘alle. tracce - superstiti. (3) La 
vera origine tuttora scorosciuta di cotesta. variante 
chiara apparisce dai confronto della. leziane del Si- 
gnorili con quella: della raccolta. del Poggio, che io 
darò in;luce, Il''‘primo vide il marmo : nulla meno 
danneggiato di quello che è al presente, ma di suo 
arbitrio supplì o parvegli; leggere tantis viribus, pa 
role ripetute da quanti gli esemplari di lui vennero 
dipoi riproducendo, (e sta a. capo-della schiera Ci- 
riaco d'Ancona, ceme ‘apparisee ‘dalle schede sto- 
schiane (4)); il secondo apprese la vera lezione 
dall’ anogimo d'Einsiedeln , ctie avea ‘veduto l’epi- 
grafe intatta ed interissima, e così da: luì deriva 
la seconda famiglia degli ‘esemplari di cotesto ce- 
leberrimo titolo. 


v ‘to De fort: vari utb: Hot Sallengré Thes., 1, A 

(A) Vi: Pabrettis de ccl: tail, Pi ÎÙ stg.; CÎ Masvechi od- 
denda 4. 8.) 

(3) V ?. Mommsen ‘eerichie. der Ksn Sichi Gesellschaft 1830, 
p. 298. 

(4) God. ott. 2967, È. 85; Ferrarimi.f. dd; cod: riccard. sp 
Osann., ]. c., p. 806 ec. to 
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| Aliud in intraitu. eastri s. “Angeli factuni. per: 
Titum Adlium - Adrianum in ‘lionerem Tratoni: sape 
ratoris et Subinae Auguetae.: 
I 
di Signorii, ed al. Poggio (Bo variet. fort. Le. 
p- 507) videro quest’ iserizione ancora ‘ferma ‘ wella: 
propria sua: sede. Il Mazocchi:pi,XH) la diè in la? 
ce molto scorrelta, non se.se da copia ‘megligente.. 
mente fatta‘ sul monumento:griginsle, o dagli esem- 
plari manoscritti del secolo XV; nè il .Podagro' la: 
vide nella mole adriana..Il Grutero (252, 7) la po- 
ne, Romae în burgo, in domo cardinalis Parisini; 
putatur olini inseripium fuisse moli Hadriani imp. 
II testo del Signorili è il seguente, inseritevi in 
caratteri minori le parole e le lettere, che in que- 
sto mancano e leggonsi in quello: di Beràardo Ru- 
cellai (1.-c., p. 1129); e- sarà se non erro la pri- 
ma Volta, che. quest'iosigne monuménto. è restituito, 
almeno in quanto alla sustanza, alla sua vera lezione. 


IMP..CAESéeri. DIVI, TRAIANI. PARTHICI. Filio 
DIVI. NERVAE.. NEPOTI.. TRAHANO. Hadriano .. 
AVGusto:. PONT. MAX, TRIB. PAT. XXIII . 
IMP:.1E.COS;131.R.P.. ET. DIVAE.SABINAE 
IMP.. CAESar . T. AELIVS. HA DRIANVS. 
ANTONINVS, AVG. PIVS ..PONTifex. MAX. 
TRIBun. POTes II . Cos. II.DESIGN . HI . P. p. (1) 
ai PARENTIBVS . :SVIS: (2). 


(1) Nel vodice chigiano e nel Ferrarini DESIGN. SIII, Rucel- 
2ai Il; errori evidenti. 


(2) Il Gr. v. 4. CAES., 3 AVG, 6 PONT, 7 TRIB. POT. IL, 
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Il Mommsen (I. c. p. 305) ha divulgato la co- 
pia che leggesi nel codice rigazziano di Rimini, 
ch'egli giudica la ‘più esatta di quante sono fino a 
noi pervenute; la quale essere quest'istessa del Si- 
gnorili chiaramente dimostra l'ommissione di quel- 
le. parole e lettere appunto, che in questa sono om- 
messe, ed .il differirne appena leggerissimamente se- 
gnando nella linea 5 CAE., nella 7 DESIN. III. P. P. 
Anche l'Apiano (p. CXCVIII) ripetè il testo del 
Signorili quale io l'ho trascritto dal codice chigia- 
no, salvo qualche leggera varietà; così anche il Fer- 

rarini f. 99. 

3A. 


Aliud în eodem castra versus flumen in honorem 
T. Aolîi imperatoris. 


IMP. CAES, TITO. AELIO. HADRIANO 
ANTONINO. AVG. PIO. PONT. MAX. 
TRIB. POT. XXIHI. IMP. II. COS. III. P. P. 





Anche questa iscrizione dalla raccolta del Signo- 
rili fe'passaggio nel codice rigazziano, donde la diè 
in luce il Mommsen (I. c.). Varia soltanto nelle let- 
tere COS. IÎI. L'anonimo einsildense, che la trascris- 
se tanti secoli prima (0.69 ed. Haenel p. 127), traa- 
ne gli allongamenti ed accoreiamenti di compendii 
nelle parole, conviene in- tutto col Signorili. Nè altri- 


COS. DES. III. P. P. INP. II La copia della raccolta che to attri- 
buisco al Poggio v. 2. ADRIANO, 3. PONTIFICI MAXIMO, 4. 1MP. 
X. COS. P. P., 8. ELIVS. ADRIANV®8, 6. ANTONINI, PONT, 7. TRIB 
POT. II. DESIG. II., 8. PATRIB. SVIS. 


“n ” TA? Lic 
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meoti varia la copia del Panvinio ripetuta poi dal 
Grutero (257, 4), la quale però viene anch'essa cer> 
tamento da’manoscritti; chè l'originale fin dagli ultimi 
anni del setolo XV era perito (V. Mommsen |. c.). 
Dal Signorili anche il Ferrarini f. 99. 


35. 


Aliuel in ceodem castro versus portam brunsi (1), 
factum ad memoriam L. Aelii Aurelii Commodi impe- 
raloris. 


(Mazocchi, p. XII; Grut. 253,3, ex Smelio, 262,0 
6. ex Panvinii Fastis, Cod. Finsild. n. 36 ed. Haene 
p. 127, Orelli n. 887). 

Non trascrito il testo del Sigmerili, perchè nulla 
»' ha che sia degno d’esser notato, e le ommissioni 
di molte parole sono forse colpa più degli amanuensi 
che sua. D'altra parte l'iscrizione esisteva tuttora nel 
secolo XVI, e n'abbiamo la copia dilipentissima del- 
lo Smezio, con la quale concordano, tranne qualehe 
leggerissima differenza ne'compendii delle parole, le 
emendazioni del Podagro al libro del Mazoechi. 


36. 
Aliud iuzia praedictas superiores in honorem L. 


Aurelii Veri. 


(4) Nel codice Chigiano versus patiam aeneam, nel Ferrarini , 
l. c. Ibidem porlam tertus. 
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(Cod. Einsild. n. 5 e 57 ed. Haenel, p. 119 e 127; 
Rucellai, De urbe Roma, l. c. p.- 1130; Mazocchi p. 
XII, 4. Cf. addenda (e così anche emenda il Poda- 
gro); Grut. 254, 2, ez Smetio, 258, 3, ex Boissardo 
et Ursini schedis; Orelli 875). 

Il Signorili (donde il Ferrarini l. c. ) concorda 
con tutte le citate edizioni (1), eccetto il solo esem- 
plare del Boissardo e dell’Ursino , che discorda da 
tutti nello serivere PONTIF. MAX. Fu una distra- 
zione nell'Orelli l’asserire, che anche lo Smezio lesse 
quì PONTIFIC. MAX, mentre egli vide e trascrise, 
come tutti dal secolo ottavo al sestodecimo tranne 
le discreditate copie del Boissardo e dell’Orsino, sol. 
tanto PONTIFIC. Nè del Muratori (241, 6), che stam- 
pò anch’ egli PONTIF. MAX, si dee tener veru 
conto, posto cliè confessa ripeter la copia del codice 
einsildense, la quale nel secondo più esatto esempla 
re n. 57 omette, come le altre, il MAX. Laonde 
mal fece. l'Hagenbuch (Ep. Ep. p. 16) a tenere L. Ve 
ro per pontefice massimo, e l’ Orelli a dubitare che 
tale forse sia egli stato, per l'autorità veramente som 
ma: di questa iscrizione, la quale attesta precisamente 
il contrario. 

37. 


Aliud iuxta praedictum in eodem loco pro L. Aelio. 


L. AELIO, CAES. DIVI. HADRIANI 
AVG. F. COS. II 


{1): Ne‘ eompendii delle parole si diparte dalla copia delle Snc 
zio soltanto nelle due seguenti ARMENIC. PONT. 
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Il 'Mazocehi (p. XII, t.) stampò L. HAELIO, ed. 
in. fine COS. II. F; ma negli wddenda avvertì che 
l'iscrizione più non si vedeva, ed infatti # Podagro 
non la vide. Il Grutero (253, 1; Orelli 830) stampò 
questa innanzi alle due precedenti, ‘ed a' piedi di tut- 
te tre seriase Smetius vidit; ma, poichè vi sono ripe- 
tuti gli evidenti errori -del Mazocchi (senonchè v. 1. 
HELIO, in luogo di HAELITO), io tengo per indubi- 
bitato' che lo. Smezio vide sì le due altre, ma non 
questa, della quale riprodusse il testo volgato. L° ot- 
tira lezione :del Siguoriti (donde il Ferrarini f. 99, 
t.) concorda con quelle dell’Einsildese (n. 5 .in fine 
Haenel p. 119), e del Rucellei (1. c..p. 1430), it 
quale però scrive per disteso CAESARI, FILIO. © 


38. 


Epitaphium scriptum Arimini în honorem 0. Fabii 
Maximi. n | 


(Mazocchi, p. XVIII. t., Apian. p. CLVII, Grut. 
406,7; Gori, Inscr. Etr. H, 244, Orelli 544, Tonini, 
Rimini avanti il principîo dell'era volgare, p. 358). 

Tanto è noto quest'elogio, e così valorosamen= 
te l'han difeso contro chi gli negava fede il Gori 
(1. c.), il Morcelli (De stilo, lib. I, P. I, cap. V), . 
il Borghesi (Gior. arc. I. p. 60 seg.) ed altri ancora, 
che sarebbe mera vanità il ragionarne. Avvertirò: 
soltanto che forse il solo Signorili lo pose col se- 
guente in Rimini; poichè il codice rigazziano citato 
dal Tonini, che di questo fatto era fino ad ora il 
più antico ed autorevole testimonio, come le iscri- 


G.A.T.CXXVI. 214 
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, ioni recitate ai auameri 33, 34, così anche questa 
sembra certamente aver tolto non da’ monumenti ori- 
ginali, ma dalla nbstra raccolta. Infatti la lezione 
ia ambedue gli esemplari è conforme, tolte alcune 
differente che sono piuttosto cansueti errori de'co- 
piati che .vere varianti (1). Ambedue scrivono lin 
4, MAX. in luogo di Maximua, lia. 2 ommettono il 
Il dopo TR. MIL., lin. 7 CVIVS in luogo di QYO- 
IVS, lin. 8 ADEQVA VERAT EXERCITV, lin. ult 
FACTVS EST ; dalle quali false lezioni si diparte 
il testo del Poggio, € soho perciò proprie ali Signo 
rili. La quale derivazione del testo rigazziano da 
quello della: nostta raccalta è poi anche più evi- 
dente nell’ elogio che segue di C. Mario. Laonde 
divenuto il Signorili l'unico testimonio dell’ essere 
stati anche in Rimini quegi due elogi, io non mi 
farò certo garante della esattezza di siffatta indica- 
zione, troppo facila asmbrandemi l'equivoco dello 
scrivere Arimini in luogo di Arretit, dove tutti i te- 
stimoni oculari ed il Poggio medesimo contempo- 
raneo del Signorili unicamegte pongono quelle due 
basi (2). Melto mena posso eredere alla verità del- 
la |Gopia di potest "elogio che da molti sà i afferma es- 


(1) Omeigane quelle vanità che non sono osstanti ne’due ce- 
dici ottoboniano e chigiasa, ‘il primo de'quali scorrettissimo he 
molti errori ‘tutii suoi ‘propri che indubitatamente non vengono 
dall'orîginale del Signozili, rimangono seltanto le seguenti: lia. 2 
manca la parola aonaniata,, lin, 10‘friymphans in laogo di frium- 
phavit, ivi cepit non qoepil. 

(2) N Rucellai (l c. p. 809) citando il seguevte elogio di C. Ma- 
rio, dice the durai hdhuc: 4rimini, ma egli anche di altre iscri 
zioni ehe traeva dalle‘sete raccolte mabnescritte e più nen esisteva 
no ne'marmi afferma talvolta che all’età sua ancora duravano. 
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Il luogo preciso dove fu rinvenuto questo fram- 
mento, meglio che il Fulvio medesimo, l’accenna l’Al- 
bertino (ed. Rom. 1523, p. XLII).con le parole se- 
guenti: inter Augustam et ecclesiam s..Thomae in vi- 
nea fratrum s. Mariae de populo positam effossa fue- 
re multa marmora, cum statuis el columnis dirutis, 
cum lapide marmoreo et semidiruta inscriplione vi- 
delicet, e siegue il frammento allegato. Anzi, se gli 
vogliam credere (I. c.), egli. ne rinvenone anche gli 
altri frammenti co’quali ricompose l’intera iscrizione. 
Ma chiunque gli esaminerà attentamente e ne con- 
fronterà alcuni errori con quelli de'codici del seco- 
lo XV s’'avvedrà, credo io, della frode di lui, che 
vorrebbe darsi il vanto di ritrovatore degli antichi 
supplementi marmorei, quando gli trascrisse soltanto 
dalle copie manoscritte. I quali supplementi stam- 
pati ivi disgiunti l'uno dall'altro promise ègli ricom- 
porre e connettere in epytaphiorum opusculo , on- 
d’ecco la vera fonte della copia stampata dal Mazoc- 
chi, che appunto consta del frammento Pomponiano 
supplito col testo del Siguorili. Vi sono però iater- 
polate nella seconda linea le parole VEL PROCOS, 
nella terza IOVIS AVTEM; le prime derivate se non 
erro, dal YCOS, o QVOS delle copie Signoriliane , 
le seconde non saprei donde e come inseritevi. Il 
Mommsen (I. c.) le riputò vestigi d'un’altro elogio, 
e le pose fuor di linea; ma egli è certo che nella se- 
conda convien ritenere le lettere COS, e leggere BEL- 
LVM CVM IVGVRTHA REGE NVMID. COS . GES- 
SIT; nè il; Mazoechi sembra, come ho detto, ripro- 
durre tutto. iotero. ‘il. testo dal. marmo originale, la- 
onde neanthe poté: vedere que’ .vestigi di lettere 
dal lato sinistro, che era, a mio avviso, perduto. 
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40. 


Epitaphium repertum in civitate Nepesina factum 
ad honorem L. Septimii. 


(Grut. 263, 3. Metellus descripsit) 

La lezione del Signorili, tranae le consuete li- 
cenze ne' compendi delle parele, concorda in tuto 
con quella del Metello. — 


44. 
Aliud in eodem loco pro L. Aurelio Commodo. 


(Grut. 262, 2, ex 4nionii Augustini et Verderi 
schedis, Orelli 879). 

Quest’iserizione manca nel codice chigiano , si 
legge però non solo netl’ottoboniano, ma anche in 
quello dell'Angelica (f. 47. t.) dopo la precedente 
e prima della seguente; ed è certamente ivi trascni- 
ta da un esemplare del Signorili. Ommessi nel v. 3. 
IVVENES, nell'ultimo L.D.D.D. 


42. 
Aliud in eodem loco pre M. Ulpio. 


(Grut. 595, 40. ex Ursinianis, Mur. 949, 8. € 
schedis F. Iucundt). 

La copia del Signoriti è quella appunto che 
dalle schede di fra Gioconido ebbe it Muratori; se 
non che, in \uogo di. FLAVIA IVVENTA, vi si leg- 

era age 64 


1 £ho (> 
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ge FLAVIA INVENTA, e nell’ ultima linea AV- 
GVSTA LIB. 

h3. 


Dicitur fuisse scriptum in sepulero Tulii Cae- 
saris , quod hodie non invenitur, hoc breve epita- 
phium graecis litteris PATERTERRA, quod latine 
inferpretatur Pater patriae. Est tamen in quodam 
lapide marmoreo sito in loco qui dicitur lo perso, in 
quo est scuipta figura unius hominîs equestris, sic lit- 
feris graecis scriptum (siegue uno spazio vuoto per 
l'iscrizione che non v'è stata scritta). 


Nel codice chigiano, in quello dell’ angelica 
(f. 22, t.), e nel Ferrarini (f. 92, t.) manica tutto quel- 
lo che è scritto dopo pater patriae fino-al fine. Que- 
st'imbroglio, apparentemente senza senso, non è dif- 
ficile a districare, quando sia posto a confronto con 
altre memorie segnate ne’codici epigrafici del seco- 
lo XV. Le prime parole (Cf. il n. seg. ) alludono 
senz’ altro a quel che scrisse Svetonio. che la plebe 
dopo campiuti i ‘funerali di Cesare: solidam colu- 
smnam prope viginti peduni lapidis Numidici in fore 
staiuit, scripsitque: Parenti patriae (in Caes. e. 85); 
ed infatti nel Mazocchi, meno goffamente che nel 
Siguorili, si legge (p. IX t.) l'indicazione medesima 
e l'iscrizione PATER PATRIAE. Le parole seguenti 
poi, nelle quali è ricordato il luogo detta lo Perso, 
risguardano certamente l'antro di Mitra ch'era sotto 
al Campidoglio , nel quale sino alla metà incitca 
del’ secolo XVI vedevasi tuttora il celebre bassori= 
lievo mitriaco, detto poscia borghesiano ora in Pa- 
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rigi, sopra il quale abbiamo una bella monografia 
storica del ch. sig. Lajard (1). Che cotesto luogo detto 
lo Perso sia l’accennato speleo di Mitra, e perciò la 
figura unius hominis equestris 11 Mitra immolante 
il toro del bassorilievo borghesiano, lo dimostra la 
seguente indicazione del codice dell’Angelica (f.29,t.;; » 
donde anche si conoscerà qual relazione mai corra 
tra Giulio Cesare e questa spelonca: Zu loco sub- 
terraneo sub capitolio, quem aiuni fuisse locum se- 
creti consilii et in quo C. Caesar inlerempilus fuit, 
super imagine quadam marmorea ubi nunc dicitur, 
lo Perso: C . IVLIVS . CAESAR. DEO . SOLI . IN- 
VICTO . ALTERE. E nel codice della biblioteca na- 
zionale di Parigi 4833 (Osann, Syll., p. 402) : /n 
loco sub capitolio qui nunc dicitur Coperso (correggi 
lo Perso). C . IVLIVS . CAESAR . DEO . SOLI. IN- 
VICTO. La parola ALTERE del primo esemplare 
di .cotest’iscrizione è senza dubbio una mala trascri- 
zione del MITHRAE, che si legge con le precedenti 
Deo' Soli invieto sul ventre del toro nel bassorilievo 
suddetto (V. Grut. 34, 6, Lajard |. c.). Ma ì nomi 
C. IVLIVS CAESAR come entrino qui, e per qual 
equivoco vi sieno stati intrusi, nè io certamente, nè 
altri forse, saprà indovinarlo. Il Mazocchi cangian- 
do ALTERE ia ALTARE, diè in luce quest’ epi- 
grafe (p. XXIII, t. , donde il Grutero 35, 9) infra 
parecchie altre, ch' egli dice trovate sotto il Cam- 
pidoglio presso l'arco di Settimio: Severo. Ed in- 
fatti da quel lato appunto era l'ingresso allo spe- 
leo mitriaco capitolino. Ma il Mazocchi non ria- 
venne già il marmo originale, avendo soltanto tra- 


(1) Nouvelles Observations sur le grand bas-relief mithriague 
de la cullection Burghése etc. Paris 1828. 
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scritto ed emendato, o fatto arbitrariamente emen- 
dare, quella copia che si legge ne'codici allegati e, 
come ben rammento, iu altri ancora del secolo XV. 
Da questa arbitraria emendazione mazochiana na- 
cque certamente l’altra anche più arbitraria lezione 
del codice del cardinal Carpi (Grut. 36, 10): DEO. 
SOLI . INVICTO . ARAM .C.IVLIVS. CAESAR. 
D.D..... Curioso è il nome lo Perso dato dal volgo 
romano io età tanto rimota all antro, od alla sculta 
Immagine del dio persiano. Sarebbesi egli mai que- 
sto nome conservato per antica tradizione sing al 
secolo XV, nel quale niuno sapeva chi si fosse quel 
Mitra, o perchè mai avesse a chiamarsi Persiano ? 


44, 45. 


Epilaphium scriptum in pede magni lapidis Nu- 
midici, quod dicitur la Guglia, stantis erecii în va- 
ticano, ubi est ecclesia s. Petri, in cuius summilale 
est vas aereum ubi sunt cineres corpogris Octaviàni 
imperaloris. 
Divo Caesari ec, 


In alia parte dicti lapidis 
Divo Caesari ec. 


(Grut. 228, 6, Zoega, de orig. et usu obel. p. 51, 
Orelli 37). 

Perchè il Signorili chiami /apidem Numidicum 
l’obelisco vaticano facilmente s'intende, confrontando 
il passo di Svetonio allegato nel numero antece- 
dente colle favole dei Mirabilia Romae, le quali 
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additavano nel globo di bronzo collocato in cima 
a quest'obelisco le ceneri di Giulio Cesare. Il Si- 
gnorili però avuto forse riguardo all'iscrizione, tra- 
sformò le ceneri di Giulio Cesare in quelle di Au- 
gusto. Tutto è trascritto e ripetuto nel Ferrarini, 
f. 85, t. 
46. 


In quodam pilo marmoreo posito in cisterna mo- 
nasterii s. Andreae de Liberatica retro basilicam XII. 
Apostolorum, quod fuît sepulerum Tiberii imperatoris. 


Ossa Tyberii Caesaris divi Aug. F. 4ugusti pon- 
tificis maximi trib. pot. XXXII. imp. VIII. cos. V. 


(Mazocchi, LX. t., Grut. 236, 4. ex fr. Jucun- 
do, qui vidit, Orelti 694.) 

L'ottima copia di frà Giocondo varia ne’com- 
pendi delle parole. Inoltre, lin. 4. TI, 3. XXXI. 
Così anche il Mazocchi, ed il codice stoschiano del- 
le schede di Ciriaco d' Ancona (Ottob. 2967, f. 55). 
Il Ferrarini (f. 99. t.) come il Signorili. 


49. - 


In alio lapide marmoreo sito in pede capitolii 
portato (1) de sepulcro Augustorum, seu de monte 
qui dicitur Lausta (l’Austa), et ordinato pro mensu- 
ris, in quo fuil sepulcrum Neronis imperaloris, et no. 
minalur per litleras infrascriplas. 


(1) Il cod. ottob. portante, quella dell’Angelica rettamente 
portato. 
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Ossa Neronis Caesaris Germaniti'Cesaris f. divi 
Aug. pronep. flamin. augustalis. quaestoris. 


(Apian. p. CXCIX, Grut. 237, 3. ex Smetio, 
Orelli 665.) 

Il Ferrarini f. 89. in magno lapide prope Ca- 
pitolium. L’Apiano l'ebbe direttamente dal Signorili, 
poichè ne trascrive quasi: tutta :la premessa indica- 
zione topografica. Lo Smetio scrive CAESARIS, e 
PRON. Il chigiano Prenepos. 


48. 


In eodem loco in alio lapide in quo fuit sepul- 
crum Agrippinao mairis Neronis (1). 


(Apian. 1. c., Grut. 237, 4. ex Smetio, Orelli 659, 
Nibby, Roma nel 4838, P. II. antica, p. 530. seg.) 

Anche qui l'Apiano trascrive il Siguorili. H 
Grutero ha stampato OSSA . AGRIPPINAE . F.M, 
AGRIPPAE; ne’codici del Signorili è ommessa la. F, 
come nel marmo originale tuttora conservato nel 
Campidoglio. 

I nostri topagrafi quando ragionano dell mau: 
soleo di Augusto soglione recitare questa sola iscri- 
zione come ivi rinvenuta (V. Nibby L c., Canina 1. 
c. p. 423). Ma egli è certo che anche le preceden- 
ti di Tiberio e di Nerone Cesare figlinolo di Ger- 
manico e quella di Caio Cesare (a. 61) da quel 


(1) Nel codice dell’angelica (f. 18.) Inibi in alio lapide ad men- 
suram deputate. 
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mausoleo, credo tutte ad un tempo medesimo, tor- 
narono in luce; e per le due ultime il Signorili espli- 
citamente l’attesta. 


459. 


Est in alio loco, videlicet in turri de campo, 
unus lapis in quo seripium est: 


Iunia Sillani (4) et ossa 
Neronis Caesaris. 


Questa iscrizione non fu giammai ripetuta ia 
verun libro a stampa, forse perchè tenuta per spu- 
ria ed immaginaria. Chiunque però esaminerà l’in- 
tera raccolta del Signorili, non saprà persuadersi che 
questa sia una pretta impostura. Certamente l’iscri- 
zione dev'essere assai male trascritta, ovvero, come 
sembra assai più probabile, sono due male accop- 
piate ed imperfette. Il titolo OSSA NERONIS CAE- 
SARIS è ineompiuto, e già di sopra (n. 47) lo ha 
il Signorili medesimo recitato tutt’intero. Laonde io 
giudico che il Signorili non trascriva qui verun 
anarmo, ma piuttosto una qualunque notizia mano- 
scritta, nella quale erano soltanto accennate le pri- 
me parole delle due iscrizioni che leggevansi pres- 
so la torre del campo ( Marzo?). Adunque, poichè 
della seconda abbiamo l'intero testo sotto il numero 
47, resterà soltanto a cercare come debbasi integra- 
re la prima. La quale per la compagnia dì quella 


(1) I cod. ottob. SILIANI, il Ferrarini, f. 98, t. SILANI. 
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di Nerone Cesare mi sembra dover provenire an- 
ch’ essa dal mausoleo d’Augusto, e perciò spettare 
ad una Giunia del parentado de’ Cesari, ehe abbia, 
potuto avere diritto alla sepoltura -ià' quel mausoleo. 
Nè io saprei rinvenirne altra fuor di quella Giunia 
Claudia, o Claudilla, che fu prima moglie ‘a. Cali- 
gola, e perciò tenterei di suppliré così: 


IVNIA -M. SILANI. F. 
' CLAVDILLA (2) i 
VXOR . C. CAESARIS 
GERMANICI 
HIC . SITA. EST 


Se la mia divinazione coglie nel segno noi avremo 
in questo titolo sepolcrale un monumento irrepu- 
gnabile della veracità di Svetonio (in Caligi e. 13), 
di Tacito (An. VI, 45), e di Fitone (Leg. ad Caium) 
che accennano l’immatura morte di Giunia Claudia, 
o Claudilla, come avvenuta stante ancora il matri- 
monio di lei con Caligola, mentre al contrario Dio- 
ne la vuole ripudiata nel 790 (LIX, 8). Stimo inu- 
tile lo spendére il tempo in ragionamenti per di- 
mostrare assai probabile la mia opinione o conget- 
tura: il sommo Borghesi, che ha tutto ricomposto 
lo stemma dei Silani (Ann. dell’ist. a.1849, p. 1 segg:), 
egli dovrà giudicarne, e saprà forse dirci sensa esi- 
tare a quale Giunia- appartiené l'iscrizione accenna. 
ta dal Signorili 
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50. 


., ‘In. meta quae. est in'maeniis urbis prope poriam 
sanéti Pauli sunt'infrascriplae litterae: 
sa Opus ubsolutum ec, 
et sequitur ab alia parte infra. muros ec. 
Arbitratu Ponti ec. G. Cestius ec. (4) 
(Grut. 185;1., Orelti, 47., Canina |. c. 549). 
La copia del Signorili ‘è esatta tranne il nume- 
ro de’giorni CCCXXY..,' ma confuso l'ordine delle 
linee e male punteggiate le sittabe e le parole. Dal 
Signorili il Ferraribi, f./90. . | 


04. 


In ascesa iri quibusdam lapidibus tiburtinas sulis 
in fundumentis domus quendam Lucas Cecchi Lu- 
cis (2). ; l ui 

i : C. Poelitio L.. F. Bibulo ec. 


| (Grut;(456, 1, Grelli 4098, Canina I, ci, p. 248) 


CON 


ln alià lapide sito‘in cliuio (3) de Subellis iuzia 
ecelasiam s. Nicolai in carcere Tulliano.— 


(1) Il codice ottoboniano e quello dell’angelica ed il Ferrari- 
ni f. 90 terminano la prima parte dell’iscrizione colla parola ar- 
béfratu, e cominciano la seconda Ponti ec. 

(2) Nel cod. chigiano Cehci vel Cecilucis. 

(3) Cod. ottob. livto, chig. sovio, dell'Angelica tovio, io bo cor- 
retto clivfo. V. sopra i nn. 12, 18. 
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M.'Ovius. M. F. ec. 


(Mazocchi, p. CIL in s. Nicolao in carcere Tul- 
liano, Grut. 567, 3 ex Mazochio). 

La copia del Mazocchi viene da'msgoscritti del 
Siguorili, pe’quali però v. 2, OVIAE M. F. Nel chi. 
giano è ommessa un’ intera linea per errore dell’a- 
manuense. L'iscrizione termina nelle lettere TR.MIL; 
le parole che sieguono nel Mazocchi non gli appar: 
tengono. 


dg 


Est acriptum in quodam lapide marmoreo wyu- 
rato in quedem pariete sito prepe demum caogli Ra. 
pilatti. 

Congiliia publicis conaules 8. 


(Apian. p. COXXXI, 1, Grut. 198,2 . Smetio, 
Orelli 538 eg Apiamo).. | 

. Lo Smezio vide cegiasta frasamento d'elogio ale 
quanto più naytilato. che hon era all’età del Signo- 
rili, la copia del quale stampata dall’Apiano è per- 
ciò la migliore; senvachè ne’manoscritti signariliani 
da me veduti è sempre ommessa la parola IVSTI- 
TIO. Così anche il Ferrarini, f. 92 in marmore. 


54. 


In turri etstri Capobovis prope sanclum' Scha- 
stianum. 

(Grut. 377,7, Orelli 577). 

Alla lettera F è sostituita la M. Così anche nel 
Ferrarini, f. 92, t. 
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In monte Caballi subtus Caballos marmoreos (1). 


Opus Prazitelis: . Opus Fidiae. 


(V. Mirabilia wrbis Romue, nell'Eff. lett. di Ro- 
ma I. 79-seg., e-Montfaucen Digr. ital. p. 292. 


56. 


In exitu portae lalinae ad manum sinistram est 
unus lapis marmoreus cum litteris infrascriptis. 


CORNELIVS .Q.F.STE .SIBI.ET.Q.CORNELIO.Q.F.PATRI 
ET.MVNATIAR.AVIAE. ET .CORNELIAB . ET. FVLVINIAE 
SORORIBUS. C. VIBIVS. C. F. MACER. ET. C. TREBATIVS. RVFIO 
FACIVNDVM. CVRAVERVNT . EX. TESTAMENTO. 


- ’‘Mazocchi p. LXXVIIL /n s. Laurentio în Luci- 
na; v. 1. ET. in luogo di STE, v. 8. MATER, 
FREBACIVS. Dal Mazocchi'il Grutero 721,1, emen- 
dutala ex ingenio. Muratori 1259, 3. ad portam la- 
tinam è schedie N.-V. Antonîi Scotti Canonici Tarvisi- 
ni v:4. STE.... SIBI, 2. FVLINIAE, 3. TEREN- 
TIV$S .'RVFIO, 4. TESTAMENTO ElVS$S. Avverte 
però: che' nelle: schede ‘di fra Giocondo si legge 
FVLMINIAE. Ne'codici del Signorili varia quel no- 
me, l'ottob. ha FVLVINIAE, il chigiano Fuliniae, 
quello dell’angelica (f. 19.) FVLMINIAE. L'esem- 
plare di fra Giocondo , è quello della schede cita- 


, (4) Ferrarini Lc. in monte ec. subiuò caballo quodam magne 
marmoreo. 
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te dal Muratori .vangeuo dal: Signarili , quello del 
Mazecchi d'altra fosite; il primo è il migliore. 


57. 


Im porticula carceris sanctorum Petri et Pauli, 


C. Vibius etc. 


(Grut. 187,5, ex Sinetio et Ciltadino, Canina 
ì. c., p. 287). 
Il Ferrarini, f. 90 în poten s. Petri et Puuli. 


58. 


. Erat in s. Jokanne in fontibus apud Lateranum 
sepulcrum in quo erat scriplum 


Martia Marei Catonis 


Il Ferrarini (f. 92, t) trascrivendo questa iscri- 
zione dal Siguorili la pone tin s. Zohanne in fontibus 
in ornatissimo sepulero, ed è ripetuta in molti altri 
eodici epigrafici, :sempre però derivante dalla fonte 
signoriliana. Niuno forse degli editori di antiche la- 
pidi si curò mai di divulgarla; segno manifesto che 
la rispinsero come finzione di data recente. Ma il 
Siguorili ton avea nè il vizio di falsar monumenti, 
nè interesse venuzo: n fingere questa semplicissima . 
memoria sipolcrale; e neanche saprei immaginare chi . 
mai in quell'età. . potesse averne la voglia. Laonde : 
ponendo mente ‘alia icircostanza che il Sighorili nè 
vidé, «nè. afferma ‘esistere tuttora questo monumento, 

GA-TOCXKANI: 


338 

‘16 ‘giadivo ch'egli, 0 fo scrittore dende transe questa 
notizia, sbhiaw voluto: qui altadere a quel passe di 
Lucano (11,342): liceat tumulo scripsisse CATONIS 
MARCIA (Cf. n. 43). Per’ qual congettura, o volgare 
tradizione, od equivoco il sepolcro di Marcia ci ad- 
diti il Signorili nel battistero lateranense, non saprei 
indovinarlo. 


59. 
Ad domum de Ganellutis prope flumen 
Trebellia T. Gymnasio ex testamento. 


Così nel codice chigiano, nell’ottoboniano GEM- 
NASIVS. Il ‘Ferrarini f. 92. t. ad domum de Gua- 
nelluciis prope flumen, e scrive Gimnasio. 


60. 


In quodam lapide marmoreo reperto in vinea Man- 
cinà prope s. Susarnan. 
Soli invioto sacrum 
° Cornelius Max. Cos. 

X. Tri ex valo. 


. Il codice ottob. ER. in! luogo-di TR. Cesì il 
Mazocchi p. XLÌ t. in vinea quadam prope s. Su- 
.sarinam, .donde. il Grutere 35,7} copie evidentemente 
trasesitté dalla nostra. naceolta. Il Ferrarini f. 92. t. 
v. ult es her. Li veda lezione: del riioniamento, per la 
quale questo console . trasmutasi.io un.vettrato, l'ho 
rinvenuta in un’altra anonima raccolta ttaseri(ta in fine 
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del mille volte citato codice chigiano, la quale per 
indubitati argomenti so essere quella dt Pietro Sa- 
bino. Ivi f. 62, t. si legge: in domo Pauli de Alexiis. 


SOLI INVICTO SACRVM 
CORNELIVS MAXIMVS. 
ET COH.X.PR.EX VOTO. 


Ognuno vede ch’é mutila in principio forse d’o- 
gui linea, certamente della terza: facile è il suppli- 
re, v. i. DEO, v. 2..... (un prenome), v 3. VET. 


61. 


Est ante ecclesiam XII. Apostolorum unus lapîis 
marmoreus porlatus, ut optinor, de monte ubi sepe- 
liebantur imperatorea, qui dicebatur sepulerum Augur 
storum et hodie dicitur corrupto vocabulo Lausa, in 
quo sunt scriptae hasc litterae. 


Ossa €. Catsaris Augusti F. 
Prinoipis Iumantutie. 


(Apian. p. CKCVII, Mazocchi p. LIX, Grut. 
235,4. ex Mazochio, Qvelli 636.) 

{o crede che tuizi l'abbiano dal salo Siguorili, 
dal quale certamente Ja tréserisne, ma assai male, V'À- 
piano ed esattamente il Mazocchi. 


69. . 


Fpilaphium Onifarttorum repertum ad altane 
castri Farae. 
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C . Calphurnio . Sp. F. Col. Apolinaria . p . paritori 
. Aug. Preconi . peculiar . iuliae . M . Fuliliae 
Matri. Calphurniae C.F. Teluri . Calphurniae 
C. Lib. Daphne . fecit. C . Calphurnius C . F. 
Quiri . 4polinaris . M. 
(deficit) ini. posterisq. familiae nominis nostri 
Huic monumento iuris agri in fronte p. LXX 
în agro p. LXX. cu. debebitur ab omnibus. 
possessoribus eius. 


Così il'codice chigiano. L' ottoboniano v. f. 
CALFVRNIO, 2. FVLLITTAE, 3. TELLVRI CAL- 
FVRNIA, 5. POLLINARIS, 6. IHI, 8. CVI; col quale 
quasi sempre concorda quello dell'Augelica (f. 18,1). 
E' stampata vel Reinesio IX, 9. Ferrariae in ara 
templi e Langerm., con quasi tutti gli errori del co- 
dice ottoboniano; Gudio ind., p. CII Romae ad al: 
lare Castri fare più emendata, ma, come mi sembra, 
ex ingenio; Fabretti 704, 249 ex schedis Aegii, dici- 
tur extare apud Argos in campis, emendata ia circa 
come nel Gudio; Muratori 891, 5 ex schedis A4ve- 
roldi in arce Ferentinati , incirca come nel codice 
chigiano, tranne la falsa interpunzione; e di nuovo 
2042, 5. Ravennae e schedis bibl. Caesareae quasi co- 
me il Gudio ed il Fabretti, però meno emendata; 
tutti senza' lacuna. A me sembrano tutte queste co- 
pie derivate da quella sola del Signorili, e varia- 
mente corrette dai trascrittori od editori, de’ quali 
niuno seppe intendere che cosa fosse il castrum Fa- 
rae, la Fara in Sabina. Il ch. Mommeen nell’egre- 
gia sua monografia de apparitoribus magistratunm 
‘romanorum (Rbeinisches, Museum N. F. VI, p. 20), 
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annovera tutti gli editori ‘di quest’ iscrizione , e la 
crede veramente di Argo; tenta quindi, assai feli- 
cemente, dî -restituitla alla vera lezione nel modo se- 
guente: C. CALPVRNIO .'8P:F.COL.:APOLLINARI: 
APPARITORI . AVG. PRAECONI . DEC. IVL. PA. 
TRI.IVLIAE .M. FIL. LITAE:?) MATRI ceto. v. 
penult. P.LXX :-Q. V. DEBEBITVR: etc. 


‘63. 


Apud s. Stephanum de pinea : 

‘graece et corraptis elementis ‘ ‘ 

corruptum =‘ {Sono lettere impossibili a ripro- 
per ‘lotum > © dutre colle stampe). 
latine : Phidius. elia’ iMan hoc mri -Phidi lovi. 

Il codice ottoboniano ha ommesse quest ‘imbro» 
glio di' lettere senza forma, e' d'interpretazione sen- 
za senso. La vera lezione del monumento si vegga 
nel ‘Reinesio IF, 62; Mur. 124, 1, é sopratutto nel 
Boeckh C. I. Gr. 6174, che ha fatto ‘uso della ‘copia 
manoscritta del Pighio. Ivi sì legge anche l'iscrizi o» 
ne latina avente la data, assai più copiosa di quel 
lacero brano, che ne diè in luce il Marini (Iscr. 
alb., p. 176). Nella quale l'assegnazione del luogo 
dicesi fatta da un cotal, forse Celio Priscilliano 
Massimo, curatore AED . SACR . toC . PVb. (loco- 
rumque publicorum), non aedis sacrae pecunia pu- 
blica, come vorrebbe supplire ed interpretare il ch. 
Zumpt. (Cf. Borghesi Burbuleio, p. 54 seg., e quel- 
lo che ho scritto nel Bull. dell’ist. arch. 1852, p. 28). 
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64. 


Litterae in tabula marmorea sita in via sanciti 
Paul extra partam, quae dicitur gallina pulcinata, 
graece et carruptis elemerntis 
Apycesse ad avaperzs (sir) 2. t. 2. 

Interpretatio talis qualis (manca quest'interpretazione). 


Anche questa greca iscrizione è trascritta con 
tanto veramente corrotti elementi , ch' egli sarebbe 
impossibile e credo anehe inutile il ripeterli colla 
stampa. Le meno sfigurate parole sono quelle due 
dalle quali comipcia l'iscrizione. e che qui sopra si 
leggono. Ma una copia assai migliore ne avea tratta 
sette secoli innanzi al Signorili l'anonimo d’Einsie- 
deln (n. 73 ap. Haenel |. c. p. 129, dall’anonimo 
il Botekh G, I. Gr. 5909 e tutti i citati da lui),il 
quale ride anch'egli il manymento in via ostiensi. 
Non perciò può aver lungo il dubbio che il Signo- 
rilì dalla silloge einsildese abbia trascritta la sua co- 
pia, chè oltre all’ essere diversisaime presso i due 
raceeglitpri le parole dell'indicazione topografica, io 
intravvedo, parmi con sicurezza, dentro quel caos 
delle informi lettere segnate ne'codici del Signorili una 
decisa variante. Secondo l'ejnsilfese leggesi in fine: 
mat srt ts mosdelxs “Adaedya, Éntotadét teÙ avrei alto 
xpettapes , nelle copie del Sigmorili veggo eridente- 
mente le tracce di quest'altra lezione: "Adpiayoy 17i 
avToNAGitoROs, nai cmuotolit x. c. À. 
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60. 


In civitate Neapahe nd a. Paulus alla Monta- 
gna sunt seriplae in graeco haec litterae , ad com- 
mendationem. Fibenii:-Iudii aadifiemiorie sivitalis et 
templi. (Carnunte celemeonta, cpd. chigi):. —* 


TIBERIOX IOYAIOZ TAPZAOZ 2. 1-3., 


Interpretatio sic songt latine, (nel codice chi- 
giano: corrupla interpretatio). 

Tibevius Tulius Turous ‘Didsoresi ‘domini Vellia- 
ni filiys et distributor hanc. civjtatem et templum el 
ea quae suni in templo sumplibus suis propriis aedi- ; 
ficanit. ZE -. I . i 

(Grut.. 98, Ti ‘Martorelli Thea a Calamari II, 

470; Bogckh G. I. Gr 5794)... Ne 

Questa iscrizione ; e. fe dye. segnati si Rpdice 
chigimna ai leggono depe il numero (30. 


6... 
. In castro .ovi de dead 


Quo mina. nave sia duo nan tuber.;0 
Dorica castra cinens tutor demerare fimalo. 


(God. big... auob.,.ed ange!. (f. 20)... SO 


-67. 


‘ Ma introîtu civitatis Capuae 


Caesaris imperio regni’ custodia fio 
Quam misero» facio quos variare scio. 


(Rein. 1,16 e sch. Lamgermannianis). 
EEE 68, - 

In ecolesia s. Sebastiani ad catacumbas 

di Temporibus sancti Innocenti episcopì etc. 


( Panvin. de VII, U. E. p. 93, Bosio R. S. 
p. 177; Aringhi R; 8. 1,458, Reia. Xx, 155 e sch. 
Piccart. et Aringhio, Mur. 4925, 4 e ‘sch. Cyriaci, 
Maritti ap. 'Maî Scr. vet. V, 150, 1). 

Il Sighoriti scrisse; Presbyteri Auius saneti san- 
eto Sebastiano etc., quando la pietra originale, che 
ora sta nel museo vaticanb, ha: PRAESBB TITVII 
(sic) BYZANTI. SANCTO MARTYRI SEBASTIA- 
NO etc. La falsa lezione hum ritenuto i codici deri- 
vanti dagli esemplari di lui, come p. e. quello del- 
l’angeliéa f. 20; e- poichè tal quale letteralmente è 
trascritta nelte ‘schede di Ciriaco'dél collice stoschia- 
no citato dal Muratori, sarà questo un certissimo in- 
dizio dell’axére .il Ciriaco medesimo, forse pel pri- 
mo, fatto uso della nostra raccolta. Neppure un so- 
lo degli accennati editori ha stampato esattamente 
l’epigrafe come si legge nel marmo; ne pubblicherò 
il fac-simile, quando giungerà il desiderato momen- 
to della edizione delle mie iscrizioni cristiane. 
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69.. E 


In ecclesia lateranensi in intro, widelicet ih 
porticu dictae ecclesiae sunt hi versus. . -d 

Dogmate papali ec. 

(Rasponi De eccl. et patr. utcp se, Nt, Ro» 
ma mod., P. I, p. 243). 


TO. 


Aliud in tabula aenea fixa in dicla ecoleziu pro- 
pe aquam benedictam (1). 
| .Fgedusve cum quibus eto. © sì 


(Grut. p. 242 er Smetio, Orelli 1, p. 567, 
Haubold, Man. Legalia, p. 222: an: Guasco, Mus. cap. 
T. III, o. 1394). 

Celeberrima ‘fin dal secolo XIV..erta in Roma, 
come tutti sanno, cotesta tavola in bronzo della leg- 
ge regia in favore di Vespasiano, la. quale Gola di 
Rienzo dichiarava ai romani, e la voce pamnoeriua tor 
gliendo nel senso di pomariuna faceva loro intendere, 
che l'Italia quivi è chiamata il giardino di Roma. 
Ma il ch. Bock testè (2) ha dimostrato ‘ che non fu 
quella un'invenzione del tribuoo, poichè assai prima 
di lui cioè fin dal secolo XII altri aveano adape« 
rato l’appellazione di pomaerium per pomarium ap: 
plicandola all'Italia, con allusione evidente a.-que- 
sto insigne monumento. Dove io aggiungerò . che 

| (4) 1 Forrarjof f. 99, t. in fabula aenea Aa in ecclesia late: 
ranensi. 
(2, Zettre II. è Monsieur L. Bcthmann sur un manuscril de la 


bibliotAeque de Bourgogne, nell’ Annuaire de la bibi. royale de Bel- 
gique a. €831... | 
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anche il nostro Dante a.questa falsa interpretazione 
della legge regia sembrami alludere chiaramente là 
dove appella t'Isalia # giendin dell'imperio (Purg. 
VI, 105). 

Fin qui, come ho di sopra avvertito, giunge il 
codice ottobonigno, il rimanente di quepta silloge 
l'ho dal solo chigiano. 


TI. 
‘ Ad 8. Petrum subius navim mosaicam. Versus 


Quem liquidos pelagi gradientem eternere finetus 
Imperitas fidumque regis trepidumque labantem 
. Brigiz eé eolebrem reddis ‘virtutibue alimura 
. Hoe iubeas rogitanto Deus contingere portum. 


‘ Nel codice dell’angetica (f. 24) v. 3 celeremque 
redis ‘virtutibus amplum, 4. rogante, congredere. Nel 
chigiano per errore evidente v. 4. Hunc. fl Muratori 
1068, 9 l'ha data in-luce mittente Passioneio, cioè 
dal citato codice dell’angelica, ma nel v. ultimo ha 
sertite. régnanie; emendaziene arbitraria. Il testo ori- 
ginale è evidentemente quelle del codice chigiano, 
cei quale concorda una manoscritta raccolta d’iscri- 
zioni delle chiese di Rema compilata da Carlo di 
Secua , Antonio Bosie , e Giovanni Severano (cod. 
vallic. :G. 28, p. 9). Emendisi però nel v. 3. cole 
brom, in icelenent. It testo det Muratori ha tipetuto il 
Marini (ap. Mai seript. net. V. 405,4) e non avreb- 
be dovuto accettarlo, non solo perchè discordante 
dalla vera lezione, ma soprattutto per l’età del mo. 
numento. L'iscrizione spetta al celebre musico vati 
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cano di Giotto (e l'attesta esplicitamente il lodato 
codice vatlicelliano), perciò è dettato dei secolo XIV. 


12. 


In introitu urbis almae per portam Castelli. 
Versus. 
Romanus Pranous Bardusque viator et omnis 
Hoe qui intendit opus cantica -digna eantet 
Quad bonus -antistes quartus Leo rite novavit 
Pro patriae ae plebis ‘ecce salute sune 
Principe cu summo geudens haee (cuncla) ioan 
Perfeeit cuive tmicat (allus) honor. | 
. Quos veneranda fides nimio devinzit amore 
Hos Deus omnipotens perferat aree poli 
‘Civitas Leonina voea. 


(Sararan. Carm. $. Dam. p. 180 ex codice th: 
seripto, Descriptio ‘urbîs ‘Romae, Mur. AA. tned.aev: 
H, 461 -ex codice Passioneto, Torrigio Grotte ete. , 
p. 404 ed AringhiR.8. I, 259 er quodam cod. ms, 
Marini ap. Mai 1. c. p. 323, 4' ee Sarazanio).. 

Così il cod. chigianoj quello dell’Angelica (ossia 
Passionei) v. 2. cantat (deve tutte le edizioni -eanat) 
5. haec euncta, 6. altus honor (cuncia, altus maneano 
nel chigiamo) v. ult. Civitas haec a conditoriz sui no- 
snine leonina vocalur. Nelle edizioni v'è una duplice 
famiglia d'esemplari di questa iscrizione, l'una cioè 
derivata dal Torrigio, l'altra dai testi tra loro quasi 
al tutto concordi del Sarazani e del Muratori. Il te- 
sto del Torrigio a chi lo confronti con quello del 
Sarazani e de’ due manoscritti da me allegati, appa- 
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rirà tanto ‘evidentemente da hui:riuipastato a suo ar- 
bitrio, che nan fa dopo ragionamenti per dimo- 
‘strarlo. Chi nol credesse vegga quale licenza sè 
presa il Torrigio ancor nel seguente epigramma. Quel- 
lo del Sarazani e del Muratori ha nel v. 5 una 
assai importante lezione la quale .nan .è però forse 
altutto indubitata. Essi leggono francamente : gau- 
dens haec cuncia. Ioannes: perfacit etc: Adottata 
una velta per vera questa lezione, converrebbe cre. 
dere che Giavanni ‘VIIL abbia compiuta la città Leo- 
nina molti-e molti anni .depo ch'era stata forrdata 
da Leone IV, e così infatti dubitando opina va il Mu- 
ratori (I. c.) E pure Anastasio (in Zeone. IV, $ 69 
seg.) ampiamente ci narra, la fondazione non solo 
ma anco il compimento e la: dedica della nuova 
città, impresa tutta compiuta da Leone IV, aiutan- 
te Lotario imperatore; e la narrazione di lui auto- 
revolissima per sè. medesima è ne’ più minuti parti- 
colari confermata da’ monumenti, dalle iscrizioni cioè 
delle porte., wiura e torri di detta città (1). Apco 
questa iscrizione a. chi ne’ legga con attenzione il 
testo, e la ponga a lato della seguente similissima, 
sembra dover parlare piuttosto del solo Leone IV 
e di Lotario che di qualsivoglia altro, Nan perciò îo 
adotterà la lezione: del Torrigio principe cum summo 
gaudens Latharius heros, della quale non v'è trac- 
cia ne'codici, e ‘che fra .altre inverosimiglianze, dà 
il titolo di princeps summus al pontefice, titolo che 
ognuno intende dover qui alludere piuttosto all'im- 

(4) V. il num seg. e le due' iscrizioni’ presso Marini, ap. Mai 


L ci V. 344, 1,2; ed an lungo frammeito. ‘presso H Torrigie | e. 
p. 40% l 
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peratore. Ma osservando che forse la pietra era po- 
co leggibile, appunto in quel passo, ed il Signorili 
facilmente, seguendo il suo costume, scrisse senza esi- 
tare quello che gli parve comunque vedere nel mar» 
mo, io vorrei correggere: PRINCIPE CVM SVMMO 
GAVDENS HAEC CVNCTA HLOTARO (e non mi 
sembra intollerabile in un poeta di quell'età Hlotha - 
so per Hlothario), e così la concordia tra questo ed 
il seguente gemello epigramma, e di ambedue con 
A nastasio, non potrà esser maggiore. 


73. 
Ad portam viridariam versus. 


Qui venis ac vadis decus hoc attende viator 
Quod quartus struxit nune Leo papa libens 
Marmore praeciso radiant haec culmina pulcra 
Quae manibus hominum aucta decore placent 

Caesaris invicli quod cernis iste Hlothari 
Tantum praesul ovans tempore gessit opus 

Credo malignorum tibi nunquam bella nocebunt 
Neve triumphus erit hostibus ultra tuis 

Roma caput orbis splendor spes aurea Roma 
Praesulis ut monstrat en labor alma tui. 

Civitas haec a conditoris sui nomine leonina vocatur. 


(Torrigio |. c., Aringhi |. c., Mur. LL c. ex Pas- 
sionei codice, Marini ex Mur. ap. Mai I. c. 324,3). 

Il testo del codice chigiano è scorrettissmo for- 
se perchè il marmo e le lettere erano guaste v. 2. 
quare exiruzit (il cod. Passionei quare struxit) v.3 
snarmo. (cod. Pass. marmore) precioso radianti cula 
puleria (cod. Pase. pulera) v. 5 HIOTHR (cod. Pass. 
HLOTHR), v. 6 gestis (così anche il cod. Pass.), 
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v. 7. tua non (cod. Pass. così) , (v. 9 cod. Pass 
capud). Le lezioni ché ie hé adottato, sone scelte 
tra quelle che leggonsi nella stampe corrette per 
congettura degli editori. Il Tovrigio riformò, senza av- 
tertirzde i léttori, e stampò il terzo distico come sie- 
gue: Caesaris ihvicli, quod isHe certa, honestum Prae- 
sul tanium, quod tempore gessit, opus. 


14. 


In porta burgi sancti Pauli: versus. 
Hic murus salvator etc. 


(Sarazan. Carm. S. Dam. I. c. ex cod. inscriple 
Descriptio urbis Romae, Torrigio Grotte ec., p. 360, 
Mur. AA. med. aev. II, 463, ex cod. Passioneio, Ma- 
rini ap. Mai, 1. c. 329, 2 ex Mur. et codice bono- 
niensi, Nicolai basil. ostiense p. 51, dal Muratori). 

Nel codice chigiano come nella edizione del 
Muratori. 

75. 


In ingressu secundae portae capiltolii et in li- 
mite: scriptura, el fertur de more ostendi solilum 
cuilibet sénatori cum officium intrabat: 

Iratus recole quod riebilis tra ledniè 

In ssbi pristratas se negat esse feram: 

ct erat leo depictus ferosi aspectu ex allo calulum 
(inspiciens) huneiliter ante cum iacentem. 


Così anche, mutate poche parole, nel Ferrariai 
(f. 93), mel codice dell’Angelica (f. 22), e nel libro 
stampato dell’Apiano (p. CCLAXXIX 
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T6. 


Versus in claustro cancellariae Capitolit super 
columnas. 
Caesaris Augusti Frederici Roma secundi etc. 


(Nibby, Roma nel £838 P. II. Moderna, p. 619). 
Così asiche nel codice dell’Angelica |. c. 


11. 
In fundamentis Capitolii ubi nunc Salare maius. 


O. Lutatius Q. F. Q. Catulus Cos 
Substructionem et tabularium (de) S. S. (1) 
faciundum curavit de aq. pro. 


( Mazocchi p. XXI, Grut. 170,6 er Panvin. 
et Boissardo, Mur. 291,2 e schedis Antonii Scholli 
Tarvisini, Orelli 34, 3267, Canina L c. p. 290). 

Il Mazocchi l. c. come il Sigbotili, ma termi. 
na in curavit, ivi termina anche il Muratori |. c. 
(in Capitolio ubi sal repomitur) v. 4. Q. N., 22. DE. 
S. P. (forse emendazione arbitraria del Muratori), 
3. COERAVIT. Il Grutero v. 1. 0. N., 2. EX. S.C., 
3. CVRAV. ed ivi termina. Il ch. Canina ha fatto 
ricomporre l'architrave d'una porta del tabelario 
nel quale si legge una parte soltanto d’un'esemplare 
diverso di quest’ iscrizione; col quale confrentando 
la copia del Signorili si avr& intera nel modo seguente: 

(1) Il de manca nel codice chigiano, ma fu ceriamente scritto 


nella copia del Signorili, perchè l'lta:il-Ferrarini (f. 94), che da 
lui la trasse ponendola in fundamentis Capitoli. 
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Q.LVTATIVS.Q.F.Q.N.CATVLVS. COS 
SVBSTRVCTIONEM . ET . TABVLARIVM 
DE.S.S.FACIVNDVM . COERAVIT 
EIDEMQOVE . PROBAVIT. 


Nell'esemplare superstite si legge ....EN.SENT., 
ed è stato supplito ex sEN.SENT.; il Signorili 
lesse esattamente nella pietra ch'egli vide DE.S$.S., 
come nella celebre iscrizione di C. Fannio rinvenu. 
ta testè pel tabulario medesimo DE . SENA . SEN. 
(Bull. dell’ist. 1851 p. 150). 


78. 


Versus ad e. Mariam Maiorem in frontispicio 
columnarum. 


Tercius Eugenius ec. 


(De Aogelis, Basil. s. M. Maioris descr. etc., p.60, 
Nibby, Roma P. I. Mod., p. 382). 


79. 


In sepulero M. ‘Anto. Anciti via ostiensi prope 
pontem. de larcha ( l'arca ) 
| . D...M. M. Andonii Anbii Auguris ec. 


‘ * (Grue. 356,4 ex Smetio, Orelli 890). 
Cod. chig. v. 4. Anti Auguris; 2. Sodalitii; 
3. plae . sti. lud . praef . lae.; 7. Regiliae; 9. affines ; 
40. Brandua, pontie ; 11. amici manca. 


$53 
80. se 


Versus ante ingressum portae maioris s. Pauli 
in pavimento. 


Unda lavat carnis maculas ec. 


(Sirmond. ad Ennod. lib. 1IL. ep. 149, opp. T. I. 
p. 1909, Mur. 1969. 1. misit Card. Passioneiuz, Ma- 
rinì ap. Mai |. c. 169, 2, Nicolai | c. p. 236, n. 737 
dal Muratori) 

Il solo Signorili ci serbò tutt’ intero il testo 
di questa pregevole iscrizione dettata non da En- 
nodio il Ticinese, come per mero errore alcuni af- 
fermarono (V. p. e. Paciaudi de Balneis p. 135), ma 
da un iguoto versificatore vivente s. Leone il gran- 
de, al quale spetta. Dal ‘Siguorili la trascrisse il Mar- 
canova, donde certamente il Sirmondo che parecchie 
iscrizioni trasse dalla raccolta di lui (4), ed il com» 
pilatore del codice dell’Angelica, (f. 22), ond’ebbe- 
la il Muratori l. c. Fra Giocondo ne vide appena 
un frammento apud s. Paulum in marmore proiecto 
inter urticas et spineta (così nel citato codice di 
Propaganda) contenente il solo terzo distico; donde 
questi due versi distaccati dall'intero epigramma, con 
quella indicazione medesima premessa dal Giocondo, 
furono stampati ne’libri del Mazocchi (p. CLXX), 
del Piteo (Vet. Epigr. lib. IV. p. 160 ed. Paris), e del- 
lo Smezio (146, 5). Dallo Smezio tolse quel distico il 
Grutero (182. 2.), dal Piteo il Burmanno (Anthb. II. 
p-406); il Margarini (Inscr. Basil. s. Pauli n. 480) ed il 

(1) V. Grut. 1114, 6; 1080, 10. 

G.A.T.CXXVII. 23 
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Nicolai (1. c. p. 13) asseriscono trascriverlo dal Mar- 
liano, nel quale non ho potuto giammai rinvenirlo, 


81-82. 
In arcu triumpha in perit Ancenao 


Imp. Cues. Rivi Nervaé f. ec. 
A latore 
*—Platinac 4ug. eo. 


(Grut. 2A, 6, eD Smetio) 
83, 


Iussu Car. în lueem revocatae tabulae. Repperi 
în viridario palatii s. Patri ad Vincula in tabulis 
marmo. în pariee murati prope quamdam Apeolimis 
statuam haec'quae sequuniur, sed inter utrumque epi= 
ta. est cratee ferreà fenestrae. 


Fx auctoritate Fureî Apronianî V. C. Praefeeti urbis 
Ratio docutt ec. ‘ 


(Mazocehi p. XV. t., Apiano p, CELVI, Gra 
647, 6. ex Smetio, Orelli 3166). 

H Signorili la trascrîsse esattamente, come nella 
- edizione def Mazocchî, tranne la parola confudenti- 
bus, male dat Mazocchi' scritta concludentibus. Così 
anche il codice stoschiano delle schede di Ciriaco 
fott. 2967, f. 54): in domo cardinatis s. Petri ad 
Vincula ed il Ferrarini f. 102. Lo Smezio vide que- 
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sta e la seguente nel palazzo (dei Colonnesi, cf. Grut. 
p- 126) presso la chiesa de’ SS. XII. Apostoli; ma 
il Sigoorili, e con lui Ciriaco ed il Mazocchi, c’in- 
segnano, che fu dapprima collocata in quello di s. 
Pietro in Vincoli sull’esquilino. Non può aduuque 
in verun modo servire questa iscrizione, come vorreb- 
be il ch. Preller (die regionen p. 140), a determi- 
nare il sito del foro suario presso la chiesa de'SS. 
XII. Apostoli. 

84. 
Alia tabula 


Imp. Cesare ec. 


(Mazoechi p. LVII, t. e seg., Grut. p. 126). 

Stimo inutile l'annoverare tutte le varianti del- 
la copia che trasse il Signorili di questa lunghissi- 
ma epigrafe, della quale abbiamo un’ottimo esem- 
plare nel Grutero |. c. 


85. 


Apud Rubiconem amnem inventum iusta Arimi- 
num Coloniam. 


Tussu mandatoque P. R. Cos. Imp. miles liro 
comilito ec. (fino a proferre liceat nemini) 


(Grut. inter spurias V. 3., Tonini Rimini ec. 
p. 384). 
Cav. Giovanni BATTISTA De Rossr. 
(Continua) 
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Analisi della clinica del parigino spedale di s. Lui. 
gi, ossia. trattato completo delle malattie della 
pelle. del barone G. L. Alibert. 


Atiberi delinea l’albero ‘delle dermatosi ad imita- 
zione di Forti, che delineava quello delle febbri inter- 
mittenti.Il medico italiano era condotto a questa nuova 
partizione delle periodiche non da servile imitazione 
nè da grossolana idea, ma da sottile e filosofico ra- 
gionamento. Servilità, che è appariscente ed ammi- 
randa nell’albero delle dermatosi, e che chiaramente 
ci mostra essere il francese nelle sue produzioni sot- 
toposto al genio italiano; che stendendo le ali sor- 
passa le alpi e adombra il sottoposto occidentale piano. 
Alibert nel tessere l’istoria di numerosa famiglia di 
malattie, resesi frequenti nel secolo in cui viviamo, se- 
gue il metodo dei naturalisti, e. descrive con corri- 
spondenti parole e analoghi colori i morbi dello spe- 
dale di s. Luigi, come i botanici descrivono le piante 
d'un paese o d'un giardino. ll nostro Baglivi, in- 
nalzatosi di tanto nella sfera di nostra scienta, conob- 
be fino dai suoi tempi la necessità che vi era in me- 
dicina d'un sistema, per dividere la serie innumere- 
vole delle affezioni morhose. — Fi sane. (così ct la- 
sciò scritto il, gento romano) inter, pratcipua artis no. 
strae desiderata, illud merito reponimus, ut scilicet 
singuli quique,mrarbi dot species subdistiguantur, quot 
sunt morbi primarii in quibus fuventur , aut cau- 
sue vehementes castantesque in.quibus producaniur; el 
singularum specierum signa characteristica, cum hi. 
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storia prima earundem , nec non medendi methodus 
cuilibet opportuna et stabilis; cadem potissimum ra- 
tione, qua id factum videmus a botanicis (41). Il Si- 
denham era del medesimo sentimento; e voleva che le 
malattie fossero divise in ordini generi e specie colla 
medesima esattezza e preeisione usata dai naturalisti 
nella classificazione dei vegetabili e degli animali: 
Primo erpedit ut morbi omnes ad defenitas ac cer- 
tas species revocentur, eadem prorsus diligentia qua 
id factum videmus a botanicis scriptoribus in suis 
phytologits; quippe reperiuntur morbi qui sub eodem 
genere ac nomenclatura redacti, quoad nonnullas sym- 
piomata sibi invicem consimiles, tamen et natura in- 
ter se discreli diversam etiam medicandi modum po: 
stulant (2). 

Niun argomento di mediche discipline era tanto 
trascurato , quanto il-trattato delle dermatosi. Una 
quantità di cutanee malattie si confondevano l° une 
colle altre sotto una ‘stessa generica nomenclatura. 
Se per un istante ci fermiamo ad esaminare le scab- 
biose, conosceremo esistere ‘nei tempi antichi questa 
confusione d’ idee. Gli autori del secolo passato sot- 
to il nome generico di rogna confondevano varie al- 
terazioni del derma, che non hanno altra somiglian- 
za, che lo sviluppo d'infinito numero di bottoncini 
populosi accompagnati da forti e persistenti pruderi. 
Alibert medico in capo del parigino spedale di s. Lui- 
gi, che è il primo stabilmento gallico, che maggiori 
mezzi presenti per lo studio dei morbi cutanei, ebbe 


(1) Prax. Med. lib. 2. cap. 9. 
(2) Sydcaham. 
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agio a preferebza di altri scrittori francesi per to- 
gliere la confusione introdottasi nel trattato delle der- 
matosi, come ancera di mirarne il corso, i periodi, 
Fesacerbazioni, e di osservarle nelle diverse epoche 
di loro esistenza. L'albero delle dermatosi comprende 
lo stato morboso dell’apparato integumentale; e da 
ciò ciascuno può rilevarne l'ampiezza e l'utilità dell 
opera. Per intraprendere un lavoro tanto vasto e dif- 
ficile fa duopo d’un ipgegno sublime, e d'una instan- 
cabile sofferenza per ordinare fatti tanto numerosi in 
un campo così vasto di mediche osservazioni. 
Indicate le malattie che si propone di svolgere, 
passa a discorrere dell'influenza, che hanno nella ge- 
nerazione delle dermatosi, l'età, il sesso, la stagione 
ed il clima. La sensibilità, Firritabilità e le altre fun 
zioni dell’involucro, che copre il corpo animale, cam- 
biansi nelle diverse fasi ehe percorre la vita; e k 
dermatosi differiscono l’une dall’altre neì diversi stadi 
di essa. L'infanzia è molestata dalla tigna, dal vaiolo 
e d’altri esantemi d’analoga natura. Nel tempo della 
dentizione si svolge nelle tenere guance dei fanciulli 
un'eruzione denominata dai mosologi olefihyetis pro 
labialis. Scorso il periodo dell'infanzia, entra quello 
della pubertà, ed allora tutto si cambia nell'umana 
economia ; e le affezioni che la predominano sono 
maggiormente infammatorie, che vogliono essere trat- 
tate co’ -diluenti , e coi così detti controstimolanti. 
Crescono gli anni, e l'apparato integumentale indu- 
Fiscesi, diviene meno sesibile, e si diminuisce l’azione 
dei vasi esalanti e degli assorbenti; e dalle glandole 
sebacee non più preparasi una sufficiente quantità 
di materia grassa. Da ciò si scorge chiara l’ utilità 
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dei pubblici ‘bagni, con cui i romani ed i greci si 
preservarono dalle dermatosi. Omero, Erodoto, Dio- 
dora Siculo, Tucidide parleno di queste infermità 
come di straordinarì fenomeni, e da essi conosciute 
solo per tradizione e per fama. 

Dul diverso grado d'intensità della scnsibilità del- 
l'organo cutaneo, e dalla maggiore e datia minore 
quantità dei suechi, che abitualmente esistono sel cel- 


‘Fufare sottocutaneo, deduce l'influenza del sesso sullo 


ssituppe delle deritratosi; melte delle quali sono in 
dirette corrispondenza colla mestruazione e coll’ ale 
lattanionto. L'infiwenta che le stagioni hanno sul si- 
stema dermatico, che pel primo fu da Ippocrate 0s- 
servata, è così sensibile ed appariscente, ehe fu dipoi 
osservata dai naturalisti nei quadrapedi e negli uc- 
celli, che in tutti gli anni sono sottoposti ud una spe: 
cie di tnuta cutanea; durante la quale perdono la 
vivacità, ed ammalano, ciò che dimostra la rivoluzie- 
ne organica, che in essi complesi. Le dermatosi svi- 
lsppamsi negl'isdividui di un temperamento a pre- 
ferenza di quelli di altro temperamento ; così esse 
serbano una certa predilezione ad una speciale mo- 
dalità iadividuale, che essenzialmente le vorrisponde. 

Esamina le dermatosi negli aspetti maggiormente 
diversi; e dagli stessi svariati fenemoni, che esse 
presentano, rileva le cause determinanti e prossime. 
In ciò è servile a G. P. Franck, che ritiene le ef- 
fiorestenze cutanee nascere dal consenso delle prime 
vie, e dallo stato morboso degli umori, © d'un acre 
deposto dagli umori sulla cute, ovvero da, un vizio 
inerente al tessuto integumentale, o finalmente d’un 
miasma agente in questo tessuto, e quindi su tutto 
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il sistema nervoso. Quello pei, che determina la pre- 
dilezione. degli esantémi a questa o a quella parte 
del..corpo, lo ignoriamo; comè del pari.risulta pro- 
blematica. la natura delle. croniche offlorescenze ten- 
denti a costituzioni determinate. 

Discende quindi a diseorrere, del fenomeni con- 
sensuali o simpatici delle dermatosi. Nella nostra 
fermmima irritabile, nell’incubazione, come osservava 
G...P. Franck (4), si svolge i cloaama che deturpa 
principalmente la faccia, e che. il. parto fa all'istante 
dissipare. Nello spedale di s. Luigi furono osservati 
da Alibert degli ‘erpeti, prodotti dall’esuberanza del 
latte, nelle donne, o che non allattareno, o che spop- 
parono di repente i loro parti. Le dermatosi, come 
riferisce Pallas, ritardarono la pubertà, e dinervarono 
radicalmente l’apparato della riproduzione; ciò che 
dimostra la parte attiva che haano le forze vitali nel- 
lo sviluppo delle dermatosi; e che esse mon sono ma- 
lattie essenzialmente locali. | 

, Dallo. svolgimento regolare delle affezioni cutanee 
deduce la cura igienica e la terapeutiea, che ad es- 
se crede convenirsi. Lo scopo, che si propone con- 
siste nel rendere all'apparato integumentale la natu- 
rale energia, e di porlo quindi in armonia colle al- 
tre funzioni del corpo. Esclude la dottrina dei pretesi 
specifici, tanto magnificata dagli antichi, e nuova- 
mente riprodottasi;. e che fu nei tempi passati, come 
lo è tuttota,di gravissimo danno alla medicina. « Quan- 
nti ostacoli. non opponeva ( così egli si esprime ) 
n a'suoi progressi l’assurda dottrina dei. medicamanti 


(1) Del metodo di curare le malattie dell'nomo, tom. 4. 





fi dre bai 


364 

x specifici, che pur ebbesi di severchio a consoli- 
» dare per motivo-di antichissimi pregiudizi? Ma, 
» per valermi della frate ardita del profondo Stahl, 
» diventa un abuso dell’autorità il lasciarsi guidare 
» da essa sola. » La cura, che egli sì propone, con- 
siste nello stérnare le cause da cui esse derivano, 
e nel valutare il ‘particolare lavoro della natura in 
questo stato di malattia. «, Io. credo (così, egli si 
» esprime) in conseguenza, che' per stabilire in una 
» maniera decisiva la terapeutica delle malattie cu- 
» tanee hisogna non solo allontanare le numerose 
» cause, da cui esse derivano; ma'apprezzare più pro- 
» fondamente, ciò che non si è fatto prima «di: nòi, i 
» lavoro peculiare della natura ih questa :serta di 
» malattie. Ecco arcora una materia, ‘che ‘reclama 
» le combinazioni Je più ‘vaste, e le meditazioni le 
» più sostenute n. , a 

Le eczematose formano il primo ranto, ossia orr 
dine, dell'albero delle dermatosi. E'si;cemprende in 
un ordine una riunione di considerevoli fenomeni 
riuniti per conoscerne i caratteri e gli attributi. Da 
questo ordine derivano i generi, esprimendo Alibert 
col vocabalo genere un fatto, un prineipia, una ve 
rita primaria e feconda, da cui provengona necessa- 


‘ riamente le specie, ralio formalis specierum. L’ecze- 


matose sono adunque il complesso, o là riunione delle 
affezioni morbose del tessuto integuwmentale, che co- 
stituiscono il risultato primitivo della flogosi del der» 
ma. 

L’eritema è il primo genere di questo ordine, 
che per la leggerezza della infiammazione, mentre in 
esso appena si osserva un principio di flogosi, co- 
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stituisce il prinao grado delle alterazioni del derma 
Alibert lo considera come il prototipo delle affezioni 
flogistiche. L'eritema per aduschione merita speciale 
considerazione. Ed egli contemporaneamente osser- 
vava, in un incendio avvenuto il 4 luglio del 1810 
in una festa da ballo tenuta dall’ ambasciatore au- 
striaco nella ricorrenza della magnifica festa data a 
Patigi all’ imperatore Napoleone, gli svariati effetti 
del fuoco in tutti i diversi gradi ritenuti dalla me- 
derna scuola e dal professore Dupuytren. Fra le vit- 
time di quella funesta notte uno dei maggiormente 
tormentati dalle fiamme fu il principe Kourakin, che 
mediante la sagacità dello spirito inventore, e l’av- 
vedute intenzioni dei trattanienti curativi dei profes- 
sori Piet è Dubois, fu ad esso ristituita la primiera 
sanità. Dalla storia scritta da Alibert chiaro apparisce, 
che questo principe era in uno stato peggiore , ed 
il faoco adesso maggiori danni aveva fatti, di quel- 
lo che da noi si osservase in quei disgraziati, che 
furono tormentati dal fuoco nell'incendio avvenuto 
in Roma nella polveriera di borgo Pio nell’ anno 
1839. Ma che essendo curati da uomini mediocri e 
sistematici rimasero vittima, più per difetto di meto- 
do curativo, che per l'azione del fuoco; ed ecco il 
copioso ricalto di quelli, che sempre cooperano all’ 
avanzamento dei men dotti. 

Nel genere oloflittide parla di un speciale ecze- 
ma quasi ignorato dagli altri; o per lo meno che 
essi non ce lo descrivono separatamente. Questa va- 
rietà di oloflittide, denominata progenitale da Alibert, 
ha la sua sede negli ongani della generazione; e co- 
me analoga alle affezioni sifiliiche importa che sia 








363 
studiata’ con diligenza, onde > poterla diseernere nell' 
esercizio ‘pratico. 

Le dermatosi eczematose, come il prodotto dei 
disordini e degli incomodi, che annessi vanno alla 
civilizzazione ed alla mollezza degli uomini, con fa- 
cilità possono altontanarsi. Ma l’eruzioni esaentemati- 
che, che formano: il secondo ordine delle dermatosi 
d’Alibert, e che dipendono da causa peculiare che 
agisce con leggi straordinarie ed occulte, l'arte me- 
dica possiede pochi mezzi, onde arrestarne i fatali 
progressi. Le dermatosi esantematiche non solo attac- 
cano il genere wanano, ma anche gli animali domestici 
e selvaggi. Così il Ckavassièa osservò la rosalia nella 
pecora; ed il Plaulet in una seimia. Non avvi argo- 
mento più impenetrabile delle cause morbose, atte- 
nenti a certe disposizioni nelle diverse specie degli 
animali, non che nei diversi individui della mede- 
sima specie: onde a ragione disse Baglivi: IM morbis 
entm sive acutis, sive chronieis produeentis viyet oc- 
cultun: quid per humanas speculationer fere ‘ineam- 
prenhensibile (1). 1 morbi esantematici sorro funesti 
a preferenza di altre malattie; e si è intimamente 
commossi dalle vittime del vatuolo, della scarlaftina, 
e di altre eruzioni pestilenziali, che dischìudono ovun- 
que migliaia di tombe. I fenomeni morbosi delle 
esantematiche sono descritti con esattezza e precisio» 
ne; e dopo di avere egli parlato della cura antiffogi- 
stica usata dagli arabi, e quindi sviluppata dal Sy- 
denham, fa alcune riflessioni sullo smodato uso dell 
oppio. « Ulteriori esperienze (così egli st esprime) 


(1) Pran. med. 
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v ci insegnano essere più riserbati intorno a questo 
» modo di medicare . .. l’ oppio tal volta produce 
n una calma pericolosa, paralizza le forze, determi- 
» na il collapsus cerebrale, reprime la salivazione 
» ed altre escrezioni vantaggiose. » 

Considera le dermatosi a norma del legame ana- 
logico, che naturalmente le collega; e discende quin- 
di ad analizzare altra serie di fenomeni morbosi, che 
il complesso di essi forma l'ordine delle dermatosi 
tignose. Gli arabi furono i primi, che in special mo- 
do si occuparono di queste malattie. Il metodo dei 
rapporti, che Alibert si propone seguire, ha il par- 
ticolare vantaggio di estendersi a qualsiasi punto di 
vista, di separare quanto va separato, e d’unire quan- 
to deve essere unito. Così egli, seguendo questo me- 
todo, arricchì l'ordine delle tignose d’un particolare 
genere, cioè del tricoma, ossia tigna endemica della 
Polonia e della Lituania.. 

..Le affezioni del quarto ordine hanno qualche ana- 
logia e somiglianza con quelle del terzo. Ma il pa- 
tologo, facilmente distingue le tignose dagli erpeti per 
la diversità delle cause, e perchè quelle scelgono 
per propria sede il derma capellato, queste al con- 
trario si estendono su tutta la superficie. del corpo. 
Ed egli seguì nello spedale di s. Luigi gli erpeti nel- 
le diverse sedi di predilezione, e ne trasse le descri- 
zioni e le figure dagli originali. 

Dagli erpeti passa a discorrere la problematica 
teoria delle cancerose; che sono le malattie, che me- 
no delle altre si sottopongono all’ analisi. In questo 
‘ordine parla d'una affezione morbosa denominata che- 
loide; non distinta dagli antichi, e nè da essi descrit- 
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ta. Non già che -sfa una nuova malattia, e che siasi 
sviluppata nel nostro secolo; ma questo è uno di quei 
fenomeni morbosi, che si confuse con altri dagli an- 
tichi, perchè essi non gli osservarono in tutti i di- 
versi punti di vista. 

Vogliono i dotti, che si occuparono dell'origine 
e dello svolgimento successivo delle umane egritudi- 
nì, la lebbra essersi iogeoerata in Egitto, e quindi 
dai commercianti fosse in Grecia introdotta , ed in 
Italia, allorchè i romani portarono le armi in Orien- 
te. Nel secolo nostro ‘si è resa rarissima; e mancano 
1 fatti per fissare i generi e le specie, che riferisconsi 
all'ordine delle più -funeste dermatosi. Alibert collo 
studio degli arabi e dei greci, e con l'osservazione 
di qualche caso presentatosi a Parigi città aperta a 
tutti i mali del pari che a tutti 1 piaceri, compose 
l'ordine: delle .lebbrose; e l'adornò di molte preger 
voli figure.: . - 

Alcuni ‘crédogo, che le malattie sifilitiche. fossero 


trasportate dal vecchio al nuovo continente; altri che 


gli europei, .gli asiatici e gli affricani non le cono- 
scevano prima della scoparta dell'America; e che Cri- 
stoforo. Colombo con la sua immortale scoperta ar- 
ricchina .la cagta geografica di una parte del mondo, 
e la patologia di un.nuovo ordine di . malattie. Ali- 
bert parlando delle sifilitiche, che formano il setti- 
reo ordine delle dermatosi, attenendosi ad un passo 
del satitico Giovenale; 


- Sed podice levi 
Caeduntur tumidae, medico ridente, mariscae : 


ed agli scherzi di Marziale : 
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Fieosa cat uter, ficosus est ipse marilus, 
Filia ficosa est, cd gener ipse nepos: 


ed infine alla descrizione che dà Orazio dei mali di 
Campania : 


. At illi faeda cicatrix 
Satosam laevi froniem turpaverat oris, 
Campanum in morbum, in faciem permulta tocatus, 


sostiene l'opinione di quelli che .eredono esser pro- 
prie del vecchio continente; e che gli spagnuoli per 
discolpare il sistema d’oppressione e di tirannia te 
nuto contro gli americani, popolo libero che avea 
diritto di sostenere la propria indipendenza, fossero 
i primi ad incolparli di questa malattia, che si dif- 
fuse in Europa in seguito della scopérta del nuovo 
mondo. Al patologo ed al pratico poco importa di 
conoscere il luogo, ove siasi sviluppata per la pri- 
ma volta; ad essi solo interessa di conoscere le leg- 
gì con che si propaga, e le alterazioni che produce 
nella macchina animale. Delle malattie sifilitiche Ali- 
bert ne forma un ordine, che comprende molti fe- 
momeni morbosi, con le quali hanno rapporti ed ana- 
logie; come la tau di Affriea, il sibbes della Scozia, 
e la framboesia dei climi caldi. 

Nel decorso delle guerre del secolo decimoquin- 
to, e nei tempi più prossimi alla conquista del nuo- 
vo-mondo, le strumose si resero più generali e fre- 
quenti. Queste dermatosi hanno rapporti ed analogie 
colle sìfifitiehe; e non vi è cosa che maggiormente 
favorisca il loro sviluppo quanto la diatesì venerea. 
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Stabilita che egli ha la sede, e dimostrato che le stru» 
mnose sono l’espressione o l'esterna e la sensibile ma- 
nifestazione d’un eccitamento irregulare del sistema 
ganghionario; ineulca ai pratici lo studio e la circo- 
spetta analisi dei caratteri differenziali, che diatia- 
. guono la scrofola endemica dalla volgare o spora- 
dica. 

ll complesso dei fenomeni morbosi, che destano 
it prurito alla superficie del corpo al massimo gra- 
dio, e che non promuovano reazione febhile, forma 
l'ordine delle dermatosi scabbiose. Malattie che non 
risolvono spontaneamente, e che tendono sempre più 
ad ingrandirsi, se l'arte medica non vi mette riparo. 
Le distiazioni, che egli stabilisce, banno contribuita 
al perfezionamento del metodo curativo di queste 
tanto ributtevoli infermità. 

Allorchè la scienza mediea prestava aiuto all'au- 
torità civile per migliorare le vita sociale, le ema- 
tose si resero meno comuni , e del tutto disparvero 
dalle grandi città. Alcuni creduno, che la causa pros 
sima dell'ematose consista nell’atonia dei vasi capil- 
lari; altri in un'alterazione specifica del sangue. Egli 
dà molto peso agli aforismi d’Ippocrata; e l'ordine 
delle ematose è pregerale per le considerazioni sul 
sistema sanguignia. 

La causa che determina il colere morboso delle 
discrematese d’ Alibert è tuttora miateriosa. Il fisio= 
logo ed il patalogo, il primo onde dare ragione de- 
gli avariati colori dei vegetabili e degli animali, e 
l'altro per determinare la causa che agisce nell’ ap- 
parato integumentale , allorchè si copre di maechie 
dispeste con tanta sisametria e regolarità, ricorsero 
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a dette ipotesi, che non danno adeguata spiegazione 
del fenomeno. ‘Egli, dopo di avere discorso lunga- 
mente delle discromatose, termina con dire che solo 
in genere'si può stabilire, che vi contribuiscono |’ 
idiosincrasia individuale, e l’azione dell’aria e della 
luce. o | 

Carlo Linneo, deducendo dagli organi sessuali i 
caratteri differenziali e fondamentali del suo sistema 
di classificazione dei vegetabili, dovette necessaria- 
mente stabilire una classe (cryptogamia) per collocare 
i felci, i funghi, i muschi ed altri vegetabili man- 
canti di questi orgatii; o, come pensa la moderna scuo- 
la, esistenti, ma in modo impercettibile ad umano 
sguardo. I cultori della medicina, che forma un ra- 
mo interessante del sistema generale delle scienze na- 
turali, si incontrarono nelle medesime difficoltà, e ad 
essi si- presentarono i medesimi ostacoli. Ed Alibert 
nel suo sistema di classificazione dei morbi cutanei 
dovette, ad imitazione di Linneo, stabilire un dodi- 
cesimo ordine di dermatosi denominato eteromorfe, 
per collocare le dermatosi mancanti di punti di af- 
finità, e dei caratteri genealogici necessari alla riu- 
nione di più specie, onde formare un ordine. 

Noi abbiamo discorse dell'albero delle dermatosi 
d'Alibert per farne conoscere l'ampiezza e 1° utilità. 
Se inseguito a quello che abbiamo partitamente 
esposto volessimo darne un giudizio complessivo, si 
potrebbe. dire, senza tema di errare, che il trattato 
delle dermatosi d'Alibert addita un ingegno riflessi- 
vo, ed una copiosa erudizione; e che egli ha corri- 
sposto ai desideri di Baglivi e di Sydenham. 

VINCENZO DOTT. CATALANI. 
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Lavoisier. - 


Uno dei più iusigni chimici della Francia è stato 
Autonio Lorenzo Lavoisier. Grande nelle scienze fisi- 
co-chimiche, sventuratissimo per il suo fine di vita, 
le scoperte in chimica lo han reso immortale. 

. Nacque a Parigi il dì 46. di agosto 1753. Suo 
padre, che nel commercio si era fatto uno stato con- 
siderabile, vegliò con molta diligenza. per l'educazio- 
‘me del figlio, collocandolo riel collegio Mazzarino , 
ove .riportò nelle classi dei. premi con plauso. Giunio 
alla filosofia, uscì dal callegio, applicaadosi profun- 
damente alle matematiche ed astroziomia nell’ ossar- 
vatorio dell'abate :La-Caille, ad assistere alla pratica: 
chimica di'Reuvalléè , e. a frequentare le dimostra- 
zioni di botanica del celebre ussiei. La passione fu 
tale per questa seiebza, che volle alimentarsi di solo. 
latte, ritirandosi dalla società in eompagnia de' suoi 
maestri. Non ancor giunta ai 20 anni, l'accademia 
delle scienze. gli. parse.cecasione di fare delle .ri- 
cerche sopra un argomento di fisica ; era questo di, 
fare una illuminazione in Parigi efficace ed econo- 
mica, Lavoisier per mezzo .di reiterati esperimenti 
fece parare una camera di hero e vi stette chiyso 
per sei settipane senza veder la luce,e così render 
i soi tiechi sensibili ai diversi gradi dell’ intensità 
del lume delle latnpade. Persi nobile sagrificio .e sco- 
perta brillagte per la scienza l' acqademia, gli asse- 
gnò il premio di sei mila franchi, Fece qualche 
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viaggio per gli studi mineralogici, pubblicando una 
Memoria sugli strati delle montagne: quindi presentò 
all'accademia un Piano sulla pretesa conversione del: 
l'acqua în terra, e sull'analisi della pietra da gesso 
nelle vicinanze di Parigi. Queste dotte fatiche riu- 
scirono con universale ammirazione della Francia, ed 
allora i priuvi luminari. delle scienze lo segnarono sd 
catalogo deì suoi membri. intanto questo genio sor- 
prendente non tardò a .ednoscere quanto î mezzi di 
fortuna erano necessari alle ricerche a .cuò mirava. 
Becise dimque di sagrifivare parte del suo tempo ad 
occupazioni pal hrerose, avendo ettenutp un posto di 
appaltatore generale delle :polverì sulfuree ed acidi 
I stioi colleghi stupivano: dì tale detdtasinazione: ma 
convinti che ud ua intelletio cotanto sublime bets 
vino ‘pochi istatri.opné giorme per'gli affari, e miulla gli 
itypediteblie l’esercizio.delle sue ricerche scientifiche. 
La mattina nel ‘suo luboràterio adunava alcuni amici 
coltì, di cui chiedeva la codperazione: vi. amimnettera 
snthe dei giovani comostendone la sagatità; e gli pe 
rai più. valenti nel fabbricare. cshttà istromenti. Cos 
| sul -fintt dlel sceso “XVIII nucque ‘la. chimica fra 
cese, ‘che ha: fortnatò ui’epoca  brillitte . mebla storia 
delle‘ sciénze. Bether e 'Sttial, facendo attenzione sol- 
titito alla faeslità: di ‘ridurre’ le calcine metalliche 
allo ‘stato di mietillo, ‘immiegitiarono il flogisto. Fi 
dal secolo XVII Rey, -Boyle: €. Mayow convscerano 
che l'aumento ‘di-péso dei metetti dipende dall’ aria 
tua le loro’ idee erano ‘eclissite «da ‘quelle di Sthal. 
Le stoperie ‘dell'aria fatte in -Ihgtfiterra sulla mei 
del secolo: XVI; d'alle quali Black, ‘Cavendish, € 
Pritisttey diedero-‘la "più sorprendente estensione , 
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mulla influirono nella chimica. Sette anni dopo le 
esperienze di Priestley, Lavaisier fu colpito del pre- 
sentimento della dottrina ch'egli devea mettere in lan 
ce. Il prime germe del suo intelletto lo depositò al 
segretario nel 1772. Cavando molta aria fissa dalla 
rivivificazione dei metalli col carbene, gli venne que- 
sta idea che la calcinazione dei metalli non fosse che 
la loro eambinazione con tale aria fissa, e eercò altresì 
di determinare tale opinione in un volume presen- 
tato all’ aceadegzla nel 1773:. Opuscoli fisice-chimici. 
Per altro la stessa opera contiene sulla combustione 
del fosfaro esperienze che provano che tale teorìa 
mon poteva esser generale. Royen avendo ridotto nel 
1774 calcine di saereurio senza carbone is vasi chiu- 
si, Lavoisier esanairiò l’aria che si otteneva da tale 
materia, e la trovò respirabite. Priestley quiadi sqo- 
perse che queat’aria era precisamente la sola parte 
dell'atmosfera; allera. conchiuse Lavoisier ché la cal 
cinazione e tutte; le combugtiani sono il prodotto del - 
l’azione di tale aria essenzialmente respirabile coi cor» 
pi, e che l’aria fissa ia particolare è il prodatto della 
sua unione cal carbone: e combinando tale idea con 
le scoperte di Blacke e di Wilke sul calore latente, 
considerò il calore che si manifesta nelle comhustio- 
ni come sprigionato .soltanto da tale aria respirabile 
cui era prima impiegato a mantenere nello stato ela» 
stico. Queste due . proposizioni costituiscono quanto 
appartiene assolutamente di scoperta al gran Lavoi- 
sier, nelle nuove teorie chimiche facendo la base «ad 
il carattere fandamentale di tale teoria. Questa dot- 
rina fu annunziata io una memoria nel 1775 letta 
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all’ accademia delle scienze in una solenne apertura. 
L'autore sviluppò per gradi la seconda dopo un an- 
no, e fe applicò ambedue alla teoria della forma- 
zione degl’acidi, e della respirazione degli animali; 
nondimeno esisteva un corpo combustibile più sin- 
golare che alcun altro, l’aria infiammabile: era natu- 
rale il rieercare ciò che darebbe la sua combustione. 
Cavendish riconobbe nel 1783 per esperienza d’una 
singolare precisione che tale prodotto è acqua. Mon- 
ge, che avea voluto anch'egli la stessa idea verso lo 
stesso tempo, l'avea comunicata a Lavoisier ed a La- 
place, è questi ne aveano inferito che l'acqua si può 
scomporre in aria infiammabile ed in aria respirabile. 
Lavoisier dimostrò tal fatto con un' esperienza fatta 
con Meusmier nel 1784. Egli ne fece un'applicazione 
universale, non solo agli acidi minerali, alle calcine 
metalliche, alle arie che sì producono nel momento 
delle dissoluzioni, ma alla natura stessa delle sostan- 
ze dei tre regni. Gli oli e le altre materie combu- 
stibili vegetali, dando, quando ardono, aria fissa ed 
acqua, si conchiuse che si componevano di carbone 
ed atia infiammabile: e le fermentazioni vegetali esa- 
lando molta aria fissa, dovettero esser attribuite a 
mutazioni nella proporzione del carbone. La scoperta 
fatta da Berthollet nel 1785, quella che l’alcali vola» 
tile si compone d’aria infiammabile, e dell’aria che 
resta dopo che la parte respirabile dell’ atmosfera è 
consumata dalla combustione, sopravvenne a rischia- 
rare î fenomeni più cemplicati. Si riconobbe -che 
quest’ultima aria, chiamata allora aria flogisticata , 
era una parte essenziale delle materie animali; in tal 
modo si spiegarono i prodotti della combustione, e 
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quelli della fermentazione putrida. Lavoisier deter- 
minò le proporzioni di’ tali elementi nelle ‘diverse s0- 
stanze, le quantità d'aria respirabile. assorbita, e quel. 
le di calore sviluppate nella loro combustione, facen: 
do conoscere che esiste un accardo tale, che equivale 
ad'unà dimostrazione. Guyton- De-Morveau, il quale 
avea proposto una nomenclatura fondata sulla antica 
teoria, si collegò con Lavoisier ed altri rinomati chi- 
mici di Parigi per diffondere. la nuova lingua , il 
cui dizionario comparve ‘nel 1787 eol titola: Metodo 
di nomenclatura chimica, sostituita ai termiai bizrar- 
rl e misteriosi, cui la chimica antica avea'tolti dal- 
l'alchimia. Una terminologia semplice e chiara con- 
tribuì potentemente alla propagazione della ‘nuova 
dottrina: più ancora vi contribuì il Trattato elamen- 
tare di chimica , che Lavoisier pubblicò nel 41789. 
Il talento ammirabile dell'autore per esporre è per 
isviluppare ‘con ordine e chiarezza le verità stoperte 
mostrasi con tutta la sua forza nel primo volume, ir 
io cui il lettore è condotto come per mano; tutte le 
difficoltà sembrano svauite, ed in poche pagine si co- 
nosce quanto la scienza ha di più complicato e di 
astratto. {I secondo volume descrive minutamente la 
maniera di eseguire tante esperienze, è corredato di 
43 tavole disegnate, ed incise dalla moglie di Lavoi- 
sier, ed in cui i chimici videro la prima volta l’e- 
sposizione degli stromenti immaginati per verificare 
tante viste e nuove congetture. I prineipali stromen- 
ti che haono recato vantaggi alla scienza sono il Ti- 
no-pneumatico-chimico, mediante il quale si conser- 
vano e si trasportano le arie. IZ gazometro,che ver- 
ve a misurare la quantità dell’aria, e di cui si fa uso 
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oggi -per l'illuminazione a gas. /2 calorimetro, che dà 
ta rmisura def culore prodotte in ogni operazione, me- 
diarre la quantità di ghiaccio che tal liquore fa li- 
quefire. La Place ha contribuito sesai atla costru- 
zione‘ di quest'ultimo, ed alle grandi applicazioni che 
we hanno fatto. Lavoisier avea formato nel. 4792 il 
progetto «di . riunire. tutte le memerte, in cui erano 
esposte ‘le sue scoperte sparse mei volumi dell'acca- 
demia dal: 1774 fino al 1789, facendo altre memorie 
nwove sui quesiti non ancora da esso trattati in guisa 
da comporre un corpo completo di dottrina chimi- 
ca. A tal effetto nssocidò Armando Segna, col quale 
avea travagliato lungamente per le teorie della .re- 
bpirazione ‘e traspirazione. Una memoria di questa 
tesi presentata ‘all’ accademia nel 1794 fu V ultima 
opera che s'ebbe da questo scienziato; ma. la grande 
raccolta progrediva, ed erano stampati i primi quat- 
tro volumi. Qiresti preziosi monunrenti furono inter 
rotti da uno dei delitti atroci che hanne disonorate 
Parigi. Nel fondo delta sua prigione, allorchè nen 
îgnorava che si meditava il suo assassinio, Lavoisier 
attendeva con cahkmna è serenità ai suoi travagli scien 
rifici. Nel carcere furono ritrovati molti fogli e fram- 
menti preziosi, raccolti poi in due tomi da madama 
Jiavoisigr col titolo: Memorie di fisica e di chimica: 
senza data e fuogo di stampa, e le. biblioteche -nen 
‘posseggano momumento di più commovente ricordaa- 
za. Queste linee tirate da un sommo ingegno, che 
scrive stia vista del patibolo, questi volumi tronchi, 
‘interrotti a mezza frase, e di cui la continuazione è 
perdata per sempre, ransmentano tutto : ciò che i 
«empi orribili, di cui parliamo, prodassero d'orrore e 
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spavento. La' catastrafe, che pose fine ai giorni di 
Lavoisier, fu conseguenza dell'arringo amministra - 
tivo cui aes esercitato’ con Paeré., nea meno di 
quella scientifico. .Fu appaltetore generale nel. 1769: 
e selibene- v0ectpato: dalle. sue dette fatiche, vi ottenne 

mm-.creditò siagalare, e' divanne uno dei membri i 
ni attivi, e Quello a chi si commettewano' gli affari 
$ ‘più difficili: Le aue rate erano grandi , e sapeva 
quanto: una streita. fiscalità noccia ttalvalta alle esar 
zionî; egli fece abolire diritti, i quali erabo assai di 
fggravto al .papolo, ima bon-.luerosi per lo stato. La 
comunità degli éhrei di Metr igli decretò una testi. 
.sosianza enorewole di gratitudine per ia liberazione 
che ayea.loso: ottenuta» da ‘un peilaggio vessatorio 
‘ed ignominivso. Tungot, voleutlo miglidrare la rac- 
"colpa Hel ‘salmitro .a ta :fabboica da polvere di can 
none, formò un 'acsministrazione, di cui Lavoisier, cor 
‘mne insigne chimivò, divenne il direttore generale. Un 
‘ietrarzione :stale:-nitniere abtibiciali fu compilata a sue 
spese, gli scavi farzosi nelle’ case-furono ‘soppresaii ciò 
‘non ostante il prodotio ia sul mitro' indigeno fu del 
-«quiotuplo maggiore. La polvere di Francia, che prima 
era meno fatte.di quella degli inglesi, divenne supe- 
riore ad essa, e fu riconesciuta in tal modo durarite da 
guerra d'A mèrica. Lavoisier fece anche riearche singo- 
lari di agniceltura- e.di economia politica. Coltivava 
nel Blesois iua gran podere, dove dava ai proprietari 


‘esenopì dalle buone pratiche dell'arte agraria.In pove 
.aumi gli riuscì di raddoppiare i prodotti in.grano, e 


di far si che rendessero il quintuplo quelli delle greg- 
gie, senza esser giunto a' ritrarre cinque per cento 


figlie gue. anticipazioni, Come grande proprietario nei 
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latifondi' d'Orleans fu creato membro dell’assemblea 
provinciale. In occasione delle intemperie del 4790 
anticipò alla città di Blois la somma di 60 .mila fr. 
per comprar' grani, scampando quella città dalla fa- 
me, la quale. generò sedizione e tumulto in tanti altri 
luoghi. Nello stesso anno la sua riputazione negli 
affari pubblici fece che dalla cassa di sconto fosse 
ammesso nel numere dei suoi amministratori. In tale 
epoca in cui la Francia provocata dal suo re si oc- 
cnpava delle migligrazieni, e di una grande ammi- 
mistrazione per la finanza, Lavoisier presentò un 7ral- 
tato: della riechezza territoriale della Francia. L'ay 
semblea ‘costituente. ne ordinò la stampa nel 4791. 
Ma quest'opera è perduta con tanti altri frutti dell’ 
‘ingegbo sublime. di Lavoisier. Fu creato quindi dall’ 
assemblea. urio. deî commissari della tesoreria. In que- 
sto incarico’ il suo talento’ si mostrò superiore di 
gran lunga ‘a.tutti gli altri membri. L'accademia lo 
prescelse per essere uno dei membri della giunta in- 
caricata di determinare. le nuove misure, spiceando 
così. il suo genio per le. esperienze, ed il suo spirito 
«pratico. Tanti meriti, un’ immensa riputazione, lumi- 
nose scoperte che ‘lo resero gigante nella chimica ed 
in altre diverse materie, non gli ottennero grazia pres 
‘80 i decemviri del 1793, anzi agli occhi foro fu un 
‘motivo grande per proscriverlo. Coloro che batteva- 
no moneta sulla piazza della rivoluzione dovettero nel 
‘momento pensare agli appaltatori generali, a cui Ù' 
opinione popolare attribuiva ricchezze immense. Fu- 
rono ‘arrestati; Un deputato che era stato impiegato 
,nei loro uffizi, ed al quale Paulse suocero di Lavoi- 
sier avea accordato ‘una protezione particolare, fece 
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un rapporto, in cui fra le accuse. puerili fu quella 
di aver troppo inumidito il tabacco, di che aveano 
il monopolio, Tratti dinanzi al tribunale sanguiaario, 
trentetto di essi furono condannati a morte, e di tal 
numero fu Lavoisier. Si sperò per un momento che 
la sua fama nelle scienze avrebbe interessato tutti 
gli scienziati; personaggi distinti, professori dell’istitu- 
to, donne supplicavano per la grazia dell'innocente 
Lavoisier: ma il terrore ‘aggiacciava i cuori dei de- 
eemviri. Halle si presénta con tutta l'accademia delle 
‘scienze; coi medici, col liceo delle arti, e colla mo- 
glie trangosciante dal dolore, e lesse al tribunale un 
rapporto sopra il vantaggio dalle scoperte scientifiche 
di questo luminare recate alla Francia. Lo stesso La- 
voisier supplicò quelle tigri di un indugio di alcuni 
giorni, onde terminare alcuni esperimenti a benefi- 
cio dell’umanità: erano questi Sulle ricerche della tra- 
spirazione. Tutto fu inutile. Marat respinse con fu- 
rore supplica e persone , e Rosbespierre con voce 
più feroce gridava: Che non si aveva bisogno dei 
dotti. Il colpo fatale fu scagliato all’illustre vittima la 
mattina dell’8 maggio 1794. Lavoisier non avea cin- 
quanta anni, era in tutta la forza della sua salute e 
del suo talento: quanto avea pubblicato, pareva il solo 
preludio di scoperte più luminose, sebbene sonosi 
smarrite nel suo germe. Non si può, senza gemere, 
riflettere che un indugio di qualche settimana gli 
fosse negato. Qual perdita per la chimica ! L’orrore 
si raddoppia quando si pensa che lo spirito di par- 
tito non lo perseguitava, e che non esisteva denun- 
zia speciale contro di lui. A tutti i vantaggi della 
fama grande che godeva, della gloria che lo circon- 
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dava, accoppiava vezzi esterni : bello di persona, a- 
mwbile e dolee nei suoi modi, amico appassionato 
dei suoi. cntleghi, amorosissimo colla sua moglie ma- 
Hama Paulse, donna degna d'intenderio e. di secon- 
darlo nei suoi lavori, de :cui qualità virtuose fecero 
la-delizia della sua vita. | 
(Nota). Lavoisiere Chaptal nella sola fabbrica di 
Grenelle giornalmente facevano eseguire 54 mila lib- 
bre di pelvere da cannone e da moschetto. 
'L'iltusvimazione a gaz, per l'illuminazione di tatte 
le strade di Panigi e di tuttii dipartimenti, fu inven- 
zione .di Lavoisier nel 4793. 
° Conmanz. 
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Le lodi dei più illustri siciliani trapassati ne primi 45 anni del se- 
colo XIX, scritte da Giuseppe Bazzo professore d’eloquenza ila- 
liana nella regia univeraità dagli studi di Palermo. Volume pri- 
mo. 4°. Palermo tipografia è legatoria Clamis e Roberti 1881. 
(Sono pag. XXVII e 412, seu-otto ritratti in litografia). 





Il signor professor, Bozzo non ci ha qui dato noiose ed ari- 
de biogratie, come #utto di n’escono in Italia e fuori, ma si veri 
elogi de’ suoi celebri siciliani, trattando cioè con ampiezza storica 
quello che hanno fatto, € con rigore critico quello che hanno scrit- 
to. Egli si è mostrato in ogni materia dottissimo, e vogliamo qui 
dargliene il gran merito che gli si deve. Gli elogi che si trovano 
in questo primo volume sono d’'gnazio Marabitta scultore, d’Anto- 
nino Barcellona teologo, di Rosario Scuderi medico, di Federico 
Gravina ammiraglio, di Rosario Gregorio poliglotto , di Saverio 
Landolina crcheologo, di G. Venauzi” Marvuglia architetto, di Gio- 


vanni Meli medico e poeta. 


Istituzioni di arte poetica del P. Niccola Borrelli ex-assistente gene- 
rale delle scuole pie, presidente dell'accademia dell’ immacolata 
Concezione di M. Vergine, uno de’ censori di arcadia, e socio di 
altre accademie. 8.° Roma 1852 (Sono pag. 168) 


Fra il gran numero di poetiche, le quali abbiamo d’ogni età e 
nazione, si leggerà con ammaestramento e piacere, soprattutto da’ 
giovanetti, anche questa che ora ci ha dato il valente P. Borrelli, 
avendo in animo di giovare principalmente i suoi alunni del colle- 
gio nazareno. 

—al 


Le quattro stagioni di Giovanni Meli falte flaliane da Mintore La- 
risseo. 8.° Pralo, tipografia Guasti 4882 (Sono pag. 26). 


Sotto il nome arcadico di Amintore Larisseo celasi quello del 
signor cavaliere canonico Casimiro Basi accademico della crusca. 
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L'opera è degna dell’elegante e gentile sua penna, già ben nota all’ 
Italia. Ecco infatti com'egli traduce dal siciliano dell’ incomparabile 
Meli l’Autunno. 
Già cadon le prime acque, 
I venti fanno guerra, 
Un grato odor la terra 
Tramanda fuor del sen. 
L'ulivo omai rinverde, 
E l’uva si matura; 
Filte, mia bella cura, 
Eceo l'autunno vien. 
Senti gli strepiti 
Onde i vicini 
ì Coloni cerchiano 
Bigonci e tinî: 
Nessun ristà : 
Chi i vasi actomoda, 
Chi botti fa. 
Rotola il turbo irato 
Fra gli alterie i dirupi; 
1 tuoni cupi cupi 
S’ascoltano muggir. 
Fra i lampi e le saette 
Ecco che il ciel risplende, 
I nostri campi scende 
La pioggia ad assalir. 

E iuvano spuntano 
Germogli nuovi; 
Là trovi i lassani, 
Qua i razzi trovi; 
E lì vicin 
Sparagi ed ovoli 
Vedi e porcin. 


Di tordi e petti rossi 
Brulica il.bosco assai, 
Ogn'anno, già lo asi, 
Veugono a svernar qui. 

Co'visqhi e la civetta 
A caccia andrò pertutto, 
Appena sarà asciutto 
E più tranquillo il di. 
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Vien meco, celati 
Fra i folti spini; 
Vedrai le pispole 
E ì monachini, 
Che nel trescon 
Alfin rimangono 
Presi al panion. 


E' un fico in una balza 
Che verde erge le fronte, 
Vi fan del vicin monte 
L’api i lor favi al piè. 
E questi ai primi albori, 
Mentre, mio ben, riposi, 
Turgidi e rugiadosi 
Recar vo’ in dono a te. 
Di più, vo’spargere 
Il canestrino 
Coi fior d’anemolo, 
Di gelsomino 
In quantità : 
Lo so che a genio 
Molto ti va. 


Di dte gran vili attorte, 
Che han succo prelibato, 
lo seppi un pergolato 
Con mano industre ordir. 
@r se a que'tralci sotto 
Posi le membra lasse, 
L’uve son tanto basse 
Che le potrai lambir. 
D'erbette tenere 
Con un fascetto 
Quivi più morbido 
Vo'farti il letto, 
Sì che bramar 
Qui debba, o Fillide, 
Di riposar. 


Melampa che le capre 
“Guida, alle muse amico, 
Sotto quell'olmo antico 

Il fauto accorderà. 
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> R dall’aprica roccia 
Con note di dolore 
La sfortunato amore 
| Di Tisbe eanterà. 
o Che preda giacquesi 
D’incauto amore, 
E il gelso in pallido 
Matò il colore, 
+ Eglidin 
‘Nel: carme funebre 
Della pietà. 


Se un satiro importuno 
Si asconde in qualche vigna, 
La testa sua caprigna 
Me lo farà scoprir.. 
E appena in lui m'imbatto, 
Le corna ben gli fiacco : 
Chiamerà tosto Bacco, 
‘Ma non vorrà venir. 
Scherzano, ballano 
In stuol confuso, 
Di mosto tingonsi 
Il seno, il muso : 
Nìun ritto sta : 
Ogoun si rotola 
Di qua e di la. 


Pur noi, fa fronte cinta 
Di grappoli, pel volto 
Noi sentirem disciolto 
L’umor pingue colar. 

Così suteva Pane, 

Ne'suoi beati giorni, 
‘Gli acuti orecchi e i corni 
Di tal'ghirlanda ombrar. 

Né più mostravasi 
Dall’ire invaso, 
Ne gli schizzavano 
Fuori del naso 
E bile e fiel, 

, Fatto terribile 
Nume crudel. 
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Con nacchcre e con pive, 
Ballando per la via, 
° Il Dio dell’allegria 
Ognun saluterà: 
Noi pure a tanto nume 
Darem debito onore : 
Ma poi del Dio d’amore 
Ji nostro cuor sarà. 
O Amore, o Bromio, 
La tela ordita 
Vi piaccia tessere 
Di nostra vita : 
Dateci si 
Sere luughissima 
Di Noti dì. 


La grafia del casato di Dante Alighieri rivendicala' alla legittima 
origimarta lezfone contra Tuso erroneamente invalso, tettera at 
cav. Davide Bertolotti socio della R. accademia delle scienze di 
Tortne. Edistone It, com appendice dell'aulora dvli. diesiantrà 
Torri di Verona. 8.° Pisa tipografia Prosperì 1852. (Sono p 81.) 


Vuolsi provare in quest'opuscole che dee scriversi Dante Al- 
lighieri e noo Dante Alighieri. 
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